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LIBRO NONO 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

Ueda è l’ufanza delle menti pcrvcrfe , che quando elle r " 
hanno prela alcuna opinione , comechc ella fi lia loro 
riprovata, veramente o t'alfamente, nientedimeno Tem- 
pre fi sforzano di contradire con loro diverfe ril'pollc : e 
quello adiviene pertanto , perocché quando la perforva 
difpiacc , niente può loro piacere eziandio la verità, 
che ella dice . Ma i giudi uomini , a’ quali non difpia- 
ce la perfona , ma la colpa ,’ niente fanno così : anzi 
hanno tal giudicio delle cole rie , che elfi confcntono 
alle buone , da cui elle fi fieno dette . E così in quelle cofe , che elfi con- 
tradiceflbno , elfi fono dirittidimi giudici , perocché in tal maniera rifiutano 
le cofe , che fono mal dette , che elfi appruovano quelle, le quali elfi co- 
nolcono , che fono dette con verità . E certo non adiviene quello fenza ra- 
gione : perocché noi vedemo ]>ercfempio materiale , che del feme della biada 
nafee nel mezzo delle fpine la piena fpiga , e pertanto fi vuole avere in que- 
llo la mano ben cauta , che quando noi leviamo la fpina , noi Tappiamo ben 
confervare la fpiga , acciocché colui , il quale fi sforza di diradicare quello 
che punge , fappia confervare quello che pafee . E certamente così fa il no- 
dro Giob , che avendo Baldad Suites detto di fopra per modo di domanda : 

Or froda Iddio il yiudìcio , e or fitta flit f Onnipotente quella cofa , la quale è Job 8.J. 
giujìa ? E avendo iui in quedo data vera fentenza contra gli uomini ipocri- 
ti , e vedendo , che tutte auede cofe erano ben dette contra i rei uomini 
generalmente ; ecco che nel tedo che fegue , il nodro Santo appruova in 
quello il detto fuo . Onde dice : veramente io so , che così ò , e che non fa- 
rà giu fli ficaio uomo , che fi voglia fi migliare a Dio . Quell’ uomo , il qital 
vuole Ilare foggetto a Dio , riceve la Tua giudizia : ma quel che fi vuo- 
le affimigliare ad elfo , fi la perde : perocché qualunque è tanto dodo , 
che fi voglia fimigliarc a quello autore di tutti i beni , di prefente pri- 
va se medefimo di quel bene , che avea da lui ricevuto . Onde quel che 
attribuifee a Tua virtù i beni , che ha ricevuti da Dio , fi può dire , che 
vuol combattere col fuo autore . Dunque è degna cofa , che ove 1’ uomo 
umile è elevato , il fuperbo lia atterrato . Ma il Santo uomo pertantoche 
vede, come ogni merito di nodra virtù, quando è giudicato fottilmente da 
quell’arbitro dentro , fi può piuttodo chiamar vizio ; dirittamente fegue : Se 
egli vorrà contendere con lui , non gli potrà rifpondere uno per mille. Nella Tan- 
ta Scrittura per mille fi fuolc intendere 1’ univerfiti , ovvero la generazione 
degli uomini , come dice il Salmiita : La parola , la quale egli mandò in mille Pf. 103.8. 
generazioni ; concioffiache dal principio del Mondo infino all’ avvenimento 
del nodro Redentore , noi non leggiamo , che il Vangejida racconti piu Luc.$. j8. 
che fettantafette fchiattc . Adunque che diremo noi , che il Salmilla inten- 
derti: pel numero del mille , fenon la perfetta univerfità della generazione 
degli uomini , la quale era innanzi faputa da Dio ? Pertanto diceva ancora 
Tomo 11. A a l’Apo- 
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jìfvc.-c.6 p poilolo Cìio\ anni : J? regneranno con lui mille anni ; perocché il regno della 
Tanta Chicli iì compie per la perfezione dell’univerfità degli uomini. Ora apro- 
pofito , uno moltiplicalo per dicci fa dieci , c'1 dieci moltiplicato per se lidio 
là cento , c '1 cento moltipljcato per dieci fa mille , e cosi dall'uno noi dive- 
gnair al mi e . Adunquc'chc intenderemo noi pel nome dell'ufo , lenon il 
principio de la nolira buona operazione ì E che intenderemo noi pel nome del 
mille , fenon la perfezione della nolira buona vita I Centi mitre con Dea non 
è a. irò , fcnonche l'uomo della virtù fua dia gloria a se meddimo , non a lui: 
c pertanto confideri in quello il fant'uomo , che colui , che ha già ricevuti da 
Di' irandirtimi doni, di prelente gli perde tutti , s’egli fi comincia a levarli in 
fuperbia : e dica a se medefimo : fe F uom vorrà contendere con liti , noi 
gli potrà rifpmdcre uno per mille : perocché quel che fi leva in fuperbia 
della fua perfezione , la quale s’intende pel mille , dimollra che egli non 
avea alcun buon principio di buona vita , il quale s’ intende pel nome dell’ 
uno. Ma allora veramente polliamo noi dubitare dell’ infirmitù nolira, quan- 
do noi confideriarao quanto fu grandiflima la potenza di quel fommo giu- 
dice . E pero fegue : fe egli ì proio di more ,e forte di predr.-.za . E chi fi 
dee maravigliare , fe noi chiamiamo favio il Creatore de’ favi , del quale noi 
conofciamo veramente , come egli ò fornirla fapienza f E che maraviglia i , 
eh' egli dica , che lia forte colui . del quale ogni uom sa , che egli è uffa 
fortezza ? Ma in quelle parole , le quali fon dette in laude del nollro auto- 
re , il noftro Santo ci vuol dimoftrarc alcuna cofa , per la quale ci riduca 
con paura al conofcimcnto di noi medefimi . Onde dice prima , che Dio è 
favio : c per quello ci vuol dare ad intendere , come egli conofce fottilmtn- 
tc i nollri fegreti . E apprefTo dice , che è forte : c per quello ci dà ad in- 
tendere , come percuote colla fua fortezza quelle cofe , le quali conofce sì aper. 
tamcntc in noi mal fatte . Per la qual cofa ben potemo noi conofcere , che 
etto non può effer da noi ingannato . perocché egli è favio : c non può ef- 
fer da noi fchifato , perocché dice ? che egli è forte . In quella vita egli ufa 
fpezia! mente la fapienza ; ma nell altra uferà la potenza . Ora egli ciTendo 
invifibile , vede ogni cofa , come favio ; ma allora fenza nullo ottacolo egli 
condannerà coloro , che faranno da lui riprovati , come forte : ed egli mede- 
fimo con quella fua forte fapienza ordina in quella vita , che la mente uma- 
na , quando fi vuol levar contro al fuo autore , fia confitta per la fua fuper- 
bia . Per la qual cofa ben fegue : Chi è quello , che gli abbia cantra Jìato , e 
abbia avuto pace ? Quel che ha creato tutte le cofe , ha mirabilmente or- 
dinato . che le cofe create abbiano pace tra loro : e pertanto quando elfo fi 
contralta , la pace vien meno; imperocché certamente non pottono elfer or- 
dinate quelle cofe , che perdono la difpofizione della pace , che è loro data 
di fopra . Onde quelle cofe , che perlevera (lino nella fubbjezionc di Dio , 
Tempre flarcbbono nella loro tranquillità : c cosi quando effe guatlano l’ordi- 
ne della dirittura , che è lor data , vengono meno da lor medefimc ; pe- 
rocché niente pofibno trovar pace in loro , quando le fi sforzano con- 
trattare all' autore della pace . Onde noi vedemo , che quello cccellentilfi- 
nm Spirito anglico , il quale fe folle perseverato nella fubbjezionc di 
Dio , farebbe durato nell’ altezza fua , fu per fuperbia difcacciato da quel- 
• la : perocché partendoli fuori di se medefimo , non Teppe (lare nella fua 
quiete . Così ancora quel primo Parente della umana generazione , pertanto- 
che volle contrattare al comandamento del fuo autore, di prefente Tenti la 
ribellione della carne : c perocché egli non volle per ubbidienza tflcr fug- 
gito al fuo Creatore , convenne , che egli fulfe fugpcttq a se medefimo , e 
di prefente perdette la pace fua . Per la qual cofa ditte il nollro tetto : Chi 
è quello eh* (h abbia tont rapale , t abbia avuto pace ? quali diceflc : nullo ì 
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quello: imperocché la mente perverfa , quando fi vuol levare contro af tua 
autore, di prefente fi confonde . Allora poffiamo dire, che noi contrattiamo 
a Dio , quando noi ci sforziamo di contraltare all' ordine fuo . E non è que- 
iio , che pertanto 1' infirmila nolìra polla contrattare alla incommutabile len- 
tenza ina ; ma pure ella tenta quel che erta non può efeguire . Onde bea 
tonolcc ipelfo l’ infirmiti umana fegretamente la virtù della difpofizione di 
•Dio , e nondimeno delìdera di mutarla , fe ella potette , e cosi fi sforza con- 
trattarla ; ma la percuote se fletta col coltello di tale contradizione . Sforzali 
di contrattare all'ordine dentro; ma di prefente è legata e vinta dalle fuc 
proprie forze . Adunque ben vedano , che contrattando elfa in quello modo, 
niente può aver pace : perocché conciottìache dopo la fuperbia fcgui la con- 
fuiìone , ceco che mirabilmente quel che 1’ uom fa (foltamente per fua col- 
pa , ritorna in pena di colui , che cosi adopera . Ma vedi , che quetto fanto 
uomo fendo ripieno di virtù di fpirito di profezia , e avendo prima detto ge-.. ( / 
ncralmcntc della confulionc della fuperbia umana , appretto rivolta gli occhi 
della mente fua a contemplare fpezialmente il male del popolo d’ Ifrael: e per la 
morte di quelta gente dimoltra qual pena afpetti di punire tutti i fuperbi . E 
pero odi , come foggiugne : Il quale tramutò , ov vero trapanò i monti in altro Pf. -]l .3. 
luogo , e non fe tì axvicìono coloro , i quali ejjo fe cadere nel furor fuo . Nella 
fanta Scrittura ipeflo pel nome de’ mirai s’ intende T altezza de’ fanti Predi- 
catori delle cofe ceteliiali , ficcome diceva i! Salmitta : Diceano i monti : face 
al popolo tuo . E certo quei fanti Predicatori delle cofe celelliali poflono efler 
degnamente nominati monti, perocché per 1’ altezza della vita loro fi par- 
tono dal batto delle cofe terrene , e appreflanfi al Cielo . E allora trarórtò 
la fomma Venti quelli monti in altro luogo , quando rimofle i fanti Predi- 
catori dall’ ottinata durezza de’ Giudei . Per la qual cofa dicea il Salmitta : lPfal. 45.J. 
monti faranno traportati nel cuor del mare . Onde allora furono traportati i 
monti nel cuor del mare , quando i Predicatori Apottoli fendo cacciati dalla 
maligniti de’ Giudei , fi voi fono all’ intendimento de’ Gemili } come leggia- 
mo negli Atti degli Apottoli, quando diceano: Ben fi comrema predicare fri- A 8.1 $. 
ma a voi la parola di Dio : ma perche la r fiutate , e giudicatevi mdegni delC 4 6. 
eterna vita , ecco che noi ci voltiamo a Gentili . Ma di quetto traportare di que- 
lli monti niente s’ avvidono gli flotti , che furono fatti minare pel furore di 
Dio : perocché avendo gli Ebrei cacciati gli Apottoli de’ lor confini , allora 
li pcnlavano aver fatto gran guadagno d v aver perduto il lume della fanta 
predicazione . Per la qual cofa degnamente e’ furono pernotti di giuda ven- - 
«letta , e i loro intendimenti furono accecati di tanto errore , che ’1 perdere 
di tanto lume , fi penfarono , che fotte grande allegrezza . Ma ecco che. dopo 
la cacciata di quelli Apottoli la gente Giudea fu disfatta per Tito Principe 
de’ Romani , e come veggiamo , fu dittipata per tutto il Mondo . E pertan- 
to avendo detto de’ mondi traportati , odi , come fegue : il quale commuovi 
}a terra dal luogo fuo , e le colonne fuc furano frollate . Allora fu com motta 
la terra del fuo luogo , quando il popolo d’ lfrael fu tratto di Giudea . E j. 
certo fu cofa degna , che quello popolo fottomettefle i fuoi colli al popolo 
gentile , perocché non volle efler fuggetto ai fuo Creatore . E quella terra 
avea le lue colonne , perocché era polla , e fondata fopra la fortezza de’ Sacer- 
doti , de’ Principi , e Dottori della legge , e de’ Farifei . E quella .matta così 
fonda», ecco che per fua pertinacia venne in mina . Onde fopra quelle co- 
lonne era fondato 1 edificio della lettera , cioè che quelli davano al popolo 
i’ inrendimento letterale della Scrittura : e rei tempo della tranquillità que- 
lla terra portava in cofloro le cerimonie de’ facrific; , quali come pefo d’ una 
fabbrica , che fotte porta fopra etti . Ma ecco , che fendo mutati i monti 
de’ luoghi loro , dice , che le colonne furono fendiate : perocché cttendo partiti 
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i Santi Apofloli della terra Giudea , allora eziandio le fue colonne non po- 
terono durare , perocché aveano cacciato da ella i predicatori della vita . E 
certo ben fu degno , che quel popolo perdette la potteffione della patria terre- 
na , per lo cui amore egli ebbe ardimento di cacciare i cavalieri della patria 
celcllialc. Appretto effendo cosi cacciati i Santi di voti , il popolo de’ Giudei 
fu del tutto dittìpato ? e per giulta fentenza del Cottimo Giudice , ecco che 
furono chiufi gli occhi della mente nelle tenebre del fuo errore . Onde fog* 
giunge : il qual comanda al Sole , che non fi levi , ed egli non fi leva : e rin- 
chiude le ftclle , come fiotto un fusello . Alcuna volta nella Canta Scrittura pel 
nome del Sole s’ intende la clarità de Canti Predicatori , (iccome dicea 1' Apo- 
rtolo Giovanni : il Sole è divenuto come fiacco di eiliecio ; perocché in quello 
nortro ultimo fecolo noi potemo ben dire , che ’1 Sole lìa divenuto come 
Cacco di ciliccio , quando la rifplendente vita de’ Cauti Predicatori pare , che 
fia aCpra c difpetta innanzi gli occhi de’ malvagi . Sono ancora nella Canta 
Scrittura quelli medefimi fignificati per le flette , perocché per le fante pre- 
dicazioni ci fanno chiare le tenebre del peccato .Per la qual coCa di quelli 
Predicatori , così partiti dal popolo di Dio , ben dicea il Profeta : Levate fonie 
fi elle delle piove . Noi veggiamo , che’l Sole rifplendc il giorno , e le llelle il- 
luminano l’ oleari ti della notte . Or nella Canta Scrittura pel nome del giorno 
alcuna volta s’intende l’eterna patria , e pel nome della notte s' intende la vita 
preCentc : c pertanto potemo dire , che i Canti Predicatori Piano agli occhi 
notlri come Sole , quando ci dimolìrano la contemplazione della vera luce : 
e allora portiamo dire , che etti alluminano le tenebre della notte . quando 
diCpongono per la loro vita attiva le coCc terrene per Covvcnire alle nolìrc 
neccflvtà corporali . E così Con come Sole , che riCpfende di giorno , quando 
elfi bevano gli occhi della mente noftra a contemplare la patria della Com- 
mi clarità : e allora riCpIendono come (Ielle di notte , quando nette loro ope- 
razioni corporali coll’ efempio della loro diritta vita non ci ial'ciano percuote; 
re , nè offendere il piè della nollra mente . Ma pertanto che fendo cacciati 
i Canti Predicatori , nullo fu mai , che -rendette lplendore Copra il popolo de 
Giudei , il quale fempre è voluto rimanere nella notte di l'uà oftinazipne : 
c nullo è ftato poi , che abbia mortrato loro la clarità della contemplazione, 
ovvero , che abbia loro aperto il lume della vita attiva : e così la Comma 
Verità , Cendo da quello popolo fottratto il lume della Canta predicazione , l’ac- 
cecò pel merito dell’ iniquità Cua : Pertanto ditte di Copra : il qual comanda 
eri Sole , che non fi levi , c non fi leva : e le flette chiude , come fiotto un fu- 
metto . Certo non volle Dio , che nafeefle il Sole a quel popolo , dal auale 
avea rimotto 1’ animo de’ Predicatori . E così portiamo dir che chiudette le 
(Ielle , come Cotto l'ugello , quando fc tacere i fuoi Predicatori inverfo quello 
popolo , e così nafeofc il lume cclelliale a gl’ intendimenti di quelli iniqui . 
F ben pertanto da confiderare in quella parte una cofa , che pertanto noi 
chiudiamo la cofa Cotto il fugello , acciocché a tempo fi porta palefare : e 
così leggiamo nella Canta Scrittura , che ’l popolo de’ Giudei , che era fuo- 
ri della via ritta , alla fine del Mondo farà ridotto al grembo della Canta fe- 
de . Onde dicea ICaia : Se 'l numero de' figliuoli fi lfracl farà come F arena del 
marcale reliquie faranno fulve . E l’ Apollolo Paolo diceva : In fino a tanto che ve - 
riiffe dentro la plenitudine delle genti , e così tutto lfracl fiuffie falvato . Quello 
adunque , che prima fottrac dagli occhi de’ Giudei i fuoi fanti Predicatori , 
c poi gli manierila al Mondo , potemo noi ben dire , che chiuda le Stelle , 
quafi come Cotto fuggello ; poiché prima Con loro nafeofi i razzi fpirituali di 
quelle Stelle , c alia fine ricevendo lo fplendore di quelle , conofceranno chiara- 
mente la notte della Cua oftinazione . Per la qual cofa ben leggiamo noi . 
che que’ due ecccllentilTmii Predicatori Enoc , ed Elia furono fottratti dal 
* Mon- 
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Mondo « c fu loro indugiata la morte , acciocché alla fine del Secolo ritorni- 
no all’ulo della (anta predicazione : de’ quali dicea l’Apoltolo Giovanni : Due- Apoc. u. 
Jìi fono due olivi , e due candelabri , i quali fanno dinanzi al cofpeno delusi- 4. 
gnor e della rena . Dell’ uno di quelli luminar; dicea per la lua bocca la fom- 
nta Verità nel Vangclio, dove dille ; Iha dee venire , e ri forerà ogni cofa . E Mattb. 17. 
certamente di colloro lì può ben dire, che fieno nafcofi, come Stelle (otto ri. 
fuggcllo : perocché ora (tanno fegreti , acciocché non apparifeano al Mondo; 
c alla fine li inoltreranno per fare utilità alle genti . Ma pur quello è vero , 
che quello popolo d’ Ifraet , il quale alla fine farà così raccolto , fu durifli- 
mo , c pieno d’ otturazioni infino ne’ principi della Tanta Chiefa : poiché Tem- 
pre difcacciò da se i Predicatori della verità , e Tempre ebbe in difprcgio le 
parole del Tuo ajutorio . E certo quella coTa non è adivenuta Tenza fingula- 
nllima difpenfazione di Dio , acciocché la gloria de’ Tanti Predicatori , cftcn- 
do 1 oro cosi dilcacciati , fi divulgafic in piu popoli : la quale in prima efien- 
do rillretta fra i termini d’ una gente , farebbe quali fiata naTcoTa . E per 
quello bene apprettò _foggiugnc : il qual folo fende 1 cicli . E clic s'intende 
per lo nome de cieli , Te non la vita celelliale di quelli Tanti Predicatori , 
de quali fu detto pel Salmifta : i cieli narrano la gloria di Dio 3 E fon chia- Pfal.iE.t. 
mati quelli fanti Predicatori Cieli , perocché ci cuoprono , e difendono da’no- 
firi contrar; > pregando Dio per noi . Sono chiamati Sole : perocché con loro 
fanta predicazione ci molirano la virtù del vero lume : e così quelli fon det- 
ti Cieli , e Sole . Ben dice adunque , che efl'cndo commolla la terra , i cieli 
furono fieli : perocché quando il popolo de’ Giudei fi cominciò a rifeaidare 
nell ira della perfecuzione , allora Dio diftefe la vita degli Apoftoii , facen- 
dogli manifelli al Mondo : e ove il popolo de’ Giudei è difperfo pel Mondo , 
come prigione o fervo , quelli fono avuti in onore . E certo ben polliamo 
dire , che avanti la fperfione de’ Tanti Apoftoii i cieli cran riflretti , quando 
tanto ecccllentidimi Predicatori erano rinchiufi in un popolo . E qual fareb- 
be quel Gentile , o Pagano , che conofcefie f Apoftol Piero , s’ egli li fufle 
fiato a predicare folo al popolo d’Ifrael ? Or chi arebbe conofciute Jc virtù 
di .quel Dottor Paolo , fe la Gente Giudea con lue perfecuzioni non favelle 
(pinto verfo noi ì Ecco adunque coloro , che con villanie , e battiture furono 
Ceciati fuori del popolo de’ Giudei , al di d’oggi fono onorati per li confini 
del Mondo. Per la qual cofa ben potemo dire , che folo Iddio diftendefle i 
cieli , il quale per mirabile difpenfazione del fuo fegreto configlio fece , che 
dove 1 fuoi Predicatori erano gravati da un popolo , e’ fuffino approdò in fa- 
ma e riverenza per diverfe parti del Mondo . Ma non pertanto ben Tappia- 
mo noi , che eziandio il popolo gentile , che era tutto dato all’ onore dei 
Mondo, quando udiva correggere le colpe Tue dagli Apolidi , dapprima 
niente udia volentieri le parole della vita. Onde, come Tappiamo, dappri- 
ma cominciò a eder fuperbo contra loro , e a contradirc con parole alle lo- 
ro predicazioni: e alla fin divenne crudele , perfcguitandogli con diverfi tor- 
menti . Ma ecco , che di poi quella gente , che fi sforzava di contradire al- 
le parole loro, fi cominciò a temperare per le cofe mirabili , che eda vedea 
continuamente dc’fegni, i quali per quelli Apoftoii bene erano fatti dinanzi 
a eda . Per la qual cofa a laude del (omino Autore fegue : I và Copra Con- j. 
de del mare . Qual cofa s’ intende per lo nome del mare , fc non 1’ amaritu- 
dine di quedo Mondo , la quale (empre intende alla morte de’ buoni , fic -Pfal.31.7. 
come di quello mare dicea il Salmifta : il quale raccoglie fi acqua del mare , 
ficcarne in un otre ? Allora fi può dire , che Iddio raccoglia , come in otre 
(acque del mare , quando egli con 1’ ammirabile Tua difpolizione rifrena le 
^ niI r!jj e ’ fon nafeofe ne’ cuori degli uomini carnali . Adunque ben 

va Iddio fopra fonde del mare : c quello non è altro , (e non che quando le 

tempe- 
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tempefic delle pcrfecuzioni fi levano contri i Santi, elle fon rotte dalla ma- 
raviglia de’ miracoli fuoi . Onde quello , il quale umilia la fuperbia della 
pazzia degli uomini , fi può dire , che abballi 1’ onde , le quali erano levate 
in alto . E certo di tal perfecuzione nullo fi dee maravigliare : imperocché 
quando quej popolo pagano vedea , che una nuova gente fi levava a guada- 
re i coltami deila loro religione , e quando i ricchi di quello Mondo vedea- 
no , che i fotti d’alquanti poverelli corttradiceano alla fuperbia loro , c quan- 
do i Savj .di quello Mondo confidcravano , che le jparole di certi fcmplici 
contrattavano alla feienza loro; allora dentro da loro fi levavano rcmpelle di 
perfecuzioni contra elfi . Ma dipoi cottoro , i quali avendo prima contraria- 
to con parole , fi commoveano appretto in tempcllc di pcrfecuzioni , alla fi- 
ne , ficcome noi abbiamo detto , fi temperavano per le maraviglie de' mi- 
racoli , che etti vedeano ; Sopra tante dunque di quelle ronpetle pofe Iddio 
i fuoi parti , a quanti fuperbi perieguitutori egli moilrò i tuoi miracoli . Per 
la qual cofa ben diceva ancora il Siimela : Mirabili Jon i altezze , cioè F onde 
P 'fai. 91-4. del mire : maravielìofa è Iddio itegli eccel fi . Perocché contra la vita de’ fanti 
eletti il Mondo lu innalzato in onde di perfccuzioni , ma piu mirabilmen- 
te abbattè quelle cofe quel fommo Ordinatore delle cofe di (opra , levando 
in alto le virtù di quel» Predicatori . Onde e’ inoltrò chiaro , che quelli fuoi 
miniitri poteano piu con loro miracoli , che le Podctlà della terra coll’ ira 
Jercm. 5. loro . La qual cola ben dimollra Geremia dove dice . lo ho topo la rena per 
22. termini ai mari , e quefio è comandamento fnnpiterno , il quale non mancherà 

mai , ed celino fi commineranno , e non potranno , e le fine mule gonfieranno , e 
non [afferanno . Allora pofe Iddio la rena al mare per termine, quando fi, 
elette certi uomini vili , e poverelli a guadare la gloria del Mondo : e ai- 
tar fi può dire , che gonfino 1’ onde di quello mare, quando gii uomini po- 
tenti di quello fecolo fi rompono in movimento di pcrfecuzioni contra que- 
lli tali. Ma certo e' non poifon pattare la rena : perocché fon vinti da’ mi- 
racoli , e dall’ umiltà di quelli così difpetti , e quando quello mare fi turba 
e leva in alto fonde della fila pazzia , c nondimeno è abballato dalla virtù 
di quelli picciolelli ; aitar la fanta Chiefa crcfce : c cosi per lunghezza di 
tempo è divenuta alio fiato dell’ordine fuo . Per la qual cofa appretto fegue : 
il quale fa il pegno nel Cielo . che fi chiama Arturo , e quel che fi chiama Orio- 
ne , e quel che fi chiama ladc , e i fegreti dclFAufiro . Io non voglio , che tu 
creda , che’l parlare della fomma Verità feguiti le vane favole d’ Efiodo , d’ 
6. Arato , o di Callimaco , cioè che per quello modo di parlare noi intcndef- 
fimo , che f Arturo fatte l’ultima delle fette Stelle , cioè la coda dell’ Orfa ; 
e che Orione fia quello fiotto amatore , che tenga il coltello in mano: pe- 
rocché quelli nomi fiiron trovati da’ cultivatori della fapienza mondana . Ma 
pertanto ufo la fanta Scrittura quelli vocaboli , acciocché quel che erta vuol 
dimoltrare , fi porta meglio efprimere per ta vocabolo ufoto ; perocché s’ eli* 
ci volerti: parlare delle Stelle per quei nomi, che non fappiamo . già l’uomo, 
per cui è fotta quella Scrittura , non faprebbe quel che egli fi dovette inten- 
der per quelli . E così fpettò nella fanta Scrittura i Savj d’iddio prendono il 
modo di parlare taro da* Savj del Mondo , ficcomc leggiamo , che ditte Dio 
dopo la creazione dell’uomo , il quale a nofira utilità moilrò d’avere in se me- 
Ctn. 6 6 . di uomo , quando ditte : Io mi pento tT avere fatto l' uomo fio. 

- ‘ fra la terra : conciofiache quello il quale conofce tutte le cofe innanzi ch’el- 
le adivengano , certamente non cade in iflolrizia di pentirli di quello , che 
egli averte fatto. Adunque perche ci maravigliaremo , che gli uomini fpiri- 
tuali ufino il parlare degli uomini mondani , dapoiebe noi veggiamo , che 

3 ucllo Spirito ineffabile , e Creatore di tutte le cofe forma in fe medefirrnf 
fidare Mrculc per potere in quello modo riducere allo intendimento fuo 

la car- 
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la carne noftra ? E pertanto quando noi udiamo nella fanta Saittura i ma- 
nnelli nomi delle Stelle, allora noi Tappiamo bene di quali Stelle erta parla; 
ma quando noi udiamo quelli tali nomi , allora ci conviene per le condizio- 
ni di, quelle Stelle levare il noitro animo al fegreto ddl’ intendimento l'pi- 
ritualé . Onde fc noi volclfimo intendere quello tello fecondo la lettera , gii 
per quello il noitro Giob non ti direbbe cola nuova , nè cola maraviglioia , 
dicendo , che Dio fece 1' Arturo , 1’ Orione , c l’ Iade , conciofiache alcuna 
cola non Pia nel Mondo , la quale non (ia Hata fatta da lui . Ma il nollro 
Santo fa menzione nel fuo parlare fpezialmcnte di quelle cofe , per le quali 
li poflono meglio intendere ì fegreti rnilìerj di Dio . Per la qual cofa è da 
vedere quel che elio intende per quelli nomi . E che altro intenderemo noi 
per lo Arturo , il quale *è un Segno pollo apprerto a! Polo del Cielo , ed è 
comporto di fette Stelle . fenon la fanta univcrfale Chiefa , la quale neli’A- 
pocafiflì di Giovanni è figurata per le fette Chiefc , c per li lette candela- 
bri ? La quale ancora contenendo in fe mcdelima i Tetti doni dello Spirito 
Santo , fi può dire . che razzeggi della danti della fomma Virtù , quali co- 
me polla prcfTo al Polo della veriti . 

Noi dobbiamo fapcre , che f Arturo Tempre fi volta , e mai non fi co- 
rica : perocché Tempre va di fopra al nollro orizonte : e cosi la fanta Chiefa, 
eomccm: Tempre foltegna le pcrculfioni de’fuoi nimici , nientedimeno fempre 
Ila ferma fenza difetto . Onde ben s hanno creduto i maligni fpcrtc volte 
avérla del tutto fpcnta , avendola erti perfcguitata quali infino all’ ultima con- 
Tumazionc di erta . Ma ceco , che di pai erta è tanto maggiormente’ ritornata 
allo llato fuo , quanto erta è (lata più affannata tra le mani dc’fuoi perfecu- 
tori . Al modo dell’ Arturo , il quale voltandofi fi leva; cosi la fanta Chie- 
fa tanto ritorna piu vittori ola nella Tua veritò , quanto ella è llata piu ar- 
dentemente affaticata per quella . Per la qua! cola dopo f Arturo ben fog- 
giunfc l’Orione . L’Orione è un Segno, il qual fi leva al tempo del verno , 
c dal Tuo -nafeimento commuove tempelìa di venti e d’ acque in mare c in 
terra . E che dobbiamo noi intendere dopo 1’ Arturo per quelle Stelle , che 
fon chiamate Orione , fenon » fanti Martiri , i quali follenendo le molertie 
de’ persecutori per voler levare la fanta Chiefa a flato di predicazione , fi può 
dire , che fi levalfino in cielo al tempo del verno ? perocché effendo nati al 
Mondo quelli fanti Martiri , fi può dire , che il mare , e la terra fuffe tur- 
bata : e quello adivenne quando il popolo gentile fi dolca , che venendo la 
fortezza di colloro , i loro collumi fortino annullati . Per la qual cofa egli li 
sforzava di commuovere contia elfi a dare lor morte non folamente quelji , 
che eran turbati contra loro, nu eziandio quelli , i quali erano lor piacevoli e 
amici . Sicché ben potano dire , che nalcendo l'Orione , Ce guide la tem porta 
del verno: perocché quando cominciò a rivendere al Mondo la collanza 
de’ Santi, allora le menti degli uomini infedeli li cominciarono a levare con- 
tra elfi in tcmpclle di molte perfccuzioni . Allora adunque apparfono in 
cielo quelle llellc Orioni , quando la fanta Chiefa mandò i fanti Martiri in 
quello Mondo ; i quali avendo in loro medclimi ardire di predicare la ven- 
tò , follcnnono con pazienza ogni pelò , c ogni gravezza di rcrfecuvicni . 
Appreffo dice , che fece quell’ altre delle , che fono appellate Iade . Iade è 
un Segno, il quale nalcc nel tempo della primavera, quando il Sole comin- 
cia giù a nioftrarc le forze dei caldo fuo . Onde quelle delle li levano ai 
principio di quel Segno, il quale da’ Savj del Mondo è appellato Tauro , 
quando giù comincia il Sole a montare , c il giorno a credere : c per que- 
llo Segno, che altro intenderemo noi, fenon i Dottori della (anta Chiefa, i 
quali effondo mancati i Martiri , furono da Dio mandati al Mondo in quei 
tempo, che la Canta Fede inoltrava piu chiaramente il fuo fpleadore, e difcac- 
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tuta la tempc (la della infedeltà , il Sole della venti li nTcaldava piu accefa- 
& mente per gii cuori de’ fedeli t Onde noi polliamo dire , che elfendo partite 
le tcmpcllc della perfccuzipne , ed clTendo mancate le notti della lunga in- 
fedeltà } allora quelli Dottori nafceflbno alla l'anta Chicli , quando 1 ’ anno fi 
cominciava a mollrare piu lucente per f accr elei mento della vera credenza . 
E veramente non fenza cagione fono i fanti Dottori lignificati per lo nome 
di quelle delle Iadi . Hyades in Greco tanto è a dire , quanto piova . Onde 
quelle delle hanno il nome della piova : perocché nel loro nafcimcnto gene- 
rano piova ■ E certo ben fi conviene ai lami Dottori il nome della piova , 
i quali a dato , e fermezza della Tanta Chicli fi può dire , che fieno levati 
alla faccia del ciclo per piovere acque di Tanta predicazione fopra l'arida ter- 
ra delle menti umane . Onde le il parlare della fanta predicazione non fulfc 
degnamente chiamato piova , già Moia! non arebbe detto nella fanta Scrit- 
Deut.^i.z tura : Sia il mio parlare affettato , come piova : nò Dio ancora arebbe detto 
• If. 5. 6. per la bocca d’ mia : lo comanderò alle nuvole , che non piavano acqua fopra 
e fa : ficcome noi ancora dicemmo poco dinanzi , che diceva in altra parte : 
Jcrem.j.}. Per la qual copi fu ulta la virtù alle pelle delle piove . Adunque quando le 
Iadi vengono con la loro piova . il Sole monta in alto ; e così veramente i 
fanti Predicatori : che venendo la loro faenza al Mondo , e piovendo fopra 
le nollre menti acqua di fanta predicazione , allora montò in noi il caldo 
della Fede . Noi veggiamo , che quando la terra dopo la piova fente il caldo, 
allora diventa piu abbondante . E certo il fimile i di noi : che allora efee di 
noi abbondantemente biada di bupna operazione , quando noi fentiamo den- 
tro da noi il caldo della Fede per 1 ’ ammaellramento della fanta dottrina : 
e quando per la fanta predicazione di quelli Dottori continuamente crefce in 
noi la feienza delle cole celettiali , allora fi può dire , che in noi fia aperto 
il tempo della primavera per lo lume , che nafte dentro da noi . Sicché al- 
lora il novello Sole rifplende fopra le nollre menti , e per la dottrina di co- 
lloro fempre diventa in noi piu chiaro . Onde approdandoli la fine del Mon- 
do , la faenza di Dio fempre crefce , c col tempo infieme fempre diventa 
in noi piu abbondante . Per la qual cofa ben diceva il Profeta Daniele : 
Dan. 124. Molti paleranno via , e la feienza -multiplicherà : e nella prima parte di quel- 
Apoe. 10. la a|ta rivelazione diceva l'Angelo all'Àpollolo Giovanni : Segna , cicì a di - 
4. zz. io. re , ferivi quello che hanno parlato i fette tuoni . E nientedimeno nella fine di 
quella rivelazione diceva : Non fognerai le parole della profezia di quefo libro: 
E cosi vedi , che l’ Angelo comandava , che la prima parte della rivelazione 
filile fcritta , c vietava che filile ferina la fine : perocché quello eh’ era na- 
ftolo nel principio della fanta Chiefa , continuamente dichiarali al fine . Ma 
ben fono alquanti , i quali vogliono , che quelle delle fieno chiamare Iade 
da quella lettera y Greco chiamata : la qual cofa fc così è , ancora quello non 
è contrario alla lignificazione , la quale noi abbiamo dena di fopra : perocché 
i fanti Dottori poflbno elfcre degnamente Pianificati per quelle ltclle , le qua- 
li prendono d' alcuna lettera il nome loro ? Ma comeche fi fia quedo , pure 
è certo , che ficcome noi avemo detto Idi fopra , hyades in Greco tanto è « 
dire , quanto piova . E così quelle delle hanno il nome della piova : peroc- 
ché nel loro nafeimento hanno a generare piova fopra la terra . Ben fi può 
dunque il nol'tro Santo maravigliare contemplando f ordine della nodra re- 
denzione : e con tale fua ammirazione può dire : il quale falò fende i Cieli , 
e va fopra fonde del mare : il quale fa f Arturo , t gli Orioni , e t la/li . Cer- 
to ben poterao noi dire , che dipoiche Dio ebbe diltefi i Cieli , egli formaf- 
fc F Arturo : perocché avendo lui podi i fanti Apodoli nel loro onore , egli 
fondò la fanta Chiefa nella converfazione del Cielo . E dipoi, fatto f Arturo, 
fece gli Orioni ; perocché elfendo fortificata la fede delia fanta univcrfale 
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Chiefa , egli creò i fanti Martiri contra le tempere tid Mondo . Dopo gli 
Orioni fece f Iadi : perocché effendo crefciuti i fanti Mari iti in cottan/a con- 
rra ogni avverfità , egli appreso , per volere imbagnare l’aridità de’cuori de- 
gli uomini , mando al Mondo la dottrina de’ Maeftri . Quelli adunque polia- 
mo noi dire , che fieno gli ordini di quelle (Ielle fpirituali , i quali pertan- 
tochc fono manifelli per le loro fiamme virtù , fi può dire , che femprc 
dal Ciclo fplendono l'opra la terra . Ora dipoiehe tutte quelle cofc fon fatte 
nella fanta Chiefa , che altro ci retta fimonche ctta poffa pervenire a vedere 
quella Patria difopra per ricevere il frutto della fua fatica r Certo nuli’ altra 
sofà retta . Per la qual cofa attendiamo , come ben foggiugne il noftro tetto, 
che avendo detto , come Iddio avea fatto f Arturo e gli Orioni c 1’ Iadi , 
appretto foggiunfe : e le Jegrtte farti delP / tujìro . 

Or che intenderemo noi in quella parte per lo nome dell ' Aiiflro, fenon il 
fervore, ovvero il caldo dello Spirito Santo, del quale quando alcuno è ripieno, 
diventa accefo all’amore di quella Patria celellialer Per la qual cofa dicca loSpo- 
fo nella Cantica: Limati Aquilone, e vieni tu vento dell' Aujìro , e Loffia fona Porto Cantai 
mio: e allora nfenamo fuori le fpczicric, rioì gli odori di quello . Allora fi può di- • 
re , che venendo 1’ Aulirò , li levi il vento Aquilone e partafi ; quando per 
l’avvenimento del Santo Spirito l’ antico nimico fi parte dall’ anima nottra , il 
quale prima la facea diventar fredda , c così fi potea chiamare vento Aqui- 
lone . E allora fpira 1’ Aulirò nell’ orto dello fpofo , acciocché renda odore , 
quando, lo Spirito della verità riempie la fanta Chiefa della virtù de’ doni 
tuoi : perocché allora veramente fi può dire , che di quello orto efeano odo- 
ri grandiUimi di buone operazioni . Ora tornando al nollro tetto , noi pof- 
liamo dire ,_ che le fegrete parti di quello Aulirò fieno i fegreti ordini de’ 
fanti Angeli , e quegli fegretilTimi fpiriti della Patria celettiale , i quali fono 
ripieni del caldo di quello Spirito Sanro . Dentro a quello Aulirò veramen- 
te vengono ora 1’ anime de’ Santi . quando fono fpogliate de’ loro corpi , e 
appretto ancora quando faranno reftituire a’ corpi loro : e in quel luogo fono 
polle ficcome lidie . Dentro a quello Aulirò li può dire , che il Sole , co- 
me nel tempo del meriggio , fia accefo piu ardentemente : perocché allora fi 
vede piu manifellamcntc la clarità del nollro Creatore , dipoiehe noi femo 
liberati dalla ofeurità della nollra mortalità . Quivi fi comprende chiaramen- 
te il lume della contemplazione fenza ottacolo d’ombra d’ alcuna mortalità: 
quivi fi fente il caldo del fomrno lume lenza alcuna feurità di corpo : quivi 
gl’ invifibili cori de’ lanti Angeli rendono a modo di ftclle il loro fplcndorc p 
i quali pertanto non pottono elfer veduti da noi in quella vita , perocché fo- 
no ripieni delta fiamma di quel vero lume oltre alla potenza del nollro rag- 
guardo . Bene è adunque gran maraviglia , che il noUro Creatore ttefe i 
cieli , quando mandò gli Apottoli al Mondo: che egli andò fopra fonde del 
mare , quando egli temperò le furie delle pcrfecuzioni : che egli fece 1’ Ar- 
turo , quando diede fermezza alla fanta Chida : che egli mandò gli Orioni , 
quando e’ mandò i Martiri a foftencre con fortezza ogni pcrfecuzione : e ap- 
pretto , che egli fece f Iadi ^ quando egli nel tempo della tranquillità man- 
dò al Mondo la dottrina de fanti Dottori. Certo mirabili cofc fono tutte 
quelle ; ma fopra tutto piu mirabile cofa è . che egli ci ha apparccchiaro i 
fegreti dell’ Aulirò , cioè a dire , il fieno di quella Patria ccleftiale . Onde 
bene è bella cofa rutto quello che noi abbiam detto , che Iddio avea fat- 
to . e rutto fi può dire , che egli facettè nella fuperficie del Cielo . Ma trop- 
po è piu bella colà fenza comparazione , che egli ci apparecchiattc quel fe- 
grcto , dove cfìb vólea , che veniflìmo . Per la qual cola ben diceva ancora Cirwr.a. r. 
la Spofa della Cantica : Deh come fei bella , amica mia , come fei bella ! Gli ’ 4 ‘ 

occhi tuoi fono teda di colombe fenza quel eh* fla nafeoflt demrt . Dice prima , 
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che l’amica fua èbeUa, e tppreflo ripete , che ella è bella : perocché altr* 
è la bellezza -delle virtuofe operazioni , nelle quali 1’ anima s' aula in quetiji 
vita , c altra è la bellezza de’ preti» » a’ quali ella fari elevata dopo quella 
vita dal fuo Creatore . I membri di quella fpofa fono tutti i Santi eletti , i 
ouali in tutte loro operazioni vanno con putiti di cuore , Gii occhi di que- 
lla fpola dice , che fono occhi di colombe , i quali fono rifpkndenti : e que- 
llo lignifica la danti de’ grandi miracoli . Ma comeche grande lia ogni mi- 
racolo , il quale fi può vedere : nientedimeno troppo è maggiore quel mira- 
colo delle cofc fegrcte , che non fi può vedere . Per la qual cofa boi. fog- 
giunfe di quella ipofa : Senza quello che Jlà nafeoflo dentro : perocché bene è 
grande la gloria della manifelta operazione fama , ma molto è maggiore 
quella della occulta rimunerazione . E cosi quello , chc’l nollro Giob inten- 
de per lo nome delle Jìelle , auello medefimo vuole intendere Salamene per 
gli occhi delle colombe : e quello che Salamone , intende quando dice : Sen- 
za quello , che Jlà nafeoflo dentro : quel medefimo vuol lignificare il nollro 
Giob per le parti felcete dell' Auflro . Ma ecco , che ’l nomo Santo confide- 
rando le cofc di fuori, e le cole fegrcte, c dicendoci le cofe manifelte, e pre- 
dicando ancora le cofc occulte , fi sforza di dire tutto audio , che Iddio ha 
fatto dentro , c fuori . Ma come potrebbe lingua untale efprimcrc f opere 
di cuella fomma e infinita grandezza ? Certo nulla lingua potrebbe a que; 
fio ballare : e pero volendo il nollro Giob meglio comprendere P opere di 
Dio, moltrando di non poterle cfpriincre, vedi, come ben foggiunfc appref- 
fo : il quale fa cofe grandi, e da non poterle rrtvefligare: e cofe nttranùglioje , le 
quali non hanno numero . Allora l'odiamo noi meglio cfprimere 1 fatti 
della fortezza di Dio , quando noi conofciamo veramente , che elfi non fi 
polfono efprimerc per noi : e allora diventiamo noi ben facondi di parlare , 
quando noi per maraviglia tacciamo : c in quello modo il nollro difetto 
truova modo di poter fuflkicntemente parlare dell’ opere di Dio , cioè che 
quando noi non polliamo comprendere le fuc ccccllentilfirae operazioni , noi 
le confidcriamq tacendo con maraviglia , e così le lodiamo . Per la qual co- 
fa beri diceva il Salmiila ; lodate iddio nelle potenze fuc : lodatelo fecondo la 
moltitudine della grandezza fua . ■ Quello polliamo noi dire , che lodi Iddio lè- 
condo la moltitudine della grandezza fua , il quale conofcc se medefimo man- 
care ed cflere infufficicnte , anzi del tutto vinto a potere efprimere le fue 
lode . Dice adunque il nollro Giob : il quale fa cofe grandi , e da non poter- 
le invefligare , e cofe maravigliofc fenza numero : che certamente le cofc di 
Dio fono grandi in virtù , c da non poterle invefligare per ragione , c fono 
fenza novero per moltitudine : e così moilrando lui di non potere efprimcie 
1’ opere di Dio in quello modo , le inoltrò piu abbondantemenre . Ma- fc 
noi vogliamo confidcrare le cofe di Dio , perche vogliamo noi andare trop- 
po di lungi fuori di noi • conciofiache noi fumo ignoranti di quello , clic 
elfo ordinò di noi mcdelimi ? Certo dipoiche noi liamo ignoranti di noi 
medefimi , male polliamo giudicare delle cofe di fuori : e pero fegue : Se 
egli verrà a me , io rum lo vedrà : fe egli fi partirà , io non me ne awedcfi . 
L' umana generazione elfendo privata de’ veri gaudj dentro per la fua iniqua 
colpa, fi perde gli occhi della mente . Per la qual cofa è avvenuto , die 
nullo uomo fi può avvedete a che termine lo conducono i palli de’ meriti 
tuoi : perocché fpelTc volte quello che elio fi crede , che lia ira di Dio , è 
dono di grazia : e così fpeflc volte quel che efio fi penfa , che adivenga ptr 
grandillima grazia , adiviene per ringoiare ira di punizione . Onde fari alcu- 
no , che li penlèri , che gran grazia fia d’ aver doni di molte virtù ; c poi 
per fuperbia di fua vita fi lafcerù cadere . Altri fi penferi , che fia degno di 
grande ira di Dio in fentire le battaglie delle tentazioni; e nientedimeno que- 
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(lo tale ritoma piu cauto alla guardia delle foc virtù per tali Tue tentazioni. 
Or chi è quello, che non fi penfi d’ edere accetto a Dio , quando lì vede 
abbondare de’ fuoi fanti doni -, ficcome quando egli li fente avere da elio 
dono di profezia, o magifterio di dottrina , ovvero grazia di miracoli / E 
nientedimeno fpede volte quando la mente di quello tale fi Jalcia feorrere in 
ficurrà di fua virtù , allora per lo legreto agguato del nortro avveriario ella 
non fi guarda , che effa è percoffa di factta di pelfima colpa ; e cosi diven- 
ta etcmalmente lontana da Dio , dove ciba lenza cautela gli era a tempo 
fiata apprettò. E diti' altra parte quale farà quello , che non penlì già effe- 
re abbandonato dalla grazia di Dio , quando dopo la lunga esperienza di fua 
mondizia . egli fi fente percuotere di duriflìme tentazioni di carne , fentefi 
dinanzi all’anima venire difotlcrti penfieri , e vedefi dinanzi a gli ocehi del- 
la mente continuamente rivoltarti cofe inique e dilonellc ? E nientedimeno 
quando quelle cofc ci combattono , c pertanto non ci vincono ; allora quelle 
tentazioni niente uccidono l'anima per corruzione , ma piuttorto la confervano 
per umiltà. E quello fa Iddio , acciocché fentcndofi f anima inferma a tali 
tentazioni , fi rimetta tutta ncil’ajutorio di quella fomma Deità , e del tutto 
diradichi da se la fidanza di fe medefima : e in' quello adiviene , che dove 
ella fi penfava piu edere caduta, ella fi trova appredo piu alta nel cofpetto 
di Dio. Per la qual cofa ben potano noi vedere , che’I venire , c il partire 
di Dio non fi può conofccrc mfino a tanto , che noi non vegliamo il fine 
delle cofe ; imperocché quando noi fumo tentati , rroi non Tappiamo , fe per 
tanto egli ci pruova , o punifee : e così quando noi abbiamo alcun dono , 
nei non Tappiamo , fe egli lo dà per rendere alcun premio temporale a coloro, 
i quali fono fuori del premio eterno , ovvero fe egli in quella vita ci dà il 
principio di venire a quella Patria eterna . E in quello modo , dipoiche l’uo- 
mo fu una volta cacciato da que’ gaud; dentro dell’ anima . egli può vedere 
chiaramente , come gli fono ferrate le porte del fegreto di Dio , c come egli 
è fiato cacciato di fuori . Per la qual cofa piangendo edq f danni della lua 
cecità, ben può dire ! Se egli varrei a me , io non lo vedrò : e fe fi partirii , 
non me ne avvederò come fe lamentandofi egli dicede apertamente : dipoi- 
che per mia volontà perdetti una fiata il mio vedere . Tempre dipoi io fono 
fitto iu tante tenebre , che io non podo conofcere niì il levare , nè il cori- 
care del Sole . E nientedimeno quello uomo , il quale è così gravato della 
infirmirà fua, e della feurità della fua cecità , continuamente fi appreda al 
giudici? della luce di fopra , acciocché renda ragione delle lue operazioni . Per 
la qual colà ben foggiunfc . 

Se egli mi dimanderà fubitamente , ehi gli rif fonderà ? Allora fi può 
dire , che Dio ci domanda fubitamente , quando noi fenza guardarci da- 
mo chiamati a quella durezza della fua cfaminazione . E certo a tale do- 
manda nullo è fumeiente a rifpondere : perocché fe quel Tornino Giudice ci 
vorrà eliminare fenza averci pietà alcuna , certamente eziandio la vi- 
ta de’ giulli farà vinta . Ovvero ancora podismo dire , che allora Iddio 
ci domandi , quando egli ci batte con diverte percode : c quello <à egli, 
acciocché quando la noftra mente , edendo in tranquillità, prende di fe me- 
delima prclunzione di virtù , eda polla comprendere , edendo trà le av- 
vertirà , quanta lude la virtù fua. E Ipede volte comechc l’uomo fi dolga 
d’edere così jiercodo ; nientedimeno quando egli confiderà se mede fimo , 
conviene che egli taccia , c che egli tema di volere efaminaré i giudici di 
Dio, confidcrando se edere polvere . Per la qual cofa ben dicea i’ Apertolo 
Paolo : O uomo , tu chi [ci , che tu poffa rifpondere a Dio ? Vedi .clic lo ri- ^ 
membra , chiamandolo uomo : c dice , che non può rifpondere a Dio . Que- 
fio vocabolo uomo in noftro latino tanto è a dire , quanto cofa fatta di ter- 
ra . c cosi non vuole per quello altro dire l’ A portolo , fenonche quello , che 

è fat- 
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è fiuto di terra , non è degno d’cfaminarc i giudici di Dio . Per la jqual cofa 
appretto ben foggiugne : Ovvero chi gli può dire : perche fai così ? Certamente 
i tatti del noi irò Creatore fi vogliono guardare con riverenza lenza volergli 
eliminare : perocché in nulla maniera poflòno eflere ingioi ’:e l' operazioni del 
Madtro giutto : e volere invettigare ragione degli occulti configli , non è 
altro , fenon levarli in fuperbia contra lui Quando adunque noi non pol- 
liamo comprendere la cagione de’ tatti tuoi , convieni! , che noi in quello 
tacciamo con umiltà : perocché noi dovemq ben faperc quello tanto , che 1* 
intendimento di cofa carnale non è fufficiente a pattare dentro al legreto 
della fomma Macttà . Per la qual cola è da fare , che quello , il quale non 
può vedere la ragione delle cole di Dio , almeno confideri la infirmila fua f 
e vegga la ragione , perche egli non la può vedere . E pertanto appretto di 
quello che abbiamo detto difopra , bene lòggiugnea I’ Apolìolo , dicendo : 
or dice il vafello a colui , che t ha fatto : perche mi fai così ? Ben vedi tu 
in quello , che dicendo etto , come egli era lavoro di quel tòmmo Macllro, 
etto riprende se medefimo di volerli levare contra la mano del fuo Autore : 
perocché noi dovemo ben credere , che quello , il quale per fua benignità 
ci lece eflere aucl che noi non eravamo , non puote ingiullamentc abbando- 
nare quello , cnc noi Cimo . Ora adunque, quando noi fiamo pernotti , ritor- 
Prov. p. 8 . ni la mente a se medelima , e non vada ricercando quello che ctta non pub 
comprendere , acciocché forfè volendo noi efaminarc la cagione della ira di 
Dio } noi pertanto non lo provocammo maggiormente , e così per n'oilra fu- 
perbia noi racccndettìmo quell’ira , la quale fi potea fpegnerc per umiltà . Per 
la qual cofa ben foggiugne di quella ira il nollro tetto : egli è Iddio , alla 
cui tra nullo può ccntrajìare . e fono il quale fi piegan quelli , che portano il 
Mondo . Certo quello non e cofa da leggere fenza maraviglia , dove dice , 
che nullo può contrattare all’ ira di Dio , conciottìache nella lanta Scrittura 
noi troviamo , che molti già le contrattettono . Or non contrattene Moisè 
all’ ira di Dio , il quale volendo rilevare il popolo , che cadea , rillrin- 
fc l’ impeto di quella divina fentenza colla offerta della morte fua , quan- 
Ixod. ja. do ditte : Signore Iddio , perdona loro quefìa colpa , altrimenti mi f pegni del li - 
gì. bro tuo , il quale tu hai ferino ? Or non contrattene all’ira di Dio Aa- 

Num. 1 6. ron , dcl_ quale noi leggiamo , che col turibulo in mano, dando tra i vivi 

47- 48. e i morti, fpenfc il fuoco dell’ira di Dio col fumo dcll’incenfo ì Or non con- 
Num.i^. traflette ancora all’ ira di Dio Finecs , il quale nell' atto medefimo uccife 
il. tutti coloro , i t|uali egli trovò lutturiare con gli ttranieri , c così offerfe l’ar- 
dore fuo , cioè 1 ira fua alla indignazione di Dio ; per la qual cofa egli umi- 
2. Reg.i 4. lib quel furore con la percoffa del coltello f Ora non contrattene ancora 

23. all’ ira di Dio David , il quale offerendo se medefimo a quell’ Angelo , che 

uccideva il fuo popolo , fi ricevette la grazia della manfuctudinc di Dio in- 
j.Rrg. 18. nanzi il tempo propollo ? Ora ancora non diremo noi , che Elia contrattane 
44. all’ ira di Dio , il quale colla fua parola rendè alla terra quella piova , la 
quale per lungo tempo le era Hata fott ratta ? Come adunaue dice il nollro 
tetto , che non fi può contrattare all’ira di Dio , condottisene per tanti e fc ru- 
pi noi veggiamo , che molti già le contrattettono } Cerro aliai pare quello 
da dubitare ; ma fe noi vorremo Umilmente confidcrare il parlare del nollro 
Giob , c i fatti di cottoro , noi conofccremo chiaramente , come la fentenza 
del nollro tetto è verittima , quando dice , che nullo può contrattare all’ ita 
ir. di Dio : e dall’ altra parte , come fpeffe volte molti 1 ’ hanno contrattato . 
Perocché noi dobbiamo faperc , che tutti quei Santi , i quali fi contrapongo- 
no all' ira di Dio , non fanno quello fenza fingulare ifpirazionc mandata da 
etto , che debbiano cosi contrattare all' ira fua : e per un modo di così dire, 
etti li levano infieme con lui contra etto : e così la forza di Dio inficine 
con loro fi contrapone a se ujedefima : perocché dove a noi pare , che di 
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fuori eflG abbiano vittoria dell’ ira di Dio , avendo contro la fua fentenza il 
loro intendimento , in quello eglino dentro da loro fono in accordo colla gra- 
zia dell'adirato . E cosi in legreto il Signore accetta il fervigio di quelli Tuoi 
fervi , quando egli foitienc di fuori eflere così contrattato da loro . Egli è quel- 
lo , il quale Ipira nel cuor de’ fuoi fanti , che elfi gli contradicano in quefio 
modo : e in .quella maniera pare , che contra fuo voler fi tàccia quello , 
che i fuoi fervi hanno prima impetrato da elfo , che egli debbano fare . Onde 
vedi , che priraachc. Moisè gli domandane il perdono del popolo fuo , Id- 
dio gli dilTe : Lajciami flore , acciocché il mio furore fi. adiri conera cojìoro , e fxod. Jx. 
che io gli uccida tutti : che io ti farò ben Signore d altra maggior gente . E che io. 
è altro a dire al fervo : lafiami flore ; fenon dargli ardimento di pregarlo ? 

Come fc diedre apertamente : confiderà in quello modo del parlare di 
quanto prezzo tu lia nel cofpctto mio : e aedi veramente , che tu po- 
trai ottener da me tutto quello , di che tu mi pregherai per quello po- 
polo . E- che Iddio dicelTe così a Moisè a quella intenzione , ben Io di- 
mollra la perdonanza , che feguì apprelfo . Ma quando i’ indignazione di 
Dio , per un modo di parlare , fi muove infino dal fondo ; allora niente vale 
contra ella il contratto degli uomini , e nullo priego è utile contra elfa , 

3 uando Iddio ha difpoilo alcuna cofa con quella ira , la qual procede tanto 
a entro. E pertanto leggiamo noi, che Moisè, il quale impetrò perdonan-Mim.xo. 
za per tutto il popolo , e il quale contraponendoli a Dio placò la forza dell’.t x. 
ira fua , venendo poi alla pietra d’ Oreb , e avendo sfidanza , che della pie- 
tra potefle ufeire acqua , giammai inverfo di se non potè temperare l’ ira di 
Dio a potere entrare in terra di promilfione : e fpelfe volte ebbe egli di 
quello grande afflizione c gran turnazione per defiderio , che egli avea di 
pervenire a quella (erra . E così vedi , che egli non potè rimuovere da se 
medefimo quell’ ira , la quale egli avea prima per volontà di Dio riraoflà 
dal popolo tuo . Pertanto ancora leggiamo noi , che David , il quale pel fuo i.Reg.iy. 
pnego liberò il popolo fuo dal coltello dell' Angelo, apprello con molti fuoi io. 
alunni , e lamenti fuggì fcalzo dinanzi al figliuolo tuo : e così infino a tan- 
to che non fu veramente punito il peccato commclTo , giammai non potè 
temperare in lui medefimo l' ira di Dio. E così ancrira , acciocché Elia (cn-g.Reg.ij. 
tuie , liccome uomo , alcuna particella dell’ ira di Dio , noi leggiamo , che i.ip.;. 
egli , il quale con la fua parola avea aperto i cieli , apprefio fuggì pel difer- 
to temendo 1’ indignazione d’ una femmina : ficche in quello modo veggia- 
mo , che per se medefimo divenne infermo , cioè debole colui , il quale pri- 
ma era fiato potente a placare I’ ira di Dio contra altrui . Adunque conclu- 
dendo noi polliamo dire, che allora lì può contrafiare all’ira di Dio , quan- 
do quello che è turbato , ci. dà aiuto a ricevere da lui perdono : c allora in 
nulla maniera fi può contrafiare a eflfo , quando egli fi commuove del tutto, 
e non ci dona fptrazione , per la quale noi porgiamo prieghi davanti a elfo . 

Per la qual cofa ben diceva egli a Geremia : Adunque non mi pregare tu per Jcrtm.i. 
qiteflo popolo . e non prendere per loro alcuna laude , nò alcuna orazione ■' peroc- 16.15.1. 
•he io non gli efaudirò nel tempo , che ejji grideranno a me. E in altra parte 
ancora diceva Iddio : Se dinanzi a me flou) Moisì , e Samuel , pertanto t ani- 
ma mia non farà verft queflo popolo . E certo in quello modo del parlare noi 
potremo utilmente addimandare qual Ila la cagione , perche Iddio di tanti 
antichi fanti Padri nullo ne nomino a far priego dinanzi a elfo, fenon fola- 
mente Moisè , e Samuel . Quella quifiionc agevolmente polliamo noi folve- 
re , fe noi confidcriamo i meriti della carità , dalla quale e comandato di do- 
vere amare eziandio gl’ inimici . Onde negli orecchi del nollro Creatore nuj- 
la orazione è tanto accetta , quanto è quella , che noi facciamo pe’ nollri ni- 
mici . Per la qual colà per la bocca fua medi-lima ditea la forcala Verità : 
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'• 5' Orati per coloro , che vi perfeguuano , e che vi fanno alcuna calunnia . E id 
altra parte dicea : quando voi fiate a arare dinanzi a Dio , perdonate , fi in al- 
1 1 * cuna off e fa vi è tenuto il profilino vofiro . Or lp noi rivoltiamo la finta Scrit- 
tura , e conlideriamo i fatti di quegli antichi fanti Padri , noi troviamo , che 
filialmente Moisè, e Samuel pregarono per gli -loro avvertir/ . Onde l’uno 
di -Col loro fuggiva la pcrlecu rione del popolo , che ’l perseguita va , e niente- 
dimeno pregava Iddio per la vita lua . L’ altro elTeDdo cacciato dalla figno«« 
I2 ‘ria del popolo, si diceva a’ fuoi avverfarj : Non piaccia a Dio, che io faccia 
queflo peccato , che io mi rimanga pertanto di pregare per voi . Che vuol dire 
adunauc la Scrittura , quando fi menzione Imamente del priego di Moisè , 
e di Samuel , fenon di moli rare chiaramente eziandio , che quegli , che piu 
dovrebbono efTerc chiuditi, non potrebbono contraliare all’ira di Dio : perocché 
quelli fono coloro , i quali pertanto piuttollo potrebbono eflere cfauditi per 
gli amici » perocché erano ufati a pregare per ti nimici > Per la qual cofa di- 
20, ccva ancora in altra parte Iddio alla gente Giudea : lo t' ho perca fa di pia- 
ga dì inimico con crudele gafligamento . E in altra parte dicea : perocché gridi 
fopra la tua contrizione ? Il tuo dolere è mfanabile . Confideri adunque il no- 
llro Santo , che per nullo priego fi può giammai tillrigncre 1’ ira di Dio , 
quando ella fi commuove cosi afpramente ; e dica : egli è Iddio , alla cui ira 
nullo può contraflare . E certo quella ira conofceremo fpezialmente , fe noi 
vorremo confidcrarc i danni del popolo d' Ifrael , il quale per la fua fupcr- 
bia tu abbandonato da quel Redentore, il quale per nngulare millcrio di fua 
dil'penfazione fu principalmente inoltrato a elfo j per la qual cofa dipoi fu 
chiamato alla grazia di tale conolcimento il popolo gentile . Di che ben fog- 

S iunfe ve fotta il quale fi piegano quelli , che portano tl Mondo . Noi potemo 
ire , che quelli portano il Mondo fopra di loro, i quali follengono le folleci- 
tudini di quello fecolo prefentc . Onde tanti peli , fi può dire , che ciafcuno di 
quelli tali abbia fopra di Jui , quanti fono coloro , fopra i quali elfo ha fi- 
gnoria . Per la qual cofa i Principi della terra fono appellati in Greco Bafi- 
Icus ; e la os in Greco tanto è a aire quanto popolo :,e bafis tanto è a dire , 
quanto picdeflallo della colonna . Tanto adunque è a dire bafilcus , quanto 
bafiilau , cioè a dire piedeltallo, ovvero follegno. di popolo . Quello pertanto, 
perocché quel folliene il popolo fopra di se , il quale con la fermezza della . 
fua potenza regge i movimenti di quello, ónde concioflìichc quello folle-" 
gna il pefo de'iuoi fuggetti , pertanto fi può dire , che egli , come follegno, 
porti fopra di se il pefo della colonna . Coiif/deri adunque il nollro beato 
Giob , ripieno di fpirito di profezia , come Dio ha rifiutata la gente Giu- 
dea , e come i Principi del Mondo n inclinano a coltivare la fua divinità , 
c dica : egli è Iddio , alla cui ira nullo può contraflare , e fiotto il quale fi pie- 
gano quelli , che poetano il Mondo ,• come fe diserte apertamente : Signore Iddio, 
tu hai abbandonate per le loro colpe quelle genti , le quali ti folcano ellcr 
fuggette : e per la tua mifericordia hai fatto inclinare fotto di te le fuperbe 
Podeltà del Mondo . Come ancora pir quello che dice : fotto il qual fi piega- 
no quelli , che portano il Mondo : fi potrebbono intendere le virtù degli An- 
geli, perocché di loro fi può ben dire , che eglino portano il Mondo : con- 
ciofliache erti fien quelli, i quali hanno a elèguire il governo di quello, fic- 
4 come ben dicea 1’ Apollolo Paolo ; or non fono quefli tutti ferriti fcrvigiah , e 
mandati in feryigio per coloro , /' quali trendono la crediti della fallite ? Adun- 
que ben dice il noltro teilo 1 egli è Iddio , alla cui ira nullo può contraflare , 
e fiotto il quale fi piegano coloro . che portano il Mcndo ; quali come fe in que- 
llo modo del parlare il nollro Giob confideri la bartezza di ciafchcduna creatu- 
ra , e 1’ altezza di Dio , c con tremore dica : quale farà quello tra tanta in- 
firoiità umana , il quale porta contraltare alla tua volontà , concioflìache alla 

tua 
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*’ ? c,i . nan ° eziandio le virtù degli Angeli ? Ovvero ancora fpo- 
nendo queito tedo in altro modo , quando dice : J otto il anale fi pittano ere 
quello che fi piega , non può vedere in alto ; e pertanto fe quegli*fpiriti an- 
Sf , ^rf ,n0 f P erfcfI *‘^ en . t . e comprendere la Comma potenza della maeilà 

tino il ’w l Ii r trcbbe d,rC V che aeR ' m ° • Ma quelli , che i« - 
**"°v 1 1 d ’ no ple ^ atl fotto D, ° : perocché comeche fia grande- la 

tadìvtmri^V n , on P uo comprender 1’ altezza di qudb infini- 
to uom 8 1U ‘*° 1 «me la ìua infermità 

E. * comprendere tanta eccellenza , nientedimeno li la confiderava per 
la fuggczione di quelli Commi fpirm ; e cosi per quello con follecita urndtà 
firicogheva alla propria confiderazione di se medefimo , e per la Comma 

^ gra a d ”!f dl R 0 dlventava vile a se Aedo , ficcome appreso 

ben Cog n iugne , dicendo : adunque come firn grande io , eh' io gli rifporula . e 
con nuc parole pari, con lui ? Come fe per quello dicefie a&rtament 7 ■ (l 
quella creatura non è fufficiente a confiderare iddio , la quale*non fentc pefo 
di carne ; ora con che mente pollò deputare de’fuoi giudici io , il quale L 
aggravato d. pefo di corruzione ? Ora noi dovemo Capere /che ficcome f^C 
le volte 1 giudicj di Dio Cono le fue parole , perocché fi puo dire che ?fli 

<5 ri? 0 / n01 if r ntCn Ì? del,c n0lirc operazioni ; cosi il noflro parlare a Dio 
li può dire , che fieno 1 ’ opere , che facciamo inverfo lui . E pero dice , che 
con fue parole 1 uomo non puo parlare con Dio : perocché davanti a quel 
Aio lottile giudico nullo può aver fidanza delle fue operazioni . Per la qual 

25 be " 1 A T U ft ™ a,CUna , non gli ri/pon- 

Dogherò ,1 giudice mio . Veramente noi pofiiamo dire . che ogni 
g hi. tizia umana fia ingiufiizia , fe ella farà fottilmente giudicata . E per- 
an o n do ^ ?* gjurtizia c medierò , che noi prcgliiamo Dio , acciocché do- 
X®, P° te eirerc Jf ,nta . cfiendo fottilmente cfaminata . per la fola pietà 
*mllf7ia d f °n e ' r quan , do 6 1 ' uoml m piu perfetti hanno quella 

u P ena ? ente V a ora j* P uo dire 1 che ne abbiano un poco : perocché 
la noltra mente con fatica adopera quello che ella conofce , c quello ch’eira 

iTno lroV?^ 0 r° : /, PCr0 dl ? C : K aTÒ m mc aUuna 4 • D.ca adunque 
il noltro Giob . Se arò alcuna cofa giufia , ,0 non ri /ponderò , ma pregherò il 

mio giudice , quali come apertamente diedre : comeche io mi crefca nelle 
operazioni virinole , già pertanto io non potrò pervenire a quella beata vi» 
ta per miei menti . ma per la fola perdonanza di Dio . 

Adunque fe cosi è , che nullo fi Calva per li fuoi meriti ; ben ci convie» 

Ara C fffa C /iud nt V a ora C lon c "elle buone operazioni noArc , acciocché la no- 
giuda fia condita d umiltà. Ma egli avviene fpefie volte, che ’l 
noitro pregare è tanto impacciato di diverfi penfieri , che fpefle volte a noi 
medelimi pare , che tale orazione non debbia edere accetta nel cofpetto 
di Dio ; nientedimeno il mifericordiofo Creatore la guarda con pietà . Ma 
pur pertanto che la mente non puo efcrcitare la Cua orazione con tanta pu- 
Tl'T'ì e n- vo r rebbc i tempre Aa in timore , che tale Cua orazio- 
,1 r a R'° n ? rov ; ata • Per ,a qua! cofa ben foggiugne : r concio/nache 
r e o ”? ’ che ■ , non credo , che egli abbia t fin, dito la 

voI J e . a , vvicnc 1 che la mente del Canto uomo cfiendo rutta 
” r d R d f> n< r de div ! n ? amorc » h folltcva a contemplate i fcgreti di 
quelle cole celelliali , c cosi è de! tutto rapita a quelle fomme cofe : ed ef- 
& ‘Sf* dl perfètto amore di Dio , del tutto i Aranata da queAe cofe 
Mi ecco che CpefTe volte quella cotal mente , la quale con ferma inten- 
p‘ C ? S c ’ eva [ a ln D'o , Cubitamcnte fi vede percuotere di tentazione. 

V* dual cofa ella ne diviene ignorante di se medefima : perocché ve- 
s! a conj P- cla tra v m > e le virtù , non può «onofeere da qual parte 
11 C dia 
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ella fia piu forte . Perocché fpcfTe volte ella viene a tanto , che ella fi ma- 
raviglia di semedefima, come ella può così comprendere l’alte cofe, Temen- 
doli cJfa così corrotta di penfìeri . E dall'altra parte ella fi maraviglia , come 
ella porta ricevere alcun penfiero corrotto in se mcdelima , conciortiache ella 
fi Tenta tutta rapita del fervore dello fpirito . Quelli diverfi movimenti de* 
nolìri penfìeri confiderando , ben dicca il Salmilla : Egli fi levano infino al 
cielo , e difendono infino alt abiffo . Allora ci leviamo noi infino al cielo , 
quando noi con la noi Ira contemplazione partiamo infino alle fomme cofe ; 
e allora difendiamo inlino all’ abitfo , quando fubitamentc dall’ altezza della 
contemplazione noi fiamo abbattuti nelle difoneftà delle tentazioni . Così ben 
potemo noi vedere , come quelli movimenti dell’anima tra i vizj , c le vir- 
tù , le tolgono la certezza dell’ ertere eiaudita . Per la qual cola ben dice il 
noltro tello : concioffiache egli abbia cfvuUto me , che lo pregava , io non cre- 
do f che egli abbia efaudita la voce mia : perocché la mente per tal Tua mu- 
tazione ne diviene paurofa : e per queflq che ella fi vede foflencrc quello 
che la non vorrebbe .fi prende erta fofpizione di dovere ertere ripulfata da 
Dio . Deh contempliamo un poco adunque con quanta fottilità eia mina 
se medefimo il noiìro Santo , acciocché il giudicio di Dio noi porta com- 
prendere in alcuna cola ! Or vedi , come egli confiderava la Tua infirmila , 
quando dirti: : or come fono io grande , che io gli rifponda , e con mie [arde farli 
con Ini ? E apprcrto volendo erto moli rare , come egli niente fi confida de’ 
meriti della giurtizia Tua , ma che egli ricorra alla fperanza fola della ora- 
zione ; vedi che dilfe : il quale fe avrò in me alcuna iofa giu fia , non gli ri- 
J ponderò , ma pregherò il giudice mio . Apprertb volendo inoltrare , come egli 
dubitava della tua preghiera , fi foggiugnea : concioffìachc egli abbia ejàudito 
me , che 7 pregava , non credo , che egli abbia efaudita la voce mia . Deh per- 
che diremo noi , che Quello moliti tanta paura , e con tanta follecitudine 
tema ertere cfaudito , lenon perche egli confiderà quell’ importabi! terrore del 
fomrao giudice , il qual dee feguire in quella ultima Temenza ? Onde per- 
tantochc egli fi pcnla di non poter follcnere la forza di tale cfaminazionc , 
non fi crede per alcuna Tua buona operazione eflèr (ufficiente a difendere se 
medefimo . Per la qual cofa ben foggiugne apprcrto : perocché nel tempo del 
turbine , cioè della temprila . egli mi atterrerà . Pare il peccatore nel tempo 
della tranquillità levato in alto , ma nel tempo della temprila egli è atter- 
rato : perocché quello , il quale lungo tempo è flato follenuto dalla longani- 
mità di Dio , è poi morto e affondato dalia ultima feverità del giudicio Tuo. 
E bene è tale temprila dirittamente chiamata turbine . Turbine propriamen- 
te è la temperta , la quale viene negli elementi : e cos) leggiamo noi nel 
Salmirta nell’ avvenimento del fommo giudice , dove dice : lidio verrà ma- 
nifeflo . Iddìo nofiro , e non tacerà . Il fuoco arderà nel coppetta tuo : e intorno et 
lui farà tempefla granai Jflma : e l’altro Profeta diceva : Ecco il Signore : le vie 
fue faranno in tempefla , c in turbine . In quello turbine pertanto non può 
ertere atterrato il giudo uomo : perocché in quella vita erto teme Tempre con 
gran follecitudine , che efso non fia atterrato . Onde ben confiderà il Tanto 
uomo, ancora efsendo nella via di quella vita prefente , con quanta lottile 
efaminazione ci dee ricercare quel fottiliflìmo giudice : conciortiache egli 
condannerà alquanti fenza vizio di operazione alcuna , e danneragli folo per 
la colpa del peccato originale . Per la qual cofa parlando erto in perfona di 
tutta T umana generazione , ben foggiugne : E multirlicherà le ferite mie 
eziandio fernet cagione . Ben vedemo noi quello continuamente , che fono 
alquanti , i quali prima fono fottratti da quella vita , che effi poffan per- 
venire ad alcun buono, o rio mento di quella vita. _E quelli tali pertan- 
toche non hanno avuti facramcnti della falute , per li quali erti farebbono 
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Oberati dalla colpa del peccato originale , fi può dire , che in quella vita 
non hanno commefla alcuna colpa : e nondimeno nell’ altra Hanno in dan- 
nazione eterna . E certo in colloro fi può dire , che multiplichino le ferite : 
perocché 1* una ferita è , che elfi nafcono corruttibili ; 1’ altra , che elfi muo- 
iono carnalmente ; la terza che per occulto c giulto giudicio di Dio dopo 

D uella morte feguc in loro la morte eternale . E in quello modo portiamo 
ire , che in quelli tali eziandio fenza cagione^ fieno multiplicate le ferite : 

J erocche non avendo comincilo per lor propria volontà alcun peccato , non- 
imeno fono polli in perpetui tormenti . Per la qual cofa ben leggiamo noi 

nella Tanta Scrittura : nel cofpetto di Dio non è mondo J'opra la terra eziandio Job. j. r/j.. 

il fantino d un giorno . E la Comma Verità dicca nel Vangelo : Se l uomo 
non farà rinato d acqua , e di Spirito Santo , non potrà entrare nel Regno di Job. j. j. 

Dio . E 1’ Apertolo Paolo diceva : Noi eravamo per natura figliuoli dell tra , co- 
me tutti gli altri . Ora dunque quel che fenza alcuna fua ria operazione è Ephcf.i 
dannato per la fola colpa originale . di coftui fi può dire , che in quell’ ulti- 
mo giudicio , quanto all’ opinione degli uomini , ei fia ferito fenza cagione . 

Ma veramente dinanzi alla «laminazione di Dio quella è cofa giufta : peroc- 
ché convenevole cofa è , che la pianta mortale a guifa d’ albero fenza frutto 
confervi quella amaritudine ne' rami Cuoi , la quale ella ha tratto dalla radi- 
ce . Onde ben dice : perocché nel tempo del turbine egli mi atterrerà , e multi- 
plicherà le ferite mie eziandio fenza cagione j come te apertamente confideran- 
do i danni dell’ umana generazione , il nortro Santo Giob diceflc : or con 
che pene dee tormentare quel giullo Giudice coloro, i quali faranno danna- 
ti dalla colpa della loro propria operazione , se egli condanna etemalmen- 
te coloro , i quali ancora non fono pervenuti ad alcuna libertà di arbitrio ? 

E certo quello medefimo fello potemo noi dire , e appropriare fpccialmcntc al 
nollro Giob , se noi vorremo bene intendere il modo del fuo parlare : peroc- 
ché confidcrando elfo fottilmente , e volendo efaminar se meaefimo in ogni 
fua operazione, vuql dimollrare con quanta follecitudine egli tema quell’alpra 
efaminazione di Dio. Onde dice : perocché nel tempo del turbine egli mi atter- 
rerà : come se dicerte apertamente : pertanto temo io cortui nel tempo della 
tranquillità , perocché io conofco , come egli debbe venire nel tempo della 
turbazione co’ luci flagelli . E certo quelli flagelli con quella paura bene an- 
tivide il nollro Giobbe , e appretto gli fortenne . Per la qual cofa foggiun- 
fe : e multi] licherà le ferite mie eziandio fenza cagione . Quello è vero dei no- 
llro Giob , che in lui furono multiplicate le ferite eziandio fenza cagione : 
perocché occorre noi abbiamo detto fpette volte di Copra , già il Beato Giob 
non fu cosi pcrcoffo , acciocché in elfo filile mondato alcun vizio per tale 
percurtionc , ma piuttollo acciocché per quello s’ accrefcerte in lui il merito 
della virtù fua . E così affermando egli , conte egli è ilato percotto , ecco 
che in palefc rende di Se medefimo quella tellimonianza , la quale Iddio ren- 
dita di lui in fegreto, quando diceva all' inimico : Tu mi hai eommojfo centra Job. z. j. 
lui a dargli afflizione indarno . Adunque cosi parlando di se medefimo il San- 
to uomo , già non dice con fuperbia quel cne erto dice con verità . E per 
quelle parole già niente fi fvia erto dalla dirittura , dipoiche per quelle erto 
non fi difeorda dal Giudice fuo : onde volendo egli continuar di parlare di 
quelle fuc ferite , foggiugne : Egli non lafcia ripofare lo ffirìto mio . e empie- 
mi di amaritudine . Spello avviene , che gli uomini giulli a loto cfercizio fo- 
flengono folamentc 1’ avverfità di fuori ; ma alcuna volta, acciocché le loro 
forze fieno apertamente provate in ogni battaglia , vuole Iddio , che di fuo- 17. 
ri e’ fieno lacerati di tormenti , e dentro fieno galtigari di tentazioni . Per la 
qua! cofa ben dice il noftro Santo , che egii è pieno d’ amaritudine : peroc- 
ché di fuori fentc i flagelli , c dentro le tentazioni dell’ avverfario. Ma cer- 
- C ì tanica- 
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tamcnte allora s’aumilia la forza del dolore, quando l’uomo confiderà l'equità, 
e la forza del feritore . Segue : Se in lui fi ricerca fortezza , egli è forti fi. mo : 
se equità di tiudicio , ne [ì uno ardifee di dire tefltmonianza per me . Quello è 
efaminator della noilra vita , il quale non ha metliero di ricercarla per telli- 
monio altrui : onde colui , il quale noi Tentiamo alla fine così afpro donato- 
re di pena , è fiato prima tefiimonio della nofira colpa . Per la qual cofa ben 
dicea efio pel Profeta : lo fono Giudice e tcJUmonc: e in altra parte dicea : Io 
ho lacchilo, e tenuto filenzio, fono flato paziente ; parlerò , come quella , che par - 
torifee. La femmina, che partorilcc, ben vedemo noi, che con dolore manda 
fuori quel che ella ha tenuto molto tempo nafeofo con Tua gravezza . Ben 
dice adunque , che dopo il lungo filenzio Iddio parla , come femmina , che 
partorilcc : perocché al tempo della vendetta di quello ultimo giudicio egli 
quali con dolore manifcfterà quel Che elfo l'oltiene ora con filenzio dentro al 
tuo fegreto. Ma confideriamo un poco di quello uomo , se volendo alcuno 
render teli imonianza per lui. egli pertanto potette etter liberato dal peccato 
Tuo : e ancora non eficndo alcuno che per lui rendette tellimonianza , se egli 
almeno lo potette render per se medefimo . Segue : Se io tni verrò giuflifica- 
re , la bocca mia mi condannerà : se io mi moflrcrò innocente , egli mi ap - 
proverà per rio ; come se diccflc apertamente : perche parlo io degli altri , 
conciottiache io non potto render tellimonianza di me medefimo ? Ma come- 
che 1’ uom non fia (ufficiente a rendere tellimonianza dell’ innocenza fua , 
non può etto almeno fapere quello tanto , cioè , che egli fia innocente ? Odi 
che fegue : eziandio se io farò femplice , cioè a dire puro, e innocente , queflo 

Jerem. 2p. tantn ancora non faprà l anima mia . 

1 Ì‘ Noi dovemo fapere , che fpetto le virtìa , che noi Tappiamo di noi mede- 

fimi , ci fanno venire in fuperbia ; c se noi non le lappiamo , cioè , che non 

Ifai. 24. cono fdamo in noi virtù alcuna , leggermente le perdiamo : perocché non 

* 4 » conolcendole , non curiamo di fervarle . Sicché il conofcere genera fuperbia , 
e il non conofcere genera trafeuranza. E chi è quello, che avendo conofcen- 
za di fua virtù , non ne monti , comcche fia , in fuperbia ? E appretto chi è 
quello, il quale curi di guardare in se medefimo quel bene, che etto non co- 
noide ? Ma ancora a quelli due pericoli ecco l’unico , e ottimo rimedio , che 
quando noi facciamo alcuna operazione virtuofa , noi ci sforziamo , rapendo- 
la , di non faperla . Io non voglio altro dire , fenonche noi dovemo le nolìre 
buone operazioni conofcere per cofe giufie , come ette fono , e appretto le do- 
vemo cftimare per cofe minime . E in quello modo la feienza della dirittura 
ci fa rilfentire l’ animo , acciocché noi Tappiamo guardare tale operazio- 
- ne : e appretto la ellimazione della piccolezza non ci lafcia levare in fu- 

perbia . Bene avviene pertanto fpefle volte , che fono alcune cofe , le quali 
non fi poflono agevolmente conofcere da noi , eziandio quando noi f adope- 
riamo. Perocché fpeffe volte noi fiamo dirittamente a cechi contra le colpe de’ 
peccatori : e quando noi fiamo per l’ ira tratti fuori de’ termini dell’ equità , 
allora ci penfiamo , che quello lia zelo di giuda correzione . Spetti: volte noi 
prendiamo 1’ uficio della (anta predicazione , accjocchc pertanto noi ferviamo 
alla utilità de’ noftri frati ; ma ecco che se noi parliamo in modo , che noi 
piacciamo agli uditori , certamente etti non attendono volentieri a quello , 
che noi predichiamo : per la tjual cofa sforzandoli la mente di piacere con 
utilità , ecco che fpefie volte fi lafcia cadere nell’ amore della propria laude . 
E così quella mifera , che intendea liberare altrui dalla prigione de' vi/j , co- 
mincia a etter ferva di quelli , lardandoli prendere dai favori , cioè dalla lau- 
de di se medefima . Noi dovemo fapere , che 1 ’ appetito della laude umana 
è quali come un fegreto ladrone , il quale attalifce per lato coloro che vanno 
per la via diritta , acciocché ferendo egli di nafeofo , uccida a quello modo 
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'a vita de’ viandanti . E quando 1’ inteniione dell’ utilità altrui fi lafcia volta- 
re ad amore fpeciale di se medefimo , allora per modo affai di grande orrore 
adiviene , che una medefima operazione è compiuta dalla colpa , la quale eb- 
be fuo principio dalla virtù. Onde fpefievolte avviene , che dal principio del- 
ie noilre operazioni altro defidera l’intenzione, e altro modra 1 operazione. l 9- 
Spefle volte il nodro uomo dentro non è fedele a se medefimo: perocché al- 
tra cofa egli rivolta dinanzi a gli occhi della mente , e altra cola muove la 
fua intenzione. Onde fono alquanti, che hanno il loro appetito folamentc ad 
alcun premio terreno, e nientedimeno difendono la giultizia : e quelli cotali 
fi nenlano d’ elfere innocenti , e rallegranti d’ elfere difenfori della dirittura . 

Alli quali se farà fottratra la fptranza del danajo , di prcfcntc fi partiranno 
dalla difendono della giullizit .E nientedimeno fi penfano erti elfer difendiro- 
ri di quella , e affermanti a loro medefimi , come e (fi fono diritti c giudi : 
conciotfiachc c (fi non deono edere appellati domandatoti di giuflizia , ma piut- 
tollo ricercatori di pecunia . Per la qual cofa per lo contrario ben dicca Moi- 
sè : Tu metti ingiuftamente ad efecuzicne quel che ì giujlo . Allora fa 1’ uomo 
ingiudamcntc quel che è pillilo, quando egli lì muove a difendere la Giudi- dJcut. 1 6. 
zia non per amore della Giulìizia , ma per amore d’ alcun premio tempora- 2 °- 
le . Allora fa 1’ uomo ingiudamente quello che è giudo , quando egli non 
teme di vendere la Giulti/ia , la quale cflo motlra tanto d’ amare . E così 
per lo contrario quello fa giultamcntc quello che è giullo , il quale nelle fue 
fiutile operazioni non ricerca altra cofa, che Giudizia . E pertanto fono mol- 
ti uomini , i quali adoperando le cote dirittamente , niente ricercano premio 
alcuno , nè appettano pertanto alcuna laude umana . Ma bene addiviene mol- 
te volte , che quando la mente è cosi elevata in fidanza di se medefima , ella 
non cura di piacere a coloro^ da' quali ella non afpetta nè laude , nè premio 
alcuno , e oltre a ciò fi ha in difpregio i giudici loro, ed effendo edà in mal 
modo libera da se medefima , fi leva in fuperbta . E queda vedi , come è 
fottifmente ingannata : che dove ella fi penfava avere vinti i vizi , dipoichc 
non fi Pentiva d’ effer fuggetta ad alcuno appetito di gloria ; ella è fottopoda 
a maggior vizio . E così avviene fpelfo , che volendoci noi efaminarc piu 
che non fi conviene , allora per tale dudio di difcrczione noi erriamo indi- 
feretamente . Ciò voglio dire , che volendo noi effer troppo difereti , damo 
indifcreti ; c in quello modo quanto il vedere della mente nolìra vuole effer 
piu chiaro , tanto diviene piu otturo, quafi a modo di colui , che diventa cie- 
co per voler troppo guardare i razi del Sole . Pertanto adunque che noi l'pct- 
fo damo graffi a conofcere noi medefimi , c fpeffo volendoci troppo fottìi- 
mente ricercare , non fapemo didinguerc tra’ vizj , c le virtù . Però ben dit- 
te il nodro fedo: eziandio se io farò J'emplice , queflo tanto ancora non fafrh 
l' anima mia ; come fe diceffe apertamente : come poffo io riprendere il giu- 
bicio , che '1 mio Creatore mandò contro di me , conciotfiachc per 1’ ofeurità 
dell infirmiti mia io non conofca perfettamente me medefimo > Per la qual 
cofa ben dicca il Profeta : L' abiffo mandò fumi la voce fua dalf altezza nella 
far.tafia fua . Allora porta l’ abiffo l’altezza delta fantafia fua , quando l'animo hhtb.t. io, 
dell uomo feuro nc'fuoi pcnficri, volendo cfaminar se medefimo, non può paf- Sec.lxx. 
fare al conofcimcnto di se deffo . Ora mandar fuori voce da quefla altezza , 
non è altro, fcnonche quando 1’ animo non può comprendere se medefimo , 
conviene , che fi levi in ammirazione di se lteffo : conciolfiache egli non fi 
poffa conofcere , perocché egli medefimo è fopra di se medefimo . E così confi- 
derando effo la incomprentibile natura fua, non ruo trovar quello che effo fi tu. 

1-a qual cofa confiderando i giudi uomini , cioè, che elfi non poffono perfet- 
tamente cfaminare se medefimi , fotlengono impazientemente qt ledo et ilio 
deJa cecità loro . Onde fegue : e riirefcuammi , ovvero che mi farà in tedio , 

la 
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la vita mia . AJ giudo uomo viene in tedio ii vivere : perocché con le fue 
buone o petizioni tempre cerca d' aver vita , e nientedimeno il premio di tal 
vita elio non può trovare. Onde nel finto uomo nafte la bilancia della eia- 
minazione dal leno , ovvero dal fegreto di quella intima , cioè divina equi- 
tà : e quanto egli levandofi fopra di se medetimo, piu crefce in quello ricer- 
care per la contemplazione di quella lotnma equità , tanto manco truova di 
se medefimo quello che egli cerca . Ma certamente gran confolazione di 
quella nollra ofearità fi è riduccrfi all’ animo la giuda c incomprcnfibile po- 
tenza del fuo Creatore , la quale non laida gl’ iniqui lenza punizione , e con 
la fmifurata grandezza trapana la giulli/ia degli uomini diritti . Per la qual 
cofa apertamente ben foggiugne: una cofa ì quella, che io ho parlato, chi che 
egli confuma l innocente , e il malvagio . 

Ben polliamo noi dire veramente che l’innocente fia confumato dal Creatore: 
perocché ogni Au Gmplicità, come che da grande, è divorata dalla femplicità 
della grandezza di Dio. Onde coineche noi con molto Ihidio ci sforziamo di 
confervarc la femplicità nollra ; nientedimeno la confiderazionc di quella fomma 
purità divina u dimoi tra chiaramente, che quella , che noi adoperavamo, non 
era femplicità. Così appreflo potemo noi ancora dire, che il malvagio fìa confu- 
mato dal Creatore : perocché ordinando Iddio tutte le cofe mirabilmente, la mal- 
vagità dell’uomo iniquo è legata per le malignità fue mcdefime: perocché dove 
elio fi rallegra d’ aver fatto feientemente alcuna cofa , il mifero non s’ avve- 
de , che egli impaccia , ovvero lega se medefimo a’ tormenti . Pertanto adun- 
que che 1 onnipotente Iddio avanza in femplicità la purità de’giuiti , e tra- 
panando condanna 1’ afiuzia de’ rei j però ben dille : una cofa è quella , che h 
ho parlato , cioè che egli confuma l innocente e il malvagio ; come se dicefie 
apertamente : io ho detto in me medefimo quella parola , che se io farò fot- 
ti Intente efaminato , io non apparirò giulto ; e se io dlcndo malvagio, mi 
vorrò nafeondere appo me meaelimo , certamente non mi potrò celare dalla 
fottigliczza di quella fomma cfaminazionc : perocché quel lòtfil giudice , fi 
quale comprende tutte le cofe , trapafla mirabilmente dentro a’fcgreti d’ogni 
nollra malizia , e trovando tutti i fegreti de’ nollri difètti , giallamente gli 
condanna . Ovvero certo in altra parte polliamo dire ancora , che dal Crea- 
tore fia confumato l'innocente, c il malvagio : perocché come il giullo, c ’l 
peccatore fieno divifi in meriti c in vita , nientedimeno per lo merito della 
prima colpa così I’ uno , come f altro è ugualmente tratto alla morte della 
Fcd.i.ió. carne. Di che ben fu detto per Salomone : Cosi muore il favio , come lo fol- 
to ; e appreflo ancora dice : Tutte le cofe fono fottopofte alla vanità , e tutte le 
Feci.?, tp. cofe capitano a un luogo , di terra fono fatte , e in terra fi ritornano . 

Segue : te egli flagella , miw/a una fiata e non rida , cioè non faccia fchcrno 
delle pene degl innocenti . Or chi crederebbe , che quelle parole non proccdeflino 
job 42. 7. da fuperbia , se egli non udifl'c la fentenza del giudice, che dice Hi lui: voi non 
avete parlato dinanzi a me dirittamente , come il mio fervo Cioè ■ * Adunque po- 
20. temo noi ben vedere , che nullo dee avere ardimento di riprendere le parole 
di quello Autore , le quali noi veggiamo efler laudate da tal giudice . Anzi 

C rollo deono efler ricercate tanto piu cautamente c fottilmcnte dentro al 
fegreto , quanto elle rendono di fuori da effe , quanto alla lettera , pia 
duro fuono . Onde tonfidcrando il noiìro Santo i danni della umana genera- 
zione , c ripenfando onde e dove ella è venuta , e come dcfidcrando l’uomo 
tT avere la fcienza del berte e dei male per la promefla dell’ avverfario , egli 
perdè eziandio se medefimo, intanto che egli può dire con verità, comedi fo- 
pra abbiamo detto: eziandio se io farò femplice , quejlo medefimo non faprà Pani- 
ma mia :e conlidcrando ancora , che dopx> la pena del fuo sbandimento ella 
folliene la miferia della corruzione miino alla morte della carne , ovvero 
• czian- 
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eziandio della mente, intantoche veramente dice: egli confuma F innocente , e 
il malvagio ,• Vuole appretto moli rare come etto ricerca la grazia del noilro 
Mediatore , dicendo : Se egli flagella , muofa una fiata . Pertantochc noi ci 
partiamo da Dio con la mente , e con la carne ritorniamo alla polvere, ria- 
mo noi obbligati a pena di due moni . Ma ecco che venne a noi colui , che 
volle per noi morire folamente quanto alla carne, per congiugnere la Tua una 
morte colle nollre due ; per la Guai cofa egli ci liberane da ciafcuna . Di 
quella morte parlava l’ApoftoIo Paolo : quello che mori al peccato , morì una Rorn. 6 , 
volta . Confideri adunque il noilro Santo i danni della nolira corruzione , e do- ro- 
mandi quell'una mone del noilro Mediatore, la quale dilirugge le nollre due, e 
con deriderlo di vederla dica: Se egli flagella , muoja'una fata . Ma ecco che 
ancora quello, che etto foggiugne, pare del tutto che ria detto contro a umiltà, 
quando dice : E non fi rida delle pene degl' innocenti . La qual cola conofceremo 
noi bene agevolmente, come farà proceduta da umiltà, se noi la vorremo con- 
riderare con la mente umile . Quello è ben manifello a tutti , che ogni noilro 
deriderlo £ penofo, quando egli è indugiato, ciò affermando Salomone, che di- Prov. ij. 
ce: La f per ama, che ì indugiata , affligge r anima . Il ridere di Dio non è altro, 1 2 - 
che non volere avere mifcncordia deltumana afflizione : per la qua! cofa an- 
cora per Salomone dicea Iddio a’ malvagi , che Hanno duri nelle lor colpe : 

10 riderò nella morte voflra ; cioè non arò compadrone . nè pietà alcuna alla Prov. 1.2 6 
vollra afflizione . Ora innanzi 1 ’ avvenimento del noitro Redentore tutti i 

Santi eletti (lavano in continua pena : perocché Tempre davano nell’afflizione 
del deriderlo di vedere il millerio della l'anta Incarnazione , come ben lo te- 
ilimonia il Salvatore nel Vangelo, dove. dice: lo vi dico, che molti giufli , e Lue. io. 
Profeti vollono vedere quel che voi vedete . e mi r idono . E però infino a tan- * 4 - 
to che Dio non ebbe compadrone a i derider) de’fuoi eletti , certamente noi 
Dottiamo dire , che ri fece fcherno delle pene degl’ innocenti . Adunque con- 
lidcrando Giobbe i beni, che doveanq feguire per l’avvenimento del noilro 
Redentore, follenea pazientemente l'indugio ditale fuo deriderlo , c pertanto 
dicea : Se egli flagella , Tuttofa una fiata , e non faccia fcherno delle pene degl'in- 
nocenti ; come se apertamente faccffe orazione a Dio, dicendo :pcrtantoche la vita 
nolira è continuamente attritata per la nolira colpa con la vendetta del flagello ; 
deh yegna oramai colui , il quale muoja per noi una fiata fenza colpa , e cosi non 
faccia piu fcherno, ovvero rida delle pene degl’innocenti , fe egli ci fi mollrerà 
paflibile in carne, per lo cui defiderio la mente nolira Ila in continua afflizione. *t. 
Ovvero ancora fe noi vogliamo pure per lo ridere di Dio intendine la fua le- 
tizia , noi polliamo dire , che Iddio fi ride delle pene degl’innocenti : peroc- 
ché quanto piu ardentemente noi l’addimandiamo , tanto egli prende di noi 
maggiore allegrezza . Onde noi polliamo dire , che noi gli diamo quali come 
una allegrezza della nolira pena , quando per gli nollri fanti derider) noi ci 
gailighiamo per Io fuo amore . Per la qual cofa ben dicea il Salmilla : Fate P fai. 1 17. 
un giorno folcane in gran concorfo infino al corno delt altare . Quello ordina a Dio *7. 

11 giorno Solenne in gran concorfo , il quale affligge continuamente se medefi- 
mo nel defiderio fuo . E quello giorno comanda etto , che ria fatto infino al 
corno dell’ altare : perocché di btlogno è , che 1’ uomo llia in quell’ afflizio- 
ne infino a tanto , che egli pervenga infino all’ altezza del fommo Sacri- 
ficio , cioè di que’ gaudi eterni . Pertanto adunque che il Santo uomo de- 
riderà , chc’l defiderio fuo ria adempiuto; pero bene addomanda con umil- 
tà , che non gli ria indugiato , dicendo : e non rida delle pene degl' innocen- 
ti ; come fe dicerie apertamente : dipoiche egli riceve allegramente i nollri 
derider) , deh non gl’ indugi piu avanti , ma doniti colui il quale ci da tor- 
mento in afpettarlo . E che il beato Giobbe addimandi fpczialmente , che 
ria morto una fiata colui , il quale alla fine del Mondo fottenne per noi 
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folo la morte della carne ; ben lo dimollra erto aggiugnendo appreso f or- 
dine della fua partione . Onde Segue : La terra è aiata nelle mani elei ma- 
ligno : ed egli cuopre il volto de' giudici furi . Che s’ intende per lo nome del- 
la terra , fenon la carne umana ? E chi s’intende per lo nome de! maligno , 
fenon il diavolo? Le mani di quello maligno furono coloro, i quali furono proc- 
curatori, ovvero efecutori della morte de! noilro Redentore . E pertanto ben di- 
ce , che la terra fu data nelle mani del maligno : perocché I’ antico noilro 
inimico niente potea per se medefimo , nè per fue tentazioni corrompere la 
mente del noilro Redentore . Ma ben gli fu perrtieffo , che per gli fuoi ini- 
qui Tergenti egli ucciderti: la carne fua infino al terzo giorno : e non cono- 
iccndo egli la difpenfazi&ne della divina pietà , per quello che gli fi» così 
permeilo , egli fece fervigio alla volontà di Dio . Onde noi leggiamo , che 
toccando il demonio il cuore del noilro Salvatore di tre tentazioni , niente gli 
potè maculare la mente d’ alcuna bruttura . Ma quando egli delio la mente di 
Giuda alla morte della carne fua , e quando egli gii diè la compagnia , e ’I 
minillcrio de’ Pontefici , e Farifei ; certo allora polliamo noi dire , che quello 
maligno llefe le mani alla terra . I giudici di quella terra furono i Sacerdo- 
ti , i Principi , Pilato , e i Cavalieri attorno , che Io fchcrnivano . E quello 
maligno , dice , che coperfe il volto de’ giudici fuoi : perocché l’antico nimi- 
co annuvolò i cuori di que’ persecutori in tal maniera , che eflTi non potefiino 
conofeere il loro Autore , il quale eglino perfeguitavano . Per laquai cola ben 
fu detto per lo Apollolo Paolo : lnfino al giorno tf oggi quando fi legge Moist, 
fi è pojio il velame / opra il cuor loto . Ed egli medefimo ancora dice : Se egli- 
no P aveffmo conofciuto giammai , effe. non arebbono crocififfo il Signore della glo- 
ria . Ben fit adunque coperto il volto de' giudici : perocché la mente di colo- 
ro , che perfeguitavano ìt noilro Salvatore , non (eppe conoscere per li mi- 
racoli cne fulìc Dio colui , il quale ella potea tenere eziandio corporalmen- 
te . Ma pertantoche I’ antico noilro inimico fi può dir che fia una pcrlona 
infieme con tutti gl’iniqui, Siccome fpelfe volte noi leggiamo, che la fanta 
Scrittura parla del capo degl’ iniqui , cioè del diavolo , per venire poi al cor- 
po Suo , cioè ai fuoi Seguaci ; pertanto per lo nome del maligno lì può in- 
tendere il popolo infedele , e persecutore , al quale ben fi conviene il fello , 
che fegue : T. f< egli non ì effo , chi adunque è ? Come -fc apertamente di- 
serte : qual debbe mai edere penfato , che fia maligno , fenon quel popolo , 
il quale ha perfeguitato quella vera , e fomma pietà . Ma dipoiche il noilro 
Santo ha conlìderata la perfidia del popolo de Giudei , ecco che a se medefimo 
riduce gli occhi della mente , apparto dolendoli , che elfo non può vedere co- 
lui , il quale erto tanto ama , e lamcntandofi , che egli fi vede prima parti- 
re di quella vita , che rivelata gli fia ia falute del Mondo . Onde dice : i 
giorni miei furono piu veloci , che 7 corriere , fuggironfi ; e non yidono il bene . 

Ufficio del corriere fi è annunziare le cofe , che deono venire , ovvero di 
lignificare quello che viene di dietro a erto . E pertanto tutti i fanti eletti , 
i quali furono innanzi 1 ’ avvenimento del noilro Redentore , fi può dire , 
che furtìno fuoi corrieri : perocché tutti annunziarono la fua venuta , o per 
dirittura di vita (blamente , ovvero per modo di profezia . Ma pertantoche 
erti fi vedeano tutti morire avanti il Suo avvenimento ; pero con dolore di- 
ceano , che erti eran partati piuttollo che un corriere : c così piangeano la 
brevità de’ giorni loro , perocché non li vedeano vivere infino alla luce del 
loro Redentore . Per la qual cola ben dice : fuggironfi , t non vidono il bene . Noi 
dobbiamo ben Sapere , che tutte le cofe create fon buone , quello affermando 
;. la parola di Moisè , quando dicea : yide Iddio tutte le cofe, che effo uvea fatte, ed 
erano molto buone . Ma quello debbe edere principalmente appellato bene , dal 
quale tutte l’altre cofe fon buone , fc quali non portano eflcre dette principal- 

mea- 
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mente buone . Di quello ben parlava la Verità nell’ Evangelio , quando di- 
cci : nullo ì buono , Jc non foto Iddio . Pertanto adunque che prima furono fi- Lue. i8.ip 
niii i giorni di quegli antichi Padri , che Iddio apparille al Mondo in carnei 
pero ben dice di quei» giorni : fuggtronfi , e non vidono il bene ; quali diccf- 
fe apertamente : tutti quegli che non poterono pervenire alla prelenza del 
nottro Redentore , vennono meno innanzi al tempo , il quale ella afpcttava- 
no . Per la qual cofa ancora elfo foggiugne : e pacarono via , come navi , eh* 
portano pomi . Coloro , i quali portano j>oni» per mare , certo ben ricevono 
i’ odore de’ frutti , ma dipoi altri fe gli mangia . E che altro diremo noi , 
che fulfono quei Padri antichi , fenon navi , che portano pomi i i quali per- 
tantoche profetarono il mitlerio della fanta Incarnazione , fi può dire, che 
ben ricevclfonq 1’ odore della loro fperanza , ma certamente il frutto citi ri- 
fervarono a noi : perocché noi ricevendo prefentemente il nollro Salvatore , 
liamo pafeiuti di quello , di che erti per la (anta fperanza fentirono 1' odore. 

Per la qual cofa dtcea elfo nel Vangelo : gli altri i affaticarono , e voi fiele Jo.+.f8. 
entrati nelle fatiche loro. E fono i giorni loro ailimigliati alle navi: perocché 
tollo pacarono . E fono ailimigliati alle navi , che portino pomi : perocché que- 
lli giorni degli antichi Padri ben poterono loro rendere alcuna foavita di 
fperanza per lo fpirito della profezia , la quale era in loro ; ma niente gli 
poterono pafeere di manifeita prefenza . Ovvero ancora cfponcndo in altra 
maniera , noi veggiamo , che quando i pomi fono portati nella nave , fon 
polli tra la paglia , acciocché gli pollano conducete falvi alla terra . Per la qual 
cofa ben poffono i giorni di quegli antichi Padri edere ailimigliati alle navi, 
che portano i pomi : perocché i detti loro mollrando i miilcrj della vita fpi- 
lirualc , fi la confcrvano nella llipa della lloria ; e parlandoci molte fiate co- 
le grolle e lloria li , in quello modo portano coperto il frutto dell’ intendi- 
mento fpirituale . Ónde fpede volte dicendo elfi alcune cofc proprie . edì fi 
levano a s fegreti della Divinità ; c fpede volte cosi confiderando edi 1' altez- zj. 
za della Divinità , fubitamente fi voltano a confiderare il millerio della In- 
carnazione . Per la qual cofa ancora appredo ben foggiugne : Siccome t Aqui- 
la , che vola alt efea . Quella è la natura dell’ Aquila , che fenza mutare gli 
occhi ella guarda i raggi del Sole ; ma avendo bifogno di cibo , ella gl' in- 
china alla villa della carogna ; e così come eda fi diletti di volare in al- 
io , nientedimeno per prendere il cibo , s’ inchina a terra . Cosi veramen- 
te furono que’ Padri antichi , i quali con la loro mente elevata contem- 
plavano quella vera luce del loro Creatore , quanto era podibile alla in- 
firmiti umana ; ma vedendo loro , come egli doveva incarnare nella fi- 
ne del Mondo , allora lì può dire , che em voi ladino gli occhi dal Sole 
alla terra . Ecosì paterno dire , che elfi fccndono dal luogo alto al bado , quan- 
do edi conofcono , quello Idaio edere l’opra tutte le cofc , e l’uomo al di folto 
di quelle . Quello Iddio, pertantpchc clli conofccano, che dovea follenere paf- 
fìonc per tutta 1’ umana generazione , e per quella morte edi fi conofccano 
ellcr pafeiuti , e riformati alla vera vita ; pero fi può dire , che a modo dell’ 

Aquila dopo il vedere del Sole, eglino dimandino il cibo nella carogna . E 
perche noi fiamo venuti a parlare dell’ Aquila , io voglio , che noi udiamo , 
come quell’ Aquila guardava i razzi del vero Sole , la quale dice : Iddio far- If.p.6. 
te , padre del fecola , che dee venire , fri nane di pace . Appredo veggiamo , 

«omc quell’ Aquila feendea dall’ alto al bado per prendere il cibo della caro- 
gna ; quando dicea poco appredo : La dij'eiplina della nofìra pace b J'ofra /»/ ? I/yj.y. 
e noi fiamo fonati per lo fuo Iraore . E ancora appredo dicca : egli è uomo , e chi Jrr.i 7. t o, 

[ ha conofcnito ? Adunque noi podiamo ben aire , che edendo la mente del SecJxx, 
giudo elevata all’ altezza di quella Divinità , fe ella confiderà poi la grazia, 
che ne fcguita per la fua Incarnazione , allora dia può eder detta , come 
Tomo II. D , Aqui- 
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Aquila , la qual voli dall' alto al baffo per prendere elea . Ma ecco , che 

3 ucl popolo d’ Ifracl , il quale , ficcome noi vedemo , era ripieno st abbon- 
antementc di fpirito di profezia , perdette apprettò la grazia di tal dono , c 
cosi non perfeverò in quella fede, la quale egli avea prima annunziata al Mon- 
do , ma piuttodo negando quella fede , difcacciò da se la prefenza del noilro 
Redentore , la quale egli avea inoltrata in profezia a tutti coloro , che do- 
veano feguire . Per la qual cofa , per un m'xlo di inoltrar compaffione , vedi 
come ben fi rivolta il parlare dr Giobbe alla loro durezza , volendo tnollra- 
re , come da loro è fottratta ia grazia della profezia . Odi come feguc : Quan- 
do io dirò : veramente io non parlerò rosi ; io muto la faccia mia , c fono tor- 
mentato di dolore . Certamente cqsì è del popolo de’ Giudei : che egli non 
volle parlare , come dfo parlava in prima , perocché effo negò colui , il qua- 
le effo avea prima annunziato . Ma ecco che egli ha mutata la faccia , ed 
è tormentato di dolore : perocché lordandoli effo il ragguardo dell’ uomo den- 
tro , cioè della mente , colla pertinacia dell' infedeltà tua , fi comincia da’ 
mali di quello Mondo a effere obbligato all’ eterna pena dell’ altro : e così 
a modo di chi aveffe mutata la faccia, non è conofciuto dal fuo autore, 
perocché avendo effo perduta la fede della cofeienza , degnamente è da lui 
riprovato . E certamente conviene , che fia tormentato di dolore colui , il 
quale non è conofciuto dal fuo Creatore . 

Ma dappoiché noi a verno così trafeorfo quello teflo fpiritualmentc fot- 
to la lignificazione del noilro Salvatore , voglio , che ancora lo ripetia- 
mo da capo , fponcndolo moralmente . Elice adunque : i giorni miei furo- 
no piu veloci , che 7 corriere : fuggiron/i , e non vidono il bene . Siccome noi 
abbiamo piu volte detto di fopra , il primo uomo fu da Dio creato con 
quella condizione , che la vita fua fi poteffe llendere per lunghezza di tem- 
po , c giammai non mancare . Ma dipoiche per fua propria volontà e- 
gli cadde nella colpa della trafgreffione , ovvero della dilubbidienza ; al- 
lora convenne, che egli femiffe il fine della vita, la quale prima non gli 
potei nuocere niente , e così divenne in quella miferia di finir folio {a vita 
per lo continuo paffatempo de’ Tuoi giorni . Defidcra .oggi l’uomo di vive- 
re per non venire a fine, e continuamente per Io accrefcimento del tempo 
viene a quello , e non fi avvede quanto fia minima cofa lo accrefcimento di 
quello tempo , fenon quando egli vede fubitamente effer paffato via quello , 
che venendo parea che fuffe lungo . La qual cofa confiderando il noilro San- 
to , ecco che confiderà Io llato della fua condizione , e in perfona di tutta 
1’ umana generazione piange i danni di quello difeorrimento del tempo , il 
quale sì tolto vien meno . Onde dice : i giorni miei &c. come fe diceffe aper- 
tamente : pertanto era flato 1’ uomo creato , acciocché egli poteffe vedere 
quel bene , che è Iddio -, mi quello che non volle dar fermo a veder que- 
lla luce , ecco che fuggendo perde il vedere : perocché cadendo egli per la 
fua colpa al luogo baffo , ecco che per quello egli folìenne cecità , acciocché 
egli non poteffe vedere quel fommo lume . E di quelli giorni ancora ben fog- 
giugne apprettò : e pacarono via , come navi , che portino pomi . Le navi , che 

r rtano i pomi , fi portano per lo mare i frutti della terra . La terra dell’uomo 
può dire , che fuffe il Paradifo : e quella terra potea confervar l’uomo fenza 
alcuna mutazione , fe egli fuffe voluto Itar fermo nella fua innocenza . Ma 
perocché egli per fua colpa fi lafciò cadere nell’ onde della mutazione ; per- 
tanto convenne , che effo Jafciaffe la terra, e veniffe a quello tempeltofo 
mire di quella vita . I nomi di quella terra furono le parole del comanda- 
mento di Dio: la poffibilità dell’opera , che fu conceduta all’ uomo , cioè 
che gli fu data potenzi di efeguire il comandamento fuo : e l’ intendimento, 
che fu dato alla natura fua di conofccrc il fuo Creatore . Quelli pomi pcr- 
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fan foche noi non volemmo mangiare in terra , ecco , che gli conviene portar 
per lo mare . E quello non vuole altro dire , fenonche noi non volemmo 
llar fermi a confervare nel Paradifo quelli beni , i quali ci erano conceduti : 
e ora ci conviene sforzarne di confervargli nel mezzo delle tentazioni . Sofpi- 
gneci il venterello della vita prelente continuamente al termine noftro , c 
continuamente (ìamo affaticati da il’ onde di quella nollra mutabilità ; ma per; 
tantoché pel millerio della fama Croce noi riamo reftituiti a que'bem ingeniti 
della nofrra natura , pero fi può dire , che quelli pomi noi portiamo in que- 
llo legno . Puolfi ancora quello tello intendere in altra maniera . Le navi, 
che portano i pomi , fono ripiene di loavità d’odori , ma niente hanno la gra- 
vezza del pefo . E la generazione umana , dipoiche fu cacciata da quella alle- 

5 rezza del Paradifo , fi petdè la virtù della contemplazione , e la folidità 
ella fua fortezza , per ia quale volendoli ella elevare a ridomandare quelle 
cofe di fopra , certo ben diventa odorofa per l'odore della memoria di quelli; 
ma veramente ella non può mollrar condegno pefo di vita . E così la nave 
della noltra mente bene è ripiena d’ odore di pomi ; ma nientedimeno ella 
è continuo fofpinta quà , e la per la leggerezza della mutabilità fua : peroc- 
ché fi ricorda con grande ardore dell’altezza del Paradifo , c nientedimeno 
fempre foiliene le forti onde delle tentazioni per la corruzione , e per la le- 
vità della carne fua . Per ia qual cofa apprclfo ben foggiugne : Siccome Aqui- zi- 
ta , che voli alt efea . Dilettali 1’ Aquila di volare in alto , e sforzali di ftar 
pendente in aria ma pure 1’ appetito del ventre la fa fccndere a terra , e 
così lubitamente dal luogo alto fi getta al ballo . Così veramente polliamo 
noi dire , che tutta l’umana generazione cadcffe nel primo nolìro Parente dal 
luogo alai al baffo : perocché la dignità della fua condizione l’avca levato quali 
come nella libertà dell'aria per l’altezza della fua ragione. Ma perocché egli 
toccò contro al comandamento il cibo , che gli era vietato , fi può dire che 
per la concupifcenza del ventre egli veniffe a terra , e dopo tal fuo volare 
in alto , che egli calaffe al baffo } c palesile di carne : perocché dopo que’ 
doni della fila libera contemplazione egli fi pafee quaggiù di mileri dilet- 
ti del corpo . Ben polliamo adunque dire , che ficcome Aquila , che voli 
all’ elea , fieno paffati tolto i notiti giorni : perocché addomandando noi 
quelle cofe balle , pertanto ci fu vietato di potere Ilare fermi in quella vita. 

Ma veramente quando noi con continui penlicri ci rivoltiamo quelle cole in- 
nanzi a gli occhi delia mente . allora fi muovono dentro da noi duriflìme 
oueilioni . La prima fi è , pcrcne Iddio creò f uomo, il quale egli fapea , 
che dovea perire ? La feconda fi ì , perche colui , il quale è ìbmmamente 
po' ente , e Ìbmmamente buono , non volle far 1’ uom tale , che non potefi- 
fe perire ? E quando la menre fa quelle qucilioni dentro da se medefima , allo- 
ra ella teme, che queito ardire di tal dimanda non fu piuttollo _ fuperbia ; 
per la qual cofa ella fi rifrena umilmente , e rillrigne i fuoi penfieri . Ma ec- 
co ebe pertanto ella foiliene maggiore afflizione : perocché tra i mali, che 
effa foiliene, ella riceve tormento, perrantoche gli è nalcofo l’intendimento 
della fua condizione . Per la qual cola ben foggiugne apprefso : quando io 
■dirò : veramente io non parlerò cut ; io muto la faccia mia , e fon lamenta- 
to di dolore . Allora dice cialcuno uomo veramente , » mn parlerò resi , 
quando noi vogliamo invclìigare il modo della nollra infirmità , e dipoi 
con timore riprendiamo noi medefimi , e pognamo fine a’ nqllri dubbi per 
la confiderazione della riverenza di Dio . L in quello corale rifrenare fi può 
dire , che fi muti la faccia della mente nollra : perocché quella , la quale 
non cl fendo prima capace degli alti miilcri , avea ardimento di cercare Je 
grandiifimc cofe , appreffo conofccndo la fua mfirmità , li comincia ad avere 
in riverenza quello che ella non conosce ■ E in quella mutazione della fac- 
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eia ben dice , che forticci dolore : perocché come la nortra nume per 
lo merito della prima colpa ella è accecata in tal maniera , che erta 
non può intendere eziandio quello, che. s’appartiene alla fua natura ; co- 
sì ben confiderà erta , come quello che ella foltiene , erta foftiene (nudamen- 
te , ma pure teme che per tal dolore ella non trafandarte in parlare ; per 
la qual cofa ella faviamente pone filenzio alla bocca . Ma pure il dolore 
quando è commoflo , quanto piu è riftretto , tanto maggiormente crefce : 
e pertanto dice : Quando diri : veramente io non forieri così ; io muto la faccia 
mia , e fon tormentato di dolore : perocché fpcrte volte allor filmo noi in 
maggiore afflizione, quando noi per modo di confolazione ci sforziamo d umi- 
liare i nollri mali . Ma qualunque è quello , che vedendo così dircela la 
dannazione del nolìro primo Padre , confiderà i danni dell’umana generazione, 
fi convenne , che ancora tema di aggiugnere fopra elfi i danni fuoi proprj . 
Per la qual cofa avendo il noftro Santo prima dimqfirato i danni comuni , 
ecco che appretto foggiugne gli fpeziali danni di ciafcuno . Onde dice : 1 » 
aveva timore di tutte i opere mie , /apendo , che tu non perdcmerefti al peccatore. 

Quali furtòno in quella vita l' operazioni del nolìro Giob , ben lo dimo- 
ftra il tetto di quella (anta Storia : perocché con molti fatrificj , ficcome not 
abbiamo veduto, fi ingegnava quello guitto d’umiliare il luo Creatore . On- 
de di fopra abbiamo letto . che fecondo il numero de’ figliuoli , egli fi leva- 
va la mattina pertempo a far lacrificio per ciafcuno , c in quello modo s in- 
gegnava di purgargli non folamcnte dalle operazioni illecite, ma eziandio da 
Jcb t. 5 . penficri , dicendo ? ficcome è detto di fopra : acciocché forfè rum abbiano pec- 
cato i figliuoli miei , e abbiano maladetto Iddio ne' cuori loro . Ebbe ancora la 
Job 30.2;. virtù della compartione , ficcome egli medefimo dice : Jo piangea fopra co- 
lui , il quale era afflitto . Ben inoltra ancora , che egli ufarte I operazione 
Job ap.i 5. della pietà , quando dicea : lo fui occhio al cieco , e pii al zoppo . Ben fu an- 
cora guardiano della mondizia della fua cattiti , ficcome egli medefimo cel 
Job 31. 9. dimoitra quando dice : or fu mai ingannato il cuor mio fopra alcuna femmina ? 

Ebbe ancora fommamente la virtù dell’umiltà , il qual di se medefimo dice: 
Jcb ji.i j. or ebbi io mai in difpregio di fottomettermi al gmdicio col fervo mio , e con le 
ondile mie , quando effe aveano meco quifiione 3 Or non diremo noi , che 
quello ufarte 1 benefici della larghezza , quando noi leggiamo di lui , che 
Job 31.17. egli medefimo dice : giammai io non mangiai una picciolo particella divenne 
Job 3 1 .ao. filo , che di quella non mangiale il pupillo . E ancora feguc ora non mi aiede- 
no benedizione i fuoi fianchi , e non fu effo riscaldato da' velli delle pecore mie ? 
Job $1.32. Ben vuole appretto dimoflrar d’avere in se la grazia dell’ ofpitalità colui , il 
qual dice : giammai di fuori alla cafa mia non iftette il peregrino } e'I mio ufeio 
Job 3. 29. jempre era aperto al viandante . Oltre a quello , ancora a perfezione di tutte 
quelle virtù , per una eccellente via di carità ecco che quello lantirtìmo amò 
Job 3 1.30. eziandio i fuoi nimici , ficcome egli dice : Signore Iddio , or rallegraimi 
io mai della ruma di colui , che mi anca aamo in odio ? E poi fegue : 
giammai io non aperfi centra lui la lingua mia ad alcun peccato per domanda- 
re con maladizione la malizia fua . Come è adunque , che quello teme dell’»* 
pere fue , il quale fempre adopera quelle cofe , per le quali fi fuole umi- 
liare Iddio contro alle iniquità ! Come è , che facendo lui quelle opere mi- 
ravigliofe , egli mollra paura di se medefimo, dicendo : lo aveva timore del- 
r Opere mie . Certo quello non ditte per altro il noftro Santo , fenon accioc- 
ché nelle fue operazioni , e nelle fue parole noi comprendettimo , come , fe 
noi volemo veramente piacere a Dio , convienfi , che dipoiche noi avemo 
vinti in noi i vizj , poi temiamo ancora delle noftrc virtù . Noi dovemo 
fapcre , che due cofe fon quelle , le quali con ogni ltudio ci fa medierò di 
temere in tutte le nollre operazioni buone ; «0 fon malizia e froda . On- 
de 
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ie nell’ antica traslazione leggiamo noi , che fu detto per lo Profeta : mala-J crem -^°’ 
delio ì ogni uomo , il quale fa f tpera di Dio con froda e con / igrizia . E per mcg! io 1 1 • 
dichiararci , è da Papere, che la pigrizia procede da ninfea , e la froda da privato 
amore , il quale 1’ uomo ha fpeflc volte a se medefimo . La prima , cioè la 
lentezza , crefce nell’ uomo pel mancamento del timore di Dio . La froda 
procede dall’ amore , che noi abbiamo a noi medefimi , il quale occupa la 
mente nollra . Ora per ancora dire piu chiaramente , quegli commette froda 
nell’ opera di Dio , il quale avendo a se medefimo amore difordinato , vi 
cercando per le fue operazioni guidardoni mondani , e premj terreni . Certo 
quelli commette froda in tale operazione : perocché audio che fi dee fare 
per rifpetto di premio eterno , egli I’ ufa a fpemnza di premio terreno . E 

? uctla froda fi commette in tre modi : che o per tali operazioni l’uomo de- 
iden» d’ avere fegretamente grazia dentro da' cuori degli uomini ; o defide- 
ra d’ avere alcun venterello di vaniti ovvero di laude ; ovvero che afpctta 
d’ averne alcuna altra cofa manualmente di fuori . Contra quelli tre . odi 
come dicea il Profeta : beato quegli , il quale fcuote le mani fue dì ogni dono . 

Ben dovemo noi fapere , che ficcome la froda non fi commette fedamente 
in ricever pecunia , cosi il dono non fi riceve folamentc in un modo. Per 
la qual cola è da fapere , che in tre modi può I’ uomo ricever dono : e cia- 
feuno di quelli tre modi è appropriato a una di quelle tre frode dette di fo- 
pra : e ciafchcduno è addomandato pur froda . L’ un dono fi è , che fi chia- 
ma dono di cuore e quello riceviamo noi quando riceviamo la grazia del 
penderò altrui , cioè a dire quando noi fiamo in grazia del cuore dell’ uomo - . 

E un' altro dono , che fi chiama dono di bocca : c quello è la gloria , la 
quale noi riceviamo per la laude , che ci è data di fuori . Il terzo dono fi 
chiama dona di mano \ e quello è ogni premio , che ci è dato manualmente •• 

Ora ben dice, che ’1 giudo fcuote le mani da ogni dono : perocché nelle fuc 
fante operazioni elfo non ricerca dal cuore altrui vanità di gloria , nè dall’al- 
trui bocca laude alcuna , nè dalla mano altrui alcun dono temporale . Adun- 
que noi polliamo dire , che folamentc colui è quello , il quale non commet- 
te froda nell’ opere di Dio , il ouale Tempre veglia a gli dudj della buona 
operazione , e per quedo non addomanda alcun premio temporale , nè paro- 
le di laude , nè grazia di giudizio umano . E pertanto conlìdcrando il noflro 
Santo , come ie nollrc buone operazioni non polfono fuggire il coltello del- 
la colpa , fe continuamente non fono afforzate di follecira paura ; pero ben 
dide ai (opra : lo uvea paura di tutte f opere mie ; quafi fe con umile con- 
fezione egli diccfTe apertamente : ben veggio io quanto ho adoperato in pa- *?• 
lefe , ma io non so quello che me ne fogne in fegreto . Perocché IpelTc vol- 
te adivicne , che le nodrc buone operazioni perifeono per lo ladroneccio della 
froda : c quedo adiviene quando la concupifcenza d'alctina cofa terrena s’ag- 
giugne alle fante operazioni . E fpeffe volte perifeono in noi tali operazioni 
per pegrizia : perocché raffreddandofi in noi I’ amore di Dio , e crefcendo 
1’ amor proprio di noi medefimi, di ncccffità conviene , che cdfc manchino 
da quel fervore , onde elle aveano avuto prima principio ._ Adunque con- 
ciouiachc J’ inganno della colpa appena fi poda fuggire , eziandio nell’ atro 
medefimo delle virtù ; che altro è da fare per nollra ficurtà , fenonche con 
ogni dudio eziandio tra le virtù noi diamo in paura ? Ma ecco che molto 
è piu afpra cofa e piu dura a’nodri cuori quello che elfo foggiugne appretto, 
dove dice facendo , che tu non oerdonrreJU al peccatore . Addi è qncilo det- 
to di grande fpavento , che Iddio non perdoni al peccatore . Or fe egli 
non perdona al peccatore , chi è quello che poffi campare dalla morte eter- 
nale , conctofliacchc nullo uomo fia mondo dal peccato ? O diremo noi 
forfè , per voler folverc quedo dubbio, che Dio ben perdona a chi fi pente , 
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ma giammai non perdona al peccatore : perocché quando noi piangiamo i 
noftrr peccati , giammai non vedono effer detti peccatori > Or fé quella fo- 
luzione fuffe vera , come è, che quando Pietro negò Crillo, egli fu raggiar- 
dato da lui e per lo ragguardo del luo Redentore, cui egli avea cosi negato 
egli fu nvocato a piagnere cosi duramente la fua colpa > Come è ancora 
che sforzandoli 1 Apoltolo Paolo di fregiare di terra ifnome del noltro Rc- 
dentore , egli meritò d udire dal Gelo le parole lue ? Ben vedono in cia- 
rde ’i.6, rr^ 1 . 0 n ’ che la C0, P* *4 punita, liccome per la tellimomanza del- 

1 Evangelio è fentto di Pietro : rtcordojiìi p, etr0 della parola di Cietà : e ufeendt 

Ad o i a f x iò t dell Apoltolo Paolo quella medelima Verità , che 

lo du«nt> , si dice : logli mcjhrerò quante cofe gli converrà JbJìenere per lo nome 

Tn ' P V ° adu " q V5, n01 P° tem ? me 8 1 ‘° dire a confermazione del noltro 
fejtp , che giammai Iddio non perdona al peccatore , perche giammai non 
lafcia pafTare il peccato fenza vendetta perocché o l’uomo punifee se medefi- 
mo col pentimento , ovvero che con 1 uomo inlìemc. lo punifee Iddio . Per 
la qual cofa fenza alcun dubbio fi può ben dire chiaramente, che nullo pec- 
cato è giammai perdonato ; perocché in nulla maniera è lafciato fenza ven- 

ì. Ree iv n J 0S1 J CS i’ lar a° 1,01 ’ rt che Divid ? dipoiche ebbe confettato il peccato 
• A- Tuo , fi meritò di udire quella voce : Iddio ha levato via il peccato tuo : c 
nientedimeno poi etto fu afflitto di moire avvertirà , e così per le fue fughe 
c perfccuziom , le quali egli foltenne, elfo pagò il debito della colpa f la 
quale egli avea commelTa . Cosi veggiamo noi in noi medefimi , che per Io 
agramente dell acqua noi fiamo tutti alToluti dalla colpa del primo noltro 
Parente ; e nientedimeno cosi alToluti , noi lìamo in continue pafìTioni e al- 
la fine ci convien morire corporalmente , per purgare la macula della detta 
colpa . Ben dille adunque il noltro relto : Sapendo che tu non perdonerefti al 
peccatore : perocché eziandio perdonando egli , nondimeno o per noi , o per 
le medelimo egli taglia , percuote , ovvero punifee i peccati nolìri . Onde 
per fomma pierà fi ltudia Iddio di purgare con f afflizioni temporali le col- 
pc delle iniquità de fuoi eletti : perocché non le vuol vedere regnare in lo- 
f r ° J^ ma 'T nt £- , Ma bcn Jr avviene fpelTe volte , che temendo la men- 
tc mifcTa , ed eficndo percofla di paura, ed affannata di continue fofpi- 
zioni di se medefima , allora a ella flefTa merefee di vivere , dubitando eira 
di poter pervenire a quella vita , eziandio per tante fatiche. Per la qual cJ- 

Ì '**■•*» , r«oS « fi- 

Certamente ben dice : perocché fe noi fuffimo cfaminati fenza font- 
ina pietà di quel Giudice , non è dubbio , che ogni noi tra opera per 
la quale noi afpcttiamo d aver premio , farebbe degna di pena E Vero 
volendo inoltrare il noltro Santo, come cfso fempre flava in paura di 
quell occulto giudicio , diceva : e fe io fono coti mah<agio , ter che mi fino 
io affaticato ,nJarno ? Gu non dice così , che egli fi penta d’ efserfi affati- 
cato , ma perche fi duole , «he ora tra tante fue fatiche egli è incerto del pre- 
mio . Ma _ ben pertanto è da fapere , che i fanti Uomini in tal maniera 
'" cmi dc loro nrem), che nientedimeno effi ne hanno confidenza: c in 
tale maniera fi confidano, che per tale ficurtà non fi allentano dalle buone one- 
razioni . Pertanto adunque , che fpeffe volte la mente del Santo offendo da- 
ta a.ic buone operazjom , pur teme ; certo convienfi , che dipoiche egli ado- 
z8- pera bene , appretto ricerchi d avere lagrime di fante orazioni , c di umile 
preghiera , acciocché per quello la umiltà del pregare rilievi il merito della 
tanta operazione a premj eremi . 

™J? a “i dobbiamo . b , cn fapere , che nè vira, nè lagrime ci può 
mondar perfettamente ialino a tanto che noi fiamo tenuti in quella vi- 
ta 
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« dilla noftra commone . Per la qual cofa ben foqgiugne il nn.ftro te- 
tto : Se. io farò lavato , come in ajuc di neve , c le mie mani rifplenderan- 
no ficcarne mnndijime ; nientedimeno tu mi lorderai di brutture , e le mie 
vefiimcnta m aranno in abominazione . Noi portiamo ben dire , che 1’ acque 
della neve non fieno altro , fe non i lamenti , e le compunzioni , le quali 
procedono in noi dalla virtù della umiltà . La quale virtù pcrtantochc davan- 
ti a gli occhi di quell’ afpro giudice avanza tutte l’ altre virtù ; però fi può 
dire , che per lo colore del grandiifimo merito , che è in eira , ella imbian- 
ca , come neve . Quello pertanto voglio aver detto : perocché fon bene al- 
quanti , i quali piangono c lamentanti , ma non hanno in loro umiltà : 
perocché elfcndo in afHIizione , ben fi dolgono e piangono , mi nientedime- 
no così piangendo , o elfi fi levano in fuperbia contra la vita del loro protti- 
mo , ovvero contra l’ordinazione del loro Creatore . Quelli così latti, fi può 
ben dire , che abbiano dell’ acqua , ma non aqua di neve ; e pero non pof- 
fono edere mondi , perocché non fi lavano con pianti d’umiltà. Ma da que- 
lle acque di neve ben larà lavato colui , il quale con gran confidenza dicea 
nel Salmo : Iddio non di j pre?%ia il cuore contrito , e umiliato . Onde coloro , P/I50. ip. 
i quali fono in afflizione de' loro lamenti , e nientedimeno per lo molto 
mormorare fon ribelli a Dio, cicli a dire, che mormorano contro a erto, 
certo di loro fi può dire , che elfi affatichino la mente , ma non fi vogliono 
umiliare . Polfiamo ancora in altra maniera intendere per f acque della ne- 
ve . Noi vedano , che f acque de' fiumi, e de’fonti nafeono della terra; ma 
•f acque della neve j caggiono dell’ aere . Ora fona alquanti , i quali Hanno in 
continui lamenti d’ orazioni , e nientedimeno per tutte le fatiche di tali la- 
menti elfi non intendono , le non folamente a defiderj terreni : nelle loro 
orazioni hanno compunzione , ma pure vanno cercando allegrezze di quella 
felicità tranfitoria . Di quelli cotali fi può dire , che non fieno lavati d’acqua 
di neve : perocché 1’ acqua de’ loro lamenti , ovvero pianti , furge della ter- 
ra . Pero ben li può dire , che fieno bagnati in acqua di terra coloro , i qua- 
li per amore di beni terreni hanno compunzione ne’ prieghi loro . Ma colo; 
ro , i quali pertanto piangono c lamcnranfi , perocché hanno i loro defiderj 
a quelli premj di l’opra ; di quelli fi può dire , che ficn lavati d'acqua di neve, 
perocché fon bagnati da compunzione , la quale viene dal cielo . Perocché 
defiderando loro per tali lamentazioni la patria eternale , e mentre ertendo ac- 
ccfi dall'amore di quella , erti piangono; certamente a colloro vien di fopra 
i’ acqua , della quale elfi fieno mondati . Ora appreffo perche dice : e le mie Ifii.zq. 
mani <5 re. ? Che intenderemo noi per le mani , le non le noftrc operazioni ? 

Siccome noi leggiamo , che ad alquanti fu detto per Io Profeta : Le vojìre 
mani fon piene di fangue-i ciò volle dire , che le vollre opere fono piene di 
crudeltà . Ma bene è quello da confiderare , che non dille alfolutamente il 
nollro torto : Se le mie mani rifplenderanno mondiamo ; ma difle : come mon- 
dijjime : perocché infino a tanto che noi fiamo obbligati alla pena della no- 
ftra corruzione , comeche noi ci affatichiamo continuamente in fante opera- 
zioni ; nientedimeno noi non portiamo avere perfettamente la vera mondi- 
zia ; ma piuttofto feguirla . Per la qual cofa ben foggiunfe : Nientedimeno tu 
mi lorderai di brutture . Allora polliamo noi dire , che Dio ci tinga , ovvero 
lordi delle brutture , quando egli ci ^mo!tr.i , come noi fiamo fozzati di 
brutture : perocché quanto noi ci leviamo piu in alto inverfo di lui per le 
noftrc buone operazioni , tanto piu fottilpnente noi conofciamo le fozzure del- 
la vita noftra , per le quali noi fiamo difeordanti dalla purità fua . Ben dice 
adunque : Se io farò lavato , come in acque di neve , e le mie mani rif; tende- 
ranno come mondijime ; nientedim-no tu tn ; l ederai , ovvero intignerai nelle 
brutture ; quali come se apertamente dkelfe : comeche io fia imbagnato di 

lamen- 
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lamenti di ccleftial compunzione , c comcche io mi efcrciti negli ftudj dcil* 
Tanta operazione ; nientedimeno l'pccchiandomi io nella tua mondizia , io 
vegsio chiaramente , come io non fon mondo : perocché ancora comedi* 
f anima mia fia intenta a Dio, nientedimeno la carne mia corruttibile an- 
tri. cura la noja . E tosi con dilonciti , e illeciti movimenti di vani penfieri la 
lorda carne Tozza la bellezza dell' amore di quella , cioè dell' anima . Per (a 
qual cofa ben foggiunle : e le mie vtfiimenta ni arami o in abbominazione . E 
che potano noi meglio intendere per Io nome del veiiimcnto , se non que- 
llo nollro corpo di terra , del quale 1' anima noltra è veltita e coperta , ac- 
ciocché non polfa efler nuda e chiara nella fultanza della eccellenza (unì Odi 
pertanto come ben dicea Salomone : In ogni tempo fieno bianche le tue veftì- 
mcnta ; cioè a dire, « membri del corpo tuo fieno mondi dalle Tozze opcrazio- 
Pf.$.i6. ni. Pertanto ancora diceva Ifaia : tl vejìimento mijchtato di [angue fi farà 
me fio al fuoco . Mifchiare il veflimcnto di Tangue non è altro, se non imbrat- 
tare il nollro corpo di deftdcrj carnali . E da tali dcfiderj ben temea d’ efl'crc 
Afte. le,, fozzato il Salmifta , quando dicea ; Liberami dal /angue , Iddio , Lidio della 
fallite mia . E per la voce dell’Angelo fu detto all’Apollolo Giovanni : Tu 
hai alquanti pochi nomi , cioè uomini , tra i Sardi , i quali nm hanno fozzate le 
Apoc.t .18 vefitmenta loro . Ora fecondo il parlare della fama Scrittura noi dovemo dire, 
che pertanto le nollrc.vdlimenta ci hanno in abbominazione , perocché a 
fanno edere in abbominazione appo Dio . Siccome fimilc modo di parlare 
noi troviamo, che facea Piero di Giuda, dove dicea ' Puffi 0 po palette il 
campo del prezzo della iniquità . Ben fapemo noi , che Giuda non potea pof-. 
federe il carni» , il quale fu comperato del prezzo del (angue : concioflìachc 
egli riportò a i Sacerdoti i trenta danari d’argento , c vendicò il peccato del 
tradimento in se medefimo con la morte di troppo maggior peccato . Ma 
pertanto dille l’ A politilo Piero, che tal campo egli pofledette , perocché Io 
fece poffedere altrui. E cosi in quefto luogo dice il nollro fedo : Le tuie ve- 
pimenta m ar anno in abbominazione j come se volcfle dire : le mie vcilimcn- 
ta mi faranno clfere in abbominazione . Quando le nollre membra fi levano 
in fuperbia contra la mente , c co’ tumulti delle loro tentazioni interrompono 
gli tludj de’ fuoi fanti defidcrj ; allora 1’ anima edendo polla in quella batta- 
glia , conofce ancora quanto ella da difpregiata da Dio : la quale avendo dc- 
ddeno di trapalare perfettamente la fua corruzione, t non potendo , convie- 
ne , che continuamente da fozzata dalla polvere di dilondli penlieri . Quella 
cotale abbominazione delle vcllimcnta fue ben fentiva l’Apodolo Paolo quan- 
Rtm.f.i} do dicea : lo veggio un' altra legge nelle membra mie , la quaU eontrafia alla 
legge della mente mia ; e la quale mi mina prigione nella legge del peccato , la 
quale è nelle membra mie . Quelle cotali veflimenta , nelle quali non fi può 
perfettamente piacere a Dio, dcfidcrava egli di lalciare per ripigliarle poi mi- 
Jtcw.7.14 gliori, quando dicea / O fventurato uomo , che io fono! Chi mi libererà dal cor- 
po di quefia morte ? Dica adunque il giutlo uomo : se io farò lavato , ficco- 
me in acqua di neve , c le mie mani rifplenderanno , ficcome mondidimc ; 
nientedimeno tu m'intignerai nelle brutture , c le mie vcltimcnfa m’aranno 
in abbominazione . Perocché comeche il Santo uomo fi levi in alto per com- 
punzione di contemplazione , c comcche egli Tempre Aia apparecchiato alle 
operazioni delle virtù per continuo esercizio di fatica ; nientedimeno ancora 
lente aletta cofa indegna del corpo at quella morte , e confiderà , come cf- 
fo dee edere avuto in abbominazione per molte cofe , le quali dio porta in 
se mcdclimo per lo pefo della corruzione. Alla qual cofa se ne aggiugne un’ 
altra piu grave , che fpdfe volte egli non conofce in che cofa egli abbia pcc- 
50. cato. Riceve da Dioi flagelli i ma pertanto egli non sii qual fia quella cola, la 
quale dil'piaecia o piu , o meno a quello tiretto c al'pro giudice . Per la qual 
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eofa ancora foggiugne : Imperocché io non riffondcrb ad uomo che fia fintile a 
me , ni che pojja r/Jerc udito di pari meco in cimitero . 

Quando noi contendiamo del pari con alcuno nel giudicio , noi conolciamo 
chiaramente , ‘quello ciré è opposto e detto contra noi ,e ancora le ragioni noilre 
fono udire : e quanta noi intendiamo piu apertamente le cofe , che ci fono op- 
poste , tanto nói rifui) udiamo piu apertamente- alle cofe propone . Ora pertanto- 
che quejl’in vifibife Giudice ben vede quello, che noi facciamo, egli fi può dircele 
afcolticio die- noi diciamo; rea pcrtantoche noi non portiamo pienamente cono- 
scere quel che gli difpiace , pero potemo dire , che noi non fappiamo audio, 
che elio dice . E pero il Santo uomo confiderando l’ abbominazione delle fue 
vellimenta , ancora pertanto piu teme , perche non può efier’odito in giudicio 
del pari : perocché infino a tanto , che egli è -gravato del pelò della fua cor- 
ruzione , fempre (ottiene quella gravezza a fua pena , che egli non puote 
avere -chiaramente l’ intendimento del fuo riprenditore . Quali dicefle aperta- 
mente : e pertanto non contendo io nel giudicio del pari col mio Signore : 
peroche a lui è manifello ttnto ciò che io adopero , e a me non è manife- 
llo per qual cofa io fia da lui riprefo . Siegue apprefiò : egli non è chi poffa 
riprendere f uno e Palerò , e poner la mano fua in amendue . Affai Tuona dura- 
mente quello fello . che’l nollro Giob voglia cercare chi riprenda Dio : ma 
certamente non farà duro , fe noi ci -ridurremo a memoria quello che egli 
dille per un’ altro Profeta . Onde per Ifaia egli ci ammoniva dicendo : Ri- l/.i. 16. 
tnanctevi da operare peruarfamence , apprendete di far bene , addomandate il giu - 
eliclo , fermante a quello che ì aggravato , fate giudicio al pupillo , difendete la 
vedeva , e venite , e riprendetemi . Ben fappiamo noi , che quando noi ri- 
prendiamo alcuno, noi gli conrralliamo per I’ autorità della ragione, la qual 
noi mollriamo contra elfo . E che vuol dire , che ammonendoci Iddio di 
fare le -fante operazioni , egli aggiugne apprettò : Venite , e riprendetemi : 
ienonche in quello modo di parlare, egli a vuol dimollrare , quanta fidanza 
egli dia a’ buoni uomini di se medefimo l Quafi come dicefle apertamente : 
adoperate dirittamente , e poi contrattate a i movimenti dell’ ira mia , non 
già con lamenti , e umiltà di preghiera , ma con confidenza di grande au- 
torità . Cosi ancora dicea f Apertolo Giovarmi : Se il ncftro cuore non ci ri- i.Jo.p.zx, 
prende , noi abbiamo fidanza dinanzi a Dio . E quella era la cagione , che 
conciofiifleche il fervigio di Moisè piacefle a Dio , egli era cfaudito tacendo. 

Onde tenendo lui filenzio , udì , come gli dicea il Signore : perche' gridi a Fxod.14. 
me , Moti# 3 E per quello ancora egli lo rifrenava , quando era adirato con- 1 5. 
tra il popolo fuo , dicendo : Lafciamt , acciocché fi turbi il furore mio contra Exod.$i. 
quello popolo . Vedi quanto è vero quello che abbiamo detto ^ che Iddio me- io. 
defimo fi rammarica di non avere avuto chi 'lo riprenda, quando dicea per lo 
Profeta : lo ho cercato d' uno uomo , che poneffe in mezza la fiepe tra me , ed Ezech. 22. 
elfo , e che fi effe a contrafiare contro di me , • acciocché io non la disfaccjfi ; e ncn jo. 
thf trovato . Per la qual cofa ancora in altra parte fi doleva Ifaia dicendo: 

Tutti noi fiamo raduti , come foglia , e le ncfhre iniquità ci hanno portato via , i/64. 
ficcarne vento . Signore , nullo 1 , che chiami il nome tuo , e che fi levi , e ten- 
gati fermo . Ma pertanto noi dobbiamo intendere fanamente di .quello con- 
trattare : perocché i Santi uomini per lo merito della innocenza ricevuta da 
Dio, pollano ben contrattare alcuna volta a i movimenti dell'ira fua ; ma 
certo niente portone levar via dalla umana generaziortt i tormenti della 
morte , che debbe feguire . E pero confideranno il Santo uomo la genera- 
zione umana dove ella fia caduta , riguarda i danni della morte eterna . alla 
quale niente fi può contrattare per nottra giullizia . Confiderà il Santo uomo, 
quanto perverfamente l’uomo abbia, peccato : confiderà quanto alt ramentc il 
Creatore fi adiri contra lui : e pero ricerca per colui , il quale cliendo Iddio . 
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e uomo , fu mezzano tra Iddio e gli uomini . E pertantoche egli vedea., 
che 1 avvenimento di quello Dio e uomo dovea feguire dopo lungo tempo ; 

Jt. pero dolendoli diceva : egli non è chi poffa riprendere i uno e T altre , e cenere 
la mano fua in amendue . 

Il Redentore della umana generazione, ricevendo cacnc umana, fu mez* 
zano di Dio, e degli uomini : il qual folo tra tutti gli uomini fu tro- 
vato giuilo , e nientedimeno celi eftendo fenza colpa , volle ricevere la 
pena della colpa . E così polliamo dire , che elfo contraili) a Dio,, e all' uo- 
mo : perocché l’- uomo egli riprefe e ammoni , che giammai non ) iuc- 
ca ffe , c a Dio contrallettc , acciocché egli non percotelfc . , Diede agli 
uomini quello fommo Mediatore eleni pà d' innocenza ; ed egli in se mede- 
lìmo ricevette la pena della malizia . In quello modo riprefe f uno e l' al- 
tro : perocché corrclfe la colpa dell’ uomo facendo giultizia , e temperò 
F ira del Giudice follcnendo morte - E così pofe la mano lua in amendue ; 
perocché agli uomini egli dette el'empi da feguire , e in lui medelìmo mo- 
rirò a Dio quelle operazioni , per le quali egli fi umiliafie inverfo degli uo- 
mini . Onde nullo fu giammai innanzi a collui , il quale in tal maniera pre- 
galfe Iddio per gli altrui difetti , che egli in fe medefimo prima non avefle 
i fuoi :*e tanfo era ciafcheduno meno potente a contraliare per li difetti al- 
trui contro alla morte eterna , quanto egli era obbligato di se medelìmo per 
li fuoi . Per la qual cofa, venne agli uomini quell’ Como novello , il quale 
fu contradicitore alla colpa, c amico, alla pena, c a, noi morirò cole marayi- 
gliofe , c per se foderine cofe crudeli . Adunque ben li può dire , che qitc‘ 1 - 
lo ponefle la mano in amendue , il quale per quel medelìmo , che egli mo- 
rirò le cofe diritte al colpevole , quindi umiliò il Giudice adirato j il quale 
ancora fece al Mondo una cofa troppo piu mirabile , che qon fbrono i miracoli 
fuoi : cip fu , che egli correfsc 1 cuori de’ peccatori piu con manfuctudioe , 

. che con ifpavento .Per la qual cofa ben fegue apprciso : Tolga via da me la 

2 2. verga fua , e la paura fua non mi fp aventi . Per la legge aveva Iddio tenu- 

ta la verga, quando dicca : Chi farà queflo , o quello , muoja di morte . Ma il 
benigno Mediatore incarnato levò via quella verga : perocché con manfuc- 
tudine ci morirò le vie della vita . Per la qual cofa a lui fu detto per lo 
Salmiria : Và profferamente , f recedi, e regna per la verità , per la manjuctudi- 
Pfal+ 4.5 ne, e per la giujlizia . Già Iddio non volle efcere temuto ; ma fpirò nel cuo- 
re degli uomini , come egli fufse da loro amato a guifa di Padre . La qual 

cofa ben dicca chiaramente l’Aporiolo Paolo.: Tot non avete ricevuto da capo 
lo fi ir no della fervidi in paura > ma avete ni crino lo fp ir ito della adozióne de' 
figliuoli ; nel quale fprrito noi gridiamo : Abba padre . Per la qual cofa an- 
cora ben fegue apprefso : lo parlerò , e nel temerò . Pertantoche il Santo 
uomo vede , che il fuo Redentore viene al Mondo con manfuetudine , pero 
egli non prende inverfo di lui paura , come a Signore, ma piuttorio amore, 
riccome a padre : e così ha in di (pregio il timore , perocché lì leva in amo- 
re per la grazia della adozione . Per la qual cofa dicca l'Aporiolo Giovanni: 
Nella rarità non ha paura , anzi la perfetta carità manda fuori la Jaura. E an- 
Jo. 4.18. Cora a quello diceva Zacchcria -. acciocché noi lo ferviamo, effondo liberati fen- 
za paura dalla mano de' nofhri nimici . Adunque ben veggiamo noi , che la 
Lue. 1.74. paura niente ci può liberar dalla morte del peccato ; ma la grazia della man- 
fuctudine, la quale Iddio mandò al Mondo , ci rilevò allo flato della vita . 
La gjual cofa ben fu. lignificata per quel Profeta Elifco, il qual rifufeitò il fi- 
gliuolo di quella vedova di Sunamite ; del quale noi leggiamo , che in pri- 
ma mandò per un fuo fervo il barione fuo , acciocché cricndo tocco con 
quello, egli rifufeitaffe : e pertanto non gli .potè ritornare la vita. Ma dipoi 
venendo egli in perfona , ed eflendendo le membra fue fopra le membra 
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«lei morto , e appretto andando quà e lì piu volte per Ta cafa , « (ette volte 
fonandogli in bocca , per lo minili erìo della fua fomma compaffionc di pre- 
ferite findulfe a perfetta luce di vita . Ora (ponendo quella figura , il Crea- 
tore dell' umana generazione fi può dire , che dipoi il primo peccato egli fi 
dolettedi npi , come del fanciullo morto, quando' vedendoci etto (penti c 
morti dalla lìcita dell' iniquità . egli ci guardò con mifericordia . E mandan- 
doci egli per Moisc la paura della (ua legge , Dottiamo dire , che mandattc 
al morto la verga per lo fuo fervo ; ma quclto lèrvo con quello battone 
niente potè rifiaatarc il morto , ficcome ben lo ictjimonia l’ A portolo Paolo, 
quando dice : La legge ne (lana afa arrecò a perfezione . Ma dipoi venendo 
etto in perfona , c gittandofi umilmente (opra quello morto , potemo vera- Hebr.y.ip 
mente dire , che egli li acconciatte fecondo 1' ordine delle membra di tal 
morto : il quale , ficcome dice 1’ Apoftolo : effondo in forma di Dio , non fi 
pensò , che fuffe rapina et e fi ere aguale a Dio . ma egli annullò se medefimo Philip. 26 
prendendo la forma del fervo , c ffi fatto in Jomiglianza degli uomini % e da nei 
fu. -trovato fecondo t abito , ficcome uomo . Dice , che andò il Profeta auì , e 
lì: e cosi il noflro Redentore per lo fuo avvenimento chiamò a se la Giu- 
dea , e tutte le genti polle da iunge . Sette volte, dice , che aperfe la bocca 
(opra il morto ; e cosi il noflro Salvatore aprendo il tefauro del dono , man. 
dò fopra di noi , i quali giacevamo nella marre del peccato , i fette doni dello 
Santo Spirito;. E cosi di prefente fi levò su il fanciullo vivo t pcroche co- 
lui , il quale egli non potè rilufeitare colla verga della paura , egli P indotte 
a vita per io fptrito dell’amore . Dica adunque il noflro Giobbe in nerfona 
di se mcdcfimQ , dica in perfona di tutta l 'umana generazione : Tolga via 
da me la verga Jua ì e la paura fua non mi /paventi. Alla quale fenrenza ben 
togeiugne appretto : perocché avendo io paura , niente poffo rispondere . Allora 
poniamo noi dire, che noi rifpondiamo altrui , auando noi gli rendiamo de- 
gni meriti all' opere fuc . Adunque rilpondere a Dio non è altro , fenonche 
avendo noi ricevuti i fuoi doni, noi gli rendiamo i noftri fcrvigi : « pero 
alquanti Salmi , i quali ci confortano a lcgurre le fante operazioni , fono in- 
titolati* : Salmi di rifponàere . Fece adunque Iddio P uomo diritto , e 
dipoichc egli pur fi lafciò (correre alla iniquità del peccato , nientedi- 
meno Io foilenne con la fua longanimità . Onde egli vede continuamen- 
te in noi la moltitudine delle colpe , e nientedimeno non ci roglie fu- 
bitamente gli fpazj del vivere, ma per la fua benignità ci dona de’ fuoi do- 
ni , e la fua pazienza ula inverfo di noi E però' a tanti fuoi benefici £ te- 
nuto f uomo di rifpondere ; ma avendo paura , niente gli puorc rifpondcrc : 
perocché colui, il quale ha inverfo il nollro Creatore timor fervile , cioè che 
lo temè, come fervo, certamente quello non lo ama. Allora folamcntc ren- 
diamo noi veri fcrvigi a Dio , quando per la gran fidanza dell'artiorc noi 
non Io temiamo , e quando a fare le buone operazioni c induce 1' amore c 
non la paura , e quando il male ci è in tanto difprcgio , che niente ci piace- 
rebbe eziandio che tutte lecito . Quello dico pertanto : perocché colui , il aual 
fi ramane di male adoperare folamcnte per paura , non è dùbbio, che volen- 
tieri adoperarebbe il male , fe futtc lecito . Adunque non fi può dire , che 
iìa uomo diritto colui , il quale non è ancora libero dall’ amore del peccato. 

Per la qual cofa ben ditte : perocché avendo io rama , niente poffo rif ondere : 
perocché giammai noi non rendiamo veri fcrvigi a Dio , fc noi non gli fer- 
viamo piutrollo per amore , che per paura . Ma quando la nolira mente è 
acce lì dell’amore della dolcezza fua i allora fi raffredda in noi ogni amore di 
quella prefente vita , e ogni amore , che noi avevamo a ella r ci -fi ritorna 
in tedio : e avviene , che con molta gravezza la mente follicnc quella vira, 
alia quale ella prima ferviva con perverto amore , ettendo vinta da effa . Per 
la qual cofa appretto ben foggiugne: E a All' 
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??• Air anima mia ì venuta in tedio la vita mai . Gii quello abbiamo dcf. 

to aliai chiaramente , come l' anima ha redio della vita Tua , quan- 
do èifa è prela dall’ amore della migliore vita . Ora quando quella vi- 
ta prefente le comincia cosi a invilire , e 1* amore del ilio Creatore com- 
incia a guilarc , allora' 1' anima nollra fi accende contra se njcdclima ad 
accularli delle colpe fue , nelle quali ella prima fi difendea non conofce- 
ndo quelle cole di fopra . E pertanto ben. foggiugne appreflo : lo man - 
derii fuori (entro a me la farcia mia . Quello fi può dire , che ufi per se la 
parola fua , il quale con lue feufe fi vuol dire le iniquità., che egli ha opera- 
te : e quello fi può dire', che mandi fuori la parola contro di se medefimo-, 

. il qual comincia ad acculare in se medefimo l f errar fuo . Ma bene adiviene 

alcuna volta , che facendo noi alcun peccato , la mente medelima giudica 
quello che noi facciamo , e dentro da se medefima accula quello } che ella 
adopera ; ma pcmntoche ancora del tutto noti lalcia il diletto di tale ope- 
razione , pero ella fi vergogna di confcfsare quello che efsa adopera . Ma 
quando la nollra mente con tutto il fuo giudicio atterra oeni diletto di car- 
ne , allora con ardita voce ella viene in accula di se medefima . E pertan- 
to ben difse : lo manderò fuori contra me la parola mia ; perocché la fa via e 
forte mente fi allarga in mandar fuori da se parole di maladizionc , le qua- 
li ella prima tcnea iegrete dentro da se per la infirmiti della fua vergogna. 
Ma noi dobbiamo faperc , che fono alquanti , i. quali ben coufcfsano i pec- 
cati loro ; ma nientedimeno confefsandogli , non fanno lamentarli , nè pian- 
gere le loro colpe , e quelle cole che fono da piagnere , tifi le dicono. con 
allegrezza . E pero contro a coftoro odi , come apprefso foggiugne: f.rrUrò 
nella amaritudine deW anima mia . Quello die cònfcfsa con ma (adizione le 
colpe fue , ancora è bifogno , che egli le confelfi nell’amaritudine dell’anima, 
acciocché quella amaritudine punifea tutto quello , su di che la lingua [ione 
la fua accula fecondo il giudicio della mente. Ora per quello è dafapcre^chepcr 
la pena della penitenza , la quale P anima dona a se medefima , ella ne prende 
una licurtà involo Iddio, c con maggior confidenza fi leva a ragionare per modo di 
domanda con quel fommo Giudice, acciocché pcrqueélo ella elimini se medefima 
piu fottilmente , e conofca quali cofe , c in che modo ella abbia a difponere 
inverfo di se lìdia . Per la qual cofa appreflo odi come foggiugne : dirò a Dio: 
non mi voler condannare: dimofirami , perche tu mi giudichi cosi ? Quello , il 
quale con amaritudine d’anima confefla , se medefimo elfer peccatore , che 
altro fa , fenonche eflò dice a Dio , che egli noi condanni > Perocché l’ama- 
ritudine della penitenza di quella vita , fpegne i tormenti dell'ira , che d4b- 
be venire . Onde noi dobbiamo fapere , che in due modi Iddio giudica l’uo- 
mo : che ovvero per le pene di quella vita egli gli comincia gi* a dfre par- 
te de' tormenti , che deono feguire : ovvero che co’ flagelli prefemi egli fpe- 
gne i tormenti eterni . Onde fe per li nolìri peccati il giulìo Giudice non 
percotdTe alquanti in quella vira c nell’ altra , già 1’ Apollolo Giuda non 

Juda j. arebbe detto : Egli ha uccifo layfe onda volta quelli , che run oli credettono , e 

il Salmiila non direbbe degli uomini iniqui : Siena veftiti della loro amfufto- 
ne , ficcarne di panno doppio . Quegli fono vediti di confufione , ficcome di 
RTal. xo8. panno doppio , i quali fecondo il merito del peccato loro fon percolfi di pu- 

ap. razione temporale , ed eternale . Solamente coloro fono liberati della pena 

eterna per quella pena prefente , i quali ner quella mutano la loro mala con- 
dizione . Onde le pene di quella vira fono di quella natura , che chi elle non 
correggono , elle gli pcrducono alle pene eterne . Ma chi per quelle fi cor- 
regge , (campa di quelle pene , chd debbono feguire . Che fe i mali di que- 
lla vira non difendeflbno alquanti del fupplicio eterno ,• già 1’ Apoiìolo Pao- 
lo non arebbe detto : Sitando noi fento giudicati da Dio , noi fiamo corretti da 
. 'Jf°r 
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tffn y ac nocche noi non flamo dannali infiemr con quefh Mondo . E per la voce 
dell’ Angelo ancora fu detto a Giovanni : Coloro , t quali io amo , io ri/ren- 
do ; e gafligo . E in altra parte ancora è fcritto : Iddio gafliga colui , il quale 
egli ama ; e flagella ogni figliuolo . il quale egli riceve . E pero tutte quelle 
cofe eonfiderando la mente del giuito uomo , per elTer piu ficura , piu teme ; e 
quando fi vede nel mezzo del flagello , allora fi turba per la paura -, che el- 
la ha del giudicio d’ Iddio : perocché teme , che quella pena , la quale ella 
fqlliene in quello Mondo , non fia principio della dannazione , che debhe ve- 
nire . E pertanto col fuo penderò ella domanda il fuo giudice : perocché ve- 
dendoli ella così percoffa , fi dubita in quella pcrcuflìone de’ meriti della vi- 
ta fua . Ma quando davanti agli occhi del giuito viene la virtù della vita 
fua ; allora quella confolazionc Rii i data per rifpolla dal giudice , che egli 
niente percuote per uccidere colui , il quale , percotendo egli , elfo lo confer- 
va nella innocenza della fua operazione . Ben dice adunque : Dimoflrami , 
forche tu mi giudichi così ? Quali come dicelfc apertamente : perocché tu mi 
giudichi co’ tuoi flagelli , moftrami -di che tu mi fai ficuro nel tuo giudicio 

S er quelli tormenti ? Quali diccfie piu apertamente : moftrami a che fine deb- 
e riufeire quello giudicio ? Puotti ancora intendere quello fello in altra ma- 
niera : perocché (pelle volte il giullo uomo h flagellato non per correzione , 
ma pei» pruova di lui medefimo , e allora in quelli flagelli egli efamina fot- 
tilmcnte la vita fua : e comcche egli conofca , e confetti se eflcr peccatore, 
nientedimeno egli non conofce , per qual èolpa- fpezialmente egli lia eoa 
pcrcollo . Per la qua! cofa in tal percuttione egli tanto piu teme , quanto 
meno eglf ne conofce la cagione; e pero egli addimanda , che il Giudice gli 
dimoilo la cagione , acciocché quello , che Iddio ha fatto in lui per correzio- 
ni , egli lo gallighi in se medefimo per lamenri , e per afflizioni . Perocché 
ben sa egli , che quello direttiflimo giudice non tormenta alcuno uomo 
ingiuliamenfe ; e die pertanto egli ì pernotto di grandilfima paura, peroc- 
ché i flagelli gli dauno dolore , c pertanto cflb non può conofccre qual lia 
quella colpa , la quale egli abbica piangere . Per la qual cofa apprelfo ben 
foggiugne : 

Ora pare a te ben fatto , fé tu inganni , e aggravi il potxro , il qua- 
le è opera delle tue mani , e fe aiuti il nnfiglio de ' malz'agi ? Quella do- 
manda , fictome noi vedemo , è fatta per voler negare ; come fc dicci* 
fe apertamente : ben so io , che tu , che fei fòmmamente buono , non 
giudichi , che fia ben fatto , che tu aggravi il povero con calunnia , ovve- 
ro per inganno . Adunque io so , che io non fofiengo ingiuftamente quello, 
che io fodengo ; ma pertanto piu mi dolgo io , perocché non conofco le ca-* 
gioni di quella giuflizia . Ed è ben da cònfiderarc in quella parte , che già 
non dille : Se tu aggravi F innocente ; ma dille il povero : perocché quello , fl 
quale pone dinanzi all’afprezza del giudice non la innocenza , ma la povertà 
fua , già non motlra , che egli prenda ardimerito di fua vita ; ma dimoitra 
quanto egli confiderà se medefimo ettcre infermo . E pero ben foggiunfe : ‘il 
quale è opera delle tue mani ; come fe dicelle apertamente : tu non puoi ag- 
gravare crudelmente colui , cui tu ti ricordi aver fatto Rraziofamcnte . E an- 
cora appretto _ ben foggiugne : e aiuti il con figlio de' malvagi . Or chi diremo 
noi , che -egli intenda per lo nóme de’ malvagi , fenon gli fpiriti maligni , i 
ouali pertanroche non portino ritornare a vita , fi sforzano con gran crudel- 
tà d’ avere compagni alla morte loro ? Certo il configlio di coftoro fu , che 
la divina correzione toccane il noflro Giobbe , acciocché quello , il quale era 
fiato giudo nel tempo 1 della tranquillità , almeno cadette in alcun peccato 
per la cagione de’ flagelli . Ma veramente Iddio non udì il confluito di que- 
Ib malvagi : perocché ben diè la carne del giullo alle loro tentazioni , ma 
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negò loro r anima fua . E quello è il confinilo , che i maligni (fìnti fi sfor- 
zano di far Tempre con tra i buoni ; acciocché coloro , i quali elli conofcono , 
che fervono a Dio nel tem|x> della profferiti , lìano tirati nell’ abiflo della 
colpa per le avvertirà . Ma certo niente vale la fottigliezza di tale loro con- 
iglio : perocché quel pictofo Creatore tempera i flabelli fecondo le noilre 
forze , acciocché la pena non fu (opra la virtù , e 1 alluzia de forti (piriti 
non potTa vincere la infirmt'a degli uomini . Per la qual cola ben fu detto 
i. Cor. io. p,, r i 0 A portolo Paolo : Fedele è quello Iddio , il quale non fojìcrrà , che voi 
1 i- fiate tentati /opra quello , che voi potete ; ma con la tentazione tnfieme vi accre- 

ficrà le forte , acciocché voi pojfiate ben fijìenere . E certo bene è così da cre- 
dere : imperocché fc Dio non temperarti: le tentazioni fecondo le noftrc for- 
ze , certamente nullo uomo farebbe , il quale non cadette fotto gli agguati 
di quegli fpiriti maligni . Onde fe quel nollro giudice non ponctfc mifura 
alle tentazioni , certamente fi potrebbe dire, che egli facerte cadere colui che 
era diritto , dipoiche elfo gli pone ad d orto pelo oltre alle fue forze . Ora il 
noflro Giob,- ficcome per modo di negare fece di fopra la !ua dimanda, così 
apprettò dimandando niega ancora quel che dice, quaudo foagiugne: 

Or fono a te occhi di carne , ovvero vedi tu , ficcome vede i Uomo ? Or fino i 
tuoi giorni ,• ficcome i giorni degli uomini , e i tuoi anni , ficcome i tempi unioni , die 
tu dimandi la iniquità mia , e cerchi il peccato mio * e fappi , che io non Jro fatta 
alcuna cofa malvagia ? Noi dovemo faperc, che gli occhi della carne non poffo- 
no conolcere i fatti de’tempi,fcnon in tempo: perocché elfi medefimi vengono 
meno infieme col tempo . E ancora dovemo faperc , che ’l vedere umano 
fegue le cofe , e non va loro dinanzi : perocché con fatica può veder fola- 
mente le cofe prefenti , ma niente pilo comprendere quelle , che deono fe- 
guirc . Per la qual cofa ben portiamo noi dire , che i .giorni , e gli anfti 
dell' uomo fiano molto divertì da’ giorni c dagli anni della eternità : peroc- 
ché la vita nottra ficcome dal tempo fi comincia , così per lo tempo nnifee. 
La qual vita, quando è metta per immaginazione dentro alla larghezza della 
eternità di Dio , è del tutto divorata da c^a . La cui fmtfurata grandezza , 
perocché di dietro , c dinanzi ci avanza lenza fine , perche non ha princi- 
pio nè termine ; pertanto il fuo erterc eterno fi dittando fenza fine . E peroc- 
ché a quella eternità le cofe pattate non fono pattate , le cofe , che deono 
Seguire , • non fi può dire , che fieno , ficcome erta non le vedette : con- 
ciottiachc quella cofa , la quale ha Tempre perfettamente il fuo effere , fi ve- 
de davanti tutte le cofe pattare e future , ficcome preferiti . E conciortiache 
nel fuo raguardo. ella non fi volta nè innanzi , ne indietro , pertanto ella 
tion fi varia per alcuna mutazione di fuo ragguardo . Dica adunque il noftro 
Santo : Or fino a te occhi di carne ? Ovvero vedrai tu ,- ficcome vede f uomo ? 
Or fano i tuoi giorni , ficcome i gitani degli uomini ? E i tuoi anni età fino fic- 
carne i tempi umani ? Quafi come fe umilmente domandando dicette : perche 
mi cfamini tu in tempo per quelli flagelli , conciolfiachc tu mi conolcelti 
perfettamente innanzi a ogni tempo f Perche con le tue battiture addoman- 
di tu delle colpe mie , conciqrtiachc per la potenza della tua eternità tu mi 
conofcefli innanzi , che tu mi crearti ' 11 pelo della qual potenza volendo el- 
fo dichiarare , ancora foggiugne : Conciofiache rutilo fia , che poffa firamfare 
della mano tua . Quali dica apertamente : Signore Iddio , che hai tu a fare , 
fenou perdonare , dipoiche alla virtù tua nullo può contrattare ? Onde con- 
ciolliache nullo uomo pet merito alcuno di lua virtù poffa ritenere la tua 
punizione , pertanto la tua fomma pietà dee impetrare agevolmente da se 
rncdelìma dt perdonare . Ora pcrtantoche noi , i quali fiamo conccputi in 
peccato , e fiamo nutricati nelle iniquitadi , fempre fiamo fozzati di diverte 
macule , o pcrverCuncntc operando le cofe rie , ovvero alcuna volta mancando 
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incautamente nelle operazioni virtuoi'e ; pero niente fi puote trovare in noi 
cofa , per la quale quel giuftiffìmo Giudice ci fi debbia render benigno . Ma 
dipoiche noi non gli polliamo offerire alcuna noi Ira operazione , la qual fia 
degna al (uo ragguardo ; convieni! , che per umiliarlo noi gli pognamo da- * 
vanti la Tua in ed eli ma operazione . E pertanto foggiunfe : 

Signore Iddio , le tue mani mi hanno plafmato , cioè comporto , |o hannomi 
fatto tutto in cerchio , ovvero intorno intorno , c tu mi atterri così fiòcamente? 

Quali come diceffe apertamente : Signore , dipoiche fotto la giuda tua efaminà- 
zionc nulla cofa , che abbia fatta io , è degna da umiliarti ; deh ora confiderà 
mifcricordiofamcnte,che non perifea quella cofa, la quale hai fatta tu medefimo! 

Per la qual parola chiaramente fi toglie via la perverfa opinione di Manicheo*, 
il quale falfamcnte punta due principi delle cole , ciò erano Iddio , e il De- 
monio ; onde dieta, che l’anima nollra era fatta da Dio, e la carne dall' 
avverfario . E pero il Santo uomo pieno di grazia di fpirito di profezia , an- 
tivedendo lungo tempo dinanzi i naftimcnti degli errori ,,c volendo dira- 
dicare quella falfa opinione , sì dieta : Signore Iddio , le tue mani mi hanno 
plafmato , cioè campo [lo , e hannomi fatto tutto in cerchio cioè intonto intorno . 

Ben vedemo noi , che quando egli afferma , che egli fu plafmato , e fatto 
tutto intorno intorno , egli vuol dimofttare alfe menti tcnebrofe , come e lo 
fpirito, c la carne fu fatta da Dio . Onde dice, che fu plafmato , quanto ald’ 
anima ; e fatto incerchio , quanto alla carne , la quale accerchia , ovvero ve- 
rte il nolìro fpirito . Ma ben voglio , che noi confideriamo diligcntcmen- j 6. 
te quanto eli» dice , che fu plafmato _ dalle mani di Dio : perocché in que- 
llo modo di parlare cfso pone fotti! mente la - dignità della fua condizio- 
ne davanti glia mifericordia del Giudice . Noi dobbiamo fapere , che tutte 
cofe comeche fuffono create da Dio per lo fuo Verbo eterno; nientedimeno 
fe noi confidcrcrcmo il modo della creazione dell’ uomo , noi vedremo quan- 
to egli fuffe antiporto a tutti gli altri animali , e a tutte le cofe eziandio «e- 
lcltiali, non parlando degli Angeli, ma delle cofe celelliali infcnfibili. Ora at- 
tendi la dignità dell' uomo per lo moefo della fua creazione . Noi leggiamo, 
che di tutte 1 ’ altre cofe Iddio diffe , e furono fatte ; ma quando fi difpofe a Pfal. 148. 
creare l’uomo , in prima diffe una parola , la quale è. da confiderare con gran 5. 
riverenza . Onde di 0 c : facciamo l' uomo alla immagine e Jìmilitudine nojìra . 

Già noi non troviamo fcritto di lui , come dell’ aftre cofe , che egli 'diceffe : Gtn.1.16. 
fa fatto [ uomo , e fuffe fatto ; ne noi potemo dire , che ficcome F acqua 
produffe i pelei, così la terra produrti: l’uomo. Ma in prima che Dio lo 
crearti: , diise : facciamo , per dimoltrare come per grandiflfima eccellenza la 
creatura razionale fu creata con configlio di tutta la Santa Triniti . Onde fu 
prima ordinatamente formato di terra 1’ uomo , c poi per la ispirazione del 
fuo Creatore fi levò ritto in virtù del fuo fpirito vitale . JE quello tu (atro 
per dimortrare , che colui , il quale era creato alla immagine del fuo Crea- 
tore , non furto fatto per voce di comandarhcnto , ma per dignità d’ opera- 
zione . Quella cofa , la quale era piu eccellente nell’ uomo , e che egli avea 
ricevuta da Dio fopra tutte I’ altre creature , ciò era il modo della fua crea- 
zione : quella è quella , la quale il nollro Santo , effendo porto ne’ flagelli-, 

.pone dinanzi alla pietà del fuo -Creatore . Onde dice : Iddio , le tue mani mi 
hanno plafmato e fatto tu"p in cerchio , t tu mi atterri coi) fuhitamrnte ? Come 
fe diceffe apertamente : Si more • perche hai tu con tanta viltà in difpregio co- 
lui, il quale tu hai creato con tanta dignità? E colui, il quale tu mandi in- 
nanzi a tutte le cofe per la eccellenza della ragione , deh perche lo fottoponi 
per la durezza del dolore 1 Ma ancora quella nollra dignità così grande c ri- 
iplendentc , comeche creati alla immagine di Dio , pure aliai è lontana della 
beatitudine per la corruzione della carne : perocché quando lo fpirito è me- 
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/colato 'con 1 ? polvere , noi potemo dire , che in alcun modo egli fia 
annodato alla infirmiti . 

t queita cotale (ua -infirmiti ben dimoftra il beato Giobbe alla pie- 
' fa del lommo Giudice , quando foggiugne : lo ti prego , che ti ricor- 
di y che tu mi hot fatto , fu curiti loto . Que.la rr è la cagione : perocché H 
peccato degli Angeli fu, e fari Tempre lenza rcmiffione alcuna , perocché ef- 
ìì intanto piu virtuol’amcnte poteàno ilar fermi, inquanto elfi non erano 
niente obbligati alla common della carne ; ma l’uomo pertanto meritò per- 
donanza dopo la fua colpa , perocché per lo fuo corpo carnale egli ricevette 
in se mefcolanza d 'alcuna cola , per la quale elfo lulfo minor di se medefi- 
i7.77.-8.n1a . Per la qual cofa bene è convenevole , che davanti al cofpetro di quel 
Giudice quella medefima infirmiti della carne fia argomento di pietl , fio-, 
come ben lo dicca il Salmiita : Egli è mifericordiofo e benigno a i peccati loro, 
e non gli difperjè . E multi plicogli , acciocché egli leva [fé la fui ira da Uro, e non 
acccfe ogni fua ira , e rinumcrnjfi , come eglino fono carne . Fu adunque l’uomo 
fatto da Dio , ficcomc loto : perocché fu fatto di limo , cioè di terra mefco- 
lara con acqua , per lignificare la fua condizione . Allora fi fa il loto , quando 
l'acqua li mefcola con la terra -, c così l’uomo fu fatto decorno di loto : peroc- 
ché ficcome l'acqua s'infonde colla polvere , così l'anima imbagiu la carne . La 
qual cofa ben pone il Sanro uomo dinanzi a gli occhi del fommo Giudice , 
quando dice : 10 ti priego , che tu ti ricordi , che tu mi hai fatto flettine lato ; 
come dicelfe apertamente : Signore, confiderà la infirmiti della carne , e di- 
metti la colpa della iniquitl , e di tale infirmiti . Ancora foggiugne appret- 
to la morte di quella carne mcdelima ; onde fegue : E che tu mi riducerai in 
polvere : Quafi come fe egli addomandi apertamente dicendo : Signore , io ti 
J 7 - priego , che tu ti ricordi , come quanto alla carne io vegno dalia terra , c 
come per la morte di quella io ritornerò alla terra . Adunque confiderà , Si- 
gnore. , la materia del mio principio , e la pena della fine : c in quello mo- 
do perdonerai piuttoilo alla colpa di colui , il quale sì tolto pafsa via . Ma 
dipóithe il noltro Giob ci ha dimolìrato il modo della crea 7 Ìone dell’ uomo, 
ora apprefso foggiugne 1 ’ ordine della l'uà multiplicazione : la quale , ficcomc 
noi vedemmo , feguì apprefso per modo di generazione . Onde fegue or non 
mi hai tu premuto , ficcarne latte , e hammi raptrefo flccomt cacio 3 7 « mi hai 
ve fitto di pelle e dt carne : e hammi tcmpojh de offa e di nervi . Il primo uo- 
mo , il quale fu creato da Dio , fu fatto liccomc loto . Ma la moltiplicazio- 
ne degli uomini , la quale è feguita apprefso , lì può dire , che per lo rifpct- 
to del ferne , di che ella nafee , ella fia premuta ficcomc latte : e apprefso 
fia rapprefa ficcomc cacio, per ritoetto della carne , la quale è generata di tal 
ferne!. E così appretto è veftita dì carne e di pelle , ed è folidata e fermata 
<f offa c di nervi . Per lo loto adunque di fopra, fi dimolìra la qualità della 
mima creazione dell’ uomo -, per lo latte s’ intende f ordine dcMa concezione 
tua , ovvero della fua generazione ; per lo rappigliare s' intende la carne , la 
quale effondo rapprela apprefso del princìpio delia nolìra concezione , dipoi a 
poto a poco è fortificata d’ofsa e di nervi . Sicché in quello modo del par- 
lare volle il notlro Giob molìrare la virrù di Dio prima nella creazione , e 
apprefso nella nolìra naturale generazione . Ma in verità afsai farebbe picelo-, 
la laude di Dio il dimofìrare la creazione del noftro corpo , fe fufseguente- 
mente egli non dimolìrafse , come a quello uomo Iddio diede fpirito di vi- 
ta . E per tanto ben foggiunfe apprefso : Tu m hai donato vita , e mifrricor- 
Hia . Ancora poco varrebbe ogni dono , che noi avefftmo ricevuto dal nofho 
Creatore , fe egli medefimo non ci guardafsc quello , che egli ci ha donato. 

‘ E pero ben fegue apprefso : E la tua vifitavicne ha guari lato lo fpir.u mio. 

Io voglio, che parte di quello tefto, ficcome noi abbiamo fpolto dell’uomo 
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materiale , ovvero' dell’uomo di fuori , così da capo ripetendo . noi lo fpogna- 
mo dell’ uomo dentro . Onde difsc di fopra : lo ti [nego , che ih ti ricordi , 
che tu ni hai fatto , ficcane loto . Veramente noi poniamo dire , che il noilro 
uomo dentro , cioè l'anima , fia come loto : perocché la grazia dello Spirito 
Santo è infufa alla mente, terrena , acciocché ella fi levi all’intendimento del 
fuo Creature . Onde f anima nofira , la quale per la fieri li th del peccato era 
divenuta arida , dfcndo imbagnata dalla virtù del Santo Spirito, appretto di- 
venta verde . Ma bene addiviene fpcflevoltc , che avendo noi continuamen- 
te i doni del Santo Spirito , noi ci leviamo in confidenza di noi medefimi . 
Per la editai cola alcuna* volta vuole Iddio , che quello fpirito , il quale ci 
avea cosi elevati , un poco ci abbandoni , acciocché per quello 1“ uomo fia 
manilèfio a se medefimo . E certo quello vuol dire il fello , che feguita : E 
tu mi riducenti in polvere . Noi polliamo dire , che concioffiache cffcndoci 
fotti-atta la grazia dello Spirito Santo , la mente nofira è un poco abbando- 
nata nelle lue tentazioni , pertanto la terra fia leccata dall' umore di prima: 
acciocché eflendo I’ uomo così abbandonato , egli fi avvegga della propria 
debolezza, e conofca , quanto fenza 1’ ajuto della grazia di fopra I’ uomo 
inaridifee . Il quale molto acconciamente ancora dicefi , eh’ è ridotto in pol- 
vere': perocché quando è lardato a fc Hello , allora egli è portato via ficco- 
ine polvere da' ogni venterello' di tentazione t Ma quando noi e (Tendo ab- 
bandonati da quello fpirito , damo cosi fcrollati ; allora noi ripentiamo piu 
tortilmente di riavere que’ doni , i quali noi conofciamo per la nofira affli- 
zione . E pero foggiunfe : or non m'hai tu premuto , come latte , e hammi raf- 
prefo ficcarne cacio ? Imperciocché quando la nofira mente per mezzo della 
grazia de! Santo Spirito è ritratta dall’ ulama dell' antica vita , ella è premu- 
ta come latte : perocché è formata., c difpolla quafi con una certa dilicatez- 
za , e tenerezza di un nuovo principio . E veramente ella fi può dire anco- 
ra , che Ila rapprefa ficcome cacio : perocché è rillretta infieme nella graffet- 
ta de’ fanti penfieri , acciocché da indi innanzi ella non difeorra per la va- 
nità degli (Tolti defiderj , ma raccolgafi c rillringali in un foio amore , e cosi 
fi' levi riformata di perfetta fortezza . 

Ancora adivicn» alcuna volta, che per l'antica ufanza la carne mai mora 
contra i detti ammaclìramenti fpiriruali , e così conviene alla mente foflencr 
battaglie da quell’ uomo , il quale ella porta di fuori , cioè a dire dalla pro- 
pria carne Tua . E pertanto foggiunfe appretto : Tu mi hai vefltto di felli ," e 
di carne . Certamente l’uomo dentro è vcllito di pelle, c di carne : .perocché 
volendoli egli levare all’amore di quelle cofc di fopra , egli è di prefente a (Te- 
dia to dallo (leccato de’ movimenti della propria carne . Ma- veramente quan- 
do la mente è tosi diritta , e va per la via della giufiizia , niente può cfle- 
re abbandonata dal fuo Creatore nelle fue tentazioni : perocché per- lo dono 
della fua grazia egli l’antiviene col fuo ajuto , eziandio fc ella pecca . Vero 
è , che eflendo la mente così fot le vara , egli mollra d’ abbandonarla di Tuori, 
falciandola tra le battaglie ; ma dentro egli le dona fofza di poter ben con- 
traltare a quelle . E pero ben foggiunfe : e hammi compofh d offa e di nervi . 
Noi portiamo dire, cne nqn fole quanto all'uomo di fuori, ma ancora quan- 
to all' uomo dentro , cioè quanto all’anima , noi Piamo veiliti di carne, c di 
pelle , e filtro 'compolli e fortificati d’ otta e di nervi : perocché comcchc 
fpctte volte noi Piamo combattuti di fuori da diverfe tentazioni, nientedime- 
no la mano del noilro Creatore ci dona forza di porer ben contrafi art- . E 
«osi per li movimenti della nofira carne egli ci fi umiliare a ricevere i fuoi 
doni :• e per fotta delle virtù egli ci fa forti contra Iq tentazioni . Onde ben 
ditte : Tu m' hai compojlo di felle e di carne : e hammi comfófio d offa e di 
navi i come fc diccfic apertamente : Di fuori tu m’ hai abbandonato per dar 
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pruova di me medefimo j mi dentro tu mi guardi colla fortezza delle virtù, 
acciocché io non perifea . E quella dirittura del ben vivere . c di così con- 
Uailare pertanto ci dona il noftro Creatore : perocché per. la fila benignità 
egli ci perdona .i peccati pafTati . Per la qual cofa bay foggiunfe : Tu mi hai 
diluito vita , e mijcricordia . Allora dona Iddio_ vita all’uomo dentro , quando 
egli manda la benignità fua dentro alle mentì de peccatori . Ma quella vita 
niente fi può ricevere lenza la milericordia : perocché certamente il noftro Si- 
gnore non ci porge ajuto a rjceyere que’ piemj della giuftizia , fe prima per 
la Tua mifcricordia egli non ci dimette le noftre iniquità pallate. Ovvero an- 
cora in altra maniera noi polliamo dire , che Iddio ci doni vita e miferi- 
ccrdia : perocché ci cuftodifec in apprelfo con quella medefima mifericor- 
dia , con la quale egli ci antivenne nel noiloró ben vivere . Onde fe cgli- 
non ci donarti: continuamente la fua milericordia,' già niente fi potrebbe con- 
(crvare in noi quella vita , la quale egli per fua grazia ci ha donata . Onde 
noi dovemo fapcrc , che per la continua ufanza della noftra vita umana noi 
diventiamo lenti , c pigri alle buone operazioni ; e per li noftri vani pensie- 
ri., i quali noi pendiamo per 1’ mitigamento del noftro uomo di fuori , noi 
ufeiamo qont imamente dal noftro uomo dentro . E fe la vifitazione di Dio 
non ci viviti calfc , cioè non ci rendette vita , o inducendoci ad amore per 
compunzione, ovvero facendoci venire in timore per li flagelli^ certamente 
la mente noftra del tutto verrebbe iubitamcntc a ruina : la quale in prima 
pirea , che per lungo ufo . di virtù folte rinovellata . E pero loggiunfe : r la 
tua vifitazione ha guardato lo fiorito mio . Allora guarda la vifitazione di Dio 
lo fpirito dell’ uomo , quando avendolo egli ripieno di virtù , pertanto non fi 
rimane o di percuoterlo cqp flagelli , o di pungerlo con amore . Imperocché 
fe Iddio ci dcfTc i doni , c poi continuamente non ci delle il Tuo a;uto per 
confervargli , certamente follo verrebbotio meno : perocché tolto fi perde 
quei bene , il quaje non è guardato dal donatore . _ 

Ma dipoiche il noftro Santo ha conofciuto umilmente la fua condizione, 
ecco che apprelfo egli ancora vuol inoltrare , come elfo conofcca i fegrcti di 
Dio , i quai tutti generamente fi dcono riducere alla mifcricordia fua. E co- 
sì dipoiche egli ha veramente con fella a la fua infirmiti,,, ecco che di preden- 
te egji è rapito al. cónofcìmento del chiamare di Dio, il quale egli fa di tut- 
te le genti . Onde foggiugne : eunuche tu tenga celate qtujle cofc^ nel cuor tuo , 
nientedimeno io ji , che tu hai mifcricordia unnerjàlmente di tutti ; quali come 
fc dicelTe apertamente : Deh perche fio io in tremore di me medefimo , con- 
cioflìaché io fon certo , che tu raccogli a te ogni gènte ì la qual cofa nien- 
tedimeno tu tieni celata nel, tuo cuore : perocché ancora non la palei*, aper- 
tamente . Ma dipoiche tu ti ricordi di tutti , fenza dubbio tu fai me certo 
del medefimo perdono . Ma certo bene è qui da fapcrc , che alcuna volta nelle 
noftre operazioni noi fumo certi della |x:rdonanza di Dio., c dipoiche noi 
abbiamo commette le iniquità delle colpe , noi fiamo fortificati a correggerle 
con correzione , e penitenza , acciocché per quello ancor eretta in noi la fi- 
danza del perdono . E nientedimeno dipoi alcuna volta ancora ci ritocca la 
memoria della colpa pallata , e così a mal noftro grado fumo tocchi di pen- 
derò illecito . Per la quai cofa apprelfo fegue : Se io ho peccato , e tu m hai 
perdonato infìno cui alcuna ora , cioè a tempo , perche non mi lafci etfer mondato 
Ì9' dalla iniquità mia f 

Noi polliamo dir veramente , che Iddio . perdona a tempo al peccatore, 
quando egli gli perdona la iniquità della colpa per gli lamenti , e per la con- 
trizione , la quale gli è da elio cortccduta . Ma nientedimeno elfo non vuo- 
le-, che noi fiamo liberamente mondai i~da Uà iniquità noftra : perocché come 
per noftra volontà noi abbiamo commetta la colpa , nientedimeno fpelfe vol- 
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te addiviene-, che contra noflra volontà noi ritorniamo, con diletto in me- 
moria del peccato commelfo . Onde fpelTo addiviene , che quella colpa , fa 

3 ualc per la virtù della contrizione era in noi mondata dinanzi al cofpettO 
cl nollro giudice , fi ci toma aJf animo non lenza diletto ; c cosi qucHa 
colpa , la qual prima era fiata vinta , ancora lì sforza di lott;Cntrare pontina 
foaviù di aderto dentro dall’ anima : e cosi quali come fe ntòma/ìc v'iva , 
fi rifufeita contro a noi la battaglia ufata , intantoche quello , che ella pri- 
ma avea operato nel corpo , ella fpeffe volte per cotal penfiero fa rivoltar 
nella mente. La qual cofa ben conuderava quello fpiritalc Campione, cioè il 
Sainuli a . quando diceva : Lo mie margini fino impuziate , è peggiorate defila 
fan ia della Itoltizia mia. Le margini, non fono altro, fenon le faldature del- 
le ferite . Quello adunque , il qual piangea delle lue margini , che erano di- 
ventate puzzolenti , certamente conofeea, come le fuc colpe , le quali già era- 
no perdonate , approdo con diletto ritornavano alla fui memoria . Per la 
qual cola noi polliamo ben dire , che 11 impuzzire delle faldature dell’ anima 
noti è altra, lenonche le ferite de’ peccatori , le quali già erano fanqtc , al- 
cuna volta da capo ritornano in novella tentazione ; e cosi per loro Lottili 
incitamenti , dipoiche la ferita dell’ anima era faldata e già coperta di coten- 
na di- penitenza , da capo ancora le fanno fentirc il puZvo , e il dolore della 
colpa . E certo m quella battaglia l’anima non adopera alcuna cofa di fuori, 
ma col folo penderò dentro da se mederima è maculata di peccato ; il' quale 
t'c con CoUccitj lamenti non è purgato da tifa , certamente ella è obbligata a 
grave colpa . Per la qual cofa ben fu detto per Moisè : Se tra voi farei alcun 
nomo , il quale fia corrotto in fogno' di nette , di preferite fi parta del campo c 
non terni , fe ferma egli' mn fi lava a era di Vtffré, cioè la, fera , d'acqua , e 
dopo il tramontare del Sole rifinirai c&mpo . Per- lo fogno della notte s’ inten- 
de quella tentazione , la quale viene occultamente dentro dall' anima, e con 
tuoi renebrofi penlieri manda dentro dal noitro cuore alcuna cofa brutta , la quale 
pertanto non paffa di fuori per. Operazion corporale'! Ori quello tale , il qua- 
le era corrotto nel fogno della notte , dice , che era comandato , che Ti par- 
tine fuori del campo. Quello pertanto fu detto in figura: perocché egli è 
ben degna cofa , che colui , il quale è corrotto di lezzo penderò, da riputa- 
to indegno del. campo , ovvero della compagnia de’ fedel i: e che egli mede- 
fimo ponga dinanzi a gli occhi della mente fua il merito^dclla l'uà cólpa , 
e appreflò conlidtrando la fanritù degli altri , abbia se ficlTo in difpregio . E 
che altro vuol dire , che 1’ uomo corrotto d parta dal campo , fcnonchc co- 
lui , il quale è cosi combattuto di fbzzi penlieri , difpregi so mededmo con- 
fidetando la fantirh degli altri ? E quello tale dice , che d dov ea lavare 
d’ acqua all’ora di vefpro , cioè la Tcra . Quellp non vuole altro dire , fcnon : 
che conliderando lui il difetto fuo, di prefente fi debbe rivoltare a’ lamenti 
della penitenza , e mondare con le (uè lagrime ogni cofa , della quale egli 
fi-fente accufare dalla coftignza . E dipòiche il Sole è tramontato, fi ritorni 
al campo : perocché dipoiche comincia a raffreddare f ardore della tentazio- 
ne , I’ uomo può ficyramenrr riprender da capo fidanza di Ilare tra la com 
pagnia de’ fanti . Ben polliamo adunque dire , che dopo il laVamento dell’ 
acqua , e dopò il tramontar del Sole ritorni al campp colui , il quale dopo i 
lamenti della penitenza, c dopo il raffreddare della fiamma degl’illeciti penlieri, 
ritorna a pigliare i meriti dcìajntt fedeli . Ma ben è in quella parte da fapere,chc 
fpclle volte pertanto fumo noi percolfi di quelli illeciti penficri , pertiche noi Ca- 
nio volentieri occuparNn alcune operazioni mondane, comcche e Ile fieno" lecite. 
E cosi addiviene , che tifando noi volentieri le occupazioni mondane , eziandio 
lecite , noi fumo alcuna volta tocchi d^ alcuno amore di quelle : c dipoi 
crelcendo contro M noi la forza del nollro nimico antico , la mente no' Ira è 
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maculata di non piccola tentazione . Per la quaL colà in figura ben lacca il 
Sacerdote della legge antica , il quale fecondo il comandamento di Dio ta- 
gliava i membri del (àcrifìcio, c il capo e quelle parti , che erano d’intor- 
no al fegato , metteva ad arder nel fuoco , e i piedi c le interiora in pri- 
ma lavava coll' acqua . Quello fu modrato in figura per dimollrare il ver» 
facrificio , il quale noi facciamo a Dio di noi medefimi . Allora facciamo noi a 
Dio facóndo di noi medefimi , quando noi obblighiamo tutta la vita nollra al 
cultivamento , e alla reverenza l'uà . E allor pognamo noi i membri taglia- 
ti , ovvero le Darti di quella odia fopra il fuoco , quahdo noi facciamo facri- 
ficio a Dio delle noflre operazioni , didinguendole in diverfe virtù . Allora 
mettiamo nel fuoco il capo , e quelle parti , che fono intorno al fegato % 
quando tutto il nodro fentimento , e ogni nodro fegreto amore arde della 
fiamma dell’ amore di Dio . E nientedimeno dice ,che era comandato , che 
prima fi lavaflìno i piedi , c le cofc dentro . Co’ piedi noi tocchiamo la ter- 
ta , e nelle interiora ita lo fterco del corpo . Quello non vuole altro dire., 
fenonche fpefle volte noi fiamo con tutto il nodro defiderio accefi all' amo- 
re di Dio , e già con ogni fentimento di divozione noi fiamo intenti a mor- 
tificare noi medefimi ; ma perocché per la nollra infirmiti noi ancora ado- 
periamo alcuna cola terrena , pertanto ancora portiamo nel nodro cuore 1* 
memoria di quelle cole illecite , le quali già erano fiate da noi vinte . E 
quando i noAri penfieri fono. imbrattati da alcuna bratta tentazione , certa- 
mente noi- polliamo dire allora , che le interiora di quella odia portino lo 
Aereo dentro da loro. E pero quedi piedi , c quede interiora davanti che 
fieno melfi nel fuoco , fi dcono lavane : perocché egli è di infogno , che i no- 
flri brutti penfieri .prima fieno lavati da pianto di timore , che nel fa- 
crificio elfi pedano eder accefi dall’ amore da Dio . E cosi fia in noi mon- 
dato tutto quello , die la nodra mente fodicne di fozzura . o per eder poco 
efperta delle battaglie fpirituali , ovvero per la memoria , che le ritorna del- 
le Tue rie pallate operazioni ; accioche dipoi ella arda tanto piu foay cruente 
nel cofpetto dì colui , il qual guarda tale (àcrifìcio , quanto ella r di polche è 
venuta dinanzi alla fua prefenza , nulla cqfa terrena , nè lafciva pone fopra 
1’ altare della fua fama orazione . Confideri adunque tl nodro Santo i danai 
della mente umana , come fpefle volte ella è imbrattata di penfieri illeciti 
eziandio dopo la perdonanza del peccato . E ficcomc egli piange il fuo di- 
fetto , cosi a noi modri quello , che noi dovemo piagnere in noi medefimi , 
e dica : Se io ho peccato , e tu m' hai perdonato infino ad alnuì ora , pcrcht 
non mi lafci effer mondato dalla iniquità mia ? Come fe diceUe apertamente : 
fe la tua perdonanza ha levito via la mia colpa , deh perche non fono io 
da te mondato eziandio dalla memoria di quella? 

Ma egli addiviene fpede volte, che la mente nodra è tanto percoliti 
dalla memoria della colpa padàra , che è prefa da quella molto piu grave- 
mente , che prima di commetterla da capo . Per la qua! cpfa vedendofi l’ani- 
ma cosi comprefa , fi teme : e fentcndofi così pcrcoffe di diverti movimen- 
ti , non può dare fenza grande turbazionc , jerocchc teme di non eder vin- 
ta da tali tentazioni . E comcche ella pure refille , ancora teme la fatica di 
tanto lunga battaglia . Per la qual cofa appreflo ben foggiupnc Se io /ari 
malvagio , guai a me i e fe io firrò pi ufo , non leverò hi alto il caro , offendo 
io pieno ef affi buone , e di mt feria . Noi poffiam dire , che i| malvagio abbia 
guai , e il giudo abbia miferia : perocché all’ uomo malvagio feguc la dan- 
nazione eterna , e 1’ uomo Tanto è in quedo Mondo purgato da’ dolori della 
continua avverfità . 11 malvagio leva il capo in alto, c avendolo così leva- 
to, non può fuggire i guai , che. feguono . Ma il giudo uomo , perocché 
Tempre è afflitto . della battaglia fui, niente può levare il «apo in alto , mt 
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nientedimeno , ctfendo lui cosi aggravato , egli è liberato da quella per peni* - 
afflizione . Il malvagio fi leva in alto in quelli dilerti mondani *, ma egli è 
dipoi attuffato ne’ tormenti , che feguonq . Il gfullo bene ì abballato per lo 
dolore di quello Mondo ; ma per quello egli fi nafeonde dalla gravezza dell’ 
tra eterna . Confideri adunque il finto uomo, come o per lo contraltare a'vi- 
V gli conviene cfler afflitto in quello Mondo di continua fatica ; oVveto co- 
me la le undo fi lui vincere , egli i diputato alla eterna afflizione . E pertanto 
dice : Se io farò malvagio . guai a me : e fe io farò giu fio , non leverò in alt» 
il cafo , e [fendo io pieno d afflizione , e di mi feria ; come le apertamente do- 
lendoli egli diccfTe . O lafciandomi vincere a’dcfiderj carnali , a me conviene 
cllere . fottoporflo a! fupplicio eterno ; ovvero contraflando a i ' movimen- 
ti illeciti , io farò in .quello Mondo in continua pena : perocché, iri que- 
lla vita ^io non pdlfo cfler liberato dalla fatica del combattere continua- 
mente . -, ' 

Ma noi dobbiamo ben fapere , che pertanto la divina difpenfezione per- 
mette , che ancora eflendo noi fuoi fervi con tutta la nollra intenzione , noi 
fumo continuamente percofli dalla battaglia della- carne nollra ; acciocché il 
ménte poltra per alcuna prefunzione di fua ficurtà non prenda ardimento di 
levarli in fuperbia . E pertanto , efsendo ella cosi percofsa , fernpre (la in 
eonrmua paura di se mcdelirm , acciocché per quello ella fermi piu forte- 
mente il piè- della fua fperanza folamcntc nell’ ajuto del fuo autore . Per la 
qaal cofa apprefso ben foggiunfe : e per la fuperbia tu mi piglierai firm- 
ine icone g a . Quando la Iconeisa va invefligando il parto per li fuoi catelli . 
fpefse -volte per lo difordinatò appetito ella cade nella fofsa . dove ella è 
prefa. Onde, come dicci! , che s l ufa in alquante regioni , gli uomini del 
pache fanno la fofsa in quél luogo r dove la ‘leonefsa dee pafsare , c là den- 
tro vi mettono una pecora , o altra bertia , acciocché quella fia maggior- 
mente, provocata dal (iió appetito a gitrarfi dentro: ed è fatta tal fofla pro- 
fonda diretta , acciocché ’ per la fua volontà difordinata ella fi poffa ben 
gittar dentro, ma dipoi volendo ritornare , in nuda maniera uè porta ulcire. 
Apppclfo di quella fi fe un’ altra fofla , la quale è congiunta alla prima , ed 
é aperta da quella parte , fiore (la la predétta pecora , o altra belila : e là 
entro ancora fi «tetre una gabbja , acciocché vedendoli la leonefla di l'opra 
edere Ipaurita , e volendoli nafeondere in alcuna parte fegreta di quella fof- 
la , fi entri nella gabbia : e dipoichc ella i cosi entrata nella gabbia , già 



nella libertà dell’ arbitrio andò cercando di nutricare i defiderf della carne 
lua , fitcome la leonefla va invertigando di pafccrc i fuoi catelli : e cosi ,£ 
può dire , che ella cadeffe nella folta dell’ inganno , il quale fu fetto contro 
a se . (Quella fit mirila , la quale fi lafciò ingannare dalle lufinghc del ni- 
mico a (fendere le mani? quel cibo Y il quale I' era vierato . Ma in quella 
fofla ella troVò una gabbia : perocché Iafciandofi ella venire per lua propria 
volontà alla fentenza della morte , di prefente convenne , che erta follencf 1 
fc d’ t fletè nella prigione della fua corruzione . Or quella mente così impri- 
gionata volendo dipoi adoperare molte cofe , c piente pòffendole adoperare , 
polliamo noi dire, ebe a modo che la gabbia i tirata in alto con gli un- 
cini , così ella filile levata in alto per I' ajuto della grazia del fuo Creatore. 
L così noi ben polfi.fmo dire , che ella fia fcampata della fofsa della eterna 
dannazione , nella quale ella eri prima caduta : perocché efsendo elsa aiuta- 
ta alalìa mana del nollro Redentore , c così efscndole perdonata la lua colpa, 
. ella 
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cUi fu liberata dal tormento di quella morte, la quale dovea venire . Ma 
nientedimeno, comeche elsa Ila così qlcvara e tratta fuori di quella fotta 
deila morte , ella pure t! ancora nella prigione della gabbia : perocché come- 
che l'anima nollra lu ilata tratta ' dqlla fotta della morte , ancora conviene, 
che ella lia 1 attorniata , « legata da' nodi deila dilciplina di Dio , acciocché 
effondo elsa libera , ella uon lì audattc (Vagando per li defiri , ovvero appe- 
sii della carne . Quella adunque , la quale per propria Aia volontà è (.adu- 
na nella foisa , è levata in alto nella libertà deli’ aria, ma i' tenuta racchiu- 
M . t quello non è altro , fcnonche l’anima nollra per la libertà del fuo ar- 
ai burlo era caduta nella colpa ; e nientedimeno dipoi la grazia del tuo Crca : 
loro la* riffena , ovvero cottngne , eziandio contro alla volontà fua , da i fuoi 
Riordinati movimenti . Quella adunque li può dire , che dopo la fol$a fin 
ruclsa nella gabbia, la quale cfscndo purea (campata dalla pgna .«ternate* è 
dipoi rilegata lotto la dilpcnfazionc del fommo artefiie di 1 movimwtri del 
la liia perverti volontà . Ben dnse adunque di.fopra < per la fnftthia tu ni i 
noterai ficcumc lime (fa perocché l’uonao , il quale prima era pollo in libertà-, 
# diede morte a se meddìmo perdo mangiare dd >>h f ’ e djpoiche egli fu 
rivocato alla perdonanza della Irta colpa , ancora vive meglio , elscndo rm- 
chiuiò fono la difciplina di Dio . Polliamo adunque dire ancora, parlando piu 
chiaramente, che per la lùpcrbia Aia l' uomo tutte prelò , ficcome leone tta-c 
pcrpcchc ora egli è abb.ifsato dalla difcipiiiu della fua corruzione , dove egli 
prima non tcmeifto di trapafsarc il comandairiento di Dio , fi era girtato 
coti ardimento nella -foisa della colpa. - 

42. Ma le noi un poco leviamo il ’ragguardo della mente dalla colpa del pri- 

mo noilro Parente , noi faremo continuamente prefi , come. !coneflà, > per lo 
vizio della fuperbia . Perocché fpriTc ■vagire addiviene , che avendo )’ uomo 
ricevuta la grazia d’alquante virtù , fi leva in ardimento di prefunzionc di 
se medefimo : ma allora fi può dire , che per iingolar difpenfazitme della 
lomma Pietà , fu ordinato il luogo, nel quale etto caggia . Onde quando 
egli per. fua cqtpa defidcra alcuna cofa , cioè a dire-, che egli defittela d’ave- 
re alcuna cofa con peccato , certamente quello non è-altro , fenon deliberar 
di. prender Ja preda nella fotta . Così cade per fua propria volontà ; ma pc» 
fua propria virtù niente fi può rilevare . E quando quello tale confiderà , 
come egli da se non è niente, allora egli conofce chi è colui, il cui aiu- 
to gli conVien dimandare . E allora fi può dire , che la mifericordia d’ Id- 
dio ilo tragga della fotta, prelò nella gabbia : perocché gli rende perdo- 
nanza , avendo egli prima conofciurò T infirmità fua . Quello adunque 
pottìamo dire , che a modo della leonetta lia rilevato in alto dentro nella 
gabbia , il quale ettendofi levato in fuperbia per fua virtù , apprettò è lega- 
to nella umiltà di se medefimo . Onde pcroche egli era partito per la prò- 
pria prefunzionc di se- mcdelkno . pertanto per fingoiarittima pietà 'mole id- 
dio , clte egli ettcndo racchiufo dentro al conofumerwo delia fua infirmiù , 
riabbia vita . La qual cofa cpnGdcrando il noilro Giob, come continuamente 
addiviene a gli uomini , pertanto egli parlando di ss medefimo , narra an- 
cora ìa perfona di tutti il pericolo nollra : acciocché conofcendo noi i Tuoi 
lamenti , imprendiamo da etti, quali fieno in noi quelle cofe , delle -quali noi 
ci -doverne» lamentare, ovvero piagnérc . Ma. certamente quando la nollra 
mente li leva in fuperbia , allora di prefentc fi parte da noi la compunzione 
dell’amore di 'Dio. Ma quando noi fiamo vifitati dalla grazia fua , alloca 
noi liamo crtn lagrime jnltieati da .etto all’ amore Tuo . Per la qual cofa ben 
Teglie r.ppprcflb : F •TifcrntmJo , tu s) mi tirmenti mrrabilmtntt . 

Noi dovemo Tapere , che quando noi liamo abbandonati dal no (irò auto- 
re , noe allora non tentiamo il danno , che ci feguc per tale abbandonamene 
. to : 
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to : perocché quanto Dio è piu dilungata da noi , tanto la mente nofira ne 
diviene piu dura c infenfibile . Onde allora non ama ìe cole di Dio , e 
niente delìdera le cofe di fopra : e pertantoche elfi non ha dentro da se 
il caldo dell' amore , pero ella giace al ballo dei tutto fredda . E così 
addiviene in ella cola di gran mutria , che continuamente ella diventa tan- 
to piu licura , quanto ella diventa peggiore : perocché non avendo ella me- 
moria di qual luogo ella fu caduta , e non temendo i tormenti , che deb- 
bono feguire , ella non può fa uè re , quanto ella fi dovrebbe lamentare , e do- 
lere d’ el fere in tale fiato . Ma le dipoi talmente è tocca dalla grazia dello 
Spirito Santo , allora di prefente ella fi niente , e defiali a conlidcrare la mor- 
te , nella quale era fiata : e allora tutta s’ accende a cercare quelle cofe ce^ 

Iemali , le quali ella avea lafciate , c del tutto arde del caldo dell' amore di 
Dio . Confiderà tale anima quanti danni le fiatino d’ intorno , e così piagne 
quelle cofe , le quali ella prima con allegrezza niente curava - Ben dilse 
adunque il nóiiro Giobbe al Creator Tuo: E ritornando , tu tì mi tormenti mi- 
rabilmente .- perocché quando l’ onrtipotente Dio vifita la mente nofira , 
fi la leva in amore di se medefimo \ o quanto piu la folleva a tale amore , 
tanto piu 1 ' affligge gravemente . Come Te il nolìro Giob dicefse apertamen- 
te : Signore Dio , quando tu m’ abbandoni . tu non mi dai afflizione alcuna 
nel deuterio ;4ell' amor tuo perche mi rendi infenfibile ; ma dipoi quando tu 
ritorni, tu mi dai tormento: perocché quando ti mi ti -dimoilo, allora tu di- 
moilo a me quanto io fia da piagnere a me medefimo. P“ la qual cofa ben 
veggiamo noi , che gii eg! i non difse , che egli fufse tormentato con pena, 
ma con maraviglia : perocché quando la mente nofira cosi piagnendo è elevata 
all amore di quelle cofe di l'opra, allora eUa rallegrandoli fi confiderà con mara- 
viglia la pena di tale fua compunzione: e tale afflizione le piace fommamente, 
perocché per cfsa ella fi vede fommamente cfsere inalzata . Ora ancora ad 
diviene fpefse volte , che quando quella forti ma pierh. ci vede efser pigri nel af- 
filo -amore , ella’ ci pone dinanzi a noilri ragguardi gli efempj di coloro , 1 
quali continuamente fiatino attenti all' amore della fua fomma Maefià : ac- 
ciocché la mente , la quale è allentata in tale amore per lo fuo ozio , con- 
fidai in 'quello la follecirudine degli altri , e così maggiormente fi Vergogni 
della pigrizia fua 1 Per la qual cofa ben fegue apprelfo : tu rifiorì , cioè iwtu, 
contra me i' tefiimonj luci, e cantra me multi plichi l'ira tua , e le pene fi leva- 
no contro di me ' . 

Quegli fono i tefiiraonj di Dio , i quali per lo efercizio della Tanta ope- 
razione ci rendono tellimonianza di que’ premi , i quali debbono feguire a i 
Unti eletti . Onde colóro , i quali noi Tappiamo che hanno ricevuta paflio- 
ne per la Tanta Verirà , fono in Greco apjnfilati martiri , cioè a dire teilimo- 
n/v E 1’ Apellolo Giovanni fcrive . come per la voce deif Angelo Iddio di- • ' 
ceva : ne' giorni d' Anttpas , mio fedele tefiimonto , il quale fu urcifo ap frego di-dfoc.t . rj 
™i \ Ma- allora polliamo noi dire , che Iddio mandi i Tuoi tefiimonj contro 
di noi, quando egli multiplica la vita de’ Tuoi eletti , la quale è contraria 
alla nollra pervertirà, per ammaellrarc noi , e per riprenderci delle nofirc ini- 
quità . Sono adunque mandati contro di noi i fuoi tefiimonj : perocché ogni 
loro operazione è contraria agli fiudj della nofira iniquità . Per la qual cola 
il parlare della Verità è appellato awerfauo , ficcome diceva Grillo : ronfienti -Matth. y. 
tofio alfavverfiario tuo r quando tu ficì con lui nella via . E di lui medefimo di- 26. 
ceano coloro, che lo perfeguitavano :' Egli è contrario alle noflre operazioni : 
e poco apprelfo fcfcue : E la vita fua è diflimigliantc a gli altri . Sicché b:n Sap. 1. 12. 
potano dire, che Iddio mindi i Tuoi tellimoni contra noi : perocché a no- Ó” ij. 
lira correzione egli ci dimoilra , come da altrui fono adoperate quelle virtu- 
di, delle quali aoi non curiamo . E quello fa Iddio, acciocché Te i Tuoi coman- 
da- 
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damcnti non ci muovano a fare le fante operazioni , almeno a ciò fare ci muo- 
vano gli efempj de fanti ; e in quello' modo la mente noi tra non lì pCnfi , che lìa 
cola malagevole a fare quello, che eira eonofee, che lìa ltato adoperato perfet- 
tamente da tanfi altri. Allora noi damo provati con teliimonj, quando noi con 
ftderiamo le virtìi della vita altrui , e impariamo a elTere piu folk-uri a temere i 
danni della nolìra. E in quello modo fperte volte noi conliderumo di quanta pe- 
na noi dobbiamo eller tormentati, dipoiche noi damo tanto lontani da 1 coltomi 
de’buoni . Onde dipoiche ha detto de t tcììimonj, fi foggiunfe: F moltiplichi tira 
tua contro a me . Per tanto dice la Scrittura , che l’ira d’ Iddio è moltiplica- 
ta contro di noi : perocché, fi fa in divertì modi . Perocché per la vita , e 
per la fatica de’ Santi uomini noi conofciamo di quanta correzione noi dob- 
biamo poi edere percolfi , fe noi non ci vogliamo emendare , mentre che è 
il tempo . Onde noi veggiamo , che' i Santi eletti di Dio adoperano le cofe 
pictofe , e nientedimeno (ottengono molte cofe crudeli . Per la qual cofa ben 
l'odiamo comprendere apertamente di quanra pena debba tormentare qud- 
l'afpro Giudice coloro, i quali fono riprovati da erto», fe egli in queija vita 
di tormenti a coloro , - i quad egli ama •, dccomc quello bene tcllimonia 
l’Apollolo Pietro dove dide : egli l tempo , che il gradini) cornimi dalla caja del 
Signore . E fe noi vedemo , che oueflo giudino fi comincia prima da noi , ‘jttal fine 
debbe J'cgu 'rrc a coloro , ; ptiahncn crede no all' Evangelio di Dio ? Così adunque po- 
tano dire, che quando 1 onnipotente Iddio multiplica i fuoi teliimonj, egli mol- 
tiplichi 1’ ira fua contro di noi : perocché ponendo egli davanti a i nollri 
occhi la vita de’ buoni uomini , in quello egli ci dimollra, con quanti afpri 
tormenti egli debbo percuotere al tempo dell'ultimo giudicro la durezza del- 
la nolìra commeda iniquità. Perocché dimollrandoci egli, come egli debbe 
multiplicare i fuoi doni folamentc a coloro , che lo feguono , certamente egli 
dimoltra , come egli fenza dubbio debbe abbandonare i pigri . Quando ad- 
dunque noi veggiamo le virtù altrui , allora è di bifogno , cjie noi mefcqlia- 
mo indcmc l’ allegrezza alla paura , e la paura alla allegrezza : cioè a dire , 
che in quello modo la carità nolìra indente d rallegri delle virtù-altrui.-, e 
la nolìra cofcienza tremi delle proprie indrmità . Ora quando noi in quelìa 
maniera {-.rendiamo ajlegrczza delle virtù de’ nolìri frati , c condderiamo la 
forte efaminàzionc di quel Giudice dentro -, la qual debbe- venire fopra di 
noi ; che altro ci rella a fare , fcnonchc l’ animo nollro d ritorni a cfamjna- 
rc se mededmo } e in se mededmo punifca ogni cofa , la quale egli conolc* 
in elfo cfTere iniqua .orni Per la qual cofa ben foggiugne appreffo : F le 
pene fi levami contro di me . Certamente dipoiche noi abbiamo condderati i 
teliimonj di Dio , noi polliamo dire , che le pene d levino contro di noi . 
Perocché quando noi condderiamo le loro maravigliofe operazioni , noi ci 
sforziamo con molto (ludio d 1 affligere la vita nolìra , la quale per ri- 
fpetto della loro ci è venuta in difpiacere : acciocché da purgato in noi 
per li no}ìri lamenti tutto quello , che ne fu imbrattato per le noltre rie 
operazioni ; e così la pena de! nollro pianto mondi tutto quello , che anco- 
ra furte corrotto dalla -colpa d’ alcun diletto . Pertanto adunque , che'! nolho 
beato Giob confiderà la vita di que’ fanti Padri partati , pero egli conofee 
piu chiaramente qual fi quella cola , la quale egli debba piagnere in se me- 
dedmo . Ma certo in qucflo egli ufa inverfo di noi grandiflimo magilìcrio? 
che piagnendo egli i difetti fuoi , pertanto egli dà a noi ammaelìramento di 
piagnere i nollri , acciocché conolcendo noi le virtù negli altri , per quello 
noi damo foUeciti a ilare in timore de’ peccati nolìri nel cofpctto di quel 
fottililhmo Giudice . v . * 

•Segue : Perche crcafli tu me della vulva 9 11 quale ora Mi io flato confil- 
mato , acciocché occhio non mi vedeffe . Quello mededmo dme di fopra , quan- 
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Wn djfle : />rrrAr non mcrj io nella vulva ? Ancora anpreflb fbg^iugne r r«rrn 
flàioRf quali cerne Je io non fujji flato , tratcrta'to del ventre -eli avello . E di 
l'opra quali in quelle mcdefime parole -difle : io malfarti niente T Jìctqme aber- 
irvo , /? quale è najecfo : ovvèrp flemme celerò , i quali éflendo conce futi , non vi- 
dono Uff luce . Ora peruntoche nog tanto la fenterrca , ma quelle pqpolc 
eltrni 
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difendemmo aliai dì fopra j pero m quella parte del fello per non dar 14- 
llidio al Lettore , non voglio , che noi ripetiamo quel che noi altra volti 
averho efpolto . Or ffguc adunque : ' ' 

Ora non' farti- fla pochezza M miei giorni finita in breve tempo . Jcn di- 
moi Irà , che coti molta cautela , c con molta folìecitudine coglia vivere co- 
lili y il quale eonfiderando la brevità Tfella prefente vita , non riguarda 1’ ufo 
di quella , ma piuttollo la "fine , acddtche po' taje fine egli comprenda di- 
ramente , cpme niente vale quella cpfi , la quile^paflàtido via ci diletta . 

E pertaflto ben dicca SalamOne : Se l'uomo farei vivuto molti anni ,* t in rat, 
li arii avuto allegrai. -,i , egli fi Hcbbe ricordare del tempo tenebrofo , e di molti 
giorni ,./ quili quamto faranno venuti : allora egli riprenderà" ni vanità il tem- 
po paflato^fL ancora m altra parte dice : In éutu le tue oper ditoni abbi in Prcl.q, 
memoria inno fine , e non peccherai giammai . QjSUda adunque la colpa ten- 
ia l’animo no! Irò , allori è di bi fog ito , che la mente nollra confideri- 1% bre- 
vità di quelli Cuoi diletti . acciouthe la nollra iniquità non ci conducete a 
quella ultima morte , che femore vive , conciolfiìchc quella vita mortale £> , 

Ho corre inverfo il uro fine . . * 

Ma bene addKncne fpefle volte, che I* occhio lidia nollra contempla- 
zióne è pollo in confufione : e quello addiviene quando il noflro dolore è 
aggravato per la moltitudine de’ pagelli .,Ondc ben. vorrebbe fjWfc volte la 
noitra mente piagqere Ikfiliò di quella vita ; ma la grande afflizióne non la 
lafcia filmare i danni detla fua cecità . Per Ig qual colà bep foggiunfe ap- 
preso PLafamit adunque , acciocché io pianga un poco il doler mio . Noi do- 
vendo Capere , che lìccome la temperati afflizione cLdà compunzione dL la- 
~rime , cosi 1. afflizione difardinata le toglie via : perocché quando il dolore 
. tròppo grande , aNora fi può dire , Che il lamento Ila fenza lamento, ov- 
vero il dolore forza dolore , il, quale tanto fi fqttomcttc la mente dell' af- 
flitto-, .‘che gli toglie il fentimento del dolore. . Qwflo nollro Santo ad-^- 
que tcmcmlflkd’ eHcre afflitto oltra la Tua forza , ben dice-: Lafeiami adun- ' 
qitc , acctcecW io pianga un f oco il doler mio i come" fc diceflc apertamente : 

Signore Iddio, dehjernpcra i flagelli delle tue perorile , acciocché temperan- 
do tu in me 1 dolOTÌ , ovvero le pene , io porta meglio piagnendo firmar le 
pene r le quali io foftengo . Puoflì gneora quello rollo intendere in altro mo- 
do : perocché fp^fle volte il peccatore confiderà Incolpa della fija iniquità , 
e nientedimeno per lo pefo della fua occupazione non ha tempo di poter 
piagnere il- peccato fuo . Onde niente può piagnere il fuo dolore colui , il 
quale ben fi sforza di controllare alla perverfa ufanza , ma nientedimeno è 
gravato da i continui •defidcrj della carne . Certo la prefenza di faK dolere 
dava tormerifcr alla mente del Profeta , piando eflb’dicwa : il mio dolore l Pfiì 7- 38. 
fefi/re dittUnzi a me : perocché io dirò la iniquità mia , c ptnfhò per lo peccato to- 
rnio. MaclTendo difetoki i legami dcHa iniquità, ben lìconofceva egli ertèr libero, 
quando £on allegrezza in altra parte bgtf dtcea t fignere , tubai rotti t miei le- Pfall.it 5. 
gami : e però i» jàcrifulierb a te oflia di laude . Allora adunque ci lafcia Iddio , cioè *6. 

« libera a piagnere il nollro «dolore , quando ci mofiraj mali , che abbiamo 
tti , e ancora ci porge il fuo ajuto a piagner di quelle cole , delle quali 
noi conofciamo bene , che noi ci dòvemo lamentare : e cosi ci pone dinan- 
zi «gli occhile nollrc colpe , c approdi» con la pictolà manó della fuaà.ra- 
T •m» II. G na 
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zia Tcioelie i legami de! noftro cuore : acciocché in quello modo la 
mente fi levi a intendere alla penitenza de' fuoì difetti , ed cfTendo.l 
da' legami della carpe , -dirizzi liberamente la via del Tuo amore 
l’Autor uuo . Perocché fpclTe volte addiviene., *che noi medefimi rtorendia- 
•45. ma la vita noftra ; ma nientedimeno noi adoperiamo volentieri quello , che 
noi dirittamente riproviamo in noi medelìmi . Onde lo fpiritb ci di riffa alla 

K 'ullizia 1 e la carne ci riltrienc alla fua ufanza . Contraila la mente a quel- 
, che ella ama ; e nientedimeno per lo diletto , che effa ne prende , ella 
è imprigionata . Ben dice 'adunque : lafciami adunque , acciocché io piemia 
un pòco il dolor mio . Perocché /e. per la mifericordia .di Dio noi fiamp libe- 
rati dS. quella colpa , alla quale noi medelìmi ci Oamo obbligati , gh .noi 
non potemo piagnere perfettamente quello , di che noi ci dogliamo contro 
di noi in noi medelìmi ; ma allora piagniamo noi veracemente il dolor del 
• peccato nnftro , quando nói diamo intenti con gran timore ad antivedere 
quel tancbcpfo premio dlll' Inferno , il qi^l dee leguire a i peccatori . Per 
Ta qual cola ben feguc : ' . * - , . 

Avanti , elfiio vaila , e non ritorni alla terra tenebrofa , e coperta et ofeuri- 
• tà di morte A£. che s’ intende j>er 'lo nome della terra tenebrofa /(cnon lufcu- 
ridìmq luogo dell’ Inferno*', n quale fi può dire , che fia copcrtff dell’ pleu- 
riti della morte eterna : perocché /perp«ualmente divide i fuoi dannati dalla 
veracità ? E certo noh fenza cagione f Inferno i detto terra : perocché tutti 
quelli ,fhc fono racchiufi dentro da elfo , vi fono tenuti fermi ,‘ficcojne la 
letl. 1.14. tira è ferma . Onde ben fu fcjitto per Salartene : alcuna generazioni (affa, 
alcuna viene , m i la terra flit ferma in eterno . E pero beo fi pyo il tenebro- 
fo Inferni? appellare tAa : perocché qualunque è mefTo a.i tormenti di quel 
luogo , giawion è tormentato di pena tranlìtoria ' ' 

nazione, mai ’ -- 

tua dannazione 
Lzech. j a. fkato per 


14.4S. 


veri 

mo 


y iviiiiivuiaiu ut |'v-na uuiiiiiwija ^ i.c ut utili ai uva 

e, ma è in.jqucl *luogoconiervato in* férma ^ foda vendetta 
□nazione . ancora il luogo dell’ Inferno nella fama Scritr 
ito per lo nome del lago . ficcarne ancora dice il Profeta 4 Ffr , 
■gogna loro con quelli , i quali difèndono nel lago. Per la qual c 
> noi , corde r Infe#io c chiamato terra , peroc^ic tien fer 


Afi- 


di fantafiica immagi- 
v di perpe- 
Scritfura figni- 
'JJi Partano la 

__ ... cola .* >en vede^ • 

•uy iiui , wi»v > .11.W.1U t .uuuuiu perocqpc tien fermi coloro’, i 

quali egli riceve : ed è appellato lago perocché con molti tormenti tran- 
ghioTtifce , c percuote con continuo Ondeggiare que’ miferi ; ’ che una’ volta 
vuiqp melfi dentro . ^ra ’il Santo Uomo uf perfona di se medefimo , c di 
tutta. 1’ umana generazione fi domanda d’clTcr lafciato innanzi, che egli va- 
da . E quello già non dice eflb,, perche quello , il quale debbV piagnere la 
polpa fua , vada a quella terra ténebrofa ; ma perche fenza dubbio a quella 
terra conviene', che vada qualunque non cura di piagnerla *: ficcome noi 
reggiamo , che dice il Creditore al debitor fuo : paga* il tuo Adito innanzi 
che par quell « tu fth co fretto : il qual poj* non i corretto , fc egli ’fen^g in- 
dugio paga il debito , al quale egli è obbligato . Per la qual cola vedi , che 
foggiunfe : e non ritorni : perocché certamente ■. la milerìcordu del fummo 
Perdo nitore giammai piu non libera coloro’ , i quali una volta fono condan- 
nati a -que’ luoghi penofi dalla giuftizia del giudo Giudicatore . I quali luo- 
ghi volendo egli meglio, defcri’verc . fi foggiunfc. : terra di mimici , e di, te- - 
rubre . Per la mi feria egli lignificali dolore , e per le tenebre lignifica la M- 
citade. Sicche j quel luogo, il qual tiene in prigione i qjifcri , che fon diftlfc- 
ciati da quell’ afpro Giudice , $ appellato* terra di miferia , e di cccìtX : pc 9 
rocche tutti coloro fono tormentati di fuori .'di dolore , c di pena , i quali 
dentro da se fono ofeurati di cecitadc , e divifi dal vero lume . Comcthe in 
altra maniera ancorali puote intendere quella terra di miferia e di tenebre . Tmpq* 
ciocche noi dovemo Capere, che in quella vita noi foflcgnamo molte Yni ferie 
per ^ noltra corruzione j ma nientedimeno per la grazia della nofira jon- 

ver- 
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verdone noi forniamo allo (laro della luco , ficcornc bene ci «mmapflru la" 

Verità nell’ Evangelio. ; Andate , mentre che pei avete la lv.ee , acciocché hfo. tl. rj. 
tenebre non vi ccmfTcgclnno . Ma quel luogo, può veramente eflcr detto ter- 
ra di mi feria ..e di tenebre , al quale chiunque difeende , giammai non puo- 
te ritornare alla vera luce; Per la qual e cria, a defenvere ancor meglio que- 
llo luogo , odi , come foggiarle : deve i ombra di morte , c nettanti cedine . 

Saper do verno , che jiccomc la morte di fuori divide il corpo dall’anima, cosi 
la morte di dentro divide l’anima da Dio Per I 1 ombre adunque Telia morte . 

»’ intende -la ofeurità di quella divisone : perocché ogni dannato Siccome ar- 
de di fuoco {.-terno , cosi diventa ofeuro del lume dentro . Qoefta è la natu- 
ra del fuoco , che da se mcdcfi*o egli arde , e dà fplendpre. Ma certamen- 
te quella’ fiamma veoditatrice de i peccati commeffi , niente è così : peroc- 
ché bène Urtle } ma niente rende' fplendore . Per la qual cofa ben dice a que’ 
dannati la Verità nell’ Evangelio - : Pàrtitcvi eia me maladefli nel fuoco eterna- Muth.ig. 
te 'ti Cjuàk è apparecchialo al Diavolo , e agli Aureli fimi . E in altra parte A* 
volendo dio in perfona d' uno dimollrare tutto ir cori» de’ dannati , fi dice»: 
legategli tu', mani , e i piedi , e me tte trio tulle -tenebre di fuori . In quello. ben ~Matth.it. 
vederne nói , che té quef fpoco , 'il quale tormenta i peccatori . porcile rep- 1 ?• 
der lume , già 1" Evangelio non areobe detto di colui , che egli ftiflc meffo 
nelle tenebre. Plrtanto angora odi , come ditc|a il Salmiita Sopra di Pfal.gp.f. 
hrp cadde il fuoco e mente vidona il Sol r . Veranronre il fatto cade fopra i 
malvagi , • ed erti non poHono -vedere il. Sole : pcrdcche coloro,'! foji • • 

divorati dalla -tìajtirm dell’ Inferno-, fono «cercati da nón poter vedere il ve- 
ro lume > «ccibccbe in qncfto moden-effi fieno di fuori tormentali dall» pena 
del fuoco , e dentro fenfano la rena della loro cccrtade . Ed è certo ragio- 
nevole , che . coloro , i quali fallirono \xmtra il doro Autore col corpo , e 
con |’ anima , fieno dipoi tormentati itilìcmtf q*J1' anima e ne! corpo» e in * 
quello modo' coloro ,'i quali, con^’ anima , e col corpo fruivano a i loro 
perverfi diletti e fiano- appreso puniti in cyfcuno di juclli . Per la qual cofa 
ben ftl^detfo per lo Profeta»! Ejji difccfiuo all Inferno fon C anni loro . L’armi Ezecb.; 2. 
de’ pdccatjri Jono le membra de’ corp^loro, per le 'quali dii «mettono ad 17. 
cfecuvione l“loro perverte jntmziorn . E pertanto ben die A- a 1 ’ Apertolo 
Paolp: Non date le vofire membra per arme d inujuitade al peccato Dilcende- Rom.6.1 ; 
re dunque all’ Inferno inde me con V armi non è altro fenon tojrtenerc'i 
formati di qutll’ eterno giudici^ ìnficiae con «quei membri , co’ quali i mi- 
feri ideatori Hanno «dato coVnpiacimento a p delìderj de’ loro diletti : accioc- 
ché in quello mono elfi fienosa ogni rarte tormentati di dolore 4 di pena, 

I foro me cflTv in quella vita dflendo lugftiti a i loro diletti , fi storiano da 
joghi parte di controllar* alla guitteria di quel giurtifiimo Giudicatore . 

Ma molto maravigliare di quanto il-ndffro Giob AigginnC? : è nef- 47. 

(uno cedine. Già noi non polli ardo dirc^ che quell' onnipotente Iddio \ il 
quale "punicee bette, il male , toffenga , che fieno' fenza ordine eziandio i , 
tòrmcnti de’ dannati : perocché quei tormenti y. 1 quali .procedono d» quella 
bilancia della gipflrtia , veramente non fi polfono dar<! fenza ordine < Ora 
come diremo noi , che nc,i dfrmcnti de’ dannati nòti lia ordine j concioflia- 
ctae a e'iafcnttiÉ ti.mnajo fi« dM il premio della péna- fecondo la qualità del- 
la Colpa' } Or non fapemo noi; Come egli è («ritto : i potenti fefte iranno pò- Sap. 6.~. . 
tivtcmtnte i fermenti 1 e a i piu firn ? deputato piu forte, icrìticnV) >: Cosi ancó- 
ra leggi*!#) noj, che fu, detto nella dannazione di Babilonia : quanto cllaApoc. 18.7 
te me definir , e quam ella" flette in dtheait-.' , tanto A è dato di tormen- 
to", è dò pianto /Se adunque -la pena de 1 dannati fi diitingok fe^bndo'if modo 
dèlia cólpa, gi3 nullo dubbio £, che tra i t armeni i*fi ìcrva alcuno ordine : 

Onde fc i mefiti de’ peccati non dirtingueflèno la Comma do’ tormenti', già 
. G 2 ' * . quel ’ 
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, • quel Giudice , che dee venire , non direbbe nel Vangelo , come egli dirà • 
Matta. i}. me ùt 0 n : Cogliete il loglio, e fiume faficai. per nr.lcrlo . Or fe nullo ordi- 

.Ì 0, ne fi do v effe fervarc in quei Vupplicj , perche irebbe detto quel Giudice , 
che il loglio doveflfe ellèr ricotto in falcinoli ,.e poi arto > Legare per ardere 
i falciuoli , non è altro , fenonche coloro , i quali debbono eficr nielli in 
quel fuoco eterno , fieno accompagnati egualmente , cioè pari con patii ac- 
ciocché coloro , i quali fono imbrattati Ht lì migliarne cólpa , fieno a perdio 
puniti di fimìgiurut pena : e cosi coloro, i- quali non inno maculati di di* 
(Uguale iniquità , niente fienp crucciati di difugual (fermento -, anzi piuttofto 
fieno tormentati di limile dannazione coloro , i quali fi tono. levati in fi mi- 
gliarne (uptrbia : e coloro t i. quali adeano Carnaio diitefo a limile ambizio- 
ne, non fieno tormentati di diifimigliantc afflizione : -e cosi accora coloro- ten- 
tano egual fontina di tormonto ,■ i quali nel fuoco deli» lufluris furono acca- 
fi d.\ cgual namnto di peccalo . Onde noi dobbiamo fapcre , die ficeome nel- 
la ealC- del fonim i Padre fono ‘molte maqfioni fecondo la divediti c(d*C 
virtù , così i dannati hanno diverii tormenti fecondo la divertiti de’ pecca- 
ti . E comcche il fuoco dell’ Inferno fia un medefimo a tutti , nientedimeno 
non arde tutti a un medetìnij moJo : ficcome odi vergiamo che rfoi Ga- 
me) tutti pcrcolft da un medefimo %>!e ■, e nientedimeno non fiamo tutti ri- 
fcaldao a mi modo : pcruLclje un medefimo calibi fi può fentir piu, c meno, 
fecondo, la qua/itù de eo^u , che lo ricevono . E in quello modo fempte i 
un rrftdcfimo fuoco quetto.che tormenta i dannati j e nfcntcdimeao non gli 
arde tutti a un modo • Pcrocchc ficcome in quella vita: uA medefimo calda 
fi lente piu t meno , fecondò le diverte condizioni deturpi , così infuoco dell’ 
Inferno tormenta i dannati pili e meno fecondo la divertiti de’ meriti . Or 
come fi può dire adunque fon vcriti , di<? nullo ordine fia tra que’ tortne-n, 
ti , na’ quali ciafcuno è torme tifalo fecondo 1’ ordine deila colpa’ -Mi noi 
dovemo Capere , fi|ie quello Auto uomo dmoiclie^cbbc detto deli’ ombra del- 
la morte , fi volle appreso foggi nere quaqta confitlione fufle nella mente 
de dannati : perocché alici tormenti , a quali fot# veramente ordinati per ri; 
(petto della fonimi aicfli/.u fi può dire , che non fieno ordinari derftiro a i 
cuori di quei (tonnati . Onde, ficconft noi dicemmo- poco davaffli\*ogni aliti- 
nato è di fuori acccfo di fiamma j e dentro 'divorato di fuoco di cecità! e co 
sì d£tndo / egli in quello dolóre , fi è cdnfufo dentro e di fuori , acciocché per 
tal con follone egli fa tormentato q^>lt»fóu gravemente . *Per la qual cofa 
noi pòtefflp dice , che i mi feri dannati non hanno alcuno ordine rn quei 
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tormenti : perocché dentro alla Alarle loro uuripre tentoni? pena di confufio- 
nc di mente . La qual coofiifione procinto Morditura dalla dirittura di quel 
vero Giudicatore : c in. quello modo la pepa ordinata confonde, quali corno . 
difordinata , l’aipmo dc'dantmu- Ovvero ancora ia aiya maniera polliamo di-' 
re , che in quei tormenti non abbia ordine : perocché quelle cole j fu quali 


danno tormento, a 1 dannati 
ippxelfo ben 


n fogginone Np abiti in iflul Ut ego fentpucrno tira 
continua paura . Nifi ^dubbiamo fapere , di*- gran differenza è 


non fervano* la loro propria, natura , ficcomc 
1 fi orrore cioè a dire 

tra i tormenti 


ungi:! 

1 Pd.. 


ti di. quello Mondo la pau- 


ilore nicntc'l» in se paura: 


di quella vira , c_ dtll’ajtra : perocché nei tuia 

ra Den conticnc iti se medefima dolore , ma * _____ r t 

•) paroccbc gia hi mente non j> uo effa tormentata di paura , quando ella fi 
. _ fe tue patire quello , che, cflii fenica. Ma l’ Inferno femprc è oTcuraro d'om- 
bra di morte, c Tempre abita in cflp la paura : perocché quegiro, j#hc fono 
•condannati a quel* fuoco eterno., tra i tormenti lentqno doloro , c "nel. dolore 
fempte fon percoli di paura . In quello modp effi lóiìen ior.o quello , ’chc'tf- 
fi tpmono : e. ancora cpotinuamcntc temono quello, che etti follcngono.. 
lfa.66.tg. Onde di coftoro i fatuo : / vtrmini Uro rum mona ano ,e-ii fuoco loro nen fi 

fp+- 
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ftogiurì giammai Ancora noi vedente in queftà Vita ,• che la fiajnma , die 
arde, rende Ij'lendorc ; in quel luogo* lieto mg noi abbiamo provato drfopra per 
le parole del Sai muta,, il fuoco che rumenta, «de con olcuntà. fn quello Mon- 
o tnaop la paura i quando I uomo comi ncia ìiòficntrc quello che elfo tanca, 
ma nclr In.erno il dolore tormenta i in litri*, ^e la paura gli an 'ofeia . Adun- 
que vedi modo di grande orrore ! che i mtteri dannati aranno dolore con 
pura , e namma fon ofeufita . £. in verità còfa giuiiilfima è , die in quella 
inanicra 1 dannati Untano il pefo di quella fomma equità , cioè che coltici 
»a)uau mente tonarono nella lor vita di difatfdartì dalia volontà «ri lor* 
Ureatoce , apprdfo nella mdFtc eterna nccvarto tormenti da quelle -cole , le 
quali fi ducerdano da loro natura . E auefti tormenti daminoli a i danrtC 
tr oltTa le loro fòrte , e mcntedimcm^Pccidcndogli, fi confervano loro la vi- 
1..' ln ' if la foro vita fia tormentata , che, Zincando , cf- . 

la già non manchi . Scortino adunque i naiferi morte lenza morte , fine lèn- 
za fine , difetto lenza d|tet ro r pcroccJte. in loro tempre la morte è viva , il 
fine Igmpre comuicu, e il difètto ma. non ha mancamento. E coftiolliichc 
' wcc,da e c 000 ucc,da i 11 dolore tormenti , e pertanto la paura non 
L !a r fiamau * rdi '* non Scacci le tenebre rPcro li può dire, 
^ SSf~*Ì. PU ° , °m prc, » d c-rc i per. lo conofcimcnto di quella vita, quei 
• BStSttr, m loro A cl ’ rVO u dme -’ ccHiciolfiache, elfi non fervine! h 
r ^/r 0 n * u Q ■ Cornee he noi polliamo beq dire una cofa aper- 

“? ,ranc,à .i que* fuofc, rilplenda , e ‘non rìiplerfda ; P pe- 
h IT* cchc ^ ,r ° "° n dla a| cnna confolazione a-i dannati’, fi pub dire , 
che cHb non roridi fplcndorc^ e«nienfedimeno pcfk* .dare maeqiof tormento» 
ancora rdpitnde in alcun modo . Onde noi dovano Capere , che la fiamma 
ma dannl ‘i 1 lor ?. ‘cguaci nell' Infoio, ficche la L- 

So X JTf fp * " ,J T C f rt Chiaramente la compagnia , che elfi cb- 
b.no a mal fare in quc.k» Mondo , acciocché la morte di coloro , da cui vi- 
ra elli aveano amata gafaimcntc contra i com andamenti del loro Crmtpre, 


4?- 


: Lue. id.ij 


que fratelli, e come egli domandò grazia ad Abraam , qhe gjt’mandalie "ad 
«imacllrare , .«tuocclie venendo eli. !a<-tù , elfi non fufFno tormentai con 
lui a l dfT “' , d , “ Sua I*' 1 *- .Quello adunque # ,.l quale per accreTctmenfc di • 
pI? r,?iM r<; * . memoria i parenti tuoi , ben fi fino dire , che* quando elfi 
gli fui litio prcfenti , elfo gli ^otea -vedere a maggiore fuo tormento E ner- 

che quel farebbe conoS tra* le^- 

hJ cot ? clt,a : ache J . a ma ?Sior filo dolore egli vide fjzuro , il 
C8 iy n Vlta avc, ‘ «Spregiato ! Onde fc per dargli, maggior pena 
fu nftfi»ta J uomo eletto perche n olirlo verno noi credere fxhc- rrii* 
vedere e^ora, i quali cfTo avea amati rantra Dio ) 
Concludendo adunque noi poffiamo apertamente dire, clic iter «Stabile ordi- 
fS- d d 1110 §l“ ,!, c , 0 i Wnk-ri dannati vedranno nclialtra vira^ra i tormenti 
mfieme con effi coloro , squali cgluy amanó difordinatimeotc iq qu^la virai 
aqpiovehc d parentado carnale , il quale elfi v<Jglk>no.antiporre al loro Cre.v 
’ Oy*? a .maggiore iccrefamcnto di .pena , dipoiebif etti vedranno i 
innanzi agl. occhi loro efier iormenfati d’ uguale andata ! 
Sicché bene A da credere ; clic quel fuoco, il quale tormenta i dannati, nella 
lua ofturiu rqgda ancora fplcndote alloro tormento. La qual cola Cenni non 
pdluamo provar pcOc mgdelima coq Sufficienti iTOimon , voglio, rhe nc * 
rrcndumb telhmomanz, d, ‘fuori* Noi leggiamo, che que’oce «ovini Ibraf 
in comandamento del Re de' Caldcffurono mclfi ncllatXe ar!leh,[ ‘. 

* * Itga- 
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lupaie lofp.ic .mam , e i piedi : i quali guardando il Re apprettò dentro alla 
tomaie , gli, vide andare per lo mezzo iti fuoco lenza dannaggto alcuno delle 
vciti.nenta loft). Par quetto polliamo noMen comprendere apertamente , c|u: 
per lingufar» dtfpenfazione -del lommu Creatore ebbe il tuqco in se naedclimò 
gran divèlliti di natura : perocché niente toccò le vettimenta, e i legami ar- 
iete cosi quella fiamma diventò fredda inverfo quei tinti giovani, e inver- 
lo i ledami usò f uficio della fua natura. Adunqutf ficcome invcriò quei lati- 
ti 4lcm d fuoco ardeva a loro tblazzo , e niente ardeà per dar lóro tormen- 
to; coè per lo contrario la fiamma dell’ Infernali ente rifplende a i malva- 
gi per dar loro grazia d' alcuni coniazione , ina nientedimeno rende ilice 
pw dar loro pei* : acciocché quel fuoco del tormento niente renda alcuno 
’ :hi de’ dannati , mJÉUentcdimeno ad accrefumcnto di dqlo- 


h 



Pzech. ; 
a a. 


iplendóre agli occhi „ 7 _^ , * E pcrchi * 

Ir Intèrno 

t per tuf- 

ottetto d|toi-iinciuo noi veggiamo ; che la liaAtma delle facelline c ìnhcmc- 
nietitc lummota e oleura > Certamente quetto non confiderà no i peccatóri -, 
irta allora quella* tìammig divoratrice arderà quei miferi , i quali in quella vi- 
(a fono corrotri dal diletto della carne . Allora Tenta line faranno divorati 
dall’, abdlò dell Inferno coloro, i quali fi -levano in altezza di vanagloria v E. 
còlorq , i .quali in ciafcun vizio mettono ad decurióne la volontà di quel 
mali/iolS tentatore *in quatto mondo , allora inlicme col Duca loro farapno 
polli negli eterni tormeorf. . . " ' 

. E coniche aliai fu. diverta la natùra* degli uomini, e-degh Angeli x 
nicmcdmfcno una medelima pena tenà prigioni coloro, i quali fono legati 
iu una medeCtna colpa nel lor peccato. La qual cofa ben tfimottrava-brievc- 
2 . mente il Profeta , quando dicca :• In quel luogo fbtci AQur , e tutta largenti 
•jùa : e neL (trotto fico , ovvero cT intorno a etto, t Jtodcrt Juoi . Ftrlo ìiomq 
dV qpcl fuperbo Re Attuo, che altro li debbe mtenire , fc non quello ami- 
co n olita inimico 1 , il quale cadde per la - fua funerei a ,- e > 
che è- " J * 1 " *“ 

m elio 
chi dii 

ghuido , . I _ 

• vuti) écntro ’a i cuori degli uomini , allora fi può Òli re , che etti fieno fuoi 
(cpolua : e ffctjantocbc in quella vita i peccatavi ricevono ‘denteo % i loro 
cuori quegli f piriti maligni ,'pero allora ì fepolcn inficmc co’ loro morti ar- 
deranno in eterno . •' * ' * < » - 

Ora ecco , che noi abbiami veduto di quelle .pene , che debbonq alpet- 
tare, i dannati :#e per f ammàeflttmcnto della fama Scrittura noi cocotti amo 
^Àfìramentc . come fia crudele* quel fuoco nella loro dannazione*, e quanta 
• Ila la offriti di quel fuoco . Ma che prò fa di conofctre quelle Cofe , le noi 
non ne faprwp -fcatnparg ? Adunque noi dovemo caci tntta. la nottra intcn% 
zione èffer foìrceifi , che in tino a tanto , che noi aTcmo tfmpò- ad operar 
bare , poi fuggiamo con le fante operazioni quella pene , fe quali hanno a 
lute.g . io punire T rei Per la qual coll ben dieta Salomone. : ’fenta Mah mei.ru> fa , 


> quale pcrtanro 



//"MS 

2.C0T.6 
Calai. 6 
to. 


eòe ut adoperi tufi» ciò , ibe la tua mano, può adoperare : perocché mdjf opera-zio** 
' Jt i.nzà farà nel? Infimo , al quafe tu (orti . E a quetto* an- 
rva llaia : 
cacche ^ noi 

.j.’ancora 1 


nr ì oè *Mgione , vi 

i«v ' 


.6. cora d 

re . invocacela 


eva llaia : demandale del Signore infine a tanto , che tilt fi può trmtt- 
xaccltf , cioè chiaritelo , ' mentre vf:c reti è dapfrefe . E*a quello dice 

J , 'Apott < ?l° Paolo eoo , eòe ira i ri ninf e accettabile , . lece, effe 'era 

è ri turno della falute . E ancora egli mcdelimo diceva ih altra parte : men- 
tre che no t abbiamo tempo', adoferumb bene a tutti . Ma noi dovemo bdn 

. ' fap£ • 
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faperc , che fpeffe volte 1’ animò d’ alquanti è pnefio a entrare nella via di- 
ritta , e difcaccia da se ogni pigrizia , e fpeffe voi tv Pianto dlcvato al defi- 
dcrio delle cofe celcftiali , qhe quali niente pare , che gli fia rimalo dell' amo- 
re delle cofe mondane : e nientedimeno quando cflò fi Stolta alla liailecitu- 
dinfc di quello corpo , ferra la-quale noi non portiamo effer del tntto in que- 
lla vita allóra egli è cosi atterrato e rimeffo al baffo , come fe egli non 
avelie giammai avuto alcun .^ntimento-delle cofe di (òpra . Onde fpelTc vol- 
te adivten^ che quando la noltra mente ode le parole di Pio -allora ella 
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rcrvcna : c cosi neua terra dei noitro cuore»nicnte può muiupi 
della Tpcranr-t delle cofe di fopra , dipoiche in # effo -crefce la (pina della con- 
fidcrazione di quelle cofe* terrene . Quelli fmnay volea diradicare, de’ nollri 
cuori (filli fua (anta predicatale la fontina Verità , quando dicea : No» ve- Nlttth. a. 
gimte effer JeUectti ■ del gianduii dammi f Apoltòlo Paolo anèora «intra 
quella (pina si dicea : Non vi fate cura della carne nelle concupifceme . E certo Rom ì l- 
in quciljp parole del (ommo Duca , e del fùo Cavaliere Apoltolo , è da con- , 4- 
fiderare , che allora f animo noilro è punito di puntura mortale da qpefia 
fpina , quando noi nella carne non fapemo confettare diritta mifura . Impe- 
rocché ben dovemo noi ftpcrc , ebe mfino a tanto che noi viviamo iti que- 
lla carne mortale , giammai non lì può del tutto diradicare da noi la folle- 
ckudìnc Sella carpe ; ma peltanto nói fiamg così a tmn adirati , acciocché 
qui le ferviamo con dùjcrezioné • Onde pmanfoche il Sonore ci comanda , ' 
cric noi non fiaiuo folicciri del giorno di domani-, già vedi ^:he in quello 
elio. n«n vieta , che in alcun modo noi portiamo aver cura óre! tempo pre- 
lente , comcchc tal aita affo non voglia , che fi difienda infino al tempo , 
che dee feguirc . Ir così ancora quando I* 1 A portoli Paolo noq vuole , che noi 
ci facciamo cura della carne nelle concuplfcenze , certamente non niega , 
che noi non ne fianco febea» al tempo della necelfità . Ben potcmq| noi 
adunqfie con difcrcztnnt* di grandilfitna temperanza rifrenar noi medelìmi *di 
aver lòTlcdtudinc deHa nollra carne \ fioche eli» fia fottopo^a all’animo , lìc- 
comc ferviziale , c già non Ga come fua donna, e niente vinca I* animo , 


ficcome maggiore , ma lia Gabbici r a alla fignoria Sella mente , e ad effa fer 
va , ficcome ancilla : e quando 1^ è comandato , fi rapprefent i , • ' quando 
il«oltro cuo* la difcaccia , fi parta, di prefente *; e così appena fi moliti pu; 

J ■ flrmlA k I J li J ^ I _ . / • em /li 


re di drieto hi dolio, del fanto penderò , nonché effa fi metta a contrailargli 
davanti alla faccia. La qu# cola ben ci fu dimoflrata in figura djlla fanta 
Scrittura , dove noi leggiamo, che rtrtiraam venne incontro ‘a i tre Angeli . 

•Onde dice, che venendo gli Angeli, Abraam ufcì loro incontro fuori d^f CaiiS.z.' 
ufcio , e Sara fi rimale dentro alF ulcio . Quello pepanti) ci fu molirato in 
^gurar perocché il upllro intendimento , Gccomè uomo , e fignore della no- 
ma cafa fpirituale , debbe'ufcir fuori de' chiolìri Sella carne a voler conofce» 
re quella fiamma Trinità^ e quali come u/fcr fuori della porta di quella vile 
abitazione: e a quello niente fi dee upoftrar di rtiori la follecitùdinc della 
carne fa modo dell»' femmina , cW rimate dentro ailHbfcio : ma' rimanga 
dietro al fuo marito , cioè a dire , che eflà rimanga lotto la difcrejione del- 
Ick fpirito , e fia interna folajroite aHe cofe neceffarie , e già non fi voglia 
moltrarc vanamente , ma per vergogna voglia efferc regolata con temperan'- 
za.. Bene adiyiene fpeffe volte a Quella carnè , che quando le è detto , che 
ella noia abbia di sé medifima alcuna prefiinzione , ma tutta fi rimetta 
nella fidanza di Dio , tifa difpregia tale ammaellramento , e prende fidanza, 
che fenza il fuo (ludio*effa poffa aver gli aj«ti della vita HA . Onde noi leg- • 

giamo , che Sara rife udendo le promeffe di Dio , e dipoi fu correpa di tal 

;t rifo ’ 
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rito : e appreffo che fu corretta , 'divenne feconda . E cosi quella , la quale 
nella verzura della gBtjpezza', giammai non potè far figliuoli , appreflo ef- 
fondo mancata di. forze per gli antli della vecchiaia , c avertdo ti tuo ven- 
ire arido , fi conccfkttc . Certamente cosi è della carne no! Ira , che quando 
erta fi limane d’aver confidenza di se rqcdciìma , allora contri la fu» Iperan- 
•« ella ricev c per la promella di Dio quello , che ella fi dubitava 'di potere 

_ _ l- I nnl'. nnolU , tl.» fll OdU rUll (la V.!* . 


menre 


_ ia tarn* noi non pauiamu i iummi "V-*-*** 

tì , ovvero, che per voler feeuire i fuoi bifogni , noi in quell» non avem- 
mo prefunitonc ai noi mqdelTmi'. Onde noi dobbiamo lapcrc , che rpefie 
volte l’animo nollro è ingannato in quelle duttcolc : perocché alcuna j volta 
egli %' immagina , che fia di neccllkà quello ,™e egli addimanda_ per diletto, 
c penfafi , che ogni cola che^li piace , debba' elfero a utilità di Ina vita . 
E focile Volte ancora volendo dio con fua provvidenza provvedere flr ordi- 
ne , e alla temperanza della fua vita , fi leva in pretunzionc di se medeii- 
mo . E così quando la mente nofira lente in se mcdefima quello che ella 
non vede in altrui , allora ella tacitamente fi rallegra della grandezza de a 
tua provvidenza, c non fi avvede la Itolta , che tanto ella è lontana della 
vera provvidenza .quanto ella meno, fi avvede 'della (upcrbia , dalla quale 

• /*— l)JI In mini e<\li*rrtn (nU»V*ltl Itìf fli I inni* Hi hi 1011.1 SUiTutt 



(mena, ìa quaic nui uvunumu uti.nu ..... ......... ~ 

altro dire , fenonchc noi ci guardiamo, che ovvero le' molte (ollecitudiBi di 
fuori corporali no» impaccino la nollra mente, ovvero che il nolttq pchlic- 
ro non h glorj dentro da se deira temperanza fua : acciocché in quello mo- 
do temendo noi i giudici di Dio con provvidwza temprale, appreflo pof- 
Himo fcamparc de’ tormenti della paura eternale ' , 

■ v • 
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Dando il fojtff Combattitore entra nel campo, dove deb- 
bano clTer vedute le fue forze , allora quelli , che non 
fi fentono foni f e uguali alla virtù fua , fi lcambiano 
f un dopo 1’ altro , e così per vicenda cntran# alla bat- 
taglia contra lui : c quando 1’ uno è vinto , 1’ altro en- 
tra : e vinto quello , di prefente 1 altro irimeflo . E 
quello elfi non fanno per altro , fenon per trovare alcu- 
na volta piu deboli le forze del Combattitore , le qualf 
per le molte’ vittorie pur fi debbono affaticare : accioc- 
ché venendo continuamente frefeo 1’ un dopo 1* altro contro a elfo , allora 
quegli , il quale per maggioranza cji forze niente potea da uno crier vinto , 
almeno lia luperchiato per la moltitudine di molti combattitori . Così vera- 
mente è pollo dinanzi agii Occhi degli uomini , c degli Angeli nel campo 
della battaglia il nollro Giob , ftccome Campione forti I fimo , il quale ben di- 
rtjpfira quanto elio fia forte contra la mutazione rìj fuoi contrariatoti per la 
cóntirmazidhc delia fua forza , la quale le more è ferma . Onde prima gli 
venne incontro - Elifaz , dipoi Baldatti p ora all* ultimo per vincerlo , ecco che 
gli venne incontro Solar . Onde tutti colloro con tutte loro forze fi sforzano 
dj ferirlo, ma niente pofTono mandare le loro pcrcolTe dentro alla fortezza 
di quel duro petto . E certo le loro parole medefime dimoitrano apertamen- 
te , come elfi menano al vento i loro colpi : perocché non riprendendo loro 
giuilàmente quello Santo , certamente elfi fpcndono in vano i colpi delle fo- 
ro pcrcollc . J.a qual cofa ben polliamo noi comprendere chiaramente , dipoi- 
che noi reggiamo . che la rifpolla di Sofar Naamatite incomincia da parole ’ 
di villanie . I! qua! dice; 

Or non udirà dire' contra di sr quello , che molto farla ? Ovvero farà giu- 
flificato [ uomo pieno di parole ? Ulanza fuolc edere de’ leggiadri , ovvero va- 
nagloriofi parlatori , che alle coli: ben dette elfi fempre rilpondono per lo 
contrario , acciocché eanlèntendo elfi a quello , che odono , già non pa- 
rtile , che pertanto elfi fulfino minori . A i oliaR ogni poco parlare de- 
gli uomini giudi pare , , che fia affai : jcrocche le parole de giudi , le 
quali tagliano i loro vizi, fono gravilfimc agli orecchi loro : c quello , 
che per diritta ammonizione è detto contro a 1 loro peccati elfi fi sforzano di 
ridùccrc a macula di peccato . "Onde Sofar Volendo riprendere colui , il qua- 
le avea. detto di fopra parole di gran fentenze , e ventade , li lo chiama uo- 
mo fimo di parole : perocché’ quando la Capienza riprende le cole dS’ malva- 
gi , cioè le loro colpe per la bocca de’ giudi allora agli orecchi degli fluiti 
ogni parola- pare Coperchio parlare. Onde «i -arci uomini nefiùtia cofa fi pendi- 
no , cne fia diritta , fenon quella , che piace -all’ animo loro : e pertanto fi 
pendano , che le parole de’ giudi limo ozìofc , perocché le truovano contra- 
rie all’ intendimento loro. E certo già non è falla temenza quella di Sofar , 
«he C borilo pieno di parole non polla dler gi-iilificato : scrocchi quando 
Teme 11. H 1 uo- 
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I' uomo difcorrc i» molte prole", allora elio perdendo la graviti del fifcti* 
I/4.5 1.17. zio , fi ' peri: la guardia della mente . Onde bene è Icritto : Colt hamentc dcl- 
Pniv. 25. In giufirzja ì il filenzjo . E Salmone dice : Siccome, la città aperta ì ftnza ca~ 
chic ai mura , coti è F uomo , « quale nel Juo parlare n/ih può rifrenare lo {fe- 
rito fuo . E ancora in altra parte dice : nel mito parlare non mancherà pena- 
to.. E il SilniilU dicea : L.' uomo pieno di parole non farà dirizzato ./opra la 
terra . Ma certamente allora fi perde la virtèi della vera fciein.a , quando 
la cofg non è, detta fotto guardia di difcrczionc . Adunque bene è vera fen- 
tenza , che l' uomo pieno di paiole non può efler gioii ideato . Ma veramen- 
te- .quello bene non e detto in buon modo.,: perocché quello che’l dice noti 
confiderà a cui egli parla . Onde aioi dobbiamo fapcre , che la lentenza , Ja 
quale è. vera conrra 1 rei , fé apprcllo i detta contra la dirittura de buoni , 
fi perde la dirittura fua : e pertanto, lintuzzandofi, ritorna indiai ,-peroc- 
.chc fente la durezza di quelto . che cUn percuote. E cosi i reiTOminr non 
pofibno Mire pazientemente i buoni amraaellramcnti : e che noti curando 
cir| di emendare la loro vita , elfi fempre (lindo apparecchiati a rifpondere , 
ben lo dimollra apèrtamente So/ar , quando foggiugne : or taceranno gli uo- 
mini fittamente a te ? £ quando tu arai fckernito ogni uomo , da nullo ti farà 
"contra flato ? • ' . . .. . 

La mente degli uomini* fiotti ^ ficcorae noi avemo detto , fofiicno im- 
pazientemente le parole della venta, e penfa , che’l tacere fia grandini ma 
pena , c ogni cofa .la quale è ‘detta dirittamente , otta fi penfa , che fia det; 
ta a fuo fcherno . E quello adiviene, perocché quando la- verità tocca gli 
orecchi de' malvagi , allora la* cólpa morde la memoria laro . Onde quando 
i.vtzj fon riprefi da’‘giuili , allora quanto la mente dentro da se è tocca di 
córtofeimento -, tanto di fuori ella (ideila a contradirc. .. Qnde niente quo fo- 
ftencre tali parole : ' perofthe ellendo ella tocca nella ferita del pattato fuo , 
Tì conviene , che pure fi doglia., c immaginili talmente , che tutto quel che 
in generale è detto , fpezialmente fia Contro a se . Perocché fi vergógna d’udire 
di fuori quello , che dentro da se ella fi ricorda d’aver commdTo : c pertanto 
di prelènte s'apparecchia a difenderli , acciocché per la parola del perverfo con- 
traltamente) ella cuopra la vergogna dej.pcccato fua. Siccome i Unti uomini, 
quando fon corretti d’ alcuna cofa , ‘la quale fia meno che diritta fi partano, 
che tale corerzione fia fcrvigio’ di carità' ; così i rei fi penfano che tutto quello, 
-ohe confra loro è detto , fia fcherno e villania . Quelli del tutto fi. fottometto- 
no a ogni ubbidienza ; e coftoro colla loro pazzia fempre fi levano in paro- 
la di difenfionc . Quelli fi penfano , che la correzione , che è fatta foro , fia 
aiuto della vita loro : perocché quando elfi per tal riprenfiqnc correggono la 
colpa del vizio prefente , allora eglino temperano in loro l’ ira del giudice , 
che debbo venire . E coloro quando fi veggono contraltare con la riprenfio- 
ne , tì penfano , che quCTlo' fia un colmilo di grave percofia : perocché quan- 
do la colpa è feoperta per lo ammjclframcnto della correzione , allora ertì-fi 
p.enfano , che la opinione della prefente gloria fia imbrattata . E pertanto 
a laude del giutto^uoijio dicea per -la bocca di Salomone la fomma Vvrijà : 
ajnm.tefra il giu fio : rd egli fi affretterà di rifevere il tuo ammaeftramtnto . E 
volendo difpregiare la contumacia de’ rei , appretti» dicea : quello , il quale 
ammaefita colui , il quale febcrrùficc F ammac finimento , fi fa ingiuria ; impe- 
rocché egli «diviene Ipeflé volte ^ chequando-i rei uomini non polTono cor- 
reggere in. se medcfiiqi gli errori ,«de'qua!^etti fono corretti , fi ne diventa- 
no peggiori per tale vergogna : c tanta fopefbia prendono nella loro difofa, 
che -etti vanno invefiigando di trovare alcun vizio contro alla vita del cor- 
rettore : e allora- non fi penfano d’erter col pcvott , ni peccatori’, mia odo erti 
pongono alcun pacato in altrui : c quando elfi non poìfono con verbi trovare 
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in altrui alcuno errore T fi ne compongono alcuno con Ioni' menzogne * accioc- 
ché fi dimollri , che ancora in loro Hi uguale giultizia di' riprénuone . Onde 
Solar pertantochc fi dolfe d’efier riprefo , come le fili fé fchernito , pero- vedi, 
come talfamcntc (bgghigpe : imperocché tu dicefii : il m/o parlare e puro , e 
io -fon mondo nel co] petto tuo . Quello , 'il quale ha memoria delle parole det- 
te di fopr.a per. lo nollro Giob , conofce 'chiaramente , come con falliti gli é 
impatto tal moda di parlare . Or come arebbe detto , che egli fulfe mondo, 
colui , il quale avea -detto di fopra : Se io mi narrò ptufh ficare , la Lotta mia Job. g. 20 . 
ni condannerà . Ma 'quella* è la condizione della malizia de’ rei uomini , che 
quando elfi non fi voglion dolere r nè piangere de peccati- loro , citi s’ inge- 
gnano di dir fattamente gli altrui . Onde quali pare % che fia un Codazzo 
dell’ iniquità loro , quando elfi polfono con fallo parlamento maculare la vi- 
ta del correttore . Ancora è da lapere , che fpeffe volte quelli tali defiderano 4. 
con parole di fuori , che abbiano bene i buoni 3 e pricgaqò par loro li; cole 
falutevoli : e quello fanno elfi fidamente' per dimoltrare , come quella colpa, 
la quale elfi dimoilrano prefentemente , iia vera : e .quali per modo di fa- 
vore moilrano d’amare indoro alcuna prosperità, per mollrarc fegni di beni- 
gnità . Onde odi , come apprelfo foggiugne il predetto Sqfar : E 0 [or Li (fé 
Iddio teeo , e. apri giti le' labbra fue ! Noi polliamo dire , che d’uomo parli 
Seco , c non Iddio con lui , quando nullo Sentimento di Dio lo rimuove dal- 
la prudenza del carnale inrendimento, e -quando la carne vuole 'editare il 
fentimento fuo . Onde a Pietro . il quale ancora non avea fentimento , fc- 
non di cole terrene , ben dicea la Verità nell’ Evangelio : Tic non Jai quelle Marc. 8. 
cofe , che jono di Dio , ma quelle- che 'fonò degli u'ojnim . E in altra parte, rcn- $$. * 

déndo Pietro quella vera fentenza , ovvero telhmonianza , il fommo Mae- 
II ro gli- diflTe : ni carne , nè fitngue t’ -ha rivelato, qucjlo , ma il Padre mio , Matth.16. 
il tpualc fia in Cielo . Per Ir labbra di Dio non s’ inrende altro , fenon i giu- 17. 
dici Suoi . Quando noi chiudiamo le labbra , noi riltrignamo la voce , e non 
potano Papere l' intendimento di colui , che le chiude . Ma quando 1 ’ uomo 
1’ apre , allora efee di fuori la voce, c fenteli T animo di chi parla . Allora 
adunque, polliamo noi dire , che Iddio apre le labbra fue , quando egli con 
aperti giudici dimoftra agli- uomini la volontà Sua . Onde per un modo di 
parlare noi polliamo dire, -che Iddio parli' con la bocca aperta , quando egli 
leva dentro da noi -ogni feurità , e mollraci apertamente la volontà fu*.:. e 
allora lì può dire , che egli ci tenga le labbra chiule' /quando, egli ci na- 
feonde il fuo intendimento , e per occulti Suoi giudtcj ci nafeonde la cagio- 
ne delle fue operazioni.. . / 

Volendo adunque Solar, riprendere il beato Giob , come egli avea anco- 
ra il fuo’ intendimento carnale , e volendo molliate di quanta benignità egli ’ 
fuflc inverfo di lui , fi priega per lo ben fuo , cOncioffiachc eziandio quando 
Giob Tavea . elfo non lo conqfcefle . Onde dice : e 0 parla flc Iddio teco , e 
•fri [feti le labbra fue ! Come fe diceficapertamcnte : Io bo molto piuttollo 
com pallone alia tua fcioechezza , che alla tua pena, perocché io ti fento fo- 
lamente elfcre ripieno dilpirito di carne, c del tutto voto di fpirito.di ve- 
rità : perocché fe-tu conokeMi gli occulti giudici di Dio , certamente noti 
diretti contra lui si- villane feiTrenze . E pertantochc, quando T onnipotente 
Iddio ci leva in 4 lto a confiderai^ i fuoi giudici , del tutrm elfo dilcaccia da 
noi ogni cecità d’ ignoranza ^ ecco che Sofar. volendo dimottrar la feienza , 
chemoi ave-mo , dipoichf ci faranno aperte le libbra fue , appretto foggiu- 
gne : Acciocché egli ti moftraQc i /(greti della Japienza , e che di molti modi 
fife la legge Jua . Certamjnte noi [lo (Turno ben dire , che 1 ’ opere della fa- 

F 'eoza di Dio fieno pubbliche e manifcllc , quando noi vessiamo , che 
onnipotente Iddio regge coloro, i quali fon da lui creati , e dà perfezione 
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a quei beni , i quali effo incomincia , e con la fua infpirazione e -favore 
di aiutorio a coloro , a i quali effo di lo Splendore della fua vifitanone . On- 
de quello è ben manifello a tutti , die elio difponc con la lua benignità co^ 
loro , i quali elfo ha creati . E quando egli dona i funi beni fpiritu.iH , egli 
è quello , che compie tutto ciò che per Imbolar grazia della lua benigniti 
avea principiato . Sono per Io contrino le cofc le piu fegrete della fiia inar- 
rivabile Sapienza, quando noi vegliamo , che talvolta egli abbandona co- 
loro , eh’ erto ha creati : quando egli non di perfezione a quei beni , ovvero 
a quelle vitti , le quaji egli avea incominciate col luo -preventivo ajutorio: 
quando cgfi in prima ci allumina della datiti dello fplcndore , c nientedime- 
no apprclfo , permettendo le tentazioni della carne , elfo ci percuote di tene- 
bre di cecità : quando egli niente ci guarda quei beni , i quali effo ci ha do- 
nati : c quando egli delta i defideri della mente nollra inverfo lui , e nien- 
» J- tédimeno per jxculto fuo giudici» egli ci lafcia nella nollra debolezza . 1 quali 
tutti fcgre ti della- fapienza di Dio , certamente pochi- fono , che gli polline» 
cercare : che effondo noi ancora in quello corpo mortale , cofa giulliffinu è 
che noi non lappiamo quello , che fopra noi . di noi fi dilponga da quella 
Sapienza immortale . Ma comprender quelli . fegreti della Sapienza di Dio 
non è altro , fetion avere in alcun modo conofcimcnto , come qùella fua 
potenza non fi puòre comprendere -da noi : perocché, fé cercando noi i 
fuoi -configli _ , noi in quello vegnamo meno , nientedimeno per tal man- 
camento noi conofciamo piu perfettamente cui noi dovemo temere-. E 
Roi/i. 11. a quelli fegreti voltava la mente fua 1’ Apqllolo -, quando diceva : O nl- 
3$. tcZta d(He ricchezze della fapienza , e della fetenza di Dio , eomc [imo inrom- 
prenfìbili i giudici fuoi : 0 coinè fono, da non poter fi iovefiigare lo dio lue 1 
Or chi conobbe giammai la volontà fua ? Òr chi . giammài fu fuo configlic - 
to ? E poco davanti , a quello teli» voltili) erto mollare', come egli era 
lalfo in cercare auellc cofe di fopra, e come egli era apprertò virtuola- 
Rom.9.10. mente ritornato a! conofcimcnto della propria fua infirmiti , lì dicci : O < uo- 
mo chi fili tu , che tu ri fronda a Dio ? Or (lice il vafidfo al maefiro , che /’ ha 
fatto , perche m hai tu fittolo sì ? Quello adunque, non potendo pervenire a i 
fcgrcti di Dio ', ritornava al conofafmento della propria infirmiti: c cosi man- 
cando egli in quello cercare, fi tornò al conofcimcnto ,/e al nngiilcro di' se 
medefimo . Onde di lui certamente fi può dire per un modo di parlare, che 
erto, non trovandogli ; trovò i fegreti della fapienza di Dio ; imperocché ve- 
dendoli egli affaticato di ricercare i configli di Dio , per quello egli imprefe 
a Ilare umilmente al baffo . Quello Sofar adunque , il quale era favio per lo 
lludio della fcichza,c llolto per fardi monto del fon fuperbo parlare, contiof- 
• fiachc in se medefimo effo. non abbia alcuna g rivirò di fapienza , defidcra a 
colui , che era .buono , quello che effo per 5 ? medefimo non avea, dicendo : 
t 0 parlale Iddio tcco , e atri [feti le labbra ft te, acciocché egli ti mojlrafie ije- 
greti della fapienza ! Il quale ancora volendo gloriarli di quella fapienza, del- 
la quale effo penfava di avanzare I’ amicò foo , fi diceva : e che di muti mo- 
di fin la legge fua . Quale diremo noi r che fia quella legge di Dio , fenqn 

la virtù della carità , per la quale 1’ uomo Tempre le’gee nella mente fua in 

che maniera debbe mettere in nuora i comandamenti della Vita f Di quell* 
Jo. re. 11. logge parlava la Veritadc . quando dicci ■ Qtteflo ì il contindamcnto mio , rht 

Rom.ii. v " r v ! amiate inficine . E di quella medefima dicea l’Apotlolo Paolo : La fle- 

to. nitudinc . cibò a dire la perfezione , Mia legge fi ì t amore . E in altra jvute 
Calat.6.z. ancora dicea : portate tra voi 1 voliri ptfi -, è ctù ademr irete la legge di C tifo’. 

E che romamo noi meglio intendere per la legge di Crillo, fenoli che la vir- 
tù dell» caritadc , la quale noi allora abbiamo perfettamente , qu«mdo "pi 
per amore foUegnam» U gravezza de’ gollri fati ) Quau legge dice , -che 

è di 


Digitized by C 


* D 1 5- GREGORIO. 6 1 

è di malti modi: perocché la cariti fi offende a tutte. le operazioni virtuo- 
fc. Onde ben fi comincia quelta vini» da due comandamenti Ipczialmcntc ; 
m) nientedimeno fi itende a tutti gli altri : perocché il principio di qbeita 
legge fi è l'amore di Dio , c del proffimo . Ma l’amore di Dio dee avere in 
se tre condizioni : perocché noi dovemo amare il nollro Creatore con tutto 
il cuore , con tutta 1’ anima , c con tutta la nofira forra . 

E certo per cueffc tre cofe noi dovemo ben conlidcrare , che volendoci 6. 
Iddio dar comandamento dell' amor fuo , non (blamente ci molirò donde 
quello ambre dovea procedere , ma ancora , come egli doVea elici* grande , 
quando per tre fiate elfo diire : ron lutto il cuore , con tutta I' anima , con tut- 
ta la mitra ferzo : volendoci per quello modo di parlare dare ad intendere 
. che quello ,*41 quale fi defidera di piacere a Dio perfettamente , non dee In- 
foiare a se ninna parte di se medefimo . Appretto, I’ amore del profilino fi 
divide in due comandamenti , ficchine noi leggiamo , che dicca quei giufio 
Tobbia : guarda, che ad altri tu noi farti quello che tu hai in odio di ricevere Toh. 4. 16 
ài altrui . E la Verità dicca nell’ Evangelio : quelle cofe , che vii volete , che 
gli nomini facciano a voi , fate voi a loro . Per li quali due comandamenti del Matth.y. 
vecchio Toftamento, e del nuovo noi potemo ben comprendere, come l'uno 12. 
tirrena la malizia degli uomini , c l’altro comanda la benigniti , ovvero l'a- 
more . Onde fc I’ uomo non fari ad altrui quel male, che elfo non vuol ri- 
cevere , per quello efio fi partiri dall’ opere nocevoli :.e appretto, fe egli fa- 
ri ad alimi quel bene, il quale etto vuol ricevere da akrui , per quello effo 
s’ anidri a fare utilità al proffìmo fuo . E certo quando 1 ’ uomo è. follccito a 
feguire con tutta la intenzione fua quelli due comandamenti inverfo il prof- 
fimo , allora per audio il nollro cuore fi diilende a operar virtù lenza nu- 
mero : cioè , che la fua mente nbn fi ri calda per difordinati appetiti a fare 
inverfo il prodi mi quello , che - elfi hon dèe : e ancora , che per pigrizia of- 
fa non fi allenta a fare inverfo lui quello , che cita dee . Onde quando la ilo- 
lira tncntc fi guarda di fare ad altrui quel che non vorrebbe da altri riceve- 
re , allora Ila intenta alla guardia di .se medefima , che la fuperbia non la 
levi in'alpa , per -la quale ella avHTe in difpregio il proffimo fuo. Approdo 
Ila intenta , che 1' ambizione noh allarghi oltre a modo il pender fuo , per 
la quale otta potette aver defiderio delle cofe altrui . Ancora Ila intenta, che 
la- tuffimi non corrompa il luo cuore, e che non lo lbttometta a i derider), 
illeciti . Sta intenta a non lafciarfi prendere all’ afprezza dell’ira, per la qua- 
'le effa fufie infiammata infino a dire parole di villania . E ancora. Ila avvi- 
fata a non lafciarfi. mordere alla invidia, per la quale effa invidiarti: la profpe- 
riù dirmi , c fc medefima confumaffe dell’ ardore ^ell» fua facellina medefi- 
m.t . Appreflb per-qnelto fi guarda di fcioglierc la lingua in difordrnato par- 
lare , ptr lo qiiale effa venilTc nel peccato della infamia . Guardafi , che la 
malizia non commuova dentro da eira il (leccato dell’odio, per 1 q quale ella 
fulfe provocata a frettare inverfo il proffimo parale di maladizione . E cosi 
dall'altra parte , quando ella confiderà di fare ad alimi quello, che effa afpet- 
ta , che ila Tatto a. ella , allora ella .fi difponc di ■render bene per male , c 
per bene meglio . Confiderà d’ avere inverfo gli uomjni villani manfuc- 
tudine di longanimità , c inverfo i malizio!! grazia di benigniti da pa- 
cificare quelli che fono in difeordia , e coloro che fono in concordia, difpo- 
ncrc all’ amore della vera pace . Penfr di fbvvenire alla necetlità dei bi- 
lognofi , e mottrare a quelli., che fono in crrort , la via della dirittura . 

Confiderà ancora di confolarc gli afflitti con parole , e con compalfio- 
ne., e‘ di rifrena're con lue riprenfioni coloro , i quafi fono acccfi nello amo- 
re di quello Mando. Sforzali appreflb con parole ragionevoli di aumi'iarc le 
minacce degli uomini potenti, c. d’ alleggerire col fuo-ajuto gli affanni degli 
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uomini aggravati . A quegli , che le fono contrari di fuori , ciòè paleremen- 
te, clb contrapone la virtù della pazienza: e a coloro, i quali gli fuffmo con- 
trari legretarriente , ella porge ammaeltramento con pazienza . Sforzali , cljc 
inverfef gli' errori de' fudditi la manluetudine temperi l’ira in tal manieri, 
che cfTa non ufeiife della via della giulìizia : c in tal miniera li cilcalda a 
tale correzione, thè pertanto ella non elee de’ tcrihini della pietà . K cori 
ancora ella riduce gl’ ingrati ad amore : c i grati fi sforza di cònfervarc nell’ 
amore con l'ervigi . Quando non può correggere i mali del- próllimo , G gli 
tace ; e Quando per parlare gli porcile correggere , allora teme , che ’l tacere 
non folle confentire . In tal maniera foiticne dentro da se quello che ella .ta- 
•cej che. pertanto ella non nafccSTde dentro dall’animo veleno di- dolore, cioè 
che tacendo non ha pertanto in se medelima odio alcuno In tal maniera . 
ella ula il dono della lua benignità invcrlò i malevoli, che pertanto ella non 
lì diparte dalla ragione della dirittura . Sforzali dì donare a' prolfimi quanto 
può . e -per quello donare niente ne prende lupcrbia : c ne’ doni , che effa 
ta. ad attrai , in tal manieri teme 1’ altezza della fuperbia , che pertanto ella 
non divieta pigra an’el'crcizfo del bene : dona le lue fiplanzc, e in quello at-; 
tende quanto ha la larghezza di quel lèmma premiatore . Quando ella dona 

S nelle cofe terrene*, niente confiderà i fuoi bilogni oltre al dòvere.: e quatti 
o porge il lito dono , niente fi falcia ofeurar dalla milizia il lume dell’ al- 
legrezza . Bene adunque li può dire , che la legge di Dio fu di molti modi: 
concioffi acche .cfkndo una loia virtù di carità, quando ella prende' perfetta- 
mente la mente nollra, noi fumo per effa accefi a molte altre virtù. La di- 
verfità della qual virtù noi polliamo' brievemente dire , fe noi racconteremo 
zie! fuoi eletti i berni di quella . Imperocché quella è quella virtù , che offer- 
fe quegli accetti làcrifìcj a Dio per le mani d Abel, e foli coffe pazientemen- 
te il coltello del fratello . Quella f quella , la ‘quale ammaellrò F.noc a vive*- 
re fpiritualmente’ tra gli uomini , e che lo traile fuori degli uomini-, e me- 
ntilo eziandio col corpo a quella fora ma vita . Quella è quella, la quale, di- 
fpregiati tutti gli altri , fece folo Noè accetto a Dio , c che -per lungo Ila- 
dio di molta fatica 1’ efercitò nel magilterio dell' Arca , e'chc lo conferve» 
falvo al Mondo . Quella è quella , la quale in .Sem , e Giafet con umiltà fi 
Vergogni» vedere feoperta la vergogna del padre ; per la qual cofa copren- 
doli la faccia , ella copcrfc colui , il quale offa non vedea . Quella è quella , 
fa quale pertantoche per ubbidienza fece difendere ad Abraani la mano fò- 
pra del figliuolo, appreffo lo fece per la fua (chiatta padre delle genti. Que- 
lla è quella , che eflendo accecato Ifaac- per la grande ctade , gli aperte quel- 
la mente, la quale fompg: era Hata mondala conofcerc quelle colie , le qua- 
li doveano venire aliai lungo tempo dopo lui'. Quella è quella-, la quale co- 
ilrinfe il. Patriarca Giaco b a piangere cordialmente il fuo buon figliuolo per- 
duto, e firuilrnente a follencre con pazienza la prefenza de' rei figliuoli . 
Quella è quella, la quale ammaellrò Giofef di follencre d’ edere fatto fervo, 
e venduto , e di rimanere con 1’ animo libero : e che' poi lenza fuperbia di 
mente lo fece clfer fignore de’ fuoi fratelli . Quella è quella, la quale per lo 
peccato del popolo a tanta umiltà di pnego recò* Moisè , che. elfo per lo fuo 
popolo addimandava la morte : e che poi lo fece levare per zelo di giulliria 
a fare vendetta del peccato fuo, fìc(hc quando il pòpolo doveva 'efler mor- 
to , egli offerte la morte fua , c appreffo per lo fuo peccato fece la vendetta 
in luogo di Dio . Quella ? quella , la qiiale levò il braccio di Finees a far- 
vendetta de’ peccatori , intaptoche egli 'uccile tutti coloro, Squali egli trovò 
ufare carnalmente, c in quello modo con l'ira fua egri temperò l’ira di 
Dio . Quella è quella , la quale ammaellrò- (Jiofuè di fflfcnder in prima con 
paróle la verità eontra-i malvagi , e menzogneri Cittadini: la quale- egli di- 
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poi allegò co! coltello contro a i Cuoi ni midi Quella è quella, la quale nella Mia (4. 
fignoru confervò Samuel in umiltà , e dipoi ancora lo confervÒ nella fua in- 7- 
tegrita, cflendo lui 'atterrato ; perocché avendo eiro amore al popolo, che ’1 , *^C5*M* 
perfeguitàva , c(To. fu teilimonio a se medelimo , come elfo non amava l’ti- 
tezza, dalla quale egli fu difcacciato . Quella è quella , la quale fece per : 4- 
umiltà fuggire David dinanzi a quel Re iniquo, c appreifo- Io riempiè di pie- 
tà a darglT perdono: perocché, temendo, fuggì il perfecutor fuo, liccome Si- 
gnore, e dipoiche eglt riebbe la podeflà d’ ucciderlo , non lo volle conofcere 
per nimico . Quella è quella , la quale diè ardire al Profeta Natan a ripren- 1 -• 
dere con grande aurorita quel Re , il quale avea peccato ; e appreifo, man- I -, . 
cando la -colpa del Re , lo fece aumiliare , Quella è quella, la quale per Ifaia 1/à;. io. ;• 
non li vergognava nella l'uà predica? ione della nudità della carne , ed effondo 
levato ogni coprimento carnale p pafi’ava infino a i fegrcti' millcrj di Dio . 

Quella è quella u la quale infieme col corpo portò Elia a quella vita' di fo- 4- Rqj- *• 
ora , perocché con gran fervore egli' avea dato ammaelìramento della- vita •/- 
Ipintuale . Quella è quella, la quale amrmcfirò il Profeta Rli(po ad amare loia. io. 
con Icmphcità il fuo maellro^: pqr la qual cofa fu radoppiato in lui lo fpiri- 
tf> «I niacilro fuo. Per quella virtù conrrallctte Geremia al popolo fuo , /ere»». 42. 
cioè di Dio ,. che non pafsafsc in Egitto a c nientedimeno perche egli amava *8- 
coloro , che lo difubbidivàno , egli medefimo andò colà , dove egli avea co- 
mandato , che 1 popolo non andafsc . Quella è quella, la qual prima Ic_vò £zeeh. 2 .p. 
Lzcchiel dall amore terreno, e poi il fece levare in acre per li capelli. 

Quella è quella, la quale ferrò le bocche de’ forni affamati inverfo Daniel : Dan. 14. 
perocché egli avea rifrenata la gola dalle vivande del Re . Quella è quelli , 4°- 
la quale tempero la fiamma della fornace ardente a quelli tre. giovani : pe- 
rocché elli prima aveano vinto in loro medefimi 1' ardore de’ vi?; . Qucfla i Dan . ;• 50. 
quclja la quale dette ardimento a Pietro a’ contraffare arditamente contra le 
minacce di que Principi , che lo fpaurirono . Quella è quella , la quale do- Ad.i^.z. 
vcndoli levare via 1' ulama della circoncifiònc , faceva il detto Pietro udire 
urrmmente le parole de'fuoi minori . Quella è quella , la quale facca umil- 
mente foilcnere a Paola le mani de’ fuoi Pcrfccutori u c appreifo nientedi- 
meno fo faceva ardito a riprendete l’ intendimento di quell’ Apollolo , il 
quale era molto maggiore di lui .* __ 

Ben poi fumo adunque dire, che quella legge fia di molti modi : dipoi- 8. 
che dlcodo eUa una, nientedimeno lì confà a molte cofe . E molti modi di 
quella legge ben raccontava. I Apollolo Paolo, quando dicea: La carità è fa- t.Cor.t '.4 
jacatc c benigna , non ha invidia , non ì enfiata per fuperbia , non adopera tna- 
UzivJaMrnte , non è ambnàofa , non terra quelle coli , che fono fue , non fi 
muove a rea , non pcn fa Male , noti fi allegra forra la iniquità , e rallegrali al- 
la verità .-Certamente ben dice , che la carità è paziente : perocché folliie- 
ne coti pazienza 'il male , che Tè fattoi cd è benigna , perocché rende lar- 
gairiente ben 'per male . Non ha invidia, perocché non avendo ella il fub 
debdcrio a nulla cofa di quello Mondo , niente faprebbe avere invidia alle, 
prolperità -altrui . Non è jupxrba : perocché domandando efià folamente il 
premio dell anima, già niente fi leva in alto per quelle c«fe*di fuori . Non 
adopera cupi malizia : perocché avendo' ella folamente il fuo amore a Dio , 
e al Prollimo , mente faprebbe -adoperare cofa , la qual fufie fuori di diriga 
tura . Non è ambtzio/a : perocché effondo ella intenta alle fue cofe , le qua-, 
li -fono dentro da se , niente dclìdera f altrui . Non va cercando quelle cofe , 
ebe fon fue \j perocché tutro xio che pofiìede di quelle cofe tranfitarie , ella 
I -apprezza come Cole altrui , - conciofliache effa- confiderà, che niente può 
efler detto fuo , fenon quella cofa , la quale (la ferma - con ella . Non fi 
adira : perocché effondo ella nojata con diverte ingiurie , non C muove a 
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1 vendetta , concioflìtachc per le gran fatiche elTa àfpetti dipoi, maggiori gui- 
derdoni . Non [rafia. male : perciocché avendo cita fermata la niente nell' 
amore della mondizia , o. della purità , niente può ricever nell' animo lyo 
alcuna cofa maculata . Non fi rallegra fopra l' iniquità : perocché avendo cf- 
là perfetto amore a tutti ^ niente li può rallegrare della dannazione de' pecca- 
tori . Rallevali alla vinta : perocché amando dia tutti gli altri , licccinc te 
mcdcfima . così li rallegra della dirittura altrui , ficcomc fe fuire accrefci- 
mento della propria virtù lui"'. Bene adunque fi può dire , che fia di molti 
modi queita legge , la quale cp’fuoi ammacllramenti ci dà armi da difènder- 
ci con tra le faette d' ogni noilra colpa : acciocché ficcqrae I' anfteo nolìró 
nimico pone il fuo affedio contro di noi in diverfi modi , così ella lo vinca 
con diverfi rimedj . Quella legge fe noi confiderìamo con follecita confider*- 
vionc , certamente allora noi conosceremo quanro noi filiamo contra il no- 
liro autore E fc conofceremo le polire colpe , allora noi follerrcmo con pa- 
zienza i flagelli : c per lo dolore niente cj laiceremo cadere in impazienza , 
quando la ntjllfa cofcicnza ara giudicio dr cc tnedefima . Per la qual cofa 
Sofar ben conoide* quello , che elici dicca , ma niente conolccva a chi effo 
parlava . Onde dipoicne ha detto di fopra : acciocché egli ti moftraffe i fegrcti della 
fitfienza ,.f che di molti modi fia la Jua'Uggt ; appretto foggiugne : /ì {cioc- 
che' tu mtemìcdì , come molto ' minori cofe ti fimo richic fie da Dio , che non me- 
rita fi ^iniquità tini . j / .... 

Siccome noi ave mo detto , allora fi tempera in"noi il dolore del flagri* 
Io 'di Dio , quando noi conofciamo la nofira colpa : perocché tanto riu pa*- 
zicntcmcntc Soflietje. f infetmo il coltello del medico, quanto ci vede ciler 
pia puzzolente la ferita , la quale cflo taglia . Quello adunque , il quale in- 
tende i molti modi della legge , che noi averne detti di fopra , certo cono- 
fcc chiaramente quanto fia minore ogni afflizione , la quale egli fofliene : 
perocché conoscendo egli il pefo della colpa, pertanto in elio gli diventa piu, 
9. Igggieri la pena della l'uà afflizione . Ma bene è ~ in quella parte da Sapere - 
che' nicnrc 'potè diete Senza grandissima iniquità , che Solar riprendale que 
flo piufto, infino al jimproirero della _ iniquità . Per la qual colà la fomma 
Verità ripYctide giuftamente le armi di quelli tali , ma nientedimeno con be-, 
nignità gli riduce alla grazia Sua ; perocché davanti a quel Giudice nuferi- 
coìdiofo niente può rimanere -lenza perdono la noilra colpa , quando noi 
per f amore di Dio pecchiamo inverfo il prò fimo per fervore di giufiizia- . 
Onde fpeire volte, addiviene a molti grandi , e venerabili JDottori , che per 
lo gran caldó dell’ amore effi padano il modo delja correzione , c con la lor 

lingua dicono alcuna cofa non dovuta , concioffiache la caritade non iTifiam- 
mi la mente loro , fenon dovutamente . Ma tanto piuttoflo ricevono pcr- 
donanza le paròle della villania , quanto mèglio fi cqnfidcra da che radice 
elle procedano . 'Per la qual cofa ben comandava Iddio per Moisè , dicendo: 
Meut. ip.5 Se fari alcuno , il quale vada fimplicemtnt' a tagliare legne con’ fi amico fino , 

. e il legno della [cure gli efica dì mano ,. e- il ferro tfira dal monito , e percuota , 

t uccida f amico fuo ; quefio tale di preferitile ne andrà a una delle tre fio fra- ■ 
dette. Città , e" Quivi viverti , acciocché forfè il frojjitno , cioè il parente , di co- 
lui , il mi [angue fu frano , per lo dól .re di tal mate non lo perjegfuti , e fìcn 
lo figli , e uccidalo . Allupa andiamo noi ^lla felva con fatjiito , quando noi 
ci voltiamo co’ hoftri prortimi a coqfiderare i nofìri peccati . E allora taglia- 
mo noi le legne fempiiccmente, quando noi tagliamo, con piatola intenzione 
ì vizj loro . E allora ci (ugge la Sture di mano , quando la riprtnlionc è 
piti afpra , che non fi conviene . E allora elee il ferro del manico , quando 
di tale coirczionc ptoccdc parlar troppo- duro . E allora percuote, c uccide 
i’ amico fuò , quando per tal villana noi uccidiamo in colui che ci ode , 
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• lo fpirito dell’amore j imperocché fpefic volte la mente' di colui , che è cor- 
retto , divien piena d’ òlio , fe 1’ uomo lo riprende oltra il dovere . Ma 
quello tale , il quale cosi femplicemcnte taglia le legno , e incauraraente uc- . 
ci de il fuq prolluno , è di tnlogno , che li tugga alle tre Città , actiocche 
porta viver ficuro uelf una di quelle ; imperocché fe quello tale- fi rivolterà 
a i lamenti della penitenza , e uafcoifdcraflì nella unità del Sacramento Cor- 
eo la dilèfa della Speranza, della Fede , c della Carità . già* egli non farà 
riputato per colpevole dell’ omicidio commeflò. E tTOvapdolo dipoi il ferente 
del morto , niente lo ucciderà : perocché quando vcrnà quel Jptriliffimo Giu- 
dice , il qqale fi può dire , che fia qphgiunto a noi per lo parentado della 
natura , certarflente egli non ricercherà di Far vendetta dei fallimento della 
colpa di colhii dipoìche la Fede , la Speranza , c la Carità lo tengono na- • 

Itolo r ovvero che lò difendono dotto J’ ombra del perdono . Paniamo adun* % 

S ue. dire chiaramente , .che quella colpa , la quale non è commcfla con ilhi- * 

io di malizia-, fi ;è tòrto perdonata,. Quello pertanto abbiamo detto r pe- 
rocché Sofar chiami iniquo e facitore il nofiro Giob , il quale erti fiato 
canto lodato per la bocca di Dio . Ma pierftedimeno erto nop è ^fchlufo dal • 
perdono , ficcome uomo riprovato : perocché quelle parole così villane già 
elfo, non dice , fenon per zelo dell’ amor di Dio . II quale pertantochc non 
conofee i meriti del beato Giob , pertanto ancora foggiugne parole d’ alfa» 
lcherno , le quali procedono da ignoranza folamcnte . Onde dice : Forfè 
rhc tu comprenderai le vejligie , cioè a dire , le pedate di Dio , e troverai in- 
fitto alla perfezione , cioè a dire , piu compiutamente , (Onnipotente . 

Che vuol quello intendere per le pedate , ovvero per le vefligie di Dio, 
fe non la benignità della fua votazione ’ Per quefic pedate -fenza dubbio 
noi lìamo provocati ad andare a quelle cofe di foprà , quando noi fiamo 
rocchi dall' «dorè dello Spirito Tuo : e fiajno tratti fuori dell’ apgofce della* 
carne •, » dipoi per 1’ amore del nofiro Creatore noi ccmofcianio quella SpeV 
ranza , la quale noi dovemo feguire . Onde quando la n olila mute è m- 
riammata dell’ amore di quella Patria fpirituale , allora tale amore fi può di- 
re , che mofiri la via a chi vien di dricto ., c quali un modo di una fidata fi . 
forma nel nofiro cuore , fopr^il quale fi può dire , che Dio vada , c fopra 
elfo lafci la forma lua , acciocché con palfi di diritti penlicri noi andiamo 
per fa via della vita . Onde a noi conviene in quella vita andare dietro alle 
pedate di colui v il quale noi non polliamo ancora vedere : e cosi ri convien 
tegmtare le pedate dell’ amor tuo . acciocché dipoi alla fine k noftr# mente 
polla venire -a cohofcerc colui , al quale., fi può dire , che in quarto Mondo 
ella va di drieto per li fuoi fatiti defidcrj . Quelle pedate ben fapea féguire 
il. Salmilia , quando dicci : ( anima mia fi è acccfiata dritto a te . E in alrra./>yy^i.y 
parte volendo móilrare , come egli defiderav^ di feguirlo, tanto che elfo po- 
tellc vedtr la faa Matti (à , li diceva : V anima mia i fiuta apetala i( andane pfal^i.- 
' a Dio vrtft ; or Quando farà quel umfo , de io giunga , e apfarifiìt. dinanzi -J 

alla faccia fifa 3 Allora larà da. noi trovato Iddio con chiaro condri merito , 
quando noi faremo del tutto slegati dalia corruzione della nollra mortalità , 
c làrcmo menati a conofccre la carità della fua divinità . Ma ofa in. quella 
vita noi non polliamo averc-quclfo coflofeimento ; cornee he. ben ci levi da’ 
penfieri carnali la graaia dello Spirito Samo , la quale è infufa In noi : e tal 
grazia ci levi in. alto , e faccia venire a difpregio di -quelTe cofe tranfitóric , 
e fàccia, che la nollra mcnt^difpjegi tutto ciocche dcfidjfava di quelle cole 
baife: e facciala riaccendere, e arder Iurta a i defiderj delle cole di (opta. E in 
quella maniera li può dire.,, che in alcun, modo fia tratta*fuori della carne 
quella- mente , la quale per In .pcfo. della fua corruzione ancora- è tenuta nel- 
la carne. Sforzali «1 mente di .vedere lo fplendore di quella luce incir&ofcrit- 
. forno il. I M t 
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ta , e niente può : perocché offendo ella aggravata della fua ìufirmita, nieii- 
re vi può gallare ; ma nientedimeno pure ama colui , dal quale ella è. còsi 
. difcacciata per la fua corruzione .. Onde il noftro Creatore ben ci,dimo(lra 
in quella vita quelle cofe , pjr le quali erto debbe effere amato da noi , ma 
nientedimeno cfTo fottrae da i fuoi amati la preferita della bellezza fua : Cic- 
che in quella vita noi non potemo vedere lenon le pedate fuc , e andare 
drieto a quelle . < 

Allora andiamo noi drieto a quelle pedate , quando noi feguitùm» per 
gli fegnali de’ Cuoi doni colui , il quale noi non polHamo vedere ancora. . 
>o. E certo quelle tali pettate non polliamo noi ancora conofcere chiaramen- 
te : perocché noi non polliamo giammai fapere nè donde , nè dóve, nè in 
J. 8» che modi, fi vengano i doni dello Spirito fuo , (ìccome bene Io teffimonia la 
0 Verità nell’lR'angcIio , quandh dicea • Lo fpmto, cioè il vento , /pira 'deve vuè- 
le : e tu odi la vote fua , c niente fai donde egli fi Venga ^ o dove vtda . .Ora 
in quella- eccellenza' della polirà rerribuejpne noi pofliamp ben trovare Iddio 
per chiariti di contemplazione ; ma certo perfettamente Giammai non fi pu8 
• tròvarc;: perocché come noi conofeiamo Iddio alcuna volta neHa fua clarità, 
nientedimeno noi non potemo vedere chiaramente la effehza fua . Onde noi 
doverno lapere , che quando la mente angelica , ovvero u piana apre , ov- 
vero ditlende- se medelìma al eonofeimento di quel lume incircofcritto , di 
prercnte tonvicnc , che erta fenta la llrettezza della natura fua , concioffia- 
chc 1' una , e 1' altra Ila creatura . E comeche òuelle nature fi difendano 
. Ippri di loro medefime per quella vilione ; nientedimeno non fono batlcvoli 
a ricevere in loro' quello fplendore , il quale , trapalTando , e portando , " ed 
empiendo, conchiude dentro a se tutte le cofe F. pertanto ancora foggi ti- 
gne : Egli è t>iu alto , che’l Cielo e che farai ? Egli è fiu / rifondo -, che f In- 
ferno : e donde lo' coaofcèrai 7 La ntifura fua ì piu lunga ,. che la,tena , e fin 
larga , che '1 mare . Che iddio fia piu atro , che’l Cielo ,' piu profonde, che 
l’^Infcme , lungo , che la terra , piu largo , che il mare , certamente 
qticilo tanto piuttollo fi debbe intendere fpiritualinente , quanto maggior 
. peccato* farebbe a (/edere , che in Dio fieno alcune di quelle forme corpora- 
li . E pero diciamo , che Iddio è piu alto , ohe non è il. Cielo , perocché -il 
fué Spinto incircofcritto rrapaffi /tute le cofe : è piu lungo „che la terra , 
perocché per lo duramente della fu" etcrnirìt effb trapaffa il modo d' ogni 
creatura ; ed è piu largo, che’l mare, perocché col fuo reggimento effb pof- 
fiede natale maniera f onde di quelle cofe temporali , che effo. le rellfigne 
nltte denti» dalla potenza Tua nella. fua prefenza . Come ancor» per lo Cie- • 
lo- noi potremo intendere gli Angeli : e per I’ Inferno |e de moni a : pefr la 
• tetra gli uomini giudi : c per lo mare i peccatori . E in quello modo fpó- 
nendo , noi podiamo dire , eh* fyldio fia piu alto , che il Cielo • perocché?- 
ficcome noi abbiamo detto , eziandio quegli Spiriti beati nQn jx>flono gi.im- 
mai 'perfettamente pervenire all’ altezza di conofcere quella*innni’l Mac (là . 

E polliamo ancora dire , che egli fia piu profondo , che T Inferno : peroc- 
ché il fuo giudjcio condanna f afluiia di' quei maligni (pirici molto piu Tor- 
tilmente , che erti non fi pentano . £ così ancora diremo , che 'egli fia piu 
lungo che la terra : perocché egli frapaffa ogni noftra longanimità colla pa-' 
zienza della longanimità divina, la qualfc ci ìblliene, quando noi pecchiamo; 
ed effendo convcrtiti , fi ci afpetra a i premi dèlia eterna* retribuzione. . E 
diremo t che egli èia piu lanfp , che T mare : perocché in ogni parte è. la 
pfetenza fua appgjpcchiafa a. render degni premi ai peccatori : Cicche come- 
che i peccatori non veagianb manifeftsmcnrc la prefenza fua , nientedimeno 
fempre fe lo ftntono prefente per lo giuHicio fuo , Folliamo ancora apcrtiffi- 
mameate tutte quelle cofe intendere dell’ uomo medefimo , dicendo ,'che 

l’uo- 
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fcuomo fia Cielo. , Inferno , tetra , e mare . Onda noi portiamo dire , eh» 
f uomo fia Cielo , quando celi cql fuo amore già fi accorta a quelle co- 
fe di l'ocra : e che egli fia Inferno, quando egli eflendo turbato dalla ofeu- 
ritk. delle fue,tcntazioni, giace abballo : e che egli- fia terra , quando *esJi 
nelle fuc buone operazioni rende frutto per 1’ abbondanza della fperanza , li 
quale è fermata in erti) : e qosl ancora portiamo dire , che prtò li* mare , 

g rocche- in alcune cofe cgfi è ondeggiato di paura , e focile volte commof- 
dal vento della (da mutazione . Ma veramente Iddio è piu aljo , che 
•quéllo Cjplò : perocché noi fiatilo vinti dalla grandezza della fua potenza, 
eziandio quando noi fumo levati in alto fopra di noi mcdelimi . Ed è più 

f rofondo , che !’ Inferno : perocché egli giudica molta ‘piu addentro , che 
uomo non vede di se medefimo nelle fuc tentazioni E’ pki lungo , che 
la terra ; ‘perocché niente può la fperanza nolira comprenderà .in qjiclìo 
Mondo i frutti delia- vita , i quali egli rende nel fine* a i fuoi eletti s E a'n- * 
torà è piu largo , che ’l mare:, imperocché la mente umana, ertendo. in con- 
tinuo ondeggiare , li fa Uimaziópc di molte cole , clic debbono venire ; ma 
cèrtamente quando ella 'cojnincia a confidqire quelle cofe , le quali ella 
avea penfate , allora ella conofee chiara [dente , come ella era ftretta in tale 
cftima7Ìone . • 

E’ adunque piu alto , che 1 Cielo , quando la nortra contémplazione ,1 * 

manca in lui • Onde bene avea pollo in allo il Tuo cubrc , c niente lì. fen- 
tiVa pertanto di. poterò aggiugncrc a quella altezza il Salmilla, quando dice- ' 
va : Maravigtiofa i fatta la faenza* tua di me : illet è crefeiuta , e io non fo- Pf.*}8.6. 
trò aggiugnere a offa . E ben (i conofceva erter piu profpndo-che f Inferno , 
f Aixilìofo Paolo, **quando egli «laminava se medefimo , c nientedimeno te- 
me» di se medelimo piu fonile giudicio , quando egli dicea : h ncnnu'fo i-Gw.4-4. 
to faenza £ alcuna cofii , e nientedimenp m qucfto io non fon ginjhficato ma 
Quello che mi giudica , ì Iddio . E boi conofceva egli , cornagli era piu lun- 
go , che la terra-, quando egli confiderava, come i deperì della nortra 

mente erano molto minori , che noi non dovemo riceverci Onde diceva : 

il quale è {offerte a fare ogrtt cofa molto piu abbondantemente, che. noi non Jap- Epb*ì* io. 

piamo addimandare , e intenderò . E ben confiderava . come Iddio, era piu^ lar- 
go r che il mare, colui, il.'quale con timore confiderava , come la mente 
umana niente polca cónofcere la larghezza della fua efaruinazione , come- 
die ella andàrte ondegiandò in sc*medcfima per potere ciò rnvdligarc . Onde 
"diceva : ut chi poti mii faperc la poteflà deli ira tua , e per rifpctto della grfln Pfi 89.11. 
-paura ricontare T ira tua ? La potenza di quello Iddio ben ci dinjoiirava 
quel .nobile Dottore Paolo, quando brievemente diceva : acciocché voi pc filate Eph-s- 18. 
comprendere •con tùttf 1 Santi, qual fia la ’ lunghezza , e la larghezza , e l al- 
tezza , e profondità fua. Noi polliamo veramente dire , che Iddjo abbia lar- 
ghezza , perocché' il fuo amore egli dillc'nde inficio a’ .fuoi persecutori : e che 
egli abbi» lunghezza, perocché fortotjcndo egli i nollri diletti con Ig. fua lon- 
ganimità t alia fine ci conduce a quella Patria della vita . E ancora fi può “ 
dire , che egli abbia alKZza : perocché egli trapali» ogni intendunento ezian- 
dio di colpt» , i quali fon ricevuti nella compagnia di fopra . Ancoraci può 
dire, che egli abbia in se profondità: perocché egli manda per modo ìneom- 
prcnfiSilc iì fuo giudicio fopra i dannati . E quelle quattro còfe ulà egli l'o- 
pra di noi, ancora elfendo in quella vita. : perocché ufa fopra di. noi 1» fua 
larghezza, amandoci: ufa la fua lunghezza, fortenendoci : ufa la fua altezza, 
avanzando' non fedamente il no!\ro ìnrendimenró , ma ogni nortro defiderio: 
ufa.. la profondità, giudicando fortiliutnte tutti i movimenti occulti e gl’illeci- 
ti rìòltri penfieri . Ma certame nte*milJo può eonofccre , come fu da non 
poterli invciiigarc la fu» altezza , c la fua profondità , fenon corei , il quale 
• la. è IctMa- 
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è levato per contemplatone alle cole di foyr.i : ovv^p colui , che ConUX* 
riandò agli occulti movimenti della fua girne , cominci! a elTer turbato disi- 
la importuniti! delle tentazioni . Onde vedi , che è detto al ooflro Giob : 

‘ teli "è piu alto, che il Cielo : e che farai t» ? teli è pii (refende ,-che^r In- 

fimo : e onde lo conofccrai P Come fe con aperto dispregiò fi diccrtfc : Or quando 
potrai conotcerc la profonditi! , e la eccellenza fiu : concioiflache tu non ti 
* fai levare in alto per tua virtù r ovvero noti fai. riprendere te - njedefimo 
nelle tentazioni ? Segue approdò : Se egli rivolterà , cioè guaderà , tutte U 
còfi, vdvero le rijlrigncrà in un luogo , chi gli contr.idirà . ovfiro chi •gli. 
può d'ere . perche fai tu co$) ? Allora portiamo dire , che Iddio rivolti ^ov- 
vero guadi il Ciélò , quando con una terribile e occulta fua difpcnfazione 
«gii guaita la contemplazione dèlia mente umana . E allora rivolta Iddio , e 
guada l’ Iftfcrno , quando la mente nodra ', la quale è paurofa norie fuc ten- 
tazioni , egli laici? ancora cadere in cofe peggiori : e allora rivolta, la terra, 
quando per le molte avverfilh egli taglia in noi il frutto delle buoqc opera- 
zioni . L allora rivolta e guada Iddio il mire , quando egli con una Tubiti 
paura confonde in noi f ondeggiare della nodra dubitazione Qpefló pertan- 
to dico : perocché il nolbo cuore , il quale è angofeiato per li dubbj , che 
fono in lui , Tèmpre da ih tremore di quedo dubitare :. e allora è rivoltato 
li canne mare , quando quella noltra paura fi turba in poi , con fiderai a la 
pauo del giudichi fu» . ,* , .. . , '..è . , 

il. Ora dipoiche noi abbiamo veduto in cric .modo Iddio rivolta il Cielo-, 

1 asterrà , e il mare ; ordinai refta di vedere in che manieri egli raccolga , 
ovvero ridringa. tutte quelle cofe in un luogo . Noi doyzrmo (ape re , che 

• fpcrte volte adiviene , ehe lo fpirito leva la mente nodra an alto , ma nien- 
tedimeno la carne k contrada con le fue nojofe tentazioni . E in quello trio- 
do effendo l’animo nodro dirizzato a contemplare le cofe ccleftiali , allora 
egli è fperte volte ripercolTo dalle, irnrnagfni della illecita operazione , le quali 
gli fono contraile . Onde bene* adiviene alcuna volta , che colui-, ,jl quale 
per. la fua fant^Tontemplazione , à rapito fuori della fua carne , (ubi tacen- 
te e pcrcorto da gli lKmoli di quella . Portiamo adunque dire , che alloca è 
raccòlto inlìeme il Cielo coll’ infèrno quando una medefima piente è illu- 
minata dafl' altezza della contemplazione , ed % «feltrata dalla importuniti 
della tentazióne » Cicche fàl mente , ertcqdo così innalzata , vede quello , che 
erta defìdera , e appretto nel fuo ptnficro Mlicne" quello di che. tfT? fi ver- 
gogna . Noi veggiamo bene , che del Cielo viene la luce , c 1’ Inferno è • 
potteduto dalie tenebre . Allora adunque fi raccoglie in un luogo il Ciclo , 

c f Inferno , quando quella mente , la quale confiderà quella luce della Pa- 
tria di fopra , loilicne in se medefima per la battaglia dcHa carne tenebre 
d’ occulta tentazione . Certo noi leggiamo , che già T A portolo "Paolo era fi- 
lilo all* altezza del terzo Cielo , e già avea conofciuti i fegreti del Paradisi, 
e nientedimeno fi dolca' fòllcnerc ancora le battaglie della carne . Pndc di-. 

• Rom.jn$ cea : to' veggio un altra legge nelle manina mie , la quale cmitraflii alla legge 

della mente tuia , e che nu inetta legato , ovvero prigione , -nella legge del pec- 
cato , la quale I nelle mentina mie . E che diremo noi in queljp , fenonchc 
Iddio avea rirtretto , ovvero raccolto inficmc nel petto -di sì fatto Dottore* il 
Ciclo , e l’ Inferno , conci.ofuttcche erto già avea ricevuto il lume -di -quella 

• vifione dentro , c nientedimeno ancora folbenca tenebre dalla carne fila r Ve- 
de? I’ Apofiolo fopra di lui quella cola , la quale egli con grande allegrezza 
addirrundaya», c dentro da se vedea quello , di che erto con molta paura lì 



Digitized by Gobgle 


DI T. GREGORIO. 


*s> 


«no il Cielo, e f Inferno : il quale per laViflonc di quella luce avea fccuri- 
tà, e nientedimeno , rifendo tentato , era atterrato dal tuo lamento . E'fpef- 
fe volte adivitne , che già la virtù della fede lari dentro alla mente noflra , 
e nientedimeno in alcuna parte ella farà maculata d’ alcuna dubitazione : fic- 
che bene fi leverà da quelle cofe vilibili , c nientedimeno . ficcomc incer- 
ti , riceverà in alcuna cofa turbatone . Onde ben fi Ietta la mente nodra 
fpefl* volte 2 coiilidcrarc quelle cofe eterne , e nientedimeno efltndo ella 
commofsa dai (limoli de’ fuoi perificri , -ella contradice a se medefima. Allo- >J« 
ra adunque fi può dire, che ’l maru , e la terra licho in un luogo , quando 
una medefima mehte è fortificata dalla certézza dilla foda fede , c nientedir 
meno per alcuna mutazione ella è rivoltata da alcun venterello, di dubitazio- 
ne . Or non conofeea bene , come il mare , e ia terra cran riilretri nel fuo 
petto, colui, il quale per la fede ayga fperanza,e per l'infedclt^avea dubitanza, 
e Riceva , ficcorne noi leggiamo nel Vangelo : Signor mio , io credo : afiita Marr-9-1} 
la incredulità mia > E che vuol diri , che- crede , c dipoi- addominda che fia 
aiutata la incredulità fua , fenonchc veramente egli conofeea , - come in un * 

luogo era ri.irdtto il mare , e la terra ne’ fuoi penfieri : dipoiche , ficcomc ctr» 

10 , egli pregava, perocché avea fede ; e perda Tua incredulità egli follenea, 
ficco nrnf incerto , alcune onde , avvero terrine Ile d’ iniquità ? Ma certamente 
tutto quello permette Iddio ,‘ che avvenga per fegrefa difpenfazione , accioc- 
ché quando Ja noflra mente ha incominciato a clevarfi* a fiato di dirittura, 
ella nientediméno ancora fia combattuta dalle reliquie delU-.ftit malvagità : 
accia ancora che per tale combattimento ella fia elejcitaxa , rapendo contra- 
liare ? ovvero del. tutto fia disfatti , lifeiandofi ella ingannare a i fuoi dilet- 
ti. Per la qua! cofa ben difie di fopra : Se egli rhx>Htrà tutte le cofe , ovvero 
cht le rtflri panerà tutte in un luogo ,- chi gli contradrrà , ovvero chi filo dire : per- 
che fai*ns) ? Perocché certamente il giudicio di Dio niente fi può cormfccre 
per inrelligarc j quando ovvero che egli fotttae da noi li^. virtù , le quali 
egli àvea donate , ovvero che non togliendole tfel tutto, egli permette , che 
oiie fieno combàttute di pcrcode.di diverfi vÌ7j . Certamente noi dobbiamo 
fepcit clic fpclfc volte il noi Irò cuore, lì Jicva in htpcrbia , quando egli fi 
lènte crtfccre in virtù . Ma quando Iddio vede in noi i legrcti movimenti 
di tale ardire , allor motivando egli noi a noi medefimi , lì ci abbandona : 
acciocché elfcndo la nollra mente così abbandonata , allora ella conofca qucl- 
!o , che ella fia , c conofca la poca virtù fua, la quale non edendo ben li- 
cttra , lloltamente fi- rallegrava di se -medefima . Per la qual cofa ben vedi , 
che dipoiche Sofàr ebbe dette del rivoltare , ovvero dei riflrigmrc tutte le 
cofe in un luogo , fi foggiunfe appredo : 

. Imperocché egli cono/ce la vanità degli uomini , e quando egli vede f ini- 
quità , or no» la confiderà e fio ?. Quali come fc per quello egli voiede dichiarare 

11 tello pallino , c dicede : pertanto che Iddio vede % che per la fua amen- 
za crefeonó in noi i vizj ; perciò cól fuo giutjjcio confonde . ovvero gualla i 
tuoi doni .'E in*quefto modo del parlare certamente il nolhv Cjiob fervi. diritto 
ordine , dicendo prima , che Iddio conofcea la nollra vanità ,‘ e dipoi , che egli 
confiderai] la nollra ieiquìtà. Certamente ogni iniquità è vanità, ma non ogni 
vati ifà pertanto debbe eder deuà iniquità 1 impcroccho quante volte noi pu- 
gnatilo i qoflri* penfieri a qu’efie cofe tranliròrie tante vylrc noi adop.cria- 

*mo cofe vane - (Quella cofa lì* può chiamar vana , la quale è rollo levata da- 
gli occhi di coloro , che ^guardano . Per la quaVcofa dicca il Salmiila : Tot» Pfitl.'F.ó. 
tu vanità ì con: uomo vivente . Imperocché venendo 1' uomo alla fine per Io 
fao vivere , degnamente può edere appellato vanità , ma niente può edere 
ron verità r.omajo iniquità /, imperocché comcchc il mancamento dell’.ilbmo 
Ma rena della l'uà colpa nientedimeno quello mancar del fuo vivere non 
* '• deb- 
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dcbbc efTcrc appellato colpa . Adunque ben portiamo noi dire , che tutte que- 
Tctlc. 1.2. Ile cole tranfitoric fon vane , liccome ben lo dicea Salomone : Ogni cofa i 
vanità . Ora vedi 1 ’ ordine de! nolltò Giob , che dipoiche ebbe fatta mcn- 
aionc della vanità, lì foggiunfc la iniquità. Quello importante* dille , impe- 
rocché quando noi ci lafciamo legare in alcune co Ih inique , e quando la no- 
. lira mente non fi sa confettare nello fiato della fua fefmczza , allora corife- 
ne , che ella caggia nella iniquità ; imperocché eflendo ella ufata a quelle 
cole mutabili , ed eflendo Colpi nr# dall’ una all’ altra , conviene , che ella fia 
14. Cozzata di diverfe colpe , le quali continuo nafeono in erta . Ben fi può an- 
cora. per lo .nome della vanita intendere il peccato della colpa , e per lo no- 
me della tniptiti il peccato piu Brave . Onde Ce alcuna vanità non poterti: 
/ybA j 8.7. elle r nominata colpa, già il Salmifia non direbbe: Cornee fé 1 ' uomo rafia 
nella immagine 0Ìi Dio , nientedimeno e fio è. vanamente conturbato : egli fa te- 
ftro , e non sa a chi egli fi raccolga quello Onde comeche noi conferviamo 
m la immagine della fanta Trinift nella noftra natura ; nientedimeno clleBdo 

noi turbati di vani movimenti de’ rinftri diletti , continuamente nella .con- 
ve’rlazionc nói caggiamo in molti difetti . Onde ora nof lìamo pcrcolfi di cu- 
pidigia , ora fumo rotti di paura , ora fumo addolciti di letizia , ora .damo 
afflitti di dolore . Adunque , ficdlme noi abbiamo detto di fopra , dilla va- 
nità noi filmo tirati alla iniquità in quello modo : che prima noi ci lalciamò 
dilcoijcrc in difetti leggieri w e appallo, per lo continuo ufb , il quale al- 
leggia tutte *e cofe, noi non temiamo di commettere le colpe piu gravi. 
Onde quando la nofira .lingua non fi cura di temperai- se medefima dalle pa- 
role oziofe , allora ella prende ardimento di sboccare in parole notevoli . E 
cosìequando noi non curiamo di temperare la gola eziandio ‘dai leggieri di- • 
letti , allora agevolmente ella diventa divoratrice . Per la qual cofa jonlìde- 
rando* 1’ Apertolo Paolo i difetti del popolo di Ifract , e volendolo rifrenarc 
dai peccati , che gli poteano incontrare . sì gli narra i piccioni difetti 'partiti, 
rvod.'j 1.6 dicendo : non diventate idolatri, cipè adoratori d’ idoli •, ficeome ì feriti»; il 
I. Cor. 10.7 popolo jt [afe a federe per mangiare , e per bere , ed egli fi, levarono a jillazzare. 

In tjueflo vedemo noi , che il mangiare , e il bere gli fofpinfe a i follaz^f, e i 
follarvi gli tirarono dipoi al peccato della idolatria . E pct quello noi polliamo 
veder churamcnte , che Ce noi non Tappiamo ben rifrenarc in noi medelimi 
cautamente la colpa della vanità, allora la mente incauta di leggieri viene 
in peccato d’ iniquità , ficcome ben lo t cirimonia Salomone , ove dice.: 

£ cclc.t 9.1 Quello che difprcgta le piccole cofe , cadrà a Poco a fogo . Imperocché fe noi 
non curiamo di rimediare le piccole cofe, allora noi efsendo ingannati dalla 
nofira infcnfibilità , prendiamo ardimento di commettere apprdfso colpe mol- 
to maggiori . E non voglio , che fcnra^onfideraziohe partì il modo del parla-» 
re del nofirO fello , che non difse , che la iniquità fufse da Dio veduta , ma 
. etmfideytta . Quelle cofeU? che noi confidermmo fono da noi • guardate cori 
maggiore fludìo : e peto noi .portiamo dire, che Iddio conofce*la vanità 
degli pomini , r»v confiderà la loro iniquità . Quello pertanto : rocche le 

colpe minori efso non lafcia fenza vendetta , ma egli Ila con piu atterri io- 
ne apparecchiato a 'cqrrcggere le maggiori .. Pertanto «dunque die noi co- 
minciamo da i difetti piccoli , e poi vegnamo a i grandi , noi pofliatrtif di- 
re, che la vanità '-annu voi S la mente nofira , mg, I iniquità *1’ acceca : e di^ 

, ’ poiché la mente ha così pejduto il lume fuo , allora ella fi leva tanto mag- 
giormente in fuperbia , quanto ella 'diventa* piu lohtana dalla verità ,-elsen- 
do prefa da i tapciugli della iniquità . Per la qual cofa volendo Sofar mo- 
ntarti a che parte cl conduca quella vanità inlicmc colla iniquità; , fi foggiun- 
fc apprefso : ' • 

15. L’ uomo vano fi Uva in fuperbia . Quello è il fine dejla vanità, che 

• * quan- 
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quando ella ferifee la no lira mente d' alcun -peccato , allora per t»! colpa erta 
la- rende piy ardita: acciocché quella, cheavfcndo dimenticato il tuo peccato, 
niente li duole aver perduta la tnnocen?a lua , appretto fri accecata per giu- 
ilo giudichi di Dio, c inliemementc perda la .umiltà . E addiviene fpefle 
volte , che tale mente efiendo' ubbidiènte a i fuoi •pcrverfi defiderj , fi leva 
dal giogo del timor di Dio r'e così parendole già enee libera alle rie opera- 
zioni , fi stórta di feguire tutto quello, a che erta è inlligata dall’ inganno 
del diletto . Per la qual cola avendo detto Sofar , come l’ uomo vano fi leva 
in fuperbia , vedi, come appretto foggiuhfe : E penj'a Siffcr nato libero , qua- 
li conte il fdtruecio dell' afino Jnloiattio . Per lo poltruccio dell’ afino falvatico 
s* intende ogni genere di bcitie falvatiché , il quale lenza alcun fa-no è la- 
rdato a i movimenti della, natura . Ondd le belile , le quali fon f polle in li- 
berti. ne i campi , hanno in loro podefià d’ andar dove piace loro , e di po- 
lari quando fono affannate 1 E- comcchtf l’uomo fia mólto migliore, Che que-_ 
gli animali, che non hanno intendimento-, nientedimeno molte cofe'fbn le-’ 
cite agli animali bruti, che non fapebbono lecite all' uomo ..La ragione è 
quella': imperocché quegli animali , i- quali non fon fervati ad altra cofa , 
niente deono «(fere ne i lopo m.ovjmenn riftretti folto alcuna difciplina ; ma 
1’ uomo, pertantoche afpetta altra vita , è di bifogno che in tutti 1 fuoi mo- 
vimenti egli Ga ri frenato fatto regola di continua correzione, e quafi a mo- 
da d animale domelticofia cgllretto a ubbidienza per li fuoi freni } e in que- 
llo modo fempre la fui vira fia rillretta fotto la volontà di Dio . Queliti 
aduncfuc . il quale* v per -la_ fui sfrenata libertà va invclligando di poter adem- 
pire quello , che elio delidcra , certamente di lui_ fi può dire , che egli fia G- 
migliante al poltruccio dell' alino falvatico :Tonciottiacofache etto non voglia 
eirer tenuto da alcun frèno di difciplina , ma cor* ardimento fi vada feor- . - 

rendo per la felpa de’ fuoi defiderj . Ma bene fa quello fpette volte la divina 
milericordia , che ella rompe col contraponWncnto di felice avyèrfità coloro , 
i quali ella conofce che hanno in loto sfrenàmenfo d' illecita libertà: accioc- 
ché per tal percoffa erti imprendano quanto malvagiamente etti faranno leva- 
ti in fuperbi»: e àcci?) ancora . che ettendo elfi domati digli esperimenti de’ 
fidi flagelli,. fottomcrtanp i colli delle menti loro a infreni de i fanti coman- 
damenti a moda di giumenti domeltici., e ben domati ,'e cosi menino que- 
lla vira prefenre fecondo la- volontà’del loro Autóre . Di quelli' freni ben fi 
conofcca ettcr legato, il Sai ni irta , quando dicea : Signore , io fóto fatto apprc 0 o‘Pf 71. ij. 
di te a gutfa.dt giumento , è io fon Jemrre reco . Onde quel crudele Persecuto- 
re, ettendo ridotro da Dio dal. campo della iniquità alla cafa della fede , ed 
ettendo punto, dagli (proni del lua, Autóre , fi udiva la voce , che diceva : 

Savio , Sardo, dura cofa è a te ricalcitrare contea il Jung, etto . Addunque fe noi AB. 9. 5. 
non vogliamo elfer fimiglianti al feltracelo .dall’ afino falvatico, convienfi , 
che in tutti i nollri dolcieri noi ricerchiamo in prima la volontà della difpen- 
faziope di Dio , acciocché <rn tutte le cofc la mente «mitra fia tenuta dal fre- 
no del reggimento del fuo Creatore, ■ e in quclto modo tanto maggiormeqre 
ella adempierà* i fuoi defiderj ad aver vera ‘vita , quanto piu- erta contro alla 
fua volontà fi fottomettc a. gli lltidj della vita fuh . Ma ecco . che Sofar ha 
dette molte cofe virtuofe ; ma etto non vede", che egli parla ‘a uomo miglio- 
re* di se . Per la qual colà' ancora riprendendo foSgiugne : Ma tu hai fermato 
1! cuor tuo , e m difìefe a Dio le mini tue . In quello luogo ntin dovemo n# 
intendere, «hp-'il fermar del cuore fia per viriti', ma per infenfibilirì : cioè 
a, dire , che -per lo cuore ferma fi dehhe intendere il cuore infenfibilc. Impe- 
rocché ciafcuno animo , ir quale fi fortomcrrt alla confiderazionc di quella 
fattile 'efamiaazionc, conviene, che per con lì dora? ione di quella diventi mol- 
le : e così conviene , che fia pattato dalla Inetta del timore <9 Dio , conpiof- 
• fia- 
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luche etto abbia 1’ animi fui datole per umijtade . Mi colui , il quale di- 
venti duro, e infcnfibilc per la fua . pertinacia , 'fi può dire, che abbia- il 
cuore induralo a non lafciarli partire alle factte del timor di Dio . Per la 
qual cola' a duelli tali bene dicevi Iddio per la bocca del Profeta : lo vi tor- 
ri il cutre lidia pietra , e forcarvi cucre 'eh caritè . Allora leva il Signóre Iddio 
da noi il cuore della pietra , quando egli leva da noi la durezza della fuper- 
bia : c allora ci di elfo cuore di carne , • quando egli ammolla quefta nollra 
durezza , c falla diventare 'fenlibile nel timore di Dio. . Ora , lìccome noi 
abbiamo già di {opri -detto , fpette stolte per le mani s’ intendono le noftre 
operazioni. Difendere adunque malvagiamenic le mani a Dio, non è altro, 
fenon prende/ fuperbia deljc buone operazioni centra' la grazia del donatore . 

Oqdc collii ,* che parlando dinanzi "a quell’ eternp Giudice*, attribuifee a se 
mcdefimo i beni, che erto adopera , veramente fi può dire, che egli con fu- 
perbia (tenda le mani a Dio. E certo, per ritornare al nollro Sofar, in que^ 

Ilo modo parlano i malvagi uomini contro i buoni , e gli eretici contro i 
cattolici : che quando erti . non pollòno riprendere • le loro operazioni , fi 
sforzano di riprenderli della fuperbia delle loro virtudi , acciocché in quello 
modo erti acculino di macula di fuperbia coloro , i quali tifi non polfono ri- 
prendere d’ infirmiti, cioè di mancamento d’ operazioni; e pertanto volendo 
mollrare quelli malvagi , che. tali operazioni non fieno virtuofe , fi sforzano 
di mollrare , come effe fieno fatte fellamente per illudio di fuperbia . E in 
quello modo erti con fuperbia riprendono ' la umiltà', c non fi avvegono i 
miferi , che erti percuotono se mede-fimi con le loro parole 4 . Ma dipoidifc So- 
f»r ha fatte tante riprenfioni al eiullo uomo per modo di correggerlo , ap- 
pretto per modo d’ ammaelIrameWo fi fogginone : _ _ 

Se tu leverai eia te £ iniquità , la quale c nella mano tua , e nel tabernaco- 
lo tuo non lari higiuftizia , allora tu parai levare la faccio tua lenza macula , 
e J'arai fiatale , t non temerai . Noi dobbiamo fapc-ri; , che ogni peccato fi 
commette o fellamente nel perifiero . ovvero inliememcote coL penfie- 
ro , e con 1' opera . Ora a propófito , la iniquità nella mano non è altro, fe 
non la colpa mcffa 'in operazione : e la ingtujìizja nel tabernacolo ' non è al- 
tro , fe non la iniquità polla dentro alla mente lenza opera. E cèrto n'ori fch- 
2 a cagione buote la 'nollra mente ettere appellata tabernacolo, conciofliachc 
dentro a erta 'noi ci nafcoridiamo, quando per opera noi ci nafeondiamo di 
fuori . Ben conofee adunque quello Sofar quello , 'che etto dice , concioffia- 
che elfo fia amico dell'.uomo giu Ilo ; ma pcrtantochc egli parla in ■ quello 
modo per. riprendere 1’ uomo giudo , pero erto tiene perfona .degli uomi- 
ni eretici , c così non sa dire dirittamente quello , che da se tnedefimo è 
cola diritta . Ma lafciamo dare a che intenzione egU parli m quella forma , 
e non ci curiamo della fuperbia fua ; ma.confidtrumo fellamente quede pa- 
role , come ette fon vere, fe effe futtmo dette in buSh md"do . Ecco bello 
ordine d’ ammaedramento : che in prima cflò comanda , che la iniquità fin 
levata della mano , c dipoi , che la ingiudizia fia levata dei tabernacolo: pe- 
rocché quello, 'il quale, tornando a vera via, comincia a ragliare da’ se le rie 
operazioni di fuori , ancora -è di bifogno ,- ehc c£Ii ritorni a se , c diligente- 
mente efamini Se tnedefimo -nella intenzione deila mente fua, acciocché la . 
colpa , la quale etto non ba per opera ,’ .non rimanga nella intenzione della 
mente fua . Per Ja qual cola ben fu detto per Salamonc : apparecchia di fuo- 
ri l opera tua , e con diligenza lavora d campo tuo , acciocché ■)<n t tu idi fichi la 
eafa tua \ E che altro' è acconciare 1’ opera di fuori , p riilieentc-mente lavo- 
rare il campo ,. fenon difvcllcre da noi le- fpinc -delle iniquità, c coltivare 
oghi tnolìra operazione a fruttò di quell’eterno guidardofie.? -E dopo il co.Ui- 
v amento di quatto campo, ch« altra, coda è ritornare a edificare la cafa , fc- 
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nonché fpcffe volte per le noflre buone operazioni di fuori noi imprendiamo 
Quanta mondizia di vita noi edifichiamo nei nollri penfieri ? Pare forfè que- 
llo nuovo modo di parlare ,• ma noi dobbiamo faperc, chcquafi tutte fo no- 
Are buone operazioni procedono dal no.lro penficro dentro . Ma elle fono 
ancora alquante fotrigliezze di penfieri , le quali procedono dalle operazioni 
di fuori : perocché liccome le piu volte la noltra operazione- procede dall'aai- 
mo , così ancora alpuna volta l’animo è ammacftraro dall’opera-. Onde be- • 
ne è vero, che quando la noltra mente comincia a gallare i principi dell’amore 
di Dio , ella dà comandamento alle buone operazioni di fuori ; ma dipoiche 
fi cominciano a efl'eguire i Tuoi comandamenti , ella imprende per tale cfcrci- 
zio quanto era manco il fuo vedere, quando elfa cominciava a comandare tali 
buone operazioni . Adunque bene veggiamo in che modo fi coltiva di fuori 
il campo , acciocché dipoi fia edificata la cala : perocché fpeffo volte dall’ope- 
rè di fuori noi imprendiamo quanta fertilità di dirittura noi abbiamo nel no- 
ftro cuore . E certo quello ordine bene oflcrvò nel fuo parlare ih noilro So- 
far , dicendo, come in prima fi dovea torre la iniquità delle mani , e poi la 
ingiuflizia del tabernacolo . Imperocché noi doverne ben fapcre , che giam- 
mai 1- animo noilro non "può efTere elevato in perfetto penfiero , quando an- 
cora fi commette errore nella operazione di fuori . E fc noi purghiamo per- *7- 
lettamente quelle due co fe in noi medefimi , cioè I’ operazione , c ’l penfic- 
ro , certamente allora noi leviamo di prefenre a Dio la nollra faccia fenza 
macula alcuna . La faccia dentro dell" Uomo non è altro , fonon la mente 
lua , nella guale noi fumo da Dio riconofciuti , acciocché dipoi noi fiamo 
amati da lui . F. levare iti alto la faccia non è altro , fenon innalzare 1’ ani- 
mo noilro inverfo Dio per ilìudio d’ orazioni . Qacfta faccia allora è fattala 
di macula, guando la mente nollra, volendoli così innalzare, è accurata dalla 
cofcienza del peccato fuo : perocché allora è la nollra mente levata dalla fi- 
danza della fpcranza fua , quando effondo ella intenti alle orazioni , elfa fi 
lènte mordere dalla memoria della colpa , la quale non è ancora da elfa vin- 
ta . Onde certamente dia fi sfida dt potere ricevere quello , che c(Ta ha 
udito da Dio . Per la quaJ cofa bene diceva 1’ Apofioio Giovanni : Te il no-J°L zl - 
flro cuore non ci riprende , noi abbiamo fidanza appreffo di Dia; e lutto quello 
che addimanderemo da ejfo , ferrai dubbio t aremo . E pertanto ancora dicea 
Salomone : quello che volta F orecchio fuo per Aon udire la legge , la fua otnzio- Ptov.t 9 . 9 - 
ne farà maladetta . Allora ci riprende il noilro cuore nella" nollra domanda , 
quando elio fi ricorda , tome elfo contraila a i comandamenti di colui , il 
Quale elfo addimanda . E allora diventa I’ orazione maladetta ; quando efia fi 
diparte dall’ ordine della legge; imperocché bene è cofa degna, che ciafeuno 
fia tirano., ovvero privato de’ benefici di colui , a i cui comandamenti elfo 
pon vuole elfor fuggetto . Nella qual cofa quello è falutevoie rimedio , che 
quando la nollra mente riprende se medefima per la memoria della fua col- 
pa , tifa pianga in prima iteli’ orazione il fuo errore : perocché effondo per 
tal pianto purgata la macula , allora la nollra faccia li rnollri , che fia mon- 
da dinanzi alla prefenza del fuo Autore nella domanda fua . Ma ben è da 
guardare con gra'n diligenza , ehe tal nollra mente non caggia ancora da ca- 
po in quella colpa , nella quale elfa fi rallegra d’ elfor purgata per fi fuoi la- 
menti : acciocché ricommettendo «fia la colpa , la quale erta ha pianto* per- 
tanto- i fuoi lamenti non divcutalfino dipoi piu leggieri nel tofpetto df quel 

t iullo Giudice . Onde bene è da conlìdcrare quello , ebe no» leggiamo nell’ 
cclcfiallico, dove dice : non rifare da capo la parola nella orazione tua . Già Ttcl.y. 1$. 
con quello detto non ci vieta il Savio d’addomandare a Dio fpeffo volte perdo- 
no delle" nollre colpe, ma uctaci di ricommettere da capo i peccati cnni- 
melfi . Come fc dicdfc apertamente ; quando tu hai purgati i tuoi difetti con 
Tom. 11. K pi; 
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gli umili pianti , or ti guardi di ricadere da capo in quella cofa , la quale 
con prifeghi ti convenga piagnere un’ altra volta . 

Acciocché adunque che per li noftri prieghi noi polliamo levare la noilra 
faccia lenza macula', noi dovemo innanzi il tempo dell’orazione conliderarc fol- 
lecitamcntc tutto quello , che a noi potette etterc riprovato nell’orazione noilra, 
e fhc innanzi fonazione noi ci sforziamo d’cfscr tali, come noi defidcriamo d’ap- 
parire dinanzi a Dio nel tempo di quella. Imperocché fpefse volte addiviene, 

. che non filando noi in orazione . noi ci rivoltiamo nell animo alcune cofe itti- 
monde, e illecite : e dipbiche la mente fi vuol levare .allo ftudio dell'orazione, 
allora efsa è ripcrcofsa' dalle immagini di quelle cofe , dalle quali elsa era con 
allegrezza aggravata , efsendo efsa oziofa : e così tal mente non è (officiente 
di levare, la faccia fua a Dio , perocché efsendo ella corrotta , conviene, che 
fi vergogni delle macchie de’ fuoi paifieri . Onde fpefse volte noi lìamo vo- 
lentieri occupati nelle follecitudini di quello Mondo : c dipoi volendo la nO- 
llra mentc»inrcndere allo lludio dell’ orazione , niente fi può levare in alto 
alle cofe celcftiali : imperocché elsa è ributtata in terra dal pefo della, folleci- 
tudine terrena . Per la qual cofa in tal priego niente fi può mollrarc monda 
la nofha faccia , imperocché è fozzata del loto del penderò -di que|le -cofe 
bafse c vili. Ma bene addiviene fpefse volte, clic noi purghiamo il nollro 
cuore , c che eziandio innanzi le noli re preghiere, ovvero orazioni noi con- 
18. trilliamo a tutti i movimenti illeciti ; ma pure pertanto che noi ci (en- 
fiamo rade volte commettere alcuna colpa , addiviene , che noi fumo piu len- 
ti a perdonare le colpe altrui : c così quanto f animo notilo è piu iollccito 
a guardarli da ogni peccato , tanto è piu duro a perdonare quello che tom- 
mcfso fufsc da altri • Per la qual cofa addiviene , che pertanto fi truova l’ uo- 
mo piu tardo al perdonare, in quanto efso fi fentc piu cauto alla fua colpa; e 
quanto egli piu fi guarda di fallire contra altrui , tanto dimanda , che piu 
afpramente fia punito quello , che da altrui fufsc fallito contra efso .;E qual 
macula fi può trovare in noi piu dura , che quella , la quale innanzi a Dio 
non folamcnte imbratta la virtù della carità , ma del tutto 1 ’ uccide l Certo 

ogni peccato fi può ben dire , che imbratti la vita dell' anima ; nu 0 odio , 

che noi ferviamo contra il prolfimo , fi la uccide: imperocché l’odio fi fic- 
ca dentro alla noilra mente a qui fa di coltello , c col tuo fpuntonc fi patta e 
fora 4 fegreti delle noflre interiftra ; il quale fc prima non è tratto fuora del 
cuore , il quale è ferito da lui , certamente per nollre orazioni nulla parte di 
divino ajuto può efsere da noi impetrata . Imperocché ben reggiamo noi , 
che efsendo ferite le noflre membra mortali , nulla medicina vi fi può dare, 
fe prima il ferro non è tratto fuori della ferita . E quello è quel , che per se 
Matth. 6. nude furia dicea la fomma Verità:, dove è fcritto nel Vangcho : $r voi non 

ij. perdonerete agli uomini i peccati loro , certamente ni a voi perdonerà i pre- 

Mar. n. etti voflr i il Padre voftro , che ì in cielo . E in altra parte ci ammonire di- 
15. cendo : Quando . voi fiate a mare , perdonate , fi:. voi avete alcuna cofa contra 

Lue di. 58. altrui . E ancora in altra parte dicca : Date , e farà, dato a voi : perù' na- 
te ., e farà perdonato a voi . E in altra partc_ ancóra volendo efso porre" or - 
Matth. 6. dine di domanda , fi vi pofe condizione di pietà ; dicendo": perdona aititi i 
li. debiti noftri , ficcome noi perdoniamo a noftri debitori-, acciocché quel bene, che 

noi addomandiamo a Dio, noi Puliamo ^irima cpl profilino . Adunque ben- 
polliamo dire , *che allora noi leviamo la feccia noilra fenza maculi , quando 
noi non commettiamo fe colpe, le quali ci fono vietate -, nè ancora ritegna - 
mo in. noi per nollro odio quelle , le quali fuflipo commcfsc in noi da al- 
trui . Imperocché veramente la noilra mente è gravata di grave confufionc 
al tempo della orazione lua, fe efsa è maculata o da fua ria operazióne , ov- 
vero i acculata dall’odio della malvagità altrui . E quando l’uomo farà libero da 

que- 


IO. 


. D 1 . J. C R E G 0 R 1 O. 75 • 

quelle due oofe, certamente erto verri liberamente a quello che approdo fi fog- 
gi ug ne : c farai {labile, e non temerai , imperocché lenza dubbio tan^o meno teme 
l’uomo quel Giudice, quanto egli è piu fermo nelle buone operazioni . Onde ve- 
ramente quello vince ogni paura, il quale conferva in se medefimo fermezza; 
imperocché quando l’uomo lì sforza con follecitudinc di coihpirc quello, che il 
fuo Creatore gli comanda con manfuctudinc , allora elio confiderà con ficuròà 
.eziandio le cofe di‘grah terrore . Ancora è da fapcre , che Tono alquanti beni , 
ne’ quali noi peTleveriamo fenza alcuna fatica : c così fono alquanti , da i 
quali noi manchiamo continuamente per lunghi intervalli di tempi , e con 
molta fatica fiamo in cdi riformati . Onde* la noftra mente fenza alcun man- 
camento fi ferma nella vita attiva : ma nella vita contemplativa ella è torto 
vinta , c affannata per Io pefo della fua infirmitade . La vita attiva tanto è 
piu ferma , e tanto piu dura , quanto ella piij fi dirtendc inverfo la utilirade 
del produrio ; ma la vita contemplativa tanto piùttoAo vico meno t quanto 
ella, trapalando la prigione della carne, fi sforza di andare fopra dì se me- 
de lì ma . La vita attiva fi può dire , die- vada per li luoghi piani , e pertan- 
to ella ferma piu fortemente 'il piede della fua operazione ; nja la vita con- 
templativa quanto piu vuole andare in alto , tanto piuttorto affannata ritor- 
na . a se medefima . La qual colà ben dimoltra brievemente il Profeta • Eze- 
qhiel, quando egli diferive il movimento di quegli animali, i quali edo arca 
veduti, dicendo: effi non ritornavano , quando efft andavano . E poco aj>- EzeJja.q. 
predo diceva : e gli animai andavano , e ritornavano . Certamente noi portia- 1 4- 
mo ben dire , che i fanti animali alcuna volta vanno , e non ritornano . 
Imperocché quando le menti degli uomini eletti abbandonano la via dfcl 
loro errore j-per la grazia della vira attiva, la quale è loro conceduta da 
Dio , non fanno ritornare agli errori del Mondo , i quali erti hanno abban- 
donati . Ma quando clic fi vogliono levare da quella vita attiva per l’altez- 
za della vita contemplativa , allora elle vanno , c ritornano : perocché non 
edendo erte fufficicnrì a perfeverare lungo tempo in tal contemplazione , 
conviene , che da capo erte ritornino alla operazione : acciocché effe ripren- 
dano fona , cfercitandou in quelle cofe , le quali fono approdo di loro : e 
approdo fieno piu forti a levarfi da capo fopra di loro per contemplazione . 

Ma certamente , fe quella tale contemplazione è da noi- raddoppiata fecon- 
do il modo dovuto per intervalli di tempo , allora noi fumo lenza manca- 
mento confermati nella folidità di quella ; imperocché comeche la nollra 
mente alcuna volta venga meno, per lo pefo della fua infirmiti , nientedimeno 
ella sforzandoli, continuamqnte ritorna in fermezza alla detta vita. E pertanto 
non fi debbe dire , che cotale mente abbia perduto la fua fermezza in quel- 
la vita : nella quale comeche elfa manchi continuamente , nientedimeno, 
avendola perduta , ancora la va Tempre corcando . 

Segue : e ancora ti dimenticherai della miferia , e a modo d 1 acque , che 
fieno paffute, niente te ne ricorderai. Noi dobbiamo fapere , che tanto piu 
duramente fónte f animo nollro le pene di quella vita prefente, quanto, egli 
meno fi cura di penfarc il bene , die debbo venire: c quando egli non vuol 
confiderare quei premi , che debbono feguire , allora «gli fi penfa , che fia 
cola pepofe quello che erto fofticne . Per la qual oofa addiviene , che noi I3c : 
come ciechi ci lamentiamo contra la pcrcoflà del flagello di Dio : c quafi ci 
penfiamo', che fia miferia infinita ausila , la quale per lo corfo del tempo 
continuamente vieti meno . Ma fc I. uomo vorrà una volta levqr P animo a 
quelle cofe eterne., e fermar ( occhio del cuòre a quelle cofe , le auali fen- 
za alcuna mutazione Tempre Hanno ferme ; veramente erto- vedrà , come 
quafi i niente quella colà , la quale . Tempre va inverfo il fuo fine ; e allora 
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con pazienza fofierrl f avverfitì diguefla vita prefente, e penfcrafli , che 
fia quali niente tutto quello , che vieu meno, . Imperocché quanto piu fer- 
ventemente egli fi pietre a que’ gaudj dentro nella mente, tanto egli meno 
fente i dolori di fuori . Per la qual cola Sofar niente temendo con Tuo fiotto 
ardimento d' ammaeftrare il migliore di se , fi lo conforta a gidilizia, c di- 
mofiragji , come ogni pena pare niente davanti agli occhi del giufio ; come 
fe gli diceftc apertamente: fe tu incorninomi a gufiate q del la allegrezza, la 
quale Ila dentro dall’anima, certamente tu avcrai per leggieri ogni cofa, la 
quale ti dì pena di fuori . E certamente bene afsomiglia Sofar le miferie di 
quella vita all’ acqua , la quale corre ; imperocché la mireria . la quale palsa 
via / niente uccide con la jua pcrcofsa la ménte dell’ uomo eletto, ma fola- 
mente lo immolla, col toccamente del dolore . Onde veramente fi può dire , 
che 1’ uomo pure s immolli per lo fangue delle fuc ferite , comeche egli non 
fi" rainra della certezza della fi» falutc . 

Ma ancora è da fapere , che fpeffe volte noi non fiamo folamente per- 
so. collidi fuori da i flagelli, ma ancora fiamo combattuti dalle tentazioni degli 
uomini ma'igqi ,• acciocché di fuori noi tentiamo il dolore per la percoflà , 
e dentro ci raffreddiamo per la tentazione . Ma veramente pertanto non ci 
abbandona la grazia di Dìo : la quale tanto piu allarga inverfo di noi la 
fui pioti , quanto ella-ci percuote piu duramente per la fua difpcnlazione » 
Onde quando ella comincia a diventare un poco tcnebrofa per la ofeuritì 
delta tentazione , allora da capo fi accende in noi quella luce dentro . Per 
la qfial cofa appretto ben fóggiugne : e cosi ti fi leverà a vtj'pro , cioè la fe- 
ri , come fpjendcrc di mezxo giorno . Lo fplendorc di mezzo giorno , che vie- 
ne a vrfpro , non è altro fenon il - rinnovellamcnto della virtù al tempo del- 
la tentazione. E quello addiviene, quando la mente riprende vigore di fubi- 
ft> fervore di cariti ; la quale gja temei , che in effa non fuffc perito .il lu- 
me della grazia di Dio . La qual cofa dimollra ancora Solar piu tattilmente, 
quando fóggiugne : E quando tu ti penjcrai d effere ronjumata , ecco ebe .tu 
tt leverai , ficcarne fella Diana , chiamiti Luafpo . Spelfe volte addiviene , 
che noi fiamo attediati da tante tentazioni , che la gran moltitudine di quel- 
le ci fan quali venire in difperazione . Onde fpeffe volte per tante tentazio- 
ni la mente viene in tedio di se medefima , e appena può confiderare i dan- 
ni della fua virtù ,• e dolendoli tutta per Io. grande fuo dolore , cosi fi rom- 
pe , come, fe fuffc fuori di se medefima . Vedcli tale nofira mente, conti- 
nuamente cadere : e acciocché effa non prenda arme da contraltare , ecco 
che continuamente le contralta il dolore. E puoflì dire , che tale anima ab- 
bia i tuoi occhi attorniati d’ofcuriffime tenebre : e concioffuche il fuo ra- 
gù ardo fia fempre impedito da corali tenebre , ecco , che la mi fera non ve- 
de fenon ofeurirì . Ma veramente fa! trifiizia , la quale atterra in noi 1» 
virtù della orazione, fotrii mente priega'pcr noi appreffo di quel Giudice 
mi feri cord iota ; cioè voglio dire , che tale nofira trifiizia è cagione di mag- 
gior nofiro rilevamento . Imperocché guardando il nofira Creatore l’ofcurità 
della nofira trifiizia, di prelènte fa venire fopra di noi i raggi dello fpfendore, 
che ci era tolto , tantoché per li novelli doni fi rileva quella mente , la qua- 
le innanzi era atterrata da i vizj , che la combatteano : e cosi di prefente 
ella difcaccia da se il pefo della pigrizia , e dopo le tenebre di tale fua tuba- 
zione del tutto fi rileva al vero lume della fomma contemplazione : e in quello 
modo fi leva in allegrezza della virtù fua quella, la quale effendo nel mezzo 
di tante tentazioni, per difperazione era cofirctta di cadere. Onde fenza alcuna 
contradizione ella difpregia le cofc prcl'turi, e fenza contrailo d’ alcuna dubi- 
tazione prende in se racdcfimi confidenza di quel premio , che dee feguire. 

Ritornando adunque al noliro cello polliamo , noi dire , che quando il 
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guido uomo fi penfa e (Ter confumato , egli nafce chiaro a modo di quella * 
licita chiamata Lucifero , cioè a dire lleìla , che dà luce; imperocché per la pie- 
tade del fommo Padre, -di prelente che egli comincia a diventar tenebralo 
per la ofcuritade di tante tentazioni , ecco che erto è riformato a ricevere il 
lume deila grazia . E certamente bene è afiimigliata alla (Iella chiamata 
Lucifero , la vita del giulio uomo . Il Lucifero, cioè la (Iella Diana , an- 
nunzia il Sole , che debbe venire. E così la innocenza de’ Santi uomini che 
altro grida , fenon lo fplendore di quel Giudice , che dee venire ? On- ai. 
de guardando noi quelli fanti uomini , allora noi conofciamo quel che noi 
dobbiamo Rimare della maertà di quel vero Lume . E così comeche non 
conofciamo la potenza del nolìro Redentoie ; nientedimeno noi conofcia- 
mo la virtù fua nella vita de’ fuoi eletti . Pertanto adunque che la vita 
de’ buoni, cflendo da noi considerata, dimodra agli occhi nolìri la virtù della 
verità - } pero noi pqlfunio dire , che per codoro la lìdia Diana venga a n<# 
dinanzi al Sole . Bene è vero , che tutto quello , che noi abbiamo efpojlo 
per quello telìo dell’ awerfità delle tentazioni , noi lo polliamo ancora in- 
tendere delle avverfità di fuori . Imperocché noi dobbiamo fapere , che i 
Santi uomini amano le cofe celediali con tutta la loro intenzione , e nelle 
co fe balTe , c terrene fentono. continuamente conturbazione c avverfità ; ma 
certamente alla fine elfi trovano lume , e allegrezza, la quale elfi difpregia- 
no d’ avere nello fpazio di quella brievc vita . Per la qual cofa ben difie 
Solar : e coi ) fi fi leverà al vefpro , cioè la (era , come fplendore di mez- 
zo giorno . Noi polliamo dire , che il lume del peccatore lia nel tempo del 
meriggio , e la feurità fua fia al vefprq , ovvero la fera ; imperocché in 
quella egli è levato in alto per profpcrità , ma alla fine è . confumato per 
le tenebre dell' avverfità . Ma al giulio uon%. fi può dire , che lo fplen- 
dore del meriggio fi levi la -fera ; imperocché e(To non conofce la fua cla- 
rità , fenon. quando etto comincia a venir meno , cioè alla fua fine . Per 
la qual cofa ben leggiamo noi, ficcomc egli è fcrittó: a colui , che teme Dia,EccJ. t.tj. 
incentrerà bene alla- fine . È il Salmilla dicea quando egli averà dato formo a PJ. t zi. z. 
i fuoi diletti , quefìa è la eredità di Dio . (Quello adunque , il quale è pollo 
nella battaglia di quella vita, fi può dire , due quando elfo fi pcnicrà effere 
confumato , egli njfcerà ficcome (Iella Diana : perocché quanto maggioi^- 
menrc fofiiene avvetfità di fuori , tanto piu rifplendc dentro da se di virtù 
illuminate ; fiqcome. quello ben tefiimonia l’Apodolo Paolo «dove dice : Co - i , Cor. 4. 
rnfche queflo n offro uomo di fuori fi corrompa ; nientedimeno quell uomo , il qua- 16. 
le è dettero , fi rinnovella di giorno in giorno . Imperocché noi dobbiimo fapc- 
re che quelle noftre tabulazioni , le quali fono brievi e leggieri , adope- 
rano in noi la gloria dell’ altezza eterna . E certo è bene .da attendere in 
quella parte , che già non difie il nollro tefto quando tu farai con fumato ; 
ma dille , quando tu ti jenfirai d' effere confumato : imperocché quelle cole , 
le quali noi vedemo in quello Mondo , fon cofe di dubbio , raà quelle che 
noi fpcriamo , fono cofe di certezza . E in quello modo, eficndo 1 Apoltolo 
Paolo nelle tabulazioni , già non fi conofcea per liomo. confumato : e dipoi 2. Cor.&.y. 
rcndea fplendore a modo di della Diana , quando tgli diceva : Qiiaji come 
morti , ed ecco , che noi viviamo : qua fi come trijli , e fempre ci rallegriamo : 
ficcomc poveri , e ne facciamo ricchi molti. 

Appretto , noi dobbiamo fapere , che quanto maggiore avverfità fofiem 22- 
gotto i bucini uomini per amor della verità , tanto con maggior certezza Bili 
fperano ' i premi èternali . Per la qual cofa ben foggiugae r e arai fidanza •, 
efe mi ti irò- offa la fp tran/za . Noi dobbiamo ben fapere , che tanto ha 1 uo- 
nió qiu ferma Ipcranza inverfo Dio , quanto egli folfiene per lui cole p|u 
dure : imperocché giammai non debbe l'uomo allettare di acoglicre da Dio 
allegrezza di guidardone , fc prima ella non è feminata iti quella vita di pa- 

. zien- 
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PF.i 2S-<5. zi; n re tabulazione. Per la qual cofa ben dicea il Salmifta : tjji ondavano , e 
piagneano , giti andò il J'eme loro; ma ritornando poi ejjt , verranno cori allegrezza, 

2. Tim. 2. riportando t manipoli lóro, ovvero falcetti . E 1 Apollolo Paolo diceva : 5V noi 
11 • rmjamo infieme . noi in/itme v'tveremo : fé nói Joflegnamo infume awetfità 

noi regneremo in/ieme . E per tanto ancora ammadtlrandp egli i tuoi Difcepo- 
.drj.14.1l ]j fi diceva 'Jet molte tribulazioni ri conviene entrare ne I regno di Dtp . E al- 
l’ApOlloto Giovanni moilrdndo l’Angelo la'gloria de i Santi, si gii diceva: 
Apoe.7.14 Ottejìi fono coloro , / quali ycnntfu della granile tribidazione , e lavarono le fo- 
le’ loro , cioè a dite le veilirmntì , e purgaronle nel fangue dello agnello . Per- 
tanto adunque che le tabulazioni di quella vita fono un l'cmc , per lo qual noi 
polTiamo poi mietere , c ricogliere frutto d’ allegrezza ; pero è vero quei 
che dicemmo di fopra , che la nollra mente tanto -è piu fortificata in fidanza 
^ Dio . quanto erta piu è affannata d’afflizione per la venti . Alla qual fen- 
tenza apprettò ben foggiugne : Fd efferuio tu Je; eli ito , dormirai ficuro . Noi 
dobbiamo (òpere , clic liccòme la ficurtk di quella partente vita è a i rei 
uomini cagione. dt fatica ;• cosi a i buoni uomini la fatica di quella vira gc- • 
nera perpetua lìcurtk . Onde 1’ Apollolo Paolo ben conlidcrava , come etto 
già era Icpellito, e come egli pertanto pofea dormire ficuro, quando diceva: 
a.T/w.4.6,0 „ 

ia comincio -0i mancare : ir già 1 appreffa il tempo della mia ri finzione , 
cioè a dire «iella mia morte . Io ho combattuto buona battaglia , io ho compiu- 
to ri corfo mio , e ho fervala fede . Di quello che refa , fi è ripofla a me Li co- 
rona detti giufizia , la quale mi renderti Iddio giu fio Giudice in quel giorno . 

In quello vedemo noi chiaramente , che pertantoche 1’ Apollolo avea 
combattuto fenza alcun mancamento conrra i mali , ovvero contro alle av- 
vertiti!', che pattano collo via ; per quelle allegrezze , le quali deono Tem- 
pre durare , iettò prendeva fifenza e lìcurtk fenza dubitazione alcuna > Pol- 
liamo ancora per quello ettere fepellho , intendere in altra maniera . Noi do- 
verne Capere , che fpette volte ettendo noi occupati in quelle cofc tranfito- 
rie , noi non curiamo di conofcere quante fieno quelle colpe , nelle quali noi 
cangiamo . Ma fe noi ritorneremo a riguardare i nollri difetti con r occhio 
«fella, nollra conliderazione , e laveremo da noi la confiderazionc delle cofc 
terrene, allor ci fari manifcfto tutto quello , che alla nollra mente in prima 
era occulto . E pertanto i Santi uomini giammai non mancano di ricercare 
i fcgrcti delle menti loro , efaminando lor medefimi fertilmente . Onde di- 
• fcacciano da etti ogni follecitudine di «fucile cofc terrene . E dipoiche hanno 
ben cavati, e ricercati i loro penfieri, fentendo come elfi non fon tenuti da al- 
cun vizio \ allora etti fi ripofano nel Ietto del cuore apprettò di loro mede- 
fimi con gran ficurt^i , c defiderano ctter nafeofi da quelle operazioni de! 
Mondo , c l'errtprc confidcrano f operazioni loro : c quando non fono co- 
ilrctti a reggere altrui , allora etti rifiutano di giudicare delle cofc altrui , e 
orondono gi udititi fedamente di loro . In quejlo modo adunque noi polliamo 
aire , che i Santi uomini, ettcntlo Jepelliti , fi dormano ; imperocché confi- 
dcrando etti con diferezione i fegreti loro , allori» etti li nafeondono fotto 
luogo di ripofo dai grayolì pefi di quello Mondo . Per la qtlal cofa ancora 
foggiugne : Tu ti ripoferai ,■ e non farà chi ti fpaurifea . Imperocché qua- 
lunque è quello , che va cercando la gloria di quello Mondo , fenza dtrb- 
bio conviene , che etto tema d’ ettere dilpregiato . E quello , che femprtr 
intende a guadagni , fempre convicn , che rema delle perdite ; imperoc- 
ché quella è cofa ragionevole , che P uomo fi dolga di perdere quella cofa , 
la quale etto fi dilettava d' avere : e così quanto piti egli ‘fi accolla a quelle 
cofe mutabili, e che torto pattano via, tanto 'egli è piu lontano dalla foftcz- 
7 a della fccurità .'Ma per lo contrario colui , il quale ferma il Tuo amore 
fidamente nel fuo Creatore , certamente non fi leva in fuperbia mer prtv 
fperità , c' non fi rompe per avvertiti : c conciolfiache nulla cola fia in 

que- 
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quello Mondo amata da lui , ben legue , clic» nulla cofa tta in etto , del- ^’ l ' at ' - 



dobbiamo lapero-, 'che tanto piu perfettamente difcaccia l’uomo la paura di 
quelle cofc mondane , quanto egli vince maggiormente in se medefimo la 
concupifcenza del Mondo % Or non fi ripofava bene fenza paura alcuna den- 
tro da se 1' Apollolo Paolo , quando dicea : Certo fono io , che ni morte , ni 
vita , ni Angeli , nè Principati , ni jrefente , ni futuro , ni fortezza , ni al- 
tezza , ni pro/bnJità , ni altra creatura ci potrà fpartire dalla carità di Dio , 
la ■filale i in Criflo Giesà nnfiro Signore ? E certo la fortezza di quella 
cariti bene è laudata per la voce della fanta Chiefa , quando dice nella 
Cantica : il tuo amore ì forte , conte la morte . Onde bene è aflimiglia- 
to 1’. amore alia forza della morte : imperocché quando la mente dell*' 
uomo è prefa una volta da quelli? , quello amore uccide del tutto in of- 
fa ogni diletto di Mondo: e tanto la fa venire in maggiore autoritìr , Quan- 
to elfo la fa venire piu infenlibile contro alle paure del Mondo . Ma' bene 20 - 
è da fapere , che quando i rei uomini dicono le cofe diritte , attai" è cofa 
malagevole , che etti non sbocchino in parlare, quello , che elfi dcfidcrano 
dentro da loro fegretamente . Per la qual cofa il predetto Sofar , odi , come 
appreso fogeiugne : e molti pregheranno la faccia tua . Noi dobbiamo fapere, 
ciie i giudi uomini non vanno .per la via della innocenza , acciocché etti 
fieno pregati da altrui . Ma quella è 1’ ufanza degli uomini eretici , ovvero 
di tutti i perverfi , che conciodiache edi mollrino di vivere tra gli uomini 
in idato d'innocenza, edi vogliono mollrar d’ edere appretto a Dio ìnter- 
cdfori , cioè a Dio . predatori per gli uomini : e conciodiache parlando loro 
delle cole fante , etti dimollrino quello, che etti defiderano , fi lo prometto- 
no' ad altrui per gran fatto : e predicando loro le cofe celcttiali , fi mollrano 
nelle loro promette quello ,'che etti amano . Ma acciocché , promettendo elfi 
lungo tempo le còlè terrene-, etti non manifdlattino di loro medcfimi quel- 
lo che elfi fono ; ecco che di prefente ricorrono a parole di dirittura . Per la 
qual cofa appretto ben fegue : . . 

Mi gli occhi de' nulvagi verranno meno, e il fuggire . cioè a dire il luogo 
di rifugio , perirà da loro . Che per lo nome degli occhi s intenda la virtù 
della nodra intenzione , attai lo teftimonia apertamente la Verità nell Evan- 
gel io , dove dice : Se il tuo occhio farà chiaro , tutto il corpo tuo farà lucente : alat.b.6, 
cioè a dire . Se la diritta intenzione .andrà innanzi alla nodra 'operazione , 22, 
comeche il contrario paia agli uomini ; nientedimeno dinanzi agh occhi di 
quel Giudice dentro , il còrpo della operazione , che fegue , farà eniarq e 
mondo . Adunque gli occhi ae’ malvagi uomini non fono altra , fenon 1 in- * 
tenzioni de’ loro, carnali defiderj . Duetti occhi , pertanto fi può .dire , che ven- 
gano meno : perocché quelli tali niente cercano delle cofe eternali , e da lo- 
ro fperanza pongono folamente nelle cofe tranfitorie , cioè mondane . Onde 
non pattano' , fcnon d' acquittare gloria terrena , c di fempre multiplicare ric- 
chezze temporali . Quelli tali vanno continuamente verfo la morre lecondo 
il corfo di quelle cofe tranfitorie : e pertanto ancora non fanno confidcrare 
quelle cofe mortali mortalmente . La vita della carne continuamente viene 
meno : c nientedimeno il defiderio della carne continuamente crcfce . Quella 
in brieve fi corrompe ; e nientedimeno 1’ anfietà dell acquittare mai 


vita 


non ha fine . Ma quando quelli malvagi fono attcrratv dalla morte , allora 
conviene , che tal defiderio fu finito infìeme colla vita . E allora il può di- 
re , che per la vendetta di Dio gli occhi di colloro vengano meno : peroc- 
ché 
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che in quello Mondo mai non volloho mancare a i diletti terreni . Quelli 
tali occhi de' malvagi uomini ben vedea , come erano cbiulì alle allegrezze 
■Pfal. 145. mondane , il Salmiilaj quando diceva : In quel giorni? verranno meno tutti : 

4. • penfim /oro .• imperocché nell’ altro fecolo elfi trovetanno quelle cofe , delle 

• quali elfi non pentirono giammai in quella vita : c fubitamepte perde- 

ranno i beni temporali , i quali elfi in quello Mondo tentano con tanto 
. amore . E a coi loro , fi può dire , che venga meno ogni fuggire : imperoc- 

ché la malizia di quelli tali non potrà trovar dove ella li polla nafeondere 
dalla Temenza di quello lirctto , e lottiiilìimo Giudice . In quella vita , quan- 
do i malvagi follengono alcuna cola penofa , ovvero avverfa , fi truovano 
luoghi di rifugio; imperocché di prefente ricorrono a idiletti de’defiderj car- 
nali . Onde acciocché elfi non Tentano la gravezza della povertà , elfi procu- 
rano abbondanza di ricchezze : e acciocché elfi non fi Tentano atterrire dal 
djtpfegio de’ loro prodi mi , elfi s’ ingegnano d’ aggrandire con degniti . Se 
elfi Temono T appetito loro infallidito , elfi s’ ingegnano di riilorarlo con di- 
verfità di vivande . Se per alcuna avverici l'animo i impigrito, edi fi sfor- 
zano di rilevarlo col Tollazzo de’ luoghi dilettevoli . E così generalmente fi 
p;io dire , che in quella vita i rei uomini abbiano tanti refugj , quanti egli- 
no Hanno diletti . Ma certamente alla fine mancherà loro il rcfugio : i mpe- 
rocche adora la mente loro non vedrà altra coTa , fenon se medtfima . e il 
Giudice Tuo , avendo perdute tutte le coTe file , c tutti i Tuoi refugj . Allora 
l'ara tolto via da loro ogni diletto j ma nientedimeno Tempre rimarrà in elfi ’ 
la colpa del diletto . E così quei miTeri , fubitamenfc morendo , imprenderan- 
no , come edi in quella vita aveano podedute folamente cofe da perire.. Ma 
nientedimeno in quella vira elfi non mancano di cacare cole , le quali alla 
fine deono nuocere loro . Per la qual cofa ben foggiugne ancora : F la fpe- 
ranza loro è abbominazione d anima . Che cofa domandano i peccatori in que- 
lla vita , fenon di partire i loro prortimi in loro potenza , e d’ avanzare gli 
altri in moltitudine di ricchezze t Di fottometterli i loro inimici , ed effer 
famofi , c degni <f ammirazione appretto di coloro, che Tono loro fuggetti ? 

Di potere ancora faziare T ira Tua al piacete loro > Di moftrarfi benigni , 
quando elfi Tono laudati > Di ponere davanti alla gola tutto quanto quello , 
che gli induce alcun diletto ? Bene adunque fi può dire , che la fperanza lo- 
ro fi a abbominazione d animi : imperocché tutte quelle cofe, le quali fono 
dcfidcrate dagli uomini carnali , Tono rifiutate , come abbominazione , dagli 
uomini fpirituali per lo giudicio della dirittura , che è in loro . Onde quella 
cofa , la quale i peccatori fi penfano , che fia tommo diletto , i giudi cono- 
feono per Tom ma pena . Adunaue ben polliamo dire , che la fperanza de’ 
malvagi lia abbominazione dell', animo ; imperocché, veracemente dove la 
carne li ripofa , lo fpirito vien meno . Perciocché ficcarne la carne fi nutrica 
’ di cofe dilicate ; così lo fpirito fi nutrica, di cole dine . OTliie la carne è con- 
fortata per le cofe dilettevoli ; e lo fpirito è cfercitato ]ier le cofe - afpre , e 
malagevoli . La carne fi pale? di diletti , e lo fpirito fi pafee d’ amaritudine: 

C come la carne è ferita, ovvero nojata dalle cofe dure , così lo fpirito è uc- 
cifo dalle cofe morbide : e così Come quella viene meno , ovvero perilee per 
le cofe faticofe , così quello è uccifo dalle cofe dilettevoli . Sicché ben fi può 
chiamare la fperanza degli uomini carnali abbominazione iteli' anima : im- 
perocché per quelle cofe muore lo fpirito perpetuamente > per le quali la 
carne vive a tempo con foavitade . Ma veramente quelle colje ben direbbe 
Solar dirittamente , fe ’l noftro Giob di tutte quelle cofe non ci avelie am- 
macllrato eziandio per la fua vita . Ma volendo c(To ammonire uno piu fanro 
di se in l'antità di vita , quello non i altro , fenon voler dar magillerio di fa- 
pienza a chi è piu lavio di lui . Quello,' che dice parole d’ammaeilramento 
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per correggere il giufto , fi può dir , che tolga via dalle fuc parole ogni pe : 
lo di hjntcnza : perocché quello non è altro , fenon- voler mettere liquore di 
fetenza (opra il vafello , che è pieno di quella. Onde cosi fanno (pene volte 
gli uomini indilcrcti delle ricchezze della Tcicnza . come fanno gli llolti delle 
ficchczzc del Mondo . Imperocché fono alcuni abbondanti delle cofe terrene , 
i quali fanno di quelle doni , eziandio a coloro , che ne fono piu abbondanti 
di loro : e quello non fanno fenon per mollare , che di quelle elfi abbondi* • * 
no piu largamente, che tutti gli altri . Similmente i pervertì, uomini, quan- 
do hanno fcicnza delle cole diritte , fi np vogliono ammaellrare di dirittura 
gli uomini diritti , e giuitj : e quello non fanno elfi "per ammaellrare altrui, 
ma per mollrarc a tutti di quanta dottrina erti rifplcndano . Onde fi penfa 
no quelli tali d’ andare innanzi a tutti per fapienza , c pertanto niente fi 
penfano di parlare a ciafchcduno cifra la mifura della grandezza loro . E cosi 
tutti i rei uomini , e tutti gli eretici non temono d’ ammaellrare con.fupcr- 24. 
bia i buoni : perocché elfi penfano , che tutti fieno minori di loro . Ma la 
Tanta madre Chicfa fi sforza di ritrarre quelli tali dalla fuperbia di loro me- 
de li mi , c di riformargli in dirittura , c agguagliami colla mano della lua 
correzione . Per la qual cola vedendo il beato Giob , il quale d membro di 
quella Tanta Chiefa , come la mente de’ fuoi .amici era infuperbita per que- 
lle fante parole , di prefente rifponde , loro dicendo: Adunque voi fili fitte Job. 11. a. 
uomini , e con voi morrà la fapienza ? - 25. 

Quello che fi penfa d’avanzare tutti gli altri di ragione e d’intendimento, 
fi può dire, che crede, che elfo follmente Ila uomo. E fpeffe volte adì viene, 
che quando in Quello modo la mente è levata in alto per fuperbia , ella conce- 
pifee difprcgio ai tutti gli altri, e levali in ammirazione di se mcdclima. Onde 
non penfa altro, fenon la gran fami , che è avuta d’ ella : ed ella mcdclt- 
ma fi diletta con feco (Iella della (insularità della fapienza fua . Confide- 
rà la flolt» le cofe , che ella ode da altrui , c le parole fuc : c con maravi- 
glia confiderà le cofe lue , le altrui fchemifce . Quello adunque , il quale pen- 
la , che egli fia il favio , fi penfa , che con lui inliemcmente muoja la la - 
pienza ; imperocché penfandofj egli , che nullo altro abbia fapienza , e che 
quella ita foiamente in lui , di neceffuade gli conviene credere , che tale fa- 
pienza finifea infiemcmentc colla vita fua . Ma bene è ancora da confidera- 
re quanta difcrczionc ufa quello Tanto uomo a volere raffrenare 1 ’ arroganza 
di quei fuperbi amici fuoi , quando appreffo foggiugne : £ io Lo cuore ficco- • 
me voi , e non Jbn minore di voi . Chi d , che non lappi a quanto la vita , c 
la (cienza del beato Giob avanza la feienza degli amici fuoi ? Ora vedi , che 
per voler lui correggere la fuperbia loro . egli dice , che non è minore : e 
pei non pallore i termini della fua umiltà, già vedi , che non dice , che 
egli fia maggiore . E così non fi fa maggiore de i fuoi amici , ma fa com~ 
par.izione tra se , e loro , dimoflrando per quello quello , che deono impren- 
dere di loro medefimi coloro, i quali fi fentono effer molto minori di lui : 
acciocché vedendo effi , come liberamente s’ aumilia il piu favio , pertanto 
non fi vogliano levare (opra le loro forze i meno favj . E cosi il noftro Giob 
lì sfotta ai riducerc tjuefli fuoi amici a migliore Intendimento di loro me- 
defimi , mollando loro, come effi prendono fuperbia quali come d’uha fin- 
gulare gandezza , che uiffc in loro . Onde foggiugne : e chi i , che fia igno- 
rante di quelle cote , che voi farete ? Come fe diccffe apertamente : conciof- 
liache le cote . cne voi dite, fieno manifcfle a tutti , pdrchc adunque pren- 
dete voi fuperbia di quello , che voi dite ? Ora dipoiche egli ha cosi ripresa 
la fuperbia degli amici , ecco che appreffo foggiugne loro Temenze di sran 
dottrina : acciocché offendo eglino prima aumiliari , imprendi (fino appreffo la 
Temenza della Verità , la quale elfi intendelfino con riverenza . E pero feguc: 

Tomo 11. L Quel- 
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Quello , il quale ì fchernito dalT amico fuo , ficcane fino io , nrvocht rii Dio, 
ed egli k efitudirà . SpcITe volte adiviene , che quando la mente inferma , ov- 
vero debole è comprefa dal venterello della gloria umana, ella fi rivolta tut- 
ta a quella allegrezza dà fuori , inlantoche ella abbandona quello , che ella 
dc(ìdera dentro da se , e rallegrafi folamcnte incucile cole , le quali erta ode 
di fuori : c così tanto fi lafcia comprendere a quelta vaniti , che ella fi ral- 
legra molto maggiormente d’ effere nomata beata , che fatta . Per la qual 
cola elfendo ella così attenta alla laude di se medcfmu , ecco che di orden- 
te ella perde quello, che ella avea cominciato a edere; e così dove ella rao- 
lìrava di dovere edere lodata nel fuo Dio , ecco che per quello ella è divifa 
da lui . Alcuna volta ancora adiviene , che la nollra mente con gran collan- 
za intende alle diritte operazioni , e nientedimeno ella fi fente percuotere 
dalle fcherne degli uomini , c adoperando lei cofe rruravigliofe , ella riceve 
vituperi i c così quella , la quale poteva ufeire fuori di se medefima per ap- 
petito di laude umana , ecco che per le villanie ella è rimedia dentro a se 
medefima : c pertanto fi ferma maggiormente in Dio , perocché di fuori el- 
la non può trovar luogo di ripofo . Ónde, allora tutta la fua fperanza è fer- 
mata nel fuo Autore : c vedendofi ella nel mezzo delle fcherne degli uomi- 
ni , ecco che ella non addomanda altro, che il fegreto fuo tellimonio , il 
quale ila dentro da- lei . E così l’animo dell’uomo afflitto ne diviene tanto 
piu pretto a Dio , quanto egli fi vede piu lìranicro dalla grazia della laude 
umana , e del tutto lì di alla fanta orazione : ed edendo egli gravato di 
fuori .pertanto piu s’infiamma a inveftigare con ogni mondizia le cofe den- 
tro . Ben dice adunque : quello , il quale e fchcrnitó daW amico fico , ficcomc fi- 
rn io , invocherà Dio , ed egli T efiaud'rrh ; imperocché quando i rei uomini 
dicono villania alla mente de’ buoni . allora elfi dimofirano loro , cui egli- 
no debbiano cercare per rellimonio delle loro operazioni . . E quando tale men- 
te , effondo così compunta , ritorna alla virtil della orazione , ecco che ella 
diviene tanto piu proffimana a Dio, quanto ella è piu lontana dalla laude 
degli uomini . Ma bene è da confidcrare , che dicendo il noltro Giob : qud- 
*7- lo &c. non fenza cagione interpofe : ficcomc fimo io ,• imperocché fono alquan- 
ti uomini , i quali ben fono percotfi dalle ichcrne degli uomini , e nientedi- 
meno non fono accetti nel corpetto di Dio. Imperocché quando l’uomo è 
# fchernito per alcuna fua colpa , certamente in tale fcherna nullo merito di 
virtù fi può generare . Onde i Sacerdoti di Baal , i quali lo chiamavano con 
, gry> voci , ben furono in quello modo fchcrniti da Elia , quando elTo dicea: 
g-Reg. la- gridate con maggiori voci: imperocché effo ì Iddio voftro , e forfè che parla , o forfè 
2 7- che ì in alcun luogo fegreto . Certamente quella fcherna non fece in loro uti- 
lità di virtù alcuna , imperocché venne per merito di colpa . E pertanto bea 
dille : quello , il quale ì fchernito dall'amico fuo , come fono io , invocherà Dio, 
ed egli f efiaudrrà ; perocché quello s’ approlfima per quelle! fcherne umane 
a Dio , il quale, è confervato mondo dalle iniquità degli uomi|i per la in- 
nocenza della vira . 

Segue apprdfo : Imperocché la femplicità del giu fio ì fchernita . Quella è la 
fapienza del Mondo , che 1’ uomo fappia con diverte anurie coprire' il fegre- 
to del fuo cuore , c che I’ uomo fappia con parole velare il fuo intendimen- 
to : fappia mollrare le. cofe falfc per vere , e le vere per falle..' Quella pruden- 
« za s’ apprende da i gioyani per ufo : quella prudenza i da i fanciulli impa- 
rata . per prezzo . Quegli , che quella lapienza fanno , per Aipcrbia difprcgia- 
no tutti gli altri. Quegli, che non la fanno , I tanno fuggetti , c paurofi , e 
guardano coloro, che la fanno, con ammirazione : perocché [quella duplicità, 
elfendo coperta di nome di dirittura , è da loro amata , dipoiche la perverti- 
rà della mente è appellata urbanitadc , cioà a dire vita cittadinefca . Quella 
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Capienza comanda a’ Cuoi feguaci, che etti Tempre addimandino l’altezza degli 
dati: e che dipoiche efli hanno acquirtato la vanitadc della gloria temporale, 
elfi la fappiano godere . Quella fapienza comanda , che l’uomo renda mujti- • 
plicate le ingiurie, che egli ha ricevute da altrui: e che quando l’uomo ha la 
forza , egli non dia luogo a chi gli vuol contradare . Quella fapienza am- 
mattirà , che quando manca altrui la potenza , l’uomo fappia coprire per in- 
fingarda: di pacifica. bontà ciucilo , che elio per malizia, ovvero forza non può 
compire . Ma la fapienza de’ giudi è tutto per contrario . La fapienza de’ 
giudi è di nulla cola voler far modra , aprire l' intendimento con le parole, 
amare le cofe vere , come elle fono , fuggire le cofe falfe-,, dar le cofe buo- 
ne graziofamente , ij male fodcncre piuttollo che farlo , non addomandarc 
alcuna vendetta per ingiuria ricevuta , penfare , che ricevere villania per la 
verità , quello lìa guadagno . Ma quella femplicìtà de] giudi è fchernita : 
imperocché i favj di quello Mondo li credono , che la virtù della purità fia 
floltizia . Onde tutto quello, che 1 ’ uomo adopera innocentemente , coltorolì 
penlano , che fia mattità : e cosi tutto quello , che nella operazione é appro- 
vato dalla verirade , appredò di quella fapienza carnale è tenuto , che lia 
cofa pazzefea . Ora qual cofa può parere al Mondo piu jtolra , che con pa- 
role modrarc tutto il nodro intendimento, e non faperc infingere niente, non 
rendere alcuna villania per le ingiurie ricevute , pregare per chi ci maledice, 
addimandare la povertà , lafciarc 1’ uomo le fuc poìl'ellìoni , non contraltare • 
a chi ce le toglie , a chi ci percuote , parare )’ altra guancia i 1 Qndc pertan- 
to ben dicca quel grande , q nobil Savio di Dio agli amatori di quello Mon- 
do : noi Jacrifjcheremo t abbomin>vzjcni rii quelli et Egitto al nojiro Signore Iridio? Exod. 8.z< 
Quelli d’ Egirto hanno in abbominazione di mangiare carne di pecora : c 
quelle fono facrificate da quelli d’ Ifracl . Qùedo non vuole altro dire, fenon- 
the i giudi uomini fanno a Dio facrificio di virtù della fernniicirà della co- 
fe ieriza , la quale dagli ingiudi è difpregiata , (iccome cofa abbomincvolc , c 
di grande infamia. Sicché i diritti uomini fanno a Dio facrificio della puri- 
tà , c della manfuetudine , la quale è abbomininata, da i malvagi , e tenuta 
per pazzia . Quella femplicità dell’ uomo giudo ben la dimollrava in bricvi 
parole il nodro Giob , quando foggiugne : La quale è lamjana eiij /regnila 
up/rctto i ptnfteri de' ricchi .... 

in quello luogo per gli ricchi non s’intende altro, fenon la grandigia *8. 
degli uomini fuperbi : i quali non hanno alcuno ragguardo a quel Giudice , 
che dee venire", perocché fono gonfiati in loro medefimi di fuperbi pen- 
ficri . Onde fono alquanti , i quali per ricchezze niente fi levano in fupcr- 
bia , ma piuttollo [>cr quelle fono continuamente opere della mi- 

fericordia . E alquanti altri fono , i quali vedendoli abbondare di quelle ric- 
chezze terrene , non curano di cercare le vere ricchezze di Dio , e così non 
amano quella patria eternale : perocché fi penlano . che debbia loro ballare 
d’ edere abbondanti di quelle cofe temporali • Per la qual cofa noi (lodiamo 
dire , che in noi nulla colpa abbiano le ricchezze , ma piuttollo il nollro af- 
fetto . Imperocché noi dobbiamo faperc, che tutte le cofe-, le quali fono 
create da Dio , fono buone . Ma quegli, che ufa le buone cofe in mal mo- 
do , veramente fi può dire, che a modo del divoratore egli muoia per quel 
pane , del quale elfo dovea vivere . Noi legniamo , che il povero Lazaro era Luc.16.26 
venuto al luogo fi i ripofo , e il ricco fi'perbo era appcnato di tormento. E 
nientedimeno Abraam , il quale tenea Lazaro nel Tuo grembo , era dato rio- 
co : e non pertanto volendo egli parlare al Tuo Creatore ,-sì dicea : lo parler Cen. 18.17 
rò al mio Signore , ccnnoffutchc io Jia polvere , e cenere . Per quello ben podis- 
mo noi confiderare quanto quello apprezzava le fuc ricchezze, il quale fil- 
mava se medefimo eder polvere , c cenere . E come arebbono le poffedioni 
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temporali fatto levare in fuperbia colui, il quale avea tanta vile opinione 
del pofTeiTore di quelle., cioè a dire di se medclirao ? Apprettò fono alquanti, 
i quali non avendo ricchezze temporali , nientcdimelio fi levano in fuperbia 
in loro medefimi . E quelli tali niente fono levati in alto a mollrarc alcuna 
potenza per loro riccchczze ; ma nientedimeno per la mal vagiti de’ collumi 
loro elfi pedono edere accontati' tra i ricchi malvagi . Ora in quello luogo 
tutti quelli fono appellati ricchi dalla fanta Scrittura , i quali per 1’ amore 
della vita , che dee venire , non hanno in loro virtù d’ umiltà : peroc- 
ché davanti a quell’ ultimo Giudice non fi farà differenza , fe gli uomi- 
ni faranno fiati fuperbi per ricchezza t c per potenza , ovvero fola- 
mente per malignità de’ coltumi . I quali confiderando , come la vita de- 
gli uomini femplici in quello Mondo è umile e vile , levandoli in fu- 

r rbia lì gli guardano con ifchcme , e con difpetti . E quello fanno ef- 
: perocché non gli veggono avere ai fuori da loro quelle cofe , alle quali 
edi intendono con tutte le forze loro : c pertanto gli dilpregiano , ficcome 
llolti , perocché non hanno quelle cofe , alle quali elfi hanno pollo la loro 
intenzione , o avendole , ovvero fedamente amandole . E penfanfi quelli mal- 
vagi , che quelli tali femplici , e vili al Mondo , fieno ficcome morti . con- 
cioffuchc edi non gli fentano vivere con loro carnalmente . La qual cola 
ben fu lignificata nel miracolo del Salvatore, quando dio liberti quell'uomo 
Mzrr.p.aj dallo fpirito immondo , del quale dice 1’ Evangelio : grillando , c molto fi >i - 
ctndolo , fi dip.irt) di lui : e divenne fitccomr mirto , intantoche molti dijfo.no ; 
egli ? morto . Ma Gicsù prendendolo per la mino , fi lo levò , ed egli fl/ttc rit- 
to . Veramente noi polliamo dire , che fu ficcome morto colui , il qua- 
le è liberato dalla podellà dello fpirito maligno ; imperocché qualunque 
è quello , il quale vince in se medefirnn i dcfidcrj carnali , certamente 
uccide in lui la vita della carne fua .E così quanto ai Mondo mn- 
llra ^ che fia morto : imperocché noi polliamo dire , che da quello tale li 
fia dipartito un perverto Signore , il quale Tempre lo induceva a i dcliderj 
mondani . E certo di collui molti fi pentono , che egli fia morto ; imperocché 
coloro , i quali non fanno vivere fpiritualmcntc , fi penfano , che del tutto-fia 
*j. morto colui , i! quale non va drieto a i diletti della carne . Ma impcrciothe 
quelli tali fenemitori degli uomini femplici pure hanno il nome dc’Critliani, 
pertanto per reverenza di quella religione Crilliana , nella quale effi fono 
nomati , hanno vergogna di inoltrare palefementc inverfo gli umili la fuper- 
bia delle fcherne . Per la qual cofa tenendo la fuperbia fcgrcta , fi fchemi- 
feono dentro da loro coloro , i quali elfi fi penfano , che per la infirmiti fieno 
infermi , e vili . Di dit ben dille di fopra il nofiro fello : la guide è lamin- 
ila difpregiata appreffo i penfieri de' ricchi . Imperocché gli uomini fuperbi , 
ficcome noi abbiamo detto di foprg. v dipoiche non vogliono conlìderarc i be- 
ni , che deono feguire , fi penfano , che fia per niente cojui , il quale elfi 
non veggono , che abbia quella cofa , la quale è amata da loro . Spille vol- 
te addiviene , che il Santo uomo , il quale continuamente va inverfo quel- 
la felicità eterna , i in quella vita aggravato di continua avverfità . Ónde 
non è pieno delle abbondanze di quelle cofe temporali : non apparifee al 
Mondo degno d’ onore , di gloria , di dignità : non è attorniato di fervido- 
ri : non mollra pompa di vellimenti dinanzi agli occhi degli uomini. Diche 
ciafeuno lo guarda con ditoregio , e ciafcuno lo fiima cllPtc indegno della 
gloria di quello Mondo . Ma nientedimeno quello tale rende Cplendore di 
virtù dinanzi agli occhi di quell’ occulto Giudice : rifplende di meriti di vi- 
ta, e davanti a lui merita d’ «fiere onorato . Quello tale non teme d’ elfi re 
difpregiato al Mondo , affligge il corpo fuo , c corregclo con la virtù della 
continenza , c dentro da se ingrallà (blamente del timore di Dio . Quello 
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ha Tempre la mente Tua apparecchiata a pazienza : e difendendo egli la giu- 
tlizia , fi rallegra d’ aver ricevuto villanie . A quegli che fq*o afflitti , egli 
ha verace compartione di cuore : e delle profperità altrui cosi fi rallegra , co- 
me delle Tue proprie . Con grande follecitudine fi pafee della parola di Dio , 
ed elfcndo domandato , non sa che G fia parlar doppio . Bene è adunque Ta 
femplicita del giullo appellata lampana , e apprelfo difpregiata . E’ appellata 
lampanti : perocché dà fplendorc dentro . E’ appellata difpregiata : perocché 
non rifplende di fuori . Dentro da se arde tale femplicità di fiamma di cari- 
tà , c di fuori non rifplende d’ alcuna gloria , ovvero di bellezza mondana . 

Per la qual cofa noi polliamo dire , che ella rifplende , ed è difpregiata r 
imperocché la femplicità del giullo clfcndo rifcaldata di caldo di virtù , nien- 
tedimeno è tenuta difpetta e vile . Le memi degli uomini carnali non pof- 
fono confiderare Tenori quei beni , i quali elfi veggono carnalmente . E per- l - Rc S - Ià - 
tanto leggiamo noi , che il Padre di David difpregiava lui Tuo figliuolo , e 10 - J1 - 
non lo voleva apprefentare agli occhi del Profeta Samuel . E avendo lui me- 
nati dinanzi al Profeta fette tuoi figliuoli , acciocché 1’ uno riceverti: la gra- 
zia della unzione , cioè d’ effer Re : c domandandolo il Profeta , s’egli avea 
compiuto il numero de’ figliuoli , fi rilpofe con ifdcgno : lo ho ancora un fan- 
ciullo piccolo , che pafee le pecore . E dipoi ertendo venuto , ed eletto quello 
piccolo avanti a tutti gir altri , il Profeta dilfe : f uomo vede la faccia , ma 
Iddio cerca il cuore . Ben vedemo noi in quello , come David era veramente 
lampana per la fua innocenza , ma era lampana difpregiata : perocché non 
rcndea fplendore a coloro , che guardavano fedamente di fuori . 

Ma noi dovemo far ere , che quella è la condizione dell'uomo giullo, che 
erto non ha in audio Mondo gloria temporale ; ovvero , fe elfo i'avclTe, fi la 
gualla in se medelimo , per potere liberamente foprallarc all'onore fuo proprio, 
e per non lateiarfi vincere al diletto di quello. Per la qual cofa ben leggiamo noi, 
che quel nobile Predicatore Paolo fi era in quello modo umiliato , quando di- 
ceva : Noi non abbiamo tifata quella fedefià , concicfu/Jcche noi vi potejfimo ef- t.Theff.i. 
Jerc a gravezza , ficcarne A Po foli di Cri fio ; ma fiamo fatti piccioli nel mezzo 7- 
di voi . Ma a coloro , clic I' udivano , certamente ancora era rimafa la fu- 
perbia de’ ricchi , quando, elfi dicevano : /' epifiole fimo gravi , e forti ; ma la t.Cor. io. 
prefenza del corpo è inferma , e il fermine da di {Ire, giare . Onde chi elfi cono- l0 - 
Iceano veramente , che potea cosi parlare , giudicavano di lui , che elfo non 
potette vivere infìeme con loro : c vedendolo umile in vita , e alto in par- 
lare , pertanto la loro fuperbia gli collrigneva , che elfi difprcgiaflono il 

r iare prefente di colui , per lo quale erti aveano in timore le cole fcritte . 

che altro diremo noi , che furto 1' A portolo Paolo , fenon lampana difpre- 
giata appretto de’ penfieri de’ ricchi : il quale mortrando in se medelimo magi- 
ilerio a’ umiltà, fi ricevea da quei rozzi Difcepoli rimbrotti , ovvéro villanie 
di fuperbia 1 Onde fi può dire , che per orribile modo , dove la infirtnità di 

3 udii fuperbi dqvea mancare , ella crebbe: conciortìache la fuperba mente 
i quegli uomini carnali difpregialfe , ficcomc cofa da fuggire , quello , che 
l'ottimo Maellro mollrava loro , che era cofa da feguire. . Or non era bene 
lampana difpregiata colui , il quale rifplendea di tante virtù , c nicntedi- Efh.6. -°. 
meno dai fuoi persecutori follcnea tante avvertita ? Quello ertendo nelle ca- 
tene , ufava la fua legazione , e i fuoi legami erano palefari dinanzi a ogni P'dipp.i. 
Corte . Quello era percorto di verghe , ed era affannato di molti pericoli fil- 
iamo de’ fuoi , come de' gentili . Quello fii percorto di pietre , e per li pie- 
di tratto fuori della Città: perocché era riputato, che fu Ile morto . Ma infi- a. Cor. u. 
no a quanto tempo diremo noi , che quelle cosi fatte lampane fieno difpre- 16 . 
girne , e infino a quanto- fieno avute a vile ? Or non debbono erte rendere 
giammai il fuo fplendore , nè mai tnollrare la darità loro ? Certamente fi 
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la moftreranno . Imperocché avendo detto il n oftro Giob , come tale femplicità 
era lampana di fregiata apprello de’ penlieri de' ricchi ; foggiunfc : App orecchiata , 
cioèadire rifervata, al tempo llanziato , ovvero ordinato . Imitale diremo noi, che 
fia il tempo fiancato , ovvero ordinato, di fucila lampa»* difpregiata . fenon 
il giorno prededinaro di quell’ ultimo giudico , nel quale li di moli reta aper- 
tamente di quanta podetla rifplenda ciaicuno di que' giudi, i quali nella, pre- 
l'ente vita fono difprcgiati ? Imperocché allora verranno per giudici infiemc 
jo. con Dio coloro , i quali fono ora per Dio giudicati ingiullamente ì Allora 
tanto maggiormente renderà fplendore la loro luce , quanto elli io, quello 
Mondo faranno llati piu duramente rillrctti dalle mani de’ pcrfccutori . Al- 
lora fari manifedo agli occhi de’ peccatori , come fieno dotati di potenza ce- 
Iclliale coloro , i quali per loro propria volontà liberamente abbandonarono 
le cole terrene . Per la qual cola ben diceva a’ fuoi eletti la Verità nell’ E- 
Matth.l evangelio : l'°i , ehe mi avete feguitato ,' al tempo della regenerazione , quando 
18. Jcderà il Fisjmol dell nomo nella feilta della fua maeflà , fedcrcte Jo/ra dodici 
Jedic a giudicar le dodiri / 'chiatte Jl/rael . Già per quello modo di parlare non 
è da credere, che il Collegio di quella Corte non abbia più die dodici Giudi- 
ci : ma noi dobbiamo Capere , che per lo nome di dodici s’ intende univcr- 
falmente tutta la quantità de’ giudi . Imperocché qualunque farà dato quel- 
lo 1 il quale per 1’ amore di Dio arà lalciato in quclta vita le poi felli oni 
temporali , fenza dubbio arà allora la podcllà del giudicare : acdocche infic- 
memente col fommo Giudice vegna giudice colui , il quale in quclta vita, 
confiderando quello ultimo giudicio , galligava se mededmo con volontaria 
Treni. 31. povertà . Per la qual cofa ben dicca Salamone dello Spofo della Canta Chic- 
p a : Mobile farà in Jidle peate lo Spofo Juo , quando egli federà co' Senatori del- 
lfti.i. 14. la terra . E per quello medcfimo diceva Ifaia : Il Signore vorrà al gtudiiio co 
Job. 15.15 vecchi del popolo Juo . Per la qual cofa ancora quedi vecchi non erano già 
nomati fervi della Comma Verità , ma amici , quando dicea nell’ Lvange- 
Pfal. 138. lio : già io non vi ihiamerò fervi , ma amici miei . E pertanto confiderando 
17. quedi vecchi il Salmilla , fi dicea : Signore Iddio , dinanzi a me tropto fo- 
rno onorati gli amici tuta . E peri confiderando eflò 1' altezza del cuor loro , 
approdò foggìunfe , come elfi fi fottometteano la gloria del Mondo , dicen- 
do : Troppo e confortata la Jignoria loro . E ancora, acciocché noi non credem- 
mo , clic fuflino pochi coloro , i quali fi pervengono all’ altezza di tanta 
perfezione , appello fi foggiunle : lo gli annovererò , e fi faranno moltiplicati 
fopra la rena . Adunque noi polliamo ben dire , che quantunque fono quelli , i 
quali in quella vita s’umiliano per amor di Dio , tante faranno in quei giudi- 
cio le lami ane rifplendenti . Per la qual cofa ben didc il notlro redo: lampana 
difpregiata apprejjo i penjieri de'ricchi, apparecchiata al tempo Jìanziato . Impe- 
rocché l’anima di ciafcuno uomo giudo è difpregiata , liccome vile, quando 
vivendo egli in quello Mondo , egli non riceve in elfo alcuna gloria ; ma 
ella farà guardata con maraviglia, quando dia renderà in Ciclo il tuo fplendore. 

Ma mi piace di levare in alto gli occhi della mente a contemplare in 
quello tello le vie del noltro Redentore , e a poco a poco venire dai mem- 
bri al capo . Che certamente noi polliamo dire , che egli fuflc a noi , ficoo- 
me lampana . il quale morendo in Croce per noi ricomperare , fi rendè per 
lo fegno della Croce fplendore alle noltre menti tenebrofe . Di quella lam- 
ina ben ci conofceva edere alluminati 1’ Apollolo Giovanni , quando dice- 
Joh. l. 9. va : Fra la Iure vera , la quale allumina rgni homo , che viene in qiieflo Mon- 
do . E apprefiò poi ben dimollrava , come quella lampana era difpregiata ap- 
lbid. 1 1. predò de’ penlieri dq ricchi , quando dice : Fgh venne nel Jito propino tei fuoi 
mn I9 ricevettero . La fiamma , ovvero lo fplendore di quella lampana, vole- 
va inveftigarc Erode , quando egli delidcrava di vedere i miracoli fuoi , fic- 

comc 


DI 5. GREGORIO. 87 

corre è ferino nell’ Evangelio, dove dice : r he Erode arca avuto lungo tempo de- 
Jìdcrio di vedere Cri fio; imperocché area udite molle coje di lui , e [parava di vede- 
re , che da lui [offe fatto alcun legno . Ma certo quella tal lampana non rendè alcu- 
no fplendorc dinanzi agli occhi i'uoi ; imperocché non avolle il Salvatore moli rare 
dj se medetimo alcuna cola miracolola a colui , il quale non io ricercavi per 
Pieri , o per amore, ma (blamente per vaniti. Onde cflendo domandato da 
lui il tio.lro Signore , fi dice , che tacette : ed effendo allettato , che faccffc 
alcun miracolo , non fece niente: c ritenendo se in se medefimo , fi lafciò 
ingannati di lora intenzione coloro, i quali egli conofcea, che addomandava- 
no foUmcnre cofedi fuori: volendo per quello eflTer piuttoilo difprcgiato aper- 
tamente da’iuperbi, che con vana voce efier lodato da i noncrcdenti. Per _Ja .... 
qual cofa di j refente quella impana fu difprcgiata , ficcomc appretto dice lbui ' 1 *• 
nell' Evangelio , che Erode lo dif'regiò con tutto l' e [ere ito fuo , e rimandcllo re- 
litto di veflim nto Ltanco . Ma quella tale lampana , la quale fu cosi fcherni- d 1 ■ 
ta , e dilpregiata in terra , fi renderà dal cielo il fuo fplendore al tempo del 
giuditio . Per la qual cofa ben foggiunfc : Apparecchiata al tempo flanziato . p/ . 

Di quello tempo parlava ilSalmifta, quando diceva-' Quando io arii tempo, io "J ac -74-ì- 
giudicherò le giu fi clic . E la Verità di te medefima anco diceva nell’ Evangc- . , 
fio : il tempo mio non è ancora venuto . E I’ Apoftolo Pietro diceva : il quale i 0 "' 7* 

conviene , che il cielo confervi infinn al tempo della reflituzionc . Quella lampa- _ 

na adunque , la quale in quello Mondo fu difprcgiata , fi è riìervata , che * r « 

debbia venire al tempo ordinato ; perocché quello verrà nell’ultimo giorno 

a giudicare i peccati degli uomini , il quale ora foiìicne gli fcherni de’ pec- 
catori. E tanto piu afpramente inoltrerà allora il fuo giudicio, quanto egli fi 
moflra loro in quella vita piu paziente ; imperocché colui , il quale arà lun- 
go tempo affettato , che 1’ uomo fi converta , darà allora fentenza fenza . . 
perdonanza. La qual cofa ben ci di inoltrava il Profeta , quando diceva : lo ho v* ,/ 4 2,, 4 
taiiuto , giammai non ho parlato , io fono flato paziente ; io parlerò , ficcomc 
quella , che parterifee . Quella , che partorifee , ficcomc noi abbiamo detto di 
(opra , manda fuori con dolore quello , che ella lungo tempo ha portato na- 
feoito nel ventre. Quello, il quale hà fempre taciuto, Dottiamo noi dire, 
che parli , ficcomc quella che parterilee ; imperocché quel giudice , che deb- 
be venire , il quale in quella vita «rà folli nuto con pazienza l’ operazioni 
degli uomini fenza vendetta alcuna , dimollrcrà alla fine in quella fonile cfa- 
minavione quafi con dolore di mente quanto fotte dura la lentcnza , la qua- 
le efso lervaèa nalcofa dentro da se medefimo. Nullo fia adunque, il quale 
difpregi quella lampana, quando ella Ita nalcofa, acciocché forfè venendo ef- 
fa dal Cielo col fuo fplendore, ella non ardcfse coloro, che favellino difprc- 
giata : che certamente ella arderà afiora a pena coloro, a i quali ella non 
non arde ora a loro perdono. Pertanto adunque che per la grazia di Dio 
noi abbiamo ricevuto il tempo della nollra chiamata; ciò voglio dire, pcrtan- 
toche in quello Mondo noi liamo chiamati da Dio , ora ci sforziamo infino 
a tanto, che noi polliamo mutare in meglio i nollri collumi , c così fuggire 
1’ ira di colui , il quale è in ogni parte . Quello tanto balli d’ aver trafeorfo 
per la grazia di Dio nelle due parti pattate della prefente Opera , alle quali 
oramai, è tempo di porre fine. Imperocché non potendo noi nelle nofire efpo- 
fizioni comprendere in brieve parlare moiri e molti altri millerj , che fe- 
guiranno nel nollro tetto ; veramente è di bifqgno , che noi gli riferiamo 
agli altri Libri, acciocché il Lettore tanto ritorni piu fervente allo Audio della 
lezione , quanto- per quella divifionc egli prende in se medefimo fpazio di 
potere un poco rcfpirare . 

IL FINE DEL LIBRO X. DE' MORALI 
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Omechc nella lunga Opera non debba edere da riprende- 
re la mutazione dello itile, cioè à dire, il modo del par- 
lare ; nientedimeno, acciocché nullo mi riprendere per 
tal mutazione, nella cpittola, che io pofi innanzi a tutto 
il Libro , mi ricorda che io rendei la ragione , perche io 
non corredi quella terza Parte fecondo il modo dell' al- 
tre . Ma oltra quello che per ifctifa fu detto di l'opra in 
quella epilìola , ancora voglio aggiugnere quello, che 
quella Parte contiene la efpofizione da quel fello , che 
comincia ; i tabernacoli de' rubatati fono al bendanti '&t. , inlino a quello 
che dice : la dolcezza Jua è vermine . Il quale è tanto lungo , c contiene in 
se tanti millerj , che certamente non fi potrebbe comprendere in una Pane 
di quella Opera, fenon fi trafeorrefle con molta brevità. Quello adunque, 
il quale è libero dell’ altre operazioni , legga quelle cofe , le quali noi abbia- 
dilo fpolle di fopra in molti modi , e piu diilefamcnte . Ma ciucilo , che non 
ha tempo da poter leggere con tanto Itudio , voglio , che fi (filetti della bre- 
vità di quella Parte , nella quale noi non diciamo tanto quello che noi ten- 
tiamo , quanto noi diamo a intendere quello che farebbe da dire . Peniamo 
Sdunque che in ella io ho lafciato Ilare molte cofe in quella forma , che el- 
le furono ricolte , parlando io ; piaccia a te , Lettore , di (oltcncrc quella va- 
riazione del mio fcrivere, pazientemente: imperocché, ficcome tu lai , a co : 
loro , i quali hanno lungo tempo mangiato un cibo , TpcHe volte piace di 
murar vivanda . Ma quante volte tu prenderai a leggere dittintamentc alcuna 
Parte di quella Opera , fempre voglio, che tu ri rechi a memoria quello, 
che io ti dilli di (opra , che era principio di tutta la notlra elrolizionc ; cioè, 
che per lo beato Giob , il quale è interpretato perfetta . che fi duole , fi dan- 
no a intendere le paflioni del noftro Signore , c del luo corpo , cioè a dire 
della fama Chiefa : e per gli amiti fuoi li danno a intendere gli uomini ere- 
tici . I quali , ficcome noi abhiamo frette volte detto di (opra , sforzandoli 
di difendere Iddio , fi l’offendono: e dando loro configli infimi , danno gran- 
de afflizione alle memi de’ Santi . E nientedimeno queiti tali non fono in 
ogni loro parlamento fempre lontani da! conolcimcnto della verità, ma fpef- 
fc volte mefcolano inficine le parole favic con le llolte , e le parole vere 
con le infinte , e maliziate : acciocché dicendo alcuna cofa vera , elfi induca- 
no gli uditori piu agevolmente alla falfità . E per tanto veggiamo noi , che 
quelli amici del beato Giob alcuna volta parlano cofe da diipregiare , alcuna 
volta cole da maraviglia : le quali tutte alcuna volta fono riprovate dal fantq 
uomo Giob , e alcuna volta fono approvate : e così reca eziandio in ufo di 
dirittura quelle cofe , le quali fono diritte , ma non fono da loro dette clirit- 
t.imcntc . Onde difprcgiando elfi la miftria fua, egli dif| regia loro: cd dTcn- 
do egli col corpq nel letame , li dimollra loro in quanta altezza di virtù egli 
fegga apprettò di se medefimo : riducendo loro a memoria , come le ricchez- 
ze 
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«e di quella vita erano da niente', delie quali noi vedemo abbondare eziandio 
i malvagi. Onde dice: i tabernacoli , cioè ie cafe , de' rubami fino abbondanti, 
ed e/jì f revocano , ovvero chiamano , arditamente Dio , conciofiache effe abbia 
dato ogni co fa nelle mani Uro. Noi dobbiano iàperc , che liccome egli è cola 
agevole , che 1’ uomo difprcggi le ricchezze , avendole ; cosi è cofa malagevo- 
le , che P uomo P abbbla per vili , non avendole . E certo per quello modo 
del [Tarlare ben fi dimoili* apertamente , quanto il beato Giob difpreggiaUe 
le cofe temporali t il quale dicea , che niente erano le cofe , delle quali ab- 
bondano i malvagi , quando egli avea perdute tutte le futtihze tue . 

Dice adunque : i tabernacoli , cioè a dire le cafe , de i rubami fino ab- 
bondanti , ed efi frrovocano , ovvero chiamano , arditamente Dio ; imperoc- 
ché fpefle volte i rei uomini tanto maggiormente infuperbifeono contro a 
Dio , quanto elli maggiormente fono arricchiti dalla fua larghezza oltra 
il merito loro . E così addiviene , che coloro , i quali doveano per quelli be- 
ni temporali efier provocati a cole migliori , cioè a dire virtuofe *, fi diven- 
gono peggiori per quelli doni . Ma ancora è bene da intendere , in che mo- 
do quelli tati fono appellati rubami , per quello , che dice appretto : etn- 

ei ofiac he effo abbia dato ogni cofa nelle, mani loro . Già fe quelli fon ruba- 
toti , G dà a intendere , còme etti hanno tolto per forza ogni cdTa . E nullo 
dubbio è , che Iddio non è aiutatore degli sforzatoti . Come adunque fi può 

dire , che egli dia quelle cofe , le quali con gran malvagità fono tolte da co- 

•oro ,^hc fono rubatoti* Ora per quelto dubbio è da fapcre , che altra cofa 
è qiielflK che Iddio dona per (uà mifericordia ; e altra è quella , la quale ef- 
fo , difendo adirato , permette , che noi abbiamo . Imperocché quella còfa , 
la quale quelli rubatori adoperano perverfamente , già Iddio non permette , 
che fi faccia , fenon giufiamente : 'acciocché colui, il quale Iddio folliene , che 
rapifea in quello Mondo , effendo della fua mente accecato , fi accrcfca con- 
tinuamente le colpe lue : e colui , al quale è fatta la ruberia , fia per quello 
danno punito dell'altro colpe pattine . Onde, per efempio , ecco che un acceca- 
to della mente pone infidie per prendere i viandanti : cd ecco che patta uno, 
il quale forfè per adrieto ari fatto alcuna iniquità . Per la qual cofa volendo 
1’ onnipotente Iddio punire in quella vita il male tuo , fi Io lafcia incappare 
nelle mani del ladrone , cd edere rubato , e alcuna volta morto . Sicché in 
cucito modo quel eh# il ladrone defidcrava ingiuflamente , il diritto Giudice 
permette , che fia fatto giullamentc : acciocché pertanto quello folle punito 
della colpa fua , e il rubatore fia alla fine ancora punirò piu afpramentc, per 
la cui iTcIfima volontà 1’ onnipotente Iddio vendicò giullamentc la colpa di 
quell’ altro . Onde in quello noi polliamo dire , che ila purgato colui , che è 
jtato sforzato -, e in colui , che sforza , fia accrefciuto il peccaro , acciocché 
«fio ritorni a penitenza dallo fiato della malvagitadc fua , ovvero acciocché, 
non tornando egli, fia tanto piu tormentato nell’. Inferno., quanto egli (ari 
piu lungo tempo perteverato nella iniquitade fua . E così con fi uno Iddio 
ufa la fua mifericordia , acciochc efio laici il peccato : e con fi altro ufa giu- 
llizia , ovvero afprezza , fe egli non ritorna a penitenza . In colui fono pur- 
gate le colpe fue , follencndo il male p e in collui fono accrelciutc , facendo- 
le . Per la qual cofa ben potemo noi vedere , come quello che Iddio vieta , 
che fi faccia , egli alcuna volta permattc giullamentc , che fia fatto : accioc- 
ché dove egli allctta , e lungo tempo folliene quegli , che non fi con- 
vertono , alla fine ei gli tormenti phi afpramente . Ben dice adunque : i 
tabernacoli de' rubateci fino abbondanti , ed eglino con ardimento f revocano Id- 
dio , miao fia thè egli abbia dato ogni cofa ralle mani Uro . Imperocché noi 
dobbiamo fapcre , che quello , che gli uomini iniqui tolgono , Iddio lo di 
tutto : il quale ben potea contrattare alla rapina loro , fe egli avelie voluto 
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ufare mifcricprdia inverfo quegli . Puoffi ancora quello meddimo intendere 
delle cofe fpirituali : imperacene molti fono fpeirc volte , i quali ricevono da 
Dio dono ai dottrirft } c nientedimeno per tal dono divengono fuperbi , e 
vogliono per quello oliere riputati maggiori di tutti gli altri. E così provocare 
Iddio non è altro , fenon per tali doni modrar fuperbia tra’prolfimi . Quelli 
tali ancora podbno dTcr degnamente chiamati rubatoti, ovvero ladroni : im- 
perocché parlando loro , come elfi non adoperano . noi polliamo dire , che 
c(Ti prendano a ufo del parlar loro le parole de’ giudi . Ma imperocché que- 
lle parole mèdefWni fono donate loro dalla grazia di Dio , e nientedimeno la 
loro ,vit.i per gli loro mali codimi t è da lui abbandonata ; pertanto clli pof- 
l'ono per loro medefimi elfer chiamati ladroni . Segue approdo : certamente 
dobtin.ia i giumenti , ed efli te- ne atnmac tireranno : gli uccelli del cielo , ed ejji 
te lo drmoflrcranno . Parla alla terra , e risponder atti : e yuefle cofe ti dfranno i 
pefei del mare. E che dobbiamo noi intendete per li giumenti, fenon colo- 
ro, che hanno I’ intendimento pigro , ovvero grollo ? E che per gli uccelli 
del cielo , fenon coloro , che hanno conolieimento dell’ altre cole ? Di quelli 
giumenti, ciod di quegli , che hanno f intendimento loro pigro, c grado, fi 
•è fcritto per lo Sai mi. la : i tuoi animali abiteranno in quella . E perocché co- 
loro , i quali intendono l’ alte cofe, fi volano , ovvero che fi levano in al- 
to a contemplare le parole del noltra Redentore ; pertanto è fcritto nell’ E- 
I vangelio , dove dice: /< celie gli uccelli del cielo vengono , c abitano ne' rami futi. 
E che fi debbe intendere per la terra , fenon coloro’, i quali non hanno fa- 
pienza , fenon di cote terrene ? Per la qual cofa al primo uomo dopo il pec- 
cato fu detto : Terra fri . e in terra ritornerai . E che dobbiamo noi ancora 
intendere per li pefei del mare , _ fenon quegli uomini , i quali fono folleciti 
fidamente di quello Mondo’ De’ quali dice il Salmitla : pelei di mare , i qua- 
li Vitnno ricercando le vie del mare . Veramente coiloro fi podbno nominar 
pefei , i quali fon nafeofi , ficcome in un pelago profondo, al conolcimento 
delle gran cofe . Ora avendo il noltro Giob cosi detto, fi ci dimoilra appredb, 
di che ci dobbiamo informare per tutte quelle cofe . Onde dice : Chi non sà , 
che tutte juefie cole ha fatto la mano di Dio ? Come fe dicede apertamente : 
O che tu ricerchi coloro , che hanno f intendimento grado , o coloro , che 
hanno il conolcimento delle alfe cofe , o coloro , che fono del tutto dati al- 
le operazioni terrene , o coloro , c he fono occupati » ricercare le cofe del 
Mondo : tu troverai , che tutti quelli follo affermano , e confidano , Dio 
ellcr Creatore di tutte quante le cofe : e tutti fentono egualmente della mi- 
rabile potenza fua , confische tutti non vivano egualmente per quella . Onde 
quello , che I uomo giullo afferma di Dio con vita e con parole , 1’ uomo 
ingiullo.è collretto di confidare fpclfe volte almeno con parole. E cosi ad- 
diviene , che i rei uomini danno con parole tellimomo a colui , a cui edì 
fono contrarj con k loro operazioni ; imperocché non podbno negare , colui 
edere Creatore , al quale edì fono contrari co’ loro collumi . Puoffi ancora 
quello fello chiaramente fporrc fecondo la lettera ; imperocché ogni creatura 
fi può dire , che renda tedimonianza del fuo Creatore . Onde noi podismo 
aire , che noi ricerchiamo il tellimonio delle bctlic , degli uccelli , de’ pefei , 
c degli elementi , quando noi confideriamo la natura loro . E quelli tutti ci 
rifpondono , che Iddio ha fatto ogni cofa : imperocché quando quelle creatu- 
re diraollrano davanti agli occhi nollri la natura loro , allora effe affermano, 
che certamente effe non fono fatte di loro . Onde 1! edere creatura , non i 
altro , fenon rendere Jellimonianza del Creatore : c quello , che 1’ ha create 
tutte , fi dilpone in che modo effe debbano edere ordinate . Per la qual cofa 
ben fiegue appredb : 

Nella cui mano i C anima cT ogni vivente , t h /pirite d' ogni carne et uo 
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” W /r ^ er * a mano d* Dio s’ intende la potenza fua , e in quello modo noi 
poniamo ben dire , che 1' anima d' ogni vivente , c lo fpirito d’ ogni carne 
d uomo fia nella po^itù di colui , dal quale ogni uomo ha l’ edere (uo. On- 
de egli ha a provedere la vjta noltra , il quate n' ha fatto edere quello che 
noi non eravamo . Ben polliamo ancora per l’anima d' ogni vivente inten- 
dere la vita de giumenti , cioè a dire delle beftic ; imperocché ^ddio da vita 
alle belile inlino al fenrimento corporale , ma la vita degli uomini egli llen- 
dc intìno all’ intendimento . E cosi’ noi polliamo dire , clic nella mano di 
Dio fìa 1’ anima d’ ogni vivente , e lo fpirito d’ ogni carne d’ uomo : dipoi- 
chc noi veggiamo , che nelle beikie egli di all’ anima virtù di fare viva la 
carne , e negli uomini a ciucila anima virtù ‘di poter pervenire all' intendi- 
mento delle cole eterne . Ma bette è da faperc , che in due jnodi fi prende 
nella fanta Scrittura lo fpirito dell’ uomo : imperocché alcuna volta il pone 
lo lpirito per l’anima , alcuna volta per alcuno effetto fpiritualc , il quale av- 
viene in noi . Che per lo fnirito s’intenda l’anima , ben lo dimoflra il Van- 
gelo , dove dice parlando della mone del noilro capo , Crillo : inchinato il 
capo, inanità fuori lo fpirito. Onde fe l’ Evangelica avelie intefo per lo fpiri-/«. tp. ?8. 
to altro, che I’ anima ; eia ufccndo lo fpirito del corpo del Signore , vi fa- 
rebbe rimata 1’ anima . Àncora s 1 intende per lo fpirito nella fanta Scrittura 
1’ effetto fnirttuale ,• cioè quello , che noi divegnamo fpiritualmentc per la 
grazia di Dio, fìccomc diceva ii Salmilla : il q naie fa', gli angeli fuoi efferePf. toj. 4. 
J piriti . e i mini fri fuoi Inoro ardente . Nella fanta Scrittura per gli angeli , i 
quali fono interpretati mefli . s’ intendono i predicatori della parola di Dio , 
hccome diceva il Profeta : le lathra del Sacerdote guardano la fetenza , e ri- Mai. 2. 
cercano la legge della forca fua , imperocché egli ì I’ Angelo del Dio degli e fer- 
tili • Adunque 1’ onnipotente Iddio fa diventare quelli fuoi Angeli fpinti •: 

r rocche fa diventare fpirituali i fuoi Predicatori . Ora in quello luogo fe per 
anima d'ogni vivente s’intende la vita del corpo ; cosi per lo fpirito d’ogni 
carne d’ uomo conviene , che s’ intenda I’ effetti dell’ intendimento fpiritua- 
le . Segue appreffo : • 

Ora non giudica /’ orecchia la parola , e le foci, cioè la gola, di collii , che 
mangia , non giudicano il fafere ? Neffuno è quali , il quale non fappia , che 
tutti quelli noltri fentimenti , ciò fono , vifo , udito , gufo , odorato , e tatto , 
hanno le virtù del fentire e del difeemere dal cclabro. E tome il celabro fìa 

S ure uno ; nientedimeno per diverfe vie da lui procede la diilinzione di que- 
i cinque fentimenti . t quello fa Iddio per mirabile fua > operazione ; impe- 
rocché noi veggiamo , .che 1’ occhio non ode , e 1’ orecchio non vede , c la 
bocca non fente odore , il nafo non gufla , e le mani non hanno alcuna di 
quelle virtù . F. non pertanto , conciolfiache tutte quelle cofe procedano' da 
un cclabro, nientedimeno nclfuno di quelli fentimenti può fare altro ufìcio, 4. 
che quello, il quale effo ha ricevuto dalla difpofizionc del fommo Creatore. 

Coiì adunque per quelle cofe corporali , c di fuori noi dobbiamo compren- 
dere le cofe dentro , e fpirituali : acciocché per quella còfa , la quale in noi 
è manifelta , noi palliamo alle cofe fegrete , le quali fono in noi medefimi , 
c noi non le conofciamo . Certamente noi dobbiamo conlìderare , che con- 
ciolliaehc fidamente. una fìa quella fontina fapienza , nientedimeno ella abi- 
ta in divertì uomini piu-, e meno , c a cui concede lina cofa-, a cui un’ al- 
tra , e quafi a modo del cclabro ella ufa noi medefimi , ficcome alquanti 
fentimenti in quello modo ; imperocché comeche ella Tempre fia in' se una 
rnedefima , nientedimeno ella ufa per noi cofe diverfe, e diltìmiglianti . On- 
de quelto riceve da elfo dono di fapienza , quello altro dono di feienza , l’al- 
tro la diverfità delle lumie , l’altro grazia di curare infirmifadi . Ora in que- 
lle parole , le quali ha detto il noilro Giob , che t crecchie giudica le fante , 
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t che le foci , cioè la gola di colui , che mirifici , giudicano il fa potè , G pa- 
re , che egli voglia alcuna cofa dimoilrare così de Santi eletti , come degli 
uomini iniqui. Imperocché le parole della Sapienza , I# quali iono udite da- 
gli uomini malvagi , non fono (blamente udite dai giufti , ma eziandio gu- 
fate: fioche dentro al cuor loro affaporino quella cofa , la quale a i malvagi 
niente rifuon* nella mente , ma follmente negli orecchi . Onde altra Cofa è 
udir follmente nomare il cibo , altra cofa è a gufarlo . Ora gli uomini elet- 
ti in tal maniera odono nomare il cibo 'della Sapienza , che dii lo gutiano j 
imperocché Quella cofa , la quale dii odono , elfi la gultano dentro da loro 
per amore . Ma la fetenza de’ rei uomini non fi lìcndc fenon infino al cono- 
feimento delle parole : imperocché bene odono nomare le virtù , ma niente- 
dimeno hanno il loro cuor freddo a non poter spillare le parole di quelle . 
Ora per quelle* parole polliamo noi ben dire , che il beato Giob ripruova U 
lloltizia degli amici fuoi , e 1' arroganza di coloro , i quali prendono fuper- 
bia delia dottrina della fapienza ; imperocché altra cofa è fapere alcuna cofa 
di Dio , e altra cofa è con la foce , ovvero col gullo dell' intendimento gu- 
fiate quello , che 1’ uomo intende . Ben dice -adunque : or non giudica F orec- 
chio le parole , e le foci di quelli , che mangiano , il fapere ? Come fe aperta- 
mente per quelle parole egli dicefTe agli uomini arroganti : le parole della 
dottrina , le quali a voi non vengono fenon infino all' orecchie , vengono a 
me infino al gullo dello intendimento . Ma imperocché coloro , i quali fono 
ancora nella etadc tepera , ovvero inferma , non fi debbono mettere a pre- 
dicare quella dottrina incautamente ; pertanto foggiugne : Negli antichi ì la 
fapienza y e la prudenza è nel molto tempo . Quelle parole portiamo noi dire , 
che. fieno fondate in radice di fapienza , le quali nella vira fono confermate 
per operazioni . Ma imperocché fono molti , a i quali bene è conceduta la 
lunghezza della vita , ma niente è donata loro grazia di fapienza ; pertanto 
ancora volendo moliture chi è quel che ne può dare quelli doni , ben fog- 
giugne : Appreso di lui i la fapienza , e la fortezza : egli ha configlio , e in- 
tendimento . Quello fello dobbiamo noi ragionevolmente intendere di quell’ 
Unigenito dcll T Eterno Padre , del Quale noi dobbiamo veramente credere , 
che egli fu fapienza , e fortezza di Dio , ficcome ben lo tcllimonia 1’ A- 
pollolo Paolo , dicendo , che Crijìo è virtù , cioè a dire , fortezza , e fapienza 
. del Padre : il quale è fempre appreffo di lui , ficcome dice 1’ A portolo Gio- 
vanni : nel principi* era la parola , cioè il Figliuolo di Dio , e la parola era 
appreffo di Dio , e Iddio era la parola . Apprert'o, noi dobbiamo fapere , che 
Iddio ha configlio , e fapienza , ficcome dice il noflto tedio . Egli ha confi- 
glio , perocché difpone le cofe : c ha intendimento , perocché conolce le co- 
le noilre . PuolTi ancora per lo nome del configlio incendere lo indugiare di 
quell' occulto (uo giudicio : imperocché quando egli s’ indugia a punire i pec- 
catori , già quello non fa egli , perche erto non conofea , e non veggia bene 
chiaramente le colpe loro ; ma fa quello , acciocché la temenza della danna- 
zione, la quale fi differifee per affettare la loro convezione, nientedimeno in 
quello paja , che tardi fi dimollri per occulto fuo configlio . Onde quel che 
per aperta fentenza alcuna volta c'è dimoilrato , era innanzi a'fecoli fegreto 
nel configlio dell’ onnipotente Dìo.^m - . • 

Segue appreffo : Se egli disfarà , nullo è , che foffa edificare , cioè rifare: 
fe egli rincl'iudtrù J uomo , nullo è , che gli a/ra . Noi polliamo dire , che l’on- 
nipotente Iddio disfaccia , ovvero guaiti il cuore dell'uomo, quando irto l’ab- 
bapdona K e che egli Io edifichi , ovvero rifaccia , quando erto lo riempie 
della grazia fua ; imperocché, già effo non disfi la mente dell’ uomo com- 
battendola , e vincendola , ma folamente partendt^ da ella . Onde accioc- 
ché 1’ anima noslr* fia disfatta , aliai balla , purcnc ella fia lafciata a se 
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mevkfr.na . Ter la qual cofa bene avviene fpeflc volte , che in vano è ani: 
monito di fuori dai Predicatore il cuore di colui , il quale per merito de’iuo' 
peccati non è ripieno della grazia di Dio: imperocché veramente fi può dire, 
che fia mutula ogni bocca, che parla, fe quegli non grida dentro, il quale 
può dar virtù alle parole , che fono udite di fuori . E pertanto ben dicea il t . 
Profeta : S* ti Signore non edificherà In rafia*, invano fi affaticano coloro , che "fino. 1. 
la edificano . E Sitiamone diceva : Confiderà fi. opere eli Dio , come ne filino fino 
correggere , ovvero riparare , quella cofa , la quale effo arò ehj prezzata , ovvero 4- 

disfatta . E certo non è maraviglia alcuna , fc ’I Predicatore della parola di 
Dio non è udito dal cuore de’ malvagi ; concioflìacche Dio medefimo fia con- 
trattato con pelTtmi cositi mi in quelle cofe , le quali parla . Onde pertanto 
ben leggiamo noi , che Cain fu ammonito per la voce di Dio ; ma pertan- 
to niente fi- potè mutare il cuor fuo : e quello addivenne, imperocché per 
la colpa dclla-malvagità fua già Dio aveva abbandonato il cuore fuo dentro 
di colui, al quale egli parlava di fuori per testimonianza . Ma ben foggiun- 
fe il noltro Giob , quando egli dilfc : fe egli rinchiuderà fi uomo , ne fi uno ì , 
che gip apra ; imperocché noi polliamo ben dire , che per le inique opera- 
zioni 1’ uomo fàccia la prigione a se ItefTo , intantochc dentro da se fempre 
1’ aggrava il peccato dell’animo , comeche nullo I’ acculi di fuori . Quello ta- 
le , effendo per lo giudicio di Djo falciato nella cecità della malizia fua , i 
imprigionato e rinchiufo dentro da se medesimo ; ficcke niente può trovar 
luogo di fcampare , il quale. egli niente merita di trovare . Ma bene fono 
alquanti, i quali defidcrano d’ufcire di quella prigione delle perverfe operazio- 
ni ; ma imperocché elfi fono aggravati del pelò di tali loro operazioni, e fo- 
no rinchiufi nella prigione della mala usanza , pertanto elfi non poffohq urei- 
re di loro medefuni . E addiviene fpclfe volte, che dcfidcrando quelli tali di 
punire le colpe loro , allora quella còfa , che elfi pcnlàno di ben fare , elfi 
rivoltano in peccato piu grave . Per la qual cofa p’ addiviene cofa di aliai 
miseria r che dove elii fi penfauo trovare la loro liberazione , elfi truovano 
prigionia . E quello modo ofl’ervò il traditore di Giuda , il quale clellè la Matth.vj. 
morte a fe medeiimo contra la iniquità dpi peccato commefio . Per la qual 5- 
colà elio pervenne alla morte de’ tormenti eterni : e troppo fu peggiore in 
quello modo il pentimento del peccato, che il peccato medefimo. Dica adunque 
il nqllro teilo : Se egli rinchiuderà fi uomo , nullo è , che gli apra . Impcroc- Exod.^.zi 
che ficcome nullo è , clic polla contraltare alla larghezza di colui , che chia- 
ma ; così nullo è , che li polla contraporre alla giullizia di colui , che ab- 
bandona . Addunquc il racchiudere di Dio non è altro , fenon non aprire a 
coloro , che fono rinchiufi , ovvero imprigionati . Per la qual cofa/bcn dille 
Iddio a Moisè di Faraone : Io indurerò il neore firn ..Allora fi può dire , chp 
Iddio induri per giullizia il cuore de’ rei uomini , quando clTo non lo am- 
molla per grazia . Sicché allora fi pud dire , che egli rinchiuda I’ uomo , 
quando elfo lo lafcia Ilare nelle tenebre delle lue operazioni . Quella pngio- f’- 
ne voleva aprire Isaac ad Efau fuo primogenito , quando egli colla fua bene- Gene). 27. 
dizione lo voleva anteponerc al fuo fratello Giacob . Ma il Signore _ Iddio 5- . 
riprovò cotf, il quale era accettato dal padre ; e' colui , che Iddio ac - Ioni 15 
ccttò , fu benedetto dal padre eziandio contro al fuo volere . Per la qual co- J4- 
fa adivcnne , che il mi'cro Efau , il quale avea venduto la fua primogeni- 
tura per una Scodella di lenticchie», non ricevette la benedizione de i Pri- 
mogeniti , la qnale egli avea lasciata per f appetito della gola . E così quel- 
lo , che desiderava le cofe terrene ; c Seguitava le cofe fuggitive , e che de- 
siderava d’avere la benedizione per amor della eredità, fu riprovato da Dio; 
imperocché giammai non.potè trovare luogo di penitenza, conciotuffécoiàche 
egli con lagrime la domandallc . E quello pertanto adiviene : imperocché noi 
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dobbiamo faperc , che nuJlo frutto pofiono fare que’ lamenti , i quali fi sfor- 
zano con pianti d'aver baiamente quelle cofe , clic deono perire ■ Vedi aduo- 

3 uc , come Ilàac niente potè aprire a quel figliuolo, il quale per giuito giu- 
icio fu dall'onnipotente Dio rìnchiufo nella prigione della malizia Tua . Se- 
gue apprefib : 

Se egli riterrà l' acque , tutte le cofe fi fetchcrcmno: [e calile manderà fuori, 
Prov, 1 8.4 e De rivolteranno la terra . Se per t acque noi vogliamo intendere la faenza 
della predicazione , ficcome è ferino : acqua /refenda fono le parole della boc- 
ca dell ’ uomo , e fiume trabboccante è la fonte della Sapienza ; certamente noi 
pefiiamo dire , che quando f acqua è ritenuta, tutte le cofe fi leccano . Im- 
perocché quando la fetenza de' Predicatori è fotrratta , allora fenza dubbio fi 
leccano i cuori di coloro , i quali poteano diventar verdi , e rimangono in 
una l'ecchezza difperata : dipoichc amando loro le. cofe fuggitive , non fanno 
avere fperanza delle cofe_, che debbono tempre badare . Ma fe per lo nome 
dell' acqua noi vogliamo intendere la grazia dello Spirito Santo , liceome di- 
Jo. 7. jg. cc ] a Verità nell Evangelio : del ventre di colui j, il quale erede in me , ficco- 
me dice la Scrittura , ujciranno fiumi d' acqua viva : alla quale parola foggiun- 
fe di prefente l'Evangelica : e queflo di fi e Ctcsù dello Spirito -, ri quale devea- 
m ricevere coloro , che diveano credere in lui y ancora cosi intendendo ben di- 
ce il nollro tcllo , quando dice : Se egli riterrà f acque , tutte le cofe fi for- 
cheranno. Imperocché fc la grazia deilo Spirito Santo è fottratta dalla mente 
dell’ uditore , di prefente il nollro udire fi fecca , il quale già per ifpcranza 
parea , che diventali verde in effa . Ma intanto che egli difTe acque, e non 
acqua . non volle altro intendere per quello modo di parlare in piu , fenon i 
fette acni dello Spirito Santo ; imperocché noi polliamo dire , che quali di 
tante acque ciafcuno lia imbagnato , quanti fono i doni dello Spirito Santo, 
de’quali elfo è ripieno. Apprefib, di quelle acque ben (oggi unte, quando dif- 
fe : Se egli le manderà fuori , efie rivolteranno la terra . E che dobbiamo noi 
intendere per la terra , fenon 1’ uomo peccatore , al quale per (entenza fu 
Cen-i. 19. detto : terra fei , e tu terra andrai ? Ora allora ità quella terra ferma fenza 
mutarli , quando il peccatore difpregia di ubidire a i comandamenti di Dio, 
Habac,j.6 quando egli fi leva in alto per luperbia , c quando elio c! iude gli occhi del- 
iro /.tar. i a mente fui al lume della verità . Ma pertantochc noi leggiamo nella fan- 
ta Scrittura : » fudt piedi flettono fermi , e la terra fi mafie ; noi dobbiamo 
faperc , che quando la verità è fermata nel cuore, allora la mente , che era 
immobile , fi è rivoltata . Onde quando la grazia dello Spinto Santo entri 
dentro all’ anima per la grazia di Dio fecondo la voce del Predicatore , al- 
lora di prefente la terra fi rivolta ; imperocché la durezza dell'anima pecca- 
trice fi muove dalla immutabilità della tua oitinazione in quoto mudo , che 
tanto ella è fottopofia con fuoi lamenti a i comandamenti di Dio , quanto 
ella prima per luperbia levava il fuo cuore contri Dio. Onde tu vedrai , che 
quella terra del cuore dell’uomo, quando farà immollata dell'acqua della gra- 
zia di Dio , follcrrà dipoi pazientemente le ingiurie , 1 © quali ella Iblea pri- 
ma fenza ragione fare altrui . Dipoi vedrai , che quello donerà le fu danze 
lue , che prima foleva forre 1 ’ altrui . Dipoi vedrà» , che quel® tormente- 
rà per attinenza la carne fua , il quale prima volendola faziare , diicorrea 
per le brutture de’ diletti mortali . Dipoi tu vedrai , che colui amerà i fuoi 
perfecuton , il quale prima non voleva amare eziandio coloro , che amava- 
7 - no lui . Quando adunque la mente umana elfendo cosi imbagnata dell'acqua 
della grazia di Dio, comincia a adoperare il contrario di quella cofa, che ef- 
fa lojcva adoperare in prima , allora veramente li può dire , che la terra ila 
rivoltata ; imperocché quella parte , che prima era di fopra , i mandata di 
lotto , c quella parte , che prima era di fotto , è mandata di fopra . Ma per 
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che noi Qimo venuti in quclio ragio.urr.ento , io voglio , che tra i molti 
eiemp) noi confideremo Ipezialincnte quello deli’ eeccllentifllmo Predicatore 
Apoi lolo Paolo. Del quale noi leggiamo, che avendo in prima ricevute lettere '*■ 
conrra coloro , che predicavano Grillo , e andando con elle in Damafco , ap- 
pretto clic mio nella via ripieno della grazia dello Spirito Santo , di prefente 
tu mutato dalla crudeltà di prima , e dipoi per lo amore di Crìtio ricevette 
quelle battiture , le quali egli veniva per dare a’Criiliani contro al nomedi 
Critto . £ cosi quello , il quale prima, vivendo carnalmente, fi sforzava di 
dar morte a i Santi di Dio , lì rallegrava poi per la vita de’ Santi donare i.Tim.i. 
la vita fui . £ que' freddi penfieri della fua crudcltade dipoi fi rivoltarono in t j. 
ardore di pictade . £ quello', che prima era (tato belle-miniatore del nome 
di Grillo , dipoi divenne piatolo , ed umile Predicatore . E quello che ,fi Afl.g. 4. 
penfava , che fotte gran guadagno d’ uccidere Crillo ne’ Dilcepoli fooi , 
dipoi fi pentiva , che la vita tua fotte Crillo , e j! morire per lui fuflc gua- Philip. i. 
dagno . Per la qual cola ben fi può dire di collui , che quando 1 ’ acqua fu 21. 
mandata fuori , la terra fu rivoltata ; imperocché la mente dell' Apoflolo 
Paolo di prefente che ebbe ricevuta t la grazia dello Spirito Santo , fi murò 
lo flato della immutabilità , cioè a dire della durezza lua . Onde per lo con- 
trario ben li doleva Iddio contro al popolo d’ Effraim per lo detto del Pro- 
feta , quando dicea : Effraim ì divenuto pane cono lotto la cqicrc , il quale Offe 7.8. 
non fi rivolta . Il pane lòtto la cenere cotto porta lopra di se la cenere , e 
la parte piu netta Ila di lotto : e la parte di fopra ha Tozza per la cenere , 
che è polla fopra eflò . Ora quella menrc , la quale Tempre penfa cofe terre- 
ne , che altro diremo noi , che elTa faccia , fenonche cfla porti fopra di se 
pelo di cenere f £ fe,ella li vorrà rivoltare ; allora ella muterà di fopra 
quella parte netta , la quale ella avea di fotto , quando ella arà gii tato a 
terra la cenere , che ella portava fopra di se . Quando adunque noi leviamo 
dalla nolira mente la cenere de’ penlìeri terreni , quali la parte netta ritor- 
na di lopra , acciocché la no. Ira diritta intenzione dipoi non fia aggravata 
dal pefo del dcfidcrio terreno . La qual cofa certamente noi non polliamo 
fare , fc in prima noi non liamo imbagnati dalla grazia dello Spirito Snto ; 
imperocché le I’ onnipotente Iddio manderà fuori I’ ac-jue , allora fenza dub- 
bio rivolteranno la terra . Segue appretto: apprejfo di lui l la fortezza j, c la fa- 
pienzt . Poco di lopra ditte il noltro Giob : appreffo di lui e la fapienza e la 
fortezza , e ora dice apfrcffo di lui l la fortezza e la fapienza . Quello per*- 8. 
tanto : imperocché il Figliuolo di Dio prendendo carne umana , in prima 
d imo. irò al Mondo dottrina di manfuetudir.e , c dipoi nel giudicio dimoftre- 
rà quanta fia la fortezza fua . Per la qua! cofa ben pofe di fopra la fapienza 
innanzi alla fortezza , dicendo di quello Unigenito del Padre Eterno: appreffo 
di lui ì la fapienza c la fortezza . Ma imperocché venendo egli alla fine a 
giudicare il Mondo , egli fi miniteflerà a tutti nella maeiià della potenza , la 
quale darà paura a tutti : e dipoi elfendofi cosi manifellato, e avendo lentenzia- 
to , e (cacciati i peccatori , egli moflrerà appretto nel tuo Regno a i Santi 
eletti , come eflb fia Sapienza del Padre ; pertanto avendo il nollro Giob il 
fuo rilpetro a quell' ultima fentenza , rnilc la fortezza innanzi alla fapien- 
za , dicendo : Appreffo di lui ì la fortezza , e la fapienza . Nel primo fello 9. 

adunque egli volle mollrare in prima, come egli in quello mondo era venu- 
to a dare dottrina con tnnnfuctudine : e apprettò . come nientedimeno egli 
verrebbe terribile nella virtù del giudicio fuo. Ma iti quello fecondo- tetto 
egli vuole tftmoilrare , come egli in prima condannata in quello ultimo giu- 
ditio i malvagi : c apprettò darà a i Santi eletti il lume del Regno eterno.. 

Ma imperocché- ancora } innanzichc venga la fentenza di quel giudicio , 
egli con occulte difpofizioni giudicha i fatti degli uomini ; pertanto odi,, 
come di 1 quello giudicio prefente egli foggiugne . Egli 
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Egli emtofce f ingannatore , e colui , che è ingannato. Egli riducerà i confi- 
gli tn ifiolto fine , e i giudici in _ ifiufere , cioè , clic gli farà divenire feri- 
rà fentimcnto . Conciortiache tutti coloro , i quali fi sforzano d' inganna- 

7- re il prolfimo loro , Ciano uomini iniqui . e agl’ iniqui la Verità dica : io 
non vi conojco : partitevi da me tutti voi , clic adoperate iniquità ; come adun- 
que dice il nollro fello , che Iddio conofce f ingannatore ì Ora per quello 
intendere chiaramente, noi dobbiamo fapcre che il fapcre di Dio alcuna volta 
tanto è a dire , quanto comfcere : e alcuna volta tanto è a dire quanto appro- 
vare . E in quèfto modo noi polliamo dire , che egli conofca , c non cono- 
fca r upmo iniquo . Conofcelo pertanto , perocché fenza conofcimcnto non 

10 giudicherebbe : che già non è da credere , che egli giudicarti: alcuna pcr- 
fona , fe egli non la conofeerte . E ajpprerto fi può dire , che egli non lo co- 
nofte , imperocché non appruova 1 opere fuc . Conofcelo adunque , pe- 
rocché vede le fue operazioni : e non lo conofcc , perocché non le appruo- 
va dentro al fegreto della fapienza fua. Siccome , per clemrio parlando, noi 
diciamo d’ ogni uomo veritiere , chc egli non conoide la faifità , c non sa , 
che fi fia bugia: c quello non diciamo noi, perche. elfo non conofca la faifi- 
tà , quando è detta , conciortiache elfo la riprende in altrui , quando I’ ode , 
anzi la sa , e conofcela per efaminazione , ma non la conoide per amore , 
cioè a dire , chp non 1’ ama , conciortiache noi veggiamo , che quello tale 
non adopera quello , che elfo condanna in altrui. Ora fpelfo volte adiviene, 
che alquanti , i quali fono femprc intenti a porre inftdie e inganni , femprc li 
sforzano d’intendere contro altrui i lacci della loro pcrverfità . E quando noi 
veggiamo , che alcuno è prefo da quelli tali lacciuoli , non ayvedendofene ; 
allora alcuna volta fi dubita , fe Iddio vede quello : e maravigliatili gli uo- 
mini . fe Iddio vede quello , come egli permette , che fi faccia . Ma ecco 

11 nollro tcllo , che dice , che egli conofcc f ingann.itore , c colia . il punk è 
ingannato . Onde egli conofcc l’ ingannatore : imperocché fpcrtc volte per giu- 
do giudicio egli lo lalcia Ilare nelle fue operazioni , acciocché egli caggia in 

. cofe peggiori , ficcome è fcritto : quello , che nuoce , nocca ancora . E ancora 
«molte colui , che è ingannato; imperocché fperte volte adivicne , che l’ uo- 
mo commette- il male , il quale egli conofcc bene : e pertanto Iddio per- 
mette , che egli fia ingannato , acciocché egli caggia eziandio nel male , 
che non c da fui conofciuto. E quello alcuna volta adivienc a purgazione 
di colui , il cuale è cosi ingannato , e alcuna volta per principio di maggiore 
punizione . Àpprcflb dice , che IcLiio riduce i configlicri in ijìolto fine . Que- 
llo adivicne , quando quelli configlicri non fanno il bene a buona intenzione, 
ma guardano fidamente al premio del guidardone temporale . E certo quelli 
configlicri noi polliamo dire , che fieno i predicatori della parola fua. Im- 
perocché fe I’ Unigenito figliuolo di Dio , pcrtanroche diventò uomo , e 
annunziò a noi le cofe eterne , fu appellato C dugelo del gran configlto ; 
certamente noi portiamo per quelli configlicri intendere i predicatori , i quali 
danno agli uditori configlto di vita . Ma quando il predicatore della parola 
di Dio pertanto predica le cofe eterne , acciocché per quello egli riacquiili 
i guadagni temporali , veramente allora egli è menato in ifiolto fine , cioè 
a dire in fine di fioltizia ^imperocché con fua fatica egli va a quel luogo , 
del (male egli fecondo la dirittura deila mente fi dovea fuggire . 

Dipoi ancora ben foggiunfe : E i giudici in tjìupore , cioè a dire fenza 
fentimcnto . Quello dice pertanto : imperocché tutti coloro , i quali fono po- 
di a esaminare i cofiumi degli altri , fi rodono degnamente appellare giudi- 
ci . Ma quando colui , il quale è pollo (opra agli altri , non elimina follc- 
citamcnce la vita de’ fuggetti , c niente conofce in clic maniera gii debbia 
correggere ; allora fi può dire , che il giudice fia menato in iiìupore , cioè , 
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che fia divenuto infochile : imperocché colui , il quale dove» giudicare le 
male Operazioni de' fuggetti , non conofce quelle cole , che erano da giudi; 
care di loro . Segue appretto : Egli /doghe , ovvero guada , la cintura de rci } 
c cìgne di funi le reni loro . Coloro , i quali fanno ben reggere i movimenti 
del corpo , poflono edere degnamente appellati Re . Ma quando la mente di 
quelli tali è tocca di lnpcrbia per tal loro continenza , allora fpette volte Id- 
dio abbandona la loro funerbia , c lafciala cadere in immondizia d’operazio- 
ne , cioè a dire , che la lafcia venire in brutta operazione . Allora adunque • 5 » 

lì può dire , che Iddio fciolga , ovvero guadi la cintura de i Re , quando 
egli per lo peccato della fupcrbia rompe la cintura della cattiti in coloro , i 
quali , parca , che reggeflino onclìanxnre il corpo lo(p . Ora per la fune , che 
intendiamo noi , fenon il peccato dell’ uomo , ficcomc dicea Salomone : le Prov.q.tt 
iniquità fue f rendono il malvagio x ed ì legato, dalle funi de' peccatori ? E pe- 
rocché nelle reni è la fedia del diletto della carne ; pertanto quello lìrctto , 
e afpro Giudice delle noltrc cofcienzc , il quale fcioglie Ja cintura de’ Re , 
li cignc di funi le reni loro : acciocché cttendo difciolto il cingolo della ca- 
ttiti! , il dilettò del peccato prenda fignoria fopra le membra loro , e cosi 
egli mollri in palefe , quanto fieno da d Spregiare coloro , i quali in fegrc- 
to fono corrotti dal peccato della fuperbia . Segue appretto : 

Egli fa ventre i Sacerdoti fertza glogia , e fcp rianta , cioè a dire atterra, ov- 
vero fi mette fotto i piedi , i Reggenti . Noi dobbiamo fapcre, che la dirit- 1 .Theff.i. 
tura de’ fudditi ègran gloria de’ Sacerdoti . Onde quel nobil Predicatore ben ip. 
diceva a’ difcepoli fuoi : e quale è la fpcranza , o t allegrezza noflra , omero 
corona della no fra giuria ? Or non farete voi dinanzi a Dio ? Ora quando que- 
lli Sacerdoti trafeurano la vita, de’ difcepoli , e per qdello etti non portano 
dinanzi a Dio alcun frutto delle virtfi loro , che altro è quello a dire , fe- 
nonche elfi divengono non gloriofi , cioè pieni di vituperio t Imperocché da- 
vanti a quel fottiiittimo Giudice certamente etti non troveranno gloria , con- 
ciortiachc etti non 1’ abbiano ricercata nelle virtù de’ fuggetti con lo lludio 
della predicazione . Appretto ben dille : e i Reggenti fi mette fotta i piceli. 

Cosi è veramente : imperocché quando etto abbandona per giudo fuo giu- 
dicio la mente di coloro , che reggono , allora tale mente non può ricerca- 
re la rctributionc del premio dentro . E pertanto fi può dire , che tale men- 
te fia atterrata: perocché è ingannata dalla Tua opinione quella, la quale fipcn- 
fava railegrarfi , c gloriarfi della fignoria temporale , c dipoi avere la gloria 
eterna . Sono adunque in quello modo atterrati, o metti lotto i piedi i Reg- 
genti : imperocché non curando loro de’ premi di quella patria cclediaic , etti 
caggiono In quella vita nei loro diletti corporali . Segue : il quale muta d 
labbro , cioè a dire la bocca , de' veritieri , e toglie via la dottrina eie' vecchi . 

Quando il Sacerdote , ovvero Prelato, non adopera quelle virtù , le quali ef- 
fp parla , allora gli è tolto eziandio il parlare , acciocché etto non abbia ar- 
dimento di parlare quello , che etto non adopera : ficcomc ben fu detto per 
lo Profeta : di fé Iddio al peccatore : perche annoveri tu le giuftrzic mie . e rac- PfaLty. 
tonti il teflamento mio per la boera tua ? E ancora dice : ntn torre della bocca 1 6. 
mia la parola della iniquità . Ben conofce in quella parole il Salmilta , come Pfal. 118. 
f onnipotente Iddio dona la parola della «verità a chi adopera bene , c to-43. 
gliela da chi non fa operazioni virtuofe . Quello adunque , il quale addi- 
mandava , che dalla bocca fua hon Tutte tolta la parola della verità , che al- 
tra cofa addi mandava , fenonchc gli luffe donata la grazia della buona ope- 
razione? Come fe per quello egli Micette apertamente : Signore Iddio , noa 
mi lafciare fviare dalla virtuofa operazione . acciocché perdendo io l’ordine 
del ben vivere , io non perdetti ancora la dirittura del ben parlare . E certo tOi 
pertanto ilDotttorc dsbbc bcncioconfidcrarc: imperocché fpette volte adiviene, 
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che il Dottore, il quale ha ardimento d’ ammacfirarc altrui di quello, che 
elfo non -vuole adoperare ; lardando dipoi di parlare quel bene , che elfo non 
vuole adoperare, egli comincia aJ ammaellrarc i fndditi del male, che elTq ado- 
pera . E quello adivicnc per giullo giudizio di Dio , che colui, >1 aualc rifiuti 

«l’avere la buona vita , non porta aver*fingua a ben parlare. Per la qual 

Malth.il. cofa ben dicca Grillo nel Vangelo : per t abbondanza del cuore parla la oac- 

34. ca : il buon uomo del buon te/àuro manda fuori le buone cofe , e U rio uomo 

Lue. 6.45. del tnal tejauro minili fuori le rie eofe\ Ben dice adunque il noftro tcllo : il 
quale muta il labbro , cioè la bocca , de' veritieri T e toglie via la dottrina de 
vecchi . Imperocché certamente fi può dire , che fi muti la bocca de i veri- 
tieri , quando coloro , i quali, predicando le cofe celelliali , erano uomini v*- 
rici , apprelfo cadendo nell' amore delle cofe temporali divengono bugiardi 
di loro medefimi . E così ancora fi può dire , che fia tolta via la dottrina 
de’ vecchi ; imperocché amando cotloro le cofe temporali, niente vogliono 
leguitare i comirhlainenti de’ loro partati , anzi piuttofto irluogo delle digni- 
tà loro erti tengono a ufo di diletto , non ad efercizio di fatica . Puorti tut- 
to quello molto piu apertamente intendere de’ Giudei , i quali fi può dire , 
che fulfino veritieri innanzi la incarnazione di Dk» , credendo , che egli do- 
veife vdnirc , e annunziandolo ; ma dipoiche egli fi moflrò loro incar- 
nato , fi lo negarono . E così fu mutata la bocca degli uomini veraci ; im- 
perocché negarono , quando venne prefente , colui , del quale erti a verno 
detto, che dovea venire. E la dottrina de’ vecchi ancora tu tolta via : pe- 
rocché niente crederono cofloro in colui, del quale aveano tanto innanzi pro- 
Malachap Attuo i loro padri . Per la qual cofa ben dice la Scrittura, che Iddio promife 
6. al Popolo fuo , che venendo Elia . erto riducerebbe i cuori de’ figliuoli a’ pa- 

dri loro ; cioè volle dire , che la tfottrina de’ vecchi-, cioè de’ padri antichi , 
la quale ora è tolta via da i cuori de’ Giudei , allora ritornerà loro per la 
mifcricordia di Dio , quando i figliuoli comincieranno a intendere quello di 
Dio , che prima tu predicato da’ padri loro . Ma le noi volcflìmo ancora per 
quelli vecchi intendere quelli Giudei medefimi , i quali per la loro durezza 
fi sforzano «li contraltare alla parola della verità ; allora noi portiamo dire , 
che la dottrina de’ vecchi Iurte tolta via , dipoiche ella fu ricevuta dalla- gio- 
Pftl. 118. vinetta Chicfa de’ Gentili . Onde quella Chicfa dicqa per lo SaUnilla : lo ho 
\o3. trite fu olirà i vecchi . E perocché quella dottrina ella tenne per operazione , 
ben dimoitra apprelfo la cagione , per la quale erta intende oltre a’ vecchi , 
foggiugnendo apprelfo : imperocché io ho cercato 1 tuoi comandamenti . Onac 
pertantoche ella fi sforza d’ intendere quello , che efsa avea apprefo , ec- 
co , che cfsa ebbe intendimento di quello , che erta dovette ammacltrare 
altrui . Per la qual cofa appreflo ben loggiugnc : Egli verfa , ovvero fpande, 
il dijfnregio [opta i principi , e rileva coloro , che erano flati aggravati . Quando 
il popolo de’ Giudei vivea ne’ comandamenti della legge , c il popolo de’ 
Gentili non avea conofcimento d’ alcun comandamento di Dio; allora fi può 
dire , che egli furti: principe [fcr la fede , che era in lui : e quelli erano at- 
terrati nel profondo per la loro infedeltà . Ma dipoiche i Giudei negarono il 
miticrio delia incarnazione «fi Dio , e il popolo de’ Gentili lo credette ; allora 
veramente i Principi caddono in «fllpregio : e coloro , i quali erano Itati at- 
terrati nella colpa della infedeltà , furono levati in libertà di vera fede . Que- 
llo cadimento de’ Giudei vedendo molto tempo innanzi il Profeta Geremia, 
Thren. 1.5 fi dicea : Iridio è divenuto ficcarne nimico , c cacciò a terra Ifrarl , gretti • a fer- 
ii . ra le mura ftUj. e pittò le fuc forze . Noi dobbiamo fapcre , che le mura fi 
pongono alle Città per ornamento ; ma gli fioccati fi fanno per difenfione . 
E così nelle cofe fpirituali altri fono i doni , che ci danno fortezza , c altri 
«piedi , che ci danno ornamento . Onde la dottrini della profezia, la divcr- 
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fità delle lingue , e la virtù del fanare le infirmiti , c tutte cofe fi impianti, 
li può dire , che fieno liccome mura deli’ anima . Perocché eziandio non 
avendole 1 uomo , nientedimeno per la fede , e per la giudizi»' può I’ ani- 
ma llar forte, comeche per Ji miracoli di fuori egli non moliti d’ edere ador- 
nato d' altezza di virtù . Ma la fperanza , la fede , c la cariti niente debbo- 
no eflcr dette nollrc mura , ma piuttollo nollre fortezze , ovvero noftri (lec- 
cati : imp&occhc , non avendo quelle virtù , di prefente noi fiamo aperti 
alle infidic de’ nollri nimici . Pertanto adunque , che f onnipotente iddio 
tolfe via dalla gente Giudea la dottrina della profezia , ovvero ancora i le- 
gni de miracoli ; pero fi può dire , che egli gittafle a terra le mura . Ma 
imperocché ancora egli perniile , che per la lua durezza da efTa fu He tolta 
via la fperanza , la fede , e la cariti ; pertanto fi può dire , che effo guallaf- 
fe i fuoi lltccati . E vedi , come nel fuo parlare il Profeta fcrvb diritto or- 
dine , dicTndo , che prima furono gittate a terra le mura , e dipoi gli llec- 
cati j imperocché quando 1’ anima peccatrice è abbandonata da Dio , allora 
in- prima le fono tolti da Dio i doni delle virtù , i quali fon dati a manife- 
ftare negli uomini i doni dello Spirito Santo : c poi gli fon tolti i fonda- 
menti della .fede, della fperanza , e della cariti . Le quali tutte cofe eflcndo 
tolte via da i Giudei , il Signore la doni) al popolo Gentile : e cosi di quelle 
cole , le quali egli tolfe dagi’ infedeli , egli adornò le menti de’ fedeli . Per 
la qual cofa è fcritto : la beltevca della cafa 1 dividere gli [fogli : imperocché 
quando il Signore Iddio tolfe da’ Giudei le fpoglie delle virtù , allora egli 
diè la bellezza de’ doni dello Spirito Santo alla cafa del cuor de’ Gentili , 
nella quale egli degnò d’ abitare per fede . E quello allora adivenne , quan- 
do il popolo de' Giudei voile prendere le parole della l'anta Scrittura folamen- 
te fecondo la lettera , la quale uccide : e il popolo de’ Gentili volle prende- 
re in ella 1’ intendimento fpirituale , il quale ne dà vita . Per la qual cofa 
ben fegue -appreflo : 

Il aliale rivela . ovvero manifella , le ftitfandità delle tenebre , e fa venne 
in luce V ombra della morte. Quando ì fanti fedeli conofcono alcune cofe fi- 
gurative delle fegrete parole de’ Profeti , allora fi può dire veramente , che 
fieno rivelate , ovvero manifeflatc le profondità. delle tenebre . Per la 
quaf cofa parlando la fomma Verità in figura a’ difcepoli , sì dice» : Quello 
ohe io vi dico in tenebre , ditelo voi in lume . Imperocché quando noi, fponen- 
do la Scrittura, fciogliamo i nodi delle allegorie , allora fi può dire, che^noi 
facciamo venire in luce quello , che noi udiamo in tenebre . Appreflo , noi 
polliamo dire , clic l’ombra della morte non fufle altro , fenon la du- 
rezza della legge antica , la quale volea , che cialcuno , che peccafle , ful- 
fe punito di morte corporale . Ma dipoiche il noltro Redentore temperò 
con la fua manliictudine 1’ afprezza di quella legge , già non volle , che la 
colpa nollra fufle punita di morte corporale ; ma dimollrò al Mondo, quan- 
to fufle da temer la morte dello fpiriro . E in quello modo noi polliamo di- 
re , che egli fece venire in luce r ombra della morte , quando conofccndo 
noi la morte dello fpiriro , non temiamo la morte (falla carne . Poofli anco- 
ra quello tcllo intendere in altra maniera , quando dille di fopra : egli [ran- 
de il di f pregio / opra i Prmcifi . Certamente ben poffono eflcr chiamati' Prin- 
cipi coloro , i quali con loro coniglio hanno fignoria (opra i loro penfieri , 
e con la podefìà della loro fapienz.i fi fortopongono tutti gli llolti movimenti 
della carne loro . Ma egli adiviene Ipefle volte , che J’ animo nollro da se 
fi leva in luperbia per cotale lua fapienza , e così fi lafcia cadere fono que’ 
viz; ,'de’ quali eflo fi rallegrava d’ dici latro vincitóre . E pertanto ben dif- 
fc : egli [rande il dijj regio Jofra i Primiri . Appreflo pero, coloro , i quali pa- 
re , clic giacciano tra i viz; , fpeliè volte ricorrono a i lamenti della pcni- 
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renza , e così C levino ritti contri quelle colpe , alle quali elfi erano fog- 
getti . Pertanto ben foggi unfc : c filava coloro , i quali erano flati aggravati* 
Imperocché molti fono , i quali c (Tendo illuminati del lume di fopra , cono- 
scono chiaramente in quante fozzure di loro peccati efli giacciono , e colle la- 
grime della compunzione levano le macule delle loro inique operazioni : e 
dipoi elfi fi fottomettono que’ movimenti della carne, da’ quali elfi erano in . 
prima atterrati . E certo tutto quello non adiviene lenza grande Bifpenfazio- 
ne dell onnipotente Iddio : imperocché quello fa egli , acciocché ogni cola 
fia a noi incerta in quella vita, e nclfuno li pofifa gloriare, nè prendere fuperbi* 
di fua callità, imperocché egli fpande il difprcgio fopra i Principi. Ancora, ac- 
ciocché nelfiino fi difperi , pertantoche fia atterrato da’ vizj fuoi , perocché egli 
rilievi coloro, che crino fiati aggravati. E pertantoche, facendoli quelle co- • 
fe per occulti configli di Dio , fonra ciafcheduno è mandata la fentenza 
aperta; pero ben foggiunfc : e rivela le profondità delle tenebre . /Allora ri- 
vela Iddio le profonditi delle tenebre , quando dopo i fuoi fegreti configli 
egli ci diandra la fentenza aperta per dimoiare quello , che elio fente di 
ciafcheduno . Onde pertantoche il nollro Creatore vede tutte le cofe , c i 
fuoi configli non fono veduti da noi ; pero ben dice di lui il Salmilia : 
Efli ha po/le le tenebre per fuo nafeooiigho . Ma allora fi può dire ,-che egli 
efea di quelle tenebre, e venga al lume , quando egli ci dimoila quello , che 
egli fente delle noilre operazioni . E pertantoche colui , il quale ca aggra- 
vato dal pefo de’ Tuoi peccati , quando ritorna poi allo (lato della dirittua , 
egli conofce la morte , della quale clTo era continuamente atterrato . ed egli 
non lo conofcea ; pero ben foggiunfc : E fa venire in luce T ombra della mor- 
Ame / o • L’ orafi™ «Iella morte non è altro , Icnon la nofira ria operazione , la 
jipoc. o. -quale fi sforza di feguire il tìoftro antico nimico . Onde di lui fu detto per 
lignificazione : e il nome fuo era morte . E /pelle volte adiviene , che le no- 
li re menti non pofiono conofccre i maligni pcnlìcri di quello nollro nimico; 
per la quale nofira ignoranza egli diventa molto piu fortp conrra noi . Allo- 
ra adunque è fatta venire in luce 1' ombra della morte , quando la maligna 
operazione dell’ antico nollro nimico è aperta alle menti de’ fanti uomini . 
acciocché elTa polla edere da loro rigettata . 

Segue : il anale multipara le genti , e 'Uccidete : e dipoiche f ha morte *, le 
rifa da capo . Noi polfiamo intendere , che Iddio mulriplichi le genti , e uc- 
cidale : perocché continuamente le genti nafeono , e muoiono . E dipoiche 
elio r ha morte , fi le rifìt da' capo ; imperocché tutti quegli, che faranno 
morti', alla fine debbono rifufeitare . Ma ancora polfiamo ciò meglio intende- 
re in altra forma , te noi vorremo confidcrarc , come il vivere , c’1 morire ad- 
diviene nelle nollri menti . Onde noi polfiamo dire , che Iddio moltiplichi 
le genti , e le uccida ; perocché egli le fa crefcere per continua generazione, 
e nientedimeno le lafcia nella loro propria infedeltà . E'quelle, che fono ca- 
dute, le fa rivenire de capo; imperocché fpeffe volte egli fa rivenire a fiato 
di fede quelle perfone , le quali egli avea prima lafciatc nella mileria della 
infermitade . Ma di quelli talt , i quali feno dh Dio riformati nella perfe- 
zione della loro mente, fu difcacciato quell’antico popolo, il quale parea , 
che fune fedele a Dio ; imperocché per la fua ofiinazione egli lì levò con- 
tro a colui , il auale egli avea davanti predicato . Onde ben fegue r d Quale 
1 tuore de principi del popolo della terra , e ingannagli , acciocché ejji 
vadano invano per luogo ferrea via . Ejji palperanno , ficcarne fufp.no in tenebre , e 
non m luce; e foragli errare , ficcarne ebbri . Allora polfiamo noi dire, che bif- 
fe mutato il cuore de’ Principi della terra , quando quei fonimi Sacerdoti , e 
i piu antichi del popolo de' Giudei fi sforzavano con loro configlio di con- 
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naftare z colui , il quale erti diceano in prima , che dovéa venire . E cos' 
sforzi ndoC loro di Spegnere, il nome filo , allora erti eflindo ingannati dalla 
Joro malizia , fi puote dire, che in vano fi sforzarono d’ andare per lo luogo 
fenza via ; imperocché nulla via potea loro crtere aperta contra f Autore di 
tutti . Vedeano quelli maligni i miracoli del noftro Salvatore : confiderava- 
do con ammirazione le viltà fue, e pertanto fe ne Spaurivano . Ma niente- 
dimeno non volendo loro credere , ancora cercavano di voler fegni da lui , 
quando diceano : e che fegno fai tu , ' che noi lo vergiamo , c crcdtanti ? Che Jo. 6 . 1 *. 
operazione fai tu ? Ben dice adunque : ejft palperanno , ficcarne fuffino in tene- 
bre , e non in luce ; imperocché quello il quale tra tanti miracoli Ila in dub- 
bio , certamente fi può dire , che egli vada palpando , ficcorae uomo , che 
fia in tenebre , conciortìachc egli non conofcc quello che erto tocca . Per 
efpcrienza noi vegliamo , che chi va errando , va ora da quctla parte , ora 
da quella : e cosi i Giudei fi può dire , che veramente annaffino errando . 
Imperocché alcuna volta parca, che erti volertino aver credenza, quando dice- 
vano : fe quefio non fuffe Iddio , pia niente potrebbe fare di quelle cofe . AIcu-/o.p.$$. 
na volta negavano , che erto iurte da Dio , quando per modo di difpregio 
erti dicevano : or non è quefli il figliuolo del fabbro ? Or non ha la fua madre Matth. i } 
nome Maria , e i fuci frati Jacopo , Giojcf , e Simane , e Giuda ? E le fuc 6 ^. 
firocchie non fono apprejfo di nti ? Per la qual cofa ben ditte : e foragli anda- 
re errando , ficcarne ebbri . Vedeano colloro , che Cri' lo rifufeitava 1 morti ; 14. 

e nientedimeno vedeano lui erter mortale. E dii non dovea credere, che fol- 
le Iddio colui , il quale erti vedeano rifufeitare i morti ? E appretto veden- 
do loro , come erto era uomo mortale , niente poteano credere , che egli 
furti Iddio immortale. Onde pertanto, che’l noftro. Redentore fi moftrò agli 
occhi de’ Giudei tale , che potea moftrare loro cofe divine , e appretto co- 
mc’egli era di natura da foftcncre pattioni umane ; pero noi portiamo dire , 
che erto gli facefle arulare errando , ficcome ebbri : acciocché la loro fuperbia, 
la quale piuttofto volle difpregiare , che feguire il tnifterio della fua Incarna- 
zione , fi Icvalfe contro la fua umanità , e nel tempo medefimo averte ma- 
raviglia della potenza della fua divinità . E quelle tutte cofe pertantoche per 
lo fpirito della profezia fi può dire , che fuffono prefenti al beato Giob ; pe- 
ro b<*n foggiugne : ecco tutte quefle cofe . , ■ 

Vedeva H noftro Giob come, prefenti le cofe , che doveano venire : c 
vedeane davanti a gli occhi fuoi in virtude di colili , al quale mai non vien 
cofa futura , nè da elio fi parte cola pallata , ma tutte le cofe inficine fono 
davanti agli occhi fuoi . Pertanto ancora , che di quelle, cofe , che- doveano 
venire , alquante ne vide in opera , alquante in parole 5 pero ben foggiugne: 
e rocchio mio le vide , e udille Parecchio mio . Ma certamente di nulla utili- 
tà fono le parole , fe elle fono udite fenza inrendimento . Per la qual cofa 
ben foggiunfc,: e tutte le intefi . Noi dobbiamo fapere , che quando noi veg- 
liamo , o udiamo alcuna cola , quella giammai non debbe edere chiamata Gru. 41. 2 
profezia , fe ella non è veduta, o udita con intendimento . Onde ben vide 
in fogno Faraone quello, che dovea venire in Egitto; ma. perocché egli non Dan. 5. 5 
potea intendere quello, che egli avea veduto, pertanto non fu Profeta. Vide 
ancora Baltattar il dito della mano , che fcrivea nella. parere ; ma pertanto 
etto non fu detto Profeta, perocché non avea l’intendimento di quella cofa „ la 
quale etto vedea . Valendo adunque Giob moftrare , come" elio avea lo Ipi- 
ritq di profezia , vedi , che non folamente dice , che egli vederti , o udirti, 
ma eziandjo, che egli intcnddfe tutte quelle cofe . Che di tale intendimento 
egli non li levarti in fuperbia, ben Io dimoftrano le parole, che feguono. O ri- 
de dice : i> ho imofciute tutte quefle cofe' fecondo la fetenza ve firn : e rion fono mi- 
nare Mi vai . In quello modo del parlare ben fi dimoftra chiaramente la umiltà 
® ' tua 
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fua , dicendo , che egli non era minore di coloro , i quali erto tanfo avan- 
zava per iantità di vita . E ancora dice , che egli avea tonofcimcnto fecon- 
do la feienza loro ; conciofulfecolache , avendo tifo conofurticnro delle cofe 
celettiali , egli avanzaire lungamente i loro penfìcri terreni per lo fpirito 
della profezia . • •_ L •' 

Segue approdo : Aid nientedimeno io parlerò all’ ormirotente , e voglio di- 
fputare con lui . Allora parliamo noi con (onnipotente Iddio, quando noi pre- 
ghiamo con orazioni di ricevere la mifcricordia fua. E allora disputiamo con 
lui , quando congiugnendoci noi colla fua giuttizia , noi cfaminiamo con di- 
ligenza le noltre operazioni . Ovvero ancora polliamo dire , che il difputare 
con Dio non è altro , fcnonche avendo noi ubbidirò i fuoi comandamenti , 

. noi vegnamo poi a etter giudici a giudicare i' popoli indente con lui : decorno 
Matth.19. a ■ indicatori, che abbandonarono o’m cola , egli diceva : fai , che ni avete 
fermio, tirila rigenerazione , quando Jcdcrà il Figliuòlo deli uomo nella tedia della 
nueflà fua , fe&pete ancor voi fatta dodici fedir n giudicare le dodici /chiatte cifrari, 
ljat.i. 19. p er | a q Ua | co f a 0 di , come iddio dicea per la Bocca d’Ifaia: Liberate colui, che 
riceve la ingiuria : fate giudicio al pupillo , i giu flirta aria vedova : e Venite , e 
di f putiamo . E certamente ella b cola ragionevole , che nell* ultimo gìttdicio 
quegli deno a fare giudicio de’ popoli indente coll’onnipotente Iddio, 1 qua- 
li per le parole fue hanno perfettamente abbandonato quello Mondo . Parla- 
■ • re adunque coh Dio non è altro, fenon fare orazione a jui : c difputare con 
Dio non è altro , fenon con* lui indente avere a fare giudicio d’altrui . E 
pertanto il noftro Giob vuole in prima parlare all’Onnipoterite , acciocché 
egli non da indotte a difputare- con lui ; imperocché non può efier dipoi 
compagno di Dio a giudicare il Mondo , fenon colui , il quale prima con 
umile orazione gli i Itato ubbidiente . Ma noi dobbiamo ancora fapcre , che la 
finta Chiefa , la quale , decente noi abbiamo detto di l'opra , fpettc volte i fi- 
gnidcata nella perfona diGiob , non follmente giudicherà- gli uomini iniqui al 
tempo del giudicio ; ma ancora in quello Mondo eda non li rimane di far giu- 
dicio di coloro , i quali o adoperano iniquamente , o intendono (foltamente . Per 
* 5 - |j qual cofa ben foggiugne : Kloflrando 10 nientedimeno in trima , voi efln quegli, 
i quali fabbricate bugie, e che flètè cultivatcri di [crvcrfc detenne. Per quelle pa- 
role li dimoltra apertamente ,' che gli amici del fantoGiob, per li quali, lìc- 
come i detto di l'opra , s’ intcndeano gli uomini eretici , fono contrari a i 
giudici fuoi . Che già non potrebbono tenere dgura degli uomini cattolici 
coloro, i quali fon chiamati cultrvatori di pcrverfe dottrine . Nella qual cola 
ancora è da condderarc , che Quelli fon chiamati fabbricatori di bugia ; impe- 
rocché dccomc 1 edideio è fabbricato di pietre , così la bugia è fabbricata di 
parole . Onde quando il noftro parlare non t ingannofo , ma contiene in se 
follmente fornimento di verità ; allora fi" puote dire , che quella da matta 
fortillima, la qual non da fabbricata per arte , ma per natura . Segue ap- 
prettò: e era tace [levo voi, acciocché vi moflraffivo ,t e fere fervi . Siccome quando 
la porta della cala è cbiufa , 1 ’ uomo non può Vedere quello , che da dentro; 
cosi quando lo dolio uomo race , niente li può fapcre , fe egli è favio , o 
•flolto , fe già P opere non dimolirano apertamente la ftoltizia fuaj, eziandio 
non parlando lui . Il nollro Santo adunque condderando, che quelli fuoi ami- 
ci volcano mollrare quello che etti non erano , lì gli ammonì di dlcnzio . 
acciocché, parlando, non luffe manifefto quello , che efli erano . Per la qtiaf 
freni. 17. cofa ben tu detto per Salomone: Jelo flolto tarerà, egli farà riputato favio,. 
38. Ma perocché, quando lo ilolto parla, pertanfoehc egli dice le cofe fuc , egli 
non è diffidente a intendere le parole de’ fiivj ; pero il noftro Giob avendo 
ammoniti i fuoi amici di dlenzio , ancora foggiunfe : Udite adunque le for- 
mimi mie , f attendete il giudicio delle labbra mie . Certo ben manda iq^an- 
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li la correzione , c poi il giudicio ? imperocché , fe primi non è a terra per 
Correzione la fu però i a deilo llolto , giammai egli non potrà Iverc conolci- 
mento del giudicio del giulto . Segue : ira ha Iddio bijogno di voflra bugia , 
che voi abbiate a parlare per lui effe ef inganno ? Certamente Iddio non ha 
melliero di bugia ; imperocché la verità non va cercando d' edere afforzata 
d' aiuto di falliti . Ma ^li uomini eretici, pertantoche non poffono difendere 
con verirà quello , che elfi intendono talfamcnte di Dio , pero fi puote dire, 
che erti adJomandano f opera della falliti a volere provare lo fplendore del 
vero lume . b puotfi dire , che elfi parlino per lui cofe d inganno , quando 
con loro malizie elfi ingannano le menti debili nel!’ intendimento fuo . Se- 
gue : or prendete voi la faccia fua , e vi sferzate di giudicare per Dio , cioè 
di giudicare ficcome giudica elfo ? Quando gli Itolti uomini guardano f o- 
perazioni de’ favj , Ipcfle fiate pare a quegli , che fieno cofe da ripren- 
dere ; imperocché non avvedendoli elfi della loro floltizia , e della pro- 
pria infirmiti , tanto giudicano con maggiore intenzione 1 fatti altrui , l6 - 

quanto maggiormente elfi fono ignoranti de’ loro proprj . Ma i giudi uo- 
mini fon tutti per contrario ; imperocché riprendendo effi le rie operazio- 
ni de’ peccatori ,• nientedimeno confidcrano la loro infirmità . Per la qual 
cofa addiviene , che comeche effi di fuori gli riprendano aframente , niente- 
dimeno dentro da effi hanno loro comunione ; imperocché nullo altro può 
correggere fenza compaffionc i peccati degli uomini, fenon colui , il quale per 
la Onnipotenza della fua natura niente può peccare . Pertanto adunque, che 
gli amici del beato Giob l’aveano riprefo , nccomc effi non avelfimo den- 
tro da loro alcuna cofa da riprendere ; ben dice ora il giudo uomo : or pren- 
dete voi la faccia fua , e vi sforzate di giudicare , ficcome Iddio ? Prendere la fac- 
cia d' Iddio non è altro , fenon voler giudicare fecondo il giudicio della fua 
autoritadc : e quello fi pno dire , che fi sforzi di giudicare , lìccomé Iddio , 
il quale veggendo la infirmitade altrui , niente fente dentro da se alcuna in- 
firmità di compaffionc . Segue appretto : Ovvero piacerà juefto a colui , al 
quale ne fin ni coja tmo eficr celila : ovvero farà , ficcarne f uomo , ingannato dalle vo- 
ftre frode! Veramente fi può dire, che gli uomini eretici facciano froda a Dio; 
imperocché effi s’ ingegnano di provare quella cofa , la quale niente piace a 
colui ,‘ per cui elfi parlano : e cosi fi puote dire , che elfi I’ offendono , 

Q uando effi fi sforzano di difenderlo , cqncioffuche effi fieno contrari a colui, 
el quale elfi- monllrano d’ clferc fervi per predicazione . Per la qual cofa 
bene fu detto per lo Salmilla : Acciocché tu dilhugga il nimico e difenditore . Pfal.S. j. 
Imperocché noi polliamo dire , che ogni eretico fia nimico e difenditore del- 
1’ Onnipotente Iddio : perocché dove effo molfra di sforzarli tii difender- 
lo , egli è contrario alla fua veritade . Ma imperocché nulla cofa può ef- 
fer nafeofa a Dio . pertanto effo fcuopre in elfi quello , che elfi .fento- 
no di lui dentri da loro , e non ciò che noi Iran col loro apparente fer- 
vide . Onde condoffiache Iddio non polla effere ingannato dalle frode loro a 
guifa degli uomini , pertanto appreffo ben foggiugne : Egli vi riprenderà : im- 
perocché voi prendete ilei fegreto la faccia fina . Di (refentc , come egli fi com moverà , vi 
turberà , e il fuo terrore ruinerà , ovvero cadrà , fiora di voi . In due modi fi 
può intendere quello pigliare la faccia di Dio nel fegreto. .Noi dobbiamo fa- 
pere , che fono alquantj , i quali ben conoscono , c fentono la veritade don- 
no a i -loro cuori , c nientedimeno di fuori da loro parlano di Dio cole fai- - 
fe . Quelli tali ben conofcono dentro da loro la veritade , ma nientedime- 
no per non moftrarc d’ effer vinti , la contrallano in palefe . Per la qua! 
cofa ben dice il nollro fello : egli, vi riprenderà ; imperocché voi prendete nel 
fegreto la faccia fua : come fe diedre apertamente : tanto maggiormen- 
te fiele voi da riprendere appreffo di lui, quanto maggiormente 'conofcc- 

tc 
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tc la verità dentro da voi . E alquanti altri fono , i quali alcuna volta ri- 
tornano alla lor mente : e allora etti fi coofidcrano c contemplano la giu- 
ftiria e la dirittura di Dio , e con orazioni , c con lamenti fiatino in conti- 
nuo tremore di quella. Ma dipotche quella ora di tale contemplazione è pallata, 
elfi ritornano così arditamente alle iniquitadi di prima, come fe elfi fufftiio 
di dietro a Dio , e non potefiino effer veduti dal lume della giuftizia tua . 
Quelli tali , fi può dire , che dentro da loro elfi pendono in legreto la fac- 
cia di Dio , quali come fe egli avclTe veder corporale . Imperocché quando 
erti gli fono prelènti per contemplazione , elfi lo lufing^ro con lagrime , c 
con pianti : e dipoiehc fi fono paniti dalla prclenza fua , cioè da tal con- 
templazione , elfi gli fono contrari co’ loro cofiumi . i quali certamente tan- 
to loti degni d’ cller piu duramente percolfi , quanto elfi dentro da loro han- 
no piu chiaramente conofciuro i diritti giudici di Dio . Per la qual cofa ben 
x 7* diire appretto : di preferite , cerne egli fi commoverà , egli vi turberà : e la lau- 
ra c-a, irà /opra di voi . E in quella parte è da attendere , che conciofliachc 
l' Onnipotente Iddio fia del tutto immutabile , già nella ira di quel giudizio 
celi non ari alcuna turbazione . Ma la Canta Scrittura fpctte volte parla di 
Dio con le condizioni degli uomini . Onde in quella parte il muovere dt 
Dio, ovvero la fua mutazione, non è altro , fenon la fotttJità della fua giu- 
fìizia , dalla quale la nollra perverfità farà f crcoffa . Ma i Santi uomini han- 
no timore di Dio, innanziche la fua ira fia commollà contra loro : e per 
non lentirlo mutato , fi hanno paura di lui , quando egli è tranquillo . Ma 
i.pcrveifi uomini per lo contrario, allora temono d’etter percolfi, quando cf- 
fi fono già percolfi : e allora gli fa rifentire tal paura dal Tonno della loro 
pigrizia , quando elfi fi fenrono turbati dalla vendetta . Per la qual cofa 
//df.ij.lp ben diceva il Profeta : e fola mente la fola turbazicnc darà intendimento all'udi- 
re. Imperocché quando clìi li Cerniranno ctter pernotti per vendetta de’ coman- 
Pf 77- ?4- damcnti di Dio , dilprcgiati, e difpettati da loro ; allora elfi aranno intendi- 
mento di quello , che elfi arano udito . E il Salmiita dicca : quando ejjo gli 
uccideva , allora etti lo ricercavano . Ben dice adunque : di prrfente come egli 
fi coni moverà , celi vi turberà , e il fuo terrore cadrà Jofra dt voi ; impcrochc 
noi dobbiamo lapcre , che a i malvagi uomini non la paura genera ripofo 
ma la pena genera paura . 

Segue appretto : La memoria voflra farà a firn, glint a alla cenere . Tutti 
coloro , i quali co loro penfieri terreni fi conformano a quello fecolo, fi sfor- 
zano per ogni loro operazione di lafciar la loro memoria al Mondo. Onde per- 
tanto alquanti fi affaticano d aver laude di batttaglie , alquanti fi cfercitano 
di fare edifici memorabili , alquanti per aver fama di dottrina pongono ogni 
loro fiudio nei famofi libri delle feienze fecolari , c per quello modo e per 
altri s’ ingegnano d’ acquetarli nomi di memoria . Ma conciolfiachc tutta la 
nollra vita con affrettato patto corra inverlb il fuo fine, qual fua cofa fi deb- 
bc penfare , che ftia ferma , quando ella cosi rollo patta via > Noi veggia- 
mo , che piccol vento ne porta vii la cenere , ficcomc è fcritto per lo Sal- 
Pftl. 1.4. mula : non così 1 malvagi , non così j ma ficcome polvere , la anale getta d ven- 
to dalla faccia della terra . Dirittamente adunque la memoria degli Clolri è 
alfimtgliara alla cenere : perocché ella è polla in luogo da efier tolto trafpor- 
tata da piccol vento . Imperocché ,i’ uomo li sforzi con ogni follecitudine a 
ferii gloria del fuo nome ; la fua memoria nientedimeno farà come cenere , 
imperocché follo farà portata via dal vento della mortaliiade. Ma del eiullo 
Pfiii 1.4. uomo è fcritto per lo contrario 1 del quale dice il Salmiila : il gmjìo farà nel- 
la memoria eterna . E certamente quella è cofa ragionevole: imperocché con- 
ciofiiachc etto non voglia far moilra delle opere fue , lcnon davanti agli 
occhi di Dio , pertanto egli ferma la fua memoria nella cternitade . Segue : 

e i 
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r i vofiri rolli faranno fatti ritornare in loto . Siccome per 1 ' occhio s’intende 'il 
vaine , cosi per lo collo fi dii a intendere il peccato della fuperbia . Allora^ 
adunque fi può dire , che il collo fia fatto ritornare in loto , quando ciafche.- 
duno uomo fuperbo è umiliato nella morre , c la (u nerbi carne fi corrompe 
nella fua‘ lorrura . Ora confideriamo qual fia la torma de’ corpi desìi Uomini 
•ricchi, i quali giacciono nei fepolcn : qual fia la immagine della morte 
nella carne morta : confideriamo la fornirà della loro corruzione . E certo 
quelli erano quelli , i quali fi levavano in fuperbia per li loro onori : quelli 
erano quelli , che fi innalzavano per la grandigia degli fiati : quelli erano 
quelli, i quali difpregiavano tutti gli altri , c che fi rallegravano d’ oliere, 
quafi come foli : c non confidcrando loro dove erti andavano , pertanto non 
iapeano elfi medefimi quello, che elfi erano.. Ma H collo ritorna in loto 5 
imperocché ora giacciono difperti e abbomincvoli nella, loro fozzura coloro, i 
quali prendeano fuperbia nella loro vanitade . Dico , che il collo ancora ri- 
torna in loto: imperocché la fozztìra della corruzione pruova loro, quanto va- 
le la potenza delia carne . Segue : Tacete un poco , acciocché • io parli ciò che 
& mi dirà la mente . Ben dimofira in quello refio il nofiro Giob , come i fuoi 
amici hanno di fopra parlato carnalmente, dipoichc-egli li cofingne a tacere, 
per poter dire egli quello , che gli diri la mente fua . Come fc dicelle aper- 
tamente : io non parlo carnalmente , ma fpiritualmente ; imperocché io odo 
per lo fentimento dello fpiriro quello , che io dico colla voce corporale . Per 
la qual cofa vedi , che di prefente , poiché ha cosi detto , egli fi. leva in al- 
to a parlare degli alti miilcrj : c la riprenfionc , che egli avea cominciata , 
elfo rivolta a parole figurative , cioè à dire di gran lignificazione . Onde 
dice : 

Perche lacero io le carni mie co’ denti miei , e porto F anima mia nelle mie 
man i ? Nella fanta Scrittura, alcuna volta per li denti s’intendono i fanti 
Predicatori , c alcuna volta l’intendimento dentro dell’uomo . Onde de’fanti *8. 
Predicatori fu detto alia Spofa : i denti tuoi , ficcarne prepte di pecore tendine , 
le quali venpr.no d.t ejfer lavate . E pertanto a uno di quelli Predicatori , cioè a Cw, + * 
Pietro , cffcndogli mofirato in figura il popolo Gentile , fi fu detto : ammazza, 
e mangia , cioè vuol dire: trita col tuo dente 1’ antichità di coftoro , e con- elS.io.tg 

votili nel corpo della fanta Cliielà , cioè a dire nelle membra tue . E che ap- 

preso per li denti s’ intendano gli intendimenti dentro dell’anima , odi, co- 
me lo tellimonia Geremia, quando dice : egli ruppe per novero i denti miei . Phrtn. j 
Co’ denti.fi mallica il cibo, acciocché poi polla edere tranghiottito . Onde I0> 
per i denti non fenza cagione nyi polliamo prendere i noflri fentimenri , i 
quali noi abbiamo dentro all’anima notlra ; imperocché quelli fentimenri li 
può dire , che mancino e tritino .quelle cole , le quali elfi pendano , c man- . 

danle poi al ventre della memoria . Quelli denti , dice il Profeta , che fu- 

rono rotti per novero -, imperocché fiondo la mifura di ciafcun peccato fi 
genera ne’ noilri fentimenri la* cecità refi’ intendimento : e fecondochc fi uo- 
mo adopera di fuori , egli diventa fiupido , c ancora cieco a quelle cofe , le 
quali egli puote intendere delle cole dentro , c iflvifibili . Per la qual cofa 
ben fu fcritto : i denti di ciafcunn uomo , il quale mctitperà f uva acerba , i al- Pzech. 18. 
legheranno . E qual cofa diremo noi , che fia F uva acerba , fenon il peccato ? *• 

V uva acerba è un frutto innanzi a! fino temilo . Ora quello , il quale defi-J‘ re »>- 50. 

Aera d’ qfier pafeiuto , c faziato de’ diletti di quello Mondo , certamente di } 

lui fi può dire , che 'égli s’ affretti di mangiare il frutto innanzi al fud ttm- 

po . E così i denti di colui, il quplc mangia F uva acerba , fi può dire , che 

fieno allegati ; imperocché veramente fi può dire , che fia legato il fer.ti- 

mcnto dentro di colui , il quale fi pafee' del diletto di quello Mondo, , fic- 

ehc dipoi egli non polla mangiare , cioè a dire intendere le cofe fpintuali . 

. Temt'Il. O Impe- 
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Imperocché quanto 1' uomo fi diletta in quelle cofc di fuori , tanto egli di- 
gerirà debole , ovvero legato alle cofc dentro . E quando 1’ anima noli» è 
pafeiura della ufanza del peccato , certamente ella non può mangiare il pa- 
ne della giultizia ; imperocché i denti legati per la ufanza del peccato nien- 
te polfono mangiare il cibo della giudizia , il quale da il fuo fapctre dentro 
all’ anima . Pertanto adunque , che in quello luogo per li denti noi infen- • 
diamo i lenti monti dentro della noilra mente ; ora confidcriamo , come fie- 
no ufati di tare le loro operazioni i giudi uomini . Quella è la ufanza dei giu- 
di uomini , che quando elfi conofcono in loro alcuna cofa carnale , quan- 
tunque lia leggieri, elfi la cfaminano fottilmcnte dentro da loro, c con gran- 
de afprezza la correggono . Onde elfi atterrano loro medefimi con afflizioni, 
c con grand idi mi tormenti puntfeono' in loro eziandio le minime colpe , e 
condannale con Rravi penitenze . E quello fanno elfi , acciocché, quanto fa- 
rò polfibile , elfi fieno trovati lenza riprendono alcuna nella prefenza di quel 
Giudice eterno , e ancora per ammendamento di coloro, i quali gli veggono 
edere tanto afpri in loro medefimi . E certo tale afprezza di correzione di se 
medefimo ben avea fatto il noìtro Giob dinanzi a quelli fuoi amici , i quali ^ 
fottilmcnte amavano queda gloria temporale , c laudavano fottilmcnte que- 
df beni , che torto padano via . Ma comeche egli modradc loro quello ; 
nientedimeno cdo non gli potea conducerc a conolcere 1’ utilità della corre- 
zione , la quale edo feccga in se medefimo . Onde niente polea fare , che 
edi conofceltìno , come l’ Onnipotente Iddio non fidamente dava agli uomi- 
ni profperiti , ma alcuna volta per Tua grandiffima benigniti ancora dava 
loro avvediti . Per la qual cola ben dide il nodfo tedo : perche Incero io le 
comi mie co' denti miei ? Come fe dicede apertamente : perche dentro da 
me fo io efaminazionc de’ mici fatti carnali , fe io n’ avelli commedo alcu- 
no , dipoiche io non podo fare utilità a coloro , che mi veggono ? Onde an- 
. cora ben foggiugne : 

E porto t anima mia nelle mie mani ? Portare 1’ anima nelle mani non è 
altro , fenon per opera mollrarc la intenzione del cuore . Imperocché queda 
è la proprietà de’ giudi uomini , che in tutto quello , che effi dicono , ov- 
vero adoperano , cdi non cercano tanto 1' utilità loro , ma eziandio la edi- 
, ficazione , cioè il buono efempio del prolfima loro. E alcuna volta di picco- 
le cofe fi correggono afpramente , acciocché edi inducano i pigri a confide- 
rare loro medefimi . Alcuna volta modrano in palefe le loro buone operazio- 
ni , acciocché coloro , che le veggono , fi vergognino di non confidcrare 
con maraviglia quello , che elfi veggono imperocché egli è ferino nei Van- 
PAatt'i. j. gelo : accioche fljt vedano le-vo/ke opere buone, e dima gloria al Padre vojlro, 

06. il quale è in Cielo . Ma noi dobbiamo faperc , che quando il giullo uomo 
non fi vede fare alcuna utilità a i prodi mi fuoi , o per giudicare se medefi- 
mo , o per mollrarc loro le fue fanr<^opcrazioni ; allora ei fi può veramen- 
te dolere, e dire : cerche lacero io le cernii mie rodenti miei, e porto f animi mia 
nelle mie mani ? Cioè a dire: deh perche giudico io afpramcnre me medefinaq 
dinanzi a gli uomini, ovvero mollro per opera il defiderio mio, fe a i mici 
prolfimi io non podo fare alcuna utilità, o per giudicare c correggere i miei 
difetti , ovvero per inoltrare le mie virtù? Ma ancora, comeche i giudi li 
dolgano in quedo modo , nienrtdimeno non fi rimangano di tempre inodri- 
re a’ prolfimi i loro buoni efempj . Onde ancora volendo il beato Giob mct- 
llrare dinanzi agli amici fuoi la virtù della pazienza , fi foegiugne : 

Eziandio fe egli mi ucciderli , io ari fpcranza in lui . Noi dobbiamo fa- 
pere , che giammai non è virtù di fapienza nella profperità . Ma quello è 
veramente paziente , il quale è "percolio d’ avverfiradi , e nientedimeno non 
fi piega dalla dirittura dgila fpcranza fua . Onde <jcll’ intendimento del mal- 
vagio 
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vagio dice la Scrittura : e confo (fera tu , quando tu gii fanti bene . In quei!# 
adunque fi conofce la mente giu ila dalla ingiuria , che cria nel mezzo delle 
avvediti rende laude a Dio : che cria non fi rompe , e non viene meno 
inficine con le profperiti : che ella non cade, quando cade la gloria tempo- 
rale , anzi maggiormente dimorira quale era la fua coffenza nelle profperità, 
dipoichc cficndo feog lista di quelle , ella ne diventa piu forte . Segue : Ala 
nientedimeno io riprenderli le vie mie , tei egli fard il mio Salvatore . Conciof- 
iiache 1 ' AioUolo Paolo dica : fe noi gìuAicafltmo noi medefimi , certamente 
non faremo giudicati ; pertanto noi dobbiamo faperc , che allora noi trove- 
remo il Signore Salvatore , quando per reverenza di lui noi correggeremo 
ora in noi medefimi il peccato nollro .. E pertanto i Santi eletti giammai 
non fanno perdonare eziandio alle picarie colpe loro , acciocché cflTi dipoi 
pollano trovar placato , e benigno il Giudice di tutte le colpe ..Per la qual 
cola addiviene , che poi crii truovano Salvatore colui , il quale in quella vi- 
ta e rii hanno temuto come Giudice ; imperocché lenza dubbio Diente feri 
dipoi perdonato nella 0 cna a colui , il quale in quello Mondo perdona a se 
medelimo nella colpa . Dice adunque il nollro Giob : ma nientedimeno io 
riprenderò te vie mie nel corpetto tuo . Appretto foggiugne qual (ìa la utilità , 
che fegue di quello riprendere . Ónde dice : e egli farà il mio Salvatore . 

Segue : Imperocché nullo ipocrito viene nella prefenza fua : conciolfiache 
quel Giudice, quando verri a giudicare, porri gli agnelli dalla parte •diritta , 
e i capretti dalla finillra-. Che vuol dire , che i ipocrito non verri nella pre- 
fenza fua l Già fe l’ ipocrito fari tra i capretti , pure lari nella prefenza del 
Giudice dal lato manco . Or quello noi dobbiamo faperc , che in due modi 
noi vegnamo nel cofpetto di Dio ..L’un moda è, quando in quella vita noi 
confidcriamo i peccati nollri , e dinanzi a lui gli correggiamo , e con la- 
menti e pianti gli giudichiamo. E quando noi facciamo costo, noi polliamo 
dire , che noi fiamo davanti a lui ; imperocché quante volte noi ci riducia- 
mo dentro alla nollra memoria la potenza del nollro Creatore , tante volte 
noi polliamo dire , che noi lliamo dinanzi alla prefenza fua. Per la qua! cu- 
ra ben diceva Elia : vive il Signore Iddio d Ifracl , nel cui cofpetto 'io fio . L’ 
altro modo di venire nella prefenza di Dio fi .ferì , quando nell’ ultimo, giu- 
dichi noi Ilaremo dinanzi al giudici» della Maelll fua . Ora in quello fecon- 
do modo ben verri ogni ipocrita dinanzi al cofpetto di Dio . Ma impcrtan- 
toche in quella vita egli non confiderà , e non corregge le lue colpe ; per- 
tanto noi polliamo dire , che egli non viene nella prcftnza di Dio al primo 
modo. Imperocché ficcome i giudi uomini , confida andò la efeminazione di 
quel Giudice , che debbe venire , fi riducono a memoria i peccati loro , e 
piangono le colpe cimmerie , e giudicanfi afpramcnte per non cttere giu- 
dicati j cosi gli uomini ipocriti , quanto fi veggiono piacere agli uomini 
di fuori , tanto meno fi confiderano dentro loro medefimi , e tutti fi mettono 
nella laude de’ prolfimi loro , e penfanfi d’ cricr Santi , imperocché così fi 
penfeno d’ e fiere riputati dagh uomini - E così avendo loro fparta la mente 
per le parole di quella laude , giammai non la rillringono al conofcimento del- 
la lor colpa, e giammai nòn confiderano in che cofe etti abbiano offefo quel 
Giudice dentro , e niente temono la fua Arena efeminazione ; imperocché 
erti perdano di piacere così a lui, come agli uomini. I quali, fe fi riducclfi- 
no alla mente fe paura , che di tal Giudice fi debbe avere , certamente fo- 
to per quello arebbono maggior paura : perocché in quella loro mala inten- 
zione etti piacciano agli uomini . Ben dice adunque: imtemche nullo ipocrita 
viene nella prefenza Jua ; imperocché egli non fi pone dinanzi agli occhi fe 
efeminazione , e il giudicio di Dio , dipoichc efib non cyra fenon di piace- 
re agii occhi degli uomini . Onde fc egli eferainaffe la mente fua , già fi 
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potrebbe dire, che egli fu(Te davanti da Dio', e così non farebbe ipocrita . 
rer la qual cofa fegue appreffo : Uditi- i miei ferme, ni , e co voflri orecchi rice- 
vete le mie figure . Bene dimollra il notilo Giob in quello tello , che le fue 
parole debbiano elTerc figurate , e che effe importano in loro grandi c oiure 
fentenze . Per la qual cola ben foggiugne appreffo : 

Se io farò giudicato , io io , che io ferrò trovata grufo . Già non i fuori di 
ragione , che ’l nollro Giob renda agli amici Tuoi di se medefimo quella te- 
flimonianza , la quale prima avea rcnduta di lui Iddio al noiìro nimico ,, 
quindo dille di fopra : hai veduto il mio fervo Cioè come nullo gli'jia fimi - 
gliantr falera la terra * E certo, le noi vogliamo bene confiderare , molto è 
meno quello", che Giob dice di se medefimo , che quello , che n’ avea det- 
to Iddio ; imperocché altra cofa è a dire , che 1’ uomo fia giulio , c altra i , 
che nullo fia limigliante a lui fopra la terra. Ben parlò adunque umilmen- 
te di se medefimo il nollro Giob ; perocché c Bendo egli fenza comparazio- 
nc alcuna .giulio , pure non dille , che egli fufic giulio fopra tutti gli altri , 
**• m i dilfe folamente , che egli farebbe trovato giulio ! Ma per altra cagione 
può avere quell» tello affai gran qucllione : imperocché di fopra difse : io ri- 
prenderò le mie vie nel cofpetto fuo : e di lotto dirà : tu mi vuoi con fumare per 
li petenti dell t giovici ezz.i mia . E ancora afsai piu avanti, conofcendo egli 
fot ti' mente i peccati fuoi , fi dirà : Tu hai fegnati qua fi come in un fiacco i 
I 4- t 7- leccati airi . E ora dice :je io farò giudicato , io sa., che io farò trovato grufo. 
Gii nin pnfsono ilare infieme il peccato, e la giullizia , cioè a dire , che 
Tuono > fia infieme giu lo , e peccatore . Ora per folvcrc quella quc.lione noi 
dobbiam ) fa pere , che ’l tanto turni arrribuifee a se medefimo la iniquitade 
fua , cioè che penfa , che la iniquità vcn<?a folamente da lui : e ali’ onnipo- 
tente Iddio attribuire la purgazione , cioè f elitre mondato dalla iniquità . 
E pertanto egli cónnlcc , se cfserc da se medefimo peccatore , e conofcefi ef- 
fcr fatto giulio per lo dono di Dio. Per lo qual dono egli efsendo pollo nel- 
.le buone operazioni, fi meritò di follenere per l'abbondante grazia di Dio 
tanti flagelli. E così già fi rallegra d’efserc trovato giulio nel giudicio colui, 
il quale dinanzi al giudicio fi vcde.efser percofso . Onde, quando egli arà 
detto molto piu innanzi : Tu hai friniti qua fi come in un fiacco i peccati mia , 
fi foggiugnerà di prefcntc : Ma tu hai curala , e fonata f iniquità mia . Quel- 
lo adunque , che dice , che nel giudicio egli farà trovato giulio , già penan- 
te non dice , che egli giuilaracnte pon fia flagellato y comeche in quello fuo 
flagello I’onnnipotenre Iddio non volle mondare i peccati , ma piuttollo ac- 
crcfcere in lui 1 meriti . Segue : Chi è quello , che fia giudicato meco ? venga 
davanti . Noi dobbiamo fa]>ere , che i fanti uomini fannofi guardare la loro 
vita nelle loro operazioni coll’ aiuto di Dio , e che in loro non fi può tro- 
vare, donde elfi fieno accufati di fuori : c apprefso ne’ loro penficri effi fi 
guardano con tanta cautela, che, quanto loro è poffibile , elfi fi sforzano d’ef- 
ferc irriprenfibili davanti dagli ocelli del Giudice dentro : Ma comeche effi 
cosi fi guardino , nientedimeno quanto effi fi pofson guardare di non fafci.irfi 
cadere di fuori nella fozzura defl opera , tanto fi pofsono male guardare di 
non fozzare almanco il penfiero . E quello pertanto adivicne : imperocché la 
cofcienza umana, pcrtantoche cadde dalla fua fermezza dentro, fempre Ila in 
cadere ..Per la qual cofa adivicne , che eziandio i fanti uomini fpefse vol- 
te cagiono dentro a i loro cuori . Dica adunque il beato Giob , par- 
lando in perfona di tutti gli eletti uomini : Chi è quello , che fia giudica, 
to meco > venga ^ davanti . Pertanto il nollro Giob addimanda così liberamente 
perfona , ebe 1 actufi , imperocché negli atti di fuori egli noq fenre avero 
commefsa alcuna affa degna di riprenfione . Ma perfantoche i giuiii uomini 
alcuna volta riprendono loro mede-fimi, de loro llolti penficri ; pero forfè ag- 
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giunte appreCso : pache fono io confumato tacendo 1 Quello è confumato tacco- • 
do , il au.ile dentro da se riprende se tfefso del fuo llolto penfitro , e cosi 
dentro da se è morfo dal dente della cofcicnza . Come fe egli diccfse aperta- 
mente : fìccome io fon vivuto in tal maniera , che negli atti di fuori io non 
temo alcuno accufatorè , così Volefse Dio , che io furti vivuto in tal manie- 
ra , che io non. avelli la propria cofcicnza per mia accufatrice dentro a me * 

medclimo. Imperocché quello ò confumato tacendo , il quale dentro da se 
truova cola , dalla quale efsn fi» morfo . Segue : due tofe non mi far l'clnmen- 
te : e allóra io non mi ntfeanderò dalla faccia tini . In quello fello" per la. fec- 
cia di Dio non s’ intende altro , fenon il conql'cimento fuo , poh lo quale ef- 
fo punilce le nollre colpe : e da quello conofcimento nefsuno fi può nalcon- 
dere , fe prima noa lòn levate via due cole , le quali elio" dimanda . Onde 
ffcguc: • a. r - 

Fa , che la tua mano fia dilungi da me , e la paura tua non mi f paventi. **• 

In quelle due cote certamente il Profeta Giob non ricercava altro , fenon U 
tempo della grazia , e della noilra redenzione : imperocché la Legge antica 
tenea tempre il popolo lotto paura di pena temporale . Onde qualunque peccava 
forto quella , era punito di morte corporale, E già Quel popolo d'Ifracl non 
fcrviva a Dio per amore , ma piuttollo per paura . Ma certamente la giulli- 
zia non fi può adempire per paura ; imperocché fecondo la fentenza dell’ A r 
pollolo Giovanni : la perfetta carità manda fuori la paura . E l' Apollolo Pao- l -f°- 4- 
!• volendo confolare i figliuoli addottivi di Dio, dicea : voi non avete da ca- K«w. 8 .i 5 . 
pò prefo lo fpirito della fervitude ni paura \ ma avete prefo lo ff irito della ado- 
zione de' figliuoli , nel quale voi gridate , Abba padre . Il noltro Giob adun- 
que parlando in perfona di tutta I’ umana generazione e volendo venire 
dalla paura della "punizione della legge alla grazia dell’amore , fi priega Dio, 
che levi da lui due cole , dicendo : fa , che la mano tua fia diiungi eia me , 
e la paura tua non mi /paventi . Ciò vuol dire : Signore Iddio rimuovi da me 
la durezza della punizione della legge , e leva da me il pefo della paura •: e 
apprefso ricevendo io da te la grazia deiP amore , manda fopra me Io fpj* 
rito della ficuritade. Imperocché fe io non farò lontano alfe percola, e dal- 
la paura , io so , che io non mi potrò nafeondere dalla fottigliezza della 
tua efaminazionc ; imperocché davanti a te mente può elser giuflo qualunque 
non ti ferve per amore , ma per paaira . Per la qual cote efso ad di manda la 
prefenza del fuo Creatore , quafi familiarmente , e a modo di prefenza cpr- 
porale , acciocché pertanto efso poTsa udire da lui quello , che efso non sa , 
c da elso fia udito in quelle cote , che fono da lui fepute . Onde foggiugne 
apprelso , Chiama tu me , e in ti rifponderò: ovvero io burlerò,. e tu mi ri f pon- 
ili . Quello, il quale manifellò se medefimo agli ticchi degli uomini pe r la 
carne , la quale egli prete , fi manrfeitò agli uomini i pescati loro , i quali 
elfi commetteano in prima continuamente , e non gli . conofceano . Per la 
qual cofa foggitene : 

Mofirami quante - , ovvero come grandi , iniquità , e peccati io abbia , e le 
f celerità , e i falli miei . Comeche il chiamare , e il riftorulcre noi poreflimo 
intendere in altro modo ; nientedimeno il chiamare di Dio non è altro , fe- 
nonche egli ci guardi coi- fuo amore ; e il nollro rif ondere non è altro, fe- 
non ubbidire colle buone operazioni all’ amor fuo . Per la qual cofa ben dif. 
fe: ovvero io ti parlerò, e tu nù rifpmtdi. Allora parliamo npi con Dio, quando 
noi con nollro defiderio cerchiamo di vedere la feccia lua . E allora Dio ei 
ril'ponde , quando egli fi mofira a noi, che I’ amiamo. Ma imperocché quel- 
lo , il quale ha il fuo defiderro a quella. eternità , riprende fornimento se me- 
medefimo ,• ed ffamina le fue operazioni , e cautamente ricerca , che in lui 
non fia alcuna cofa , nella quale egli offenda fa faccia del fuo Autore ; per 
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ranto ben foggiunie : Mofir.tmi quante iniquità io abbia , e peccati . Quella 5 
■ la fatica degli uomini giudi in quella vita, che etti tempre fi procacciano di 
trovare se medefimi giudi , c trovandoli così , Tempre con correzioni c con 
pianti li ..procacciano di venire a piu perfetto dato . E comeche 1 ’ Apolìoìo 
oiovanni dimoriti , che nulla differenza lia ira la iniquità , e il peccato-, 
l./a’.-p quando dice : la iniquità ì tl periato pero noi vergiamo chiaramente , che 
ogni uomo boeramente li confelTa clfer peccatore , e vergognali di nomarli 
iniquo uomo . Ancora dobbiamo Capere, che i differenza tra la federiti, c'i 
*,’• fallo 4 imperocché la feelerità è piu, che il [leccato. Onde lì può dire, che 
la federiti palli il pefo del peccato : ma il fallo non palla . Onde quando 
nella Legge era comandato , che fuffe offerto il facrifìcio , fi era comandato , 
che fuffe offerto così per lo fallo, come per lo peccato. F. ancora fi può di- 
re , che la feelerità non fu giammai , fenon nell’ opera ; ma il fallo li può 
eziandio commettere nel penderò . Per ia qual cofa ben dicci il Salmilta : i 
Pf. 18. i$. folti, quale è quello cke attenda ' Quello dille il Salmiita pertanto . imperoc- 
ché i peccati de!!’ «pera tanto li poi fono piuttolki conofccre , quanto elfi fo- 
no piu chiaramente veduti di fuori ; ma i peccati dell’ animo pertanto fono 
pili malagevoli a conofccre , perocché fono commcffi per modo fegreto. c in- 
vifibile . Quello adunque , il quale per amore della eterna patria deriderà di 
pervenire mondo dinanzi a quel tornino Giudice , fi debbe dammare se me- 
defimo tartto piu fottilmcnte , quanto effo vuol potere venire piu liberamen- 
te dinanzi alr alprezza lua r e pertanto debbe pregare Dio , che gli dimoriti 
in che parte egli gli difpiaccia , acciocché egli fi poffa correggere per peni- 
tenza , e così giudichi se medefimo in quella vita per non effe re poi giudi- 
cato. Ma certamente, poiché noi riamo venuti in quello parlare, noi dobbia- 
mo ben confidarne quanta ria la pena , della quale noi riamo percoffi in 
quella noftra peregrinazione , dipoiche noi riamo venuti in quella nofira ce- 
cità di non conofccre noi medefimi . Onde noi commettiamo il male , e 
niente- lo conofciamo fpeffe volte . E quello addiviene , imperocché la men- 
te. , la quale è febiufa dalla luce della verità , niente rruova in se meddìma 
«ttro , che tenebre , e così fpeffe volte pone il piè nella foffa del peccato , e 
noi couofce. La qual cola non addiviene , fenon per la cecità del nollro efi- 
lio ; imperocché dlendolì partila la nofira mente dal lume di Dio , ella pcr- 
dè il vedere } cioè il conofcimento di se.medefima , dipoiche crii non amò 
Ja /accia del fuo Autore . Per la qual cofa ben foggiugne : Perche na/iondi tu- 
ia faceta, tua , e penft , che io fia tuo nimico } Noi dovemo fapere , che la ge- 
nerazione ■ umana ebbe nel Paradifo la contemplazione , c il conofcimento 
ddla vera luce ; ma dipoiche ella volle piacere a se meddìma , ella perdè il 
lume del fuo Creatore . Onde dopo il peccato ella fuggiva la faccia l'uà per 

10 Paradifo ; imperocché dopo la colpa commeffa ella temea- di vedere colui, 

11 quale dfa folcva in prima amare . Ma, ecco } che dopo la colpa ella cad- 
de in r>ena ; ma dopo la pena ella ritornò all amore. Io non voglio altro 
dire , fcnonchc 1’ um.-tm generazione trovò dopo il peccato qual fuffe il frat- 
to ddla colpa fua : e quella faccia , la quale ella temette nella colpa , ecco , 
che per amore ella la va ricercando nella pena : e così gravemente folìihne 
di non vedere il fuo Autore, dal quale ella fuggì per la colpa fua. Di que- 
llo amore ^dunque effendo punto il noilro Santo , gridava dicendo : Perche 
sa f ondi tu la farcia , e prn/i, ch'io fia tuo nimico ? quafi dicerie : Quefio poffo 
io dire pertanto j imperocché fe tu mi guardali! , ficcome amico, già tu 
aon mi privcrefli del vedere del liftnc tuo . E dipoi dicendo , come il cuore 
degli uomini è mobile , cioè leggiere., fi aggiugne 

Or jnojhi tu la potenza tua contea la foglia . i he i rapita • ovvero portata 
Via , dal vento 3 e perfi gatti la Jlipa fece a? Veramente ben dice il noftro 

Giob: 


Digitized by C 


DI S. GREGORIO. m 

fìiob : imperocché quale cofa diremo noi , che l’ uomo fia , fenon foglia , 1? 
quale cadde dall'albero nel Paradifo ? Che cofa ì l'uomo, fenon foglio, il 
quale è portato via dal vento della tentazione , ed è levato in alto per li 
verni de f fuoi defiderj ? Noi polliamo dire, che la mente umana lì» moda 
da tanti venti , da quante tentazioni ella e percoffa . Onde alcuna volta el- 
la è turbata dall’ ira : e quando l' ira s' i partita , ecco , che viene in elio 
una fconci.i letizia . Alcuna volta è pcrcofla di punture di luflùrie . Alcu- 
na volta è accecata dalla fete della avarizia : per la qual cofa non den- 
tiera fenon quelle cole terrene . Alcuna volta è innalzata dalla fuperbia . 

Alcuna volta è abballata da fupercliia paura. Pertanto adunque, che que- 
lla noti» mente è qurrata via, e menata da tanti venti di tentazioni, 
pero ben fi può alti migliare alla foglia . Per la qual cofa bene diceva llaia : 

Nei fiamo caduti tutti ) Jiccor,tc foglia : e le nofìre iniquità ci hanno portato via , lfai.6 4. ó, 
teme venfo . Certo noi polliamo ben dire , che la iniquità ci abbia portato 
via , ficcome vento : imperocché ella ha levato in alto in altezza vana noi, 
i quali eravamo fermati da alcun pelo di virtù . Appreflò, dopo la foglia bene 
i f uomo appellato ftipa ; imperocché colui , il qual fi può dire , che folte 
arbore ferma nella fua Creazione , fi fu dipoi fatto foglia da se medefimo 
nella tua tentazione : e dipoi fi inoltrò , come eflò era ftipa nella fila -caccia- 
ta . Onde pcriantoche 1 ' uomo cadde da alto , beo fi può dire , che egli fu 
foglia ; pcrtantochc per la carne foa egli era appretto della terra , pero li può 
dire, che egli (ia jhpa: ma pertantoche egli perde la verdura di quell'amore 
dentro , pero fi può dire , che cali' fia Jhpa ficea . Confidcri adunque il no- 
flro Santo , di quanta utilità fia l'uomo , c di quanto afpro giudicio fia Iddio, 
e dica : Signore Iddio or moftti tu la potenza tua contea la foglia, che è rapita 
ovvero portata via , tlal vento ? e per (è putii la ftipa pecca ? Come le divelle 
apertamente : perche' vuoi tu efler così giallo contro a colui , il quale. tu co- 
ncici ell’er tanto debole nella tentazione ? 

Segue : imperocché tu ferivi cantra me amaritudini . Ora attendi belio e 
e proprio modo di parlare del nolìro Giob. Quello, clic noi parliamo, fi pal- 
ili via ; imperocché la parola detta , già non è piu : ma quello , che noi 
ferivamo , fi Ila fermo . F. pertanto non dilfe , clic Dio parlaflc , ma che 
IcrivslTe amaritudini . E quello addiviene , quando i fuoi flagelli durano lun- 
go tempo fopra noi . E certamente ben durano i fuoi flagelli : imperocché 
lina volta fa detto all’ uomo , quando peccò : Tu fei terra , e in terra rnxv Ceti.;. 1 y. 
rat . E dipoi (pelle volte i fanti Angeli apparirono , e dettono comandamen- 
to agli uomini . Dipoi Moisè cominuatorc della legge colle lue punizioni 
corporali fi rifrenò i peccati . E apprelTo I’ Unigenito del fommo Padre ven- 
ne, a noi a ricomperarci , e con la morte vinfe la morte , e promife agli 
uomini vita eterna , la quale elio ci moflrò in se medefimo . Ma nientedi- 
meno per tutto quello quella fentenza , la quale fo data nel Paradifo , della 
morte della carne nollra , giammai non fi muta, nè muteraflì infino alla fi- 
ne del Mondo: imperocché ficcome è fcritto : Quale è quello uomo , che vi- Pf.&?. 4.?. 
vt , e non vedrà la morte ?' La qual cofa confiderà rido il Salmifta , dicca : Tu 
Jet- terribile : r chi ti potrà nntraftare ialino tlal principio neif tra tua ? Quello Pfa!.-<;.8. 
dille pertanto,: imperocché adirandoli I’ onnipotente Iddio una volta coll’ uo- 
mo ptecatore’ncl Paradifo, egli diede una fentenza della mortalità della car- 
ne nollra , la quale da quel principio iiifìno all’ultimo fine non fi potrà mu- 
tare cianumi . Ben dice adunque : imperocché tu ferivi contro a me amaritudi- 
ni . Dove apprettò ancora lòggiugnc. 

E vuotili mi confo inarc per li peccati della adolefcenza ■ mia . F.cco , che 
quello fanto uomo , il quale nella l'uà giovinezza non trovava d' aver fatto 25. 

alcun peccato, fi teme delie operazioni della adolefcenza fua . Or per avere 
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r intendimento di quella lettera , noi dovemo lapere , che ficcorae il nodi» 
corpo ctefcc in tempo , e ha i mutamenti dell’ età , così ancora addiviene 
nella mente . La prima etadc dell' uomo lì è la infanzia : e quella è quando 
che f uomo vive innocentemente , e nientedimeno non sa parlare, nè nia : 
nifeilare 1’ innocenza fua . Dipoi fegue la faciullezza : e <106110 è quando egli 
già può parlare quello, che egli vuole,. Dipoi fegue I’ adolefcenza , che .è la 
prima etadc , nella quale noi incominciamo a fare alcuna operazione . Poi 
fegue la giovinezza , che è ctade di fortezza. E all’ultimo fegue la vecchiez- 
za , la quale per lo tempo diviene già matura . Pertanto adunque che , fic- 
comc noi abbiamo detto , 1’ ctade delia adolefcenza è la prima , che è difpo- 
fla alle buone operazioni , e i fanti uomini crcfcendo in virtude , con la (an- 
ta maturitade di loro mente {pelle volte fi riducono in memoria il principio 
delle loro operazioni , c tanto fi riprendono de’ loro principi , quanto èlfi per 
la gravità della mente loro fon pervenuti a piu alto fiato : imperocché quan- 
do elfi (oq pervenuti perfettamente alla rocca della dilcrczione , elfi fi cono : 
feono pkiina ertene fiati indilcrcti ; Pero ben teme il nofiro Santo de’ peccati 
della adolefcenza fua . E fé noi vogliamo quello tei lo intendere fecondo la 
lettera, certamente noi dobbiamo ben cqnuderare quanto dcono erter gravi 
{.peccati de’ giovani ,’e de’ vecchi , fe i giulli uomini tanto temono di quel- 
li , che efiì hanno comincili nell’ etadc tanto debole . 

Segue : Tu fvnejìi mi nervo , cioè a dire nel legame , il piede mio , rag- 
guardajh unte le viottole mie , e confiderà jli F orme , ovvero le pedate, de' miei 
piedi . Noi polliamo ben dire , che Iddio popeffe nel nervo fi piede dell’uo- 
mo : imperocché egli legò la malvagità, fua con la forte Temenza del giudi- 
ciò fuo . E polliamo dire , che egli ragguardi tutte le lue viottole : impe- 
rocché egli giudica con gran fottilità . Noi vcdcnio , che la viottola è piu 
ilretta , che la via . O per la via noi polliamo intendere le nollre operazio- 
ni di fuori , come cofc piu aperte : c per le viottole noi polliamo intendere 
i nofiri penlieri , ficcome cofe piu fegrete . E pertanto ben dice , che Dio 
ragguarda tutte le viottole : perocché in cialcuna polirà operazione egli con- 
fiderà eziandio ■ nofiri pcnGcri .. E ancora ben dice , che egli confiderà le 
pedate , ovvero 1’ orme de’ nofiri piedi : imperocché egli cfamina , co- 
me noi fermiamo dirittamente la intenzione delle opere nollre , acciocché 
forfè il bene , che noi facciamo , non fia da noi adoperato con torto penfic- 
CP . Portiamo ancora per f orme de’ piedi intendere alcuna noli sa mala ope- 
razione : imperocché noi veggiamo , che! piede elfcndo nel corpo . lafcia la 
forma nella via . Ora addiviene fpelte volte , che adoperando noi alcuna co- 
là ria in prefenza de’ frollimi c frati nofiri , nor diamo loro male efempio 
di noi medefimi : e quali a modo di dii ponede il piede, fuori della via , fi 
può dire , che noi lalciamo a chi ci fegue , Jc pedate torte , quando per l’ope- 
re nollre noi provochiamo a fcandalo i cuori altrui . Ma certamente aliai è 
cofa malagevole di guardarli dalle operazioni rie , e di non avere la inten- 
zione maculata nelle buone . E nientedimeno tutte quelle cole fono cfarru- 
natc da Dio tattilmente , e nei giudizio tutto* le ricompenfa fecondo i me- 
riti loro . Ora tra tanti pericoli , quando potrà l’uomo con tanta tattilità Je- 
varfi contro a tutti , e feoza fmagamento di fuo penderò lcrvarc in ogni 
colà la vera dirittura , concioflìache egli fia collretto dalla infirmila della 
carne fua l Veramente quella è cofa d aliai fatica . E pero ben fegue : il 
turile debbo effer conjum.ua , qua fi come puzza , r ficcome d vefirmento , il qua- 
le è mangiato , ovvero rofo . dalla tignuola . Siccome il vellimcnto è rofo 
dalla, tignuola , la quale nalce di lui medefimo ; così 1’ uomo ha in se mc- 
defimo la puzza , dalla quale egli è confumato . E così addiviene colà aliai 
mirabile , che 1 erter deli’ uomo lo fa non oliere : imperocché egli è cofa , 
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fa quale ha natura, per la quale egli ^ confumato, e fatto venire a non efle- 
re . Puofsi ancora quello tello intendere in altro modo , fc noi vogliamo , 
che f uomo tentato dica cosi : Il quale debbo e If ere confumato . quali cono 
pizza , e Jìccome vejìimento , il quale è rofo dalla tignuola . Noi [odiamo 
dire, che- l'uoirto fia confumato fiecome puzza, quando egli è atterrato dalla 
corruzione della carne fua . Contro al quale le tentazioni non nafeono d' al- 
tronde , fe non da lui medelimo : e così la tentazione confuma a modo di 
tignuola la carne , quali come un vellimento , del quale ella ufeifle ; impe- 
rocché cialfcuno uomo ha in se quella cola , per la quale egli può cirerc ten- 
tato . Ancora noi dobbiamo fapere , che la tignuola fora il vellimento lenza 
tuono alcuno i e così fpefle volte un piccolo penliero trapalfa la mente no- 
llra in tal modo , che ella medefima non lo fentirà , fenon quando ella farà 
forata dalla lua puntura . Ben dice adunque , che 1 ’ uomo è confumato , fic- 
conic il vellimcifto , il quale è rofo dalla tignuola : imperocché fpeffe volte 
addiviene , che noi non conofciamo le ferite delle noftrc tentazioni , fenon 
dipoiehe noi liamo (lati palliati nella mente da quelle. Quella nollra infirmi- 
la ancora conlidcrando quello Santo uomo , foggiugne : 

L' uomo i nato di femmina : il quale vive brtevc tempo , ed è ripieno di 2 6. 
molte miferie . Nella Scrittura fanta per la femmina alcuna volta s’ intende 
il fello , cioè a dire la narura femminile , (ìccome è ferino : Mandò Iddio tl Gal.44. 
Figliuolo fuo , fatto di femmina . Alcuna volta per lo nome della femminei 
s’ intende la infirmiti nollra , ficcome diceva Salomoue : Migliore è la ini- Eceli. 42. 
equità dell'uomo , che la femmina , che adoperi bene . Per lo nome dell’ uomo 14. 

3’ intende in quello luogo ogni perfona forte , e difereta , e per la femmi- 
na s’ intende la mente inferma , ovvero fenza direzione . E fpefle volte 
addiviene , che eziandio 1 ’ uomo difereto cadrà finitamente in alcuna colpa : 
e un’altro infermo , ovvero debole, c fenza difcrczionc, farà alcuna buona 
operazione . Ma quello il quale è debole , e indi! 'ere tq fpefTe volte per tali 
Jiic buone operazioni fi laverà in fuperbia , c così piu graveolente ricade 
nella colpa ; ma l’uomo difereto fi confiderà la fua rii operazione , e conolcc, 
die egli ha fatto male: per la qual cofa egli molto piu Erettamente fi riduce 
alia regola della diferezione: e. così per quello, che appariva , che fi fufle par- 
titola tempo dalla giullizia, egli vi ritorna molto piu altamente . E pertanto 
ben dice il Savio, che migliore è la iniquità dell'uomo, che la femmina, che 
adopera bene [ imperocché fpefle volte eziandio la colpa de forti uomini è loro 
cagione di virtù, e la virtù degli infermile loro cagione di peccato. Ora nel 
noitro tetto per lo nome delia femmina , che s’intende altro fenon la infermi- 
tà delizino! ha mente , quando dice : f uomo è nato di femmina ? Quali come 
le dicefle apertamente : che fortezza può avere in se medefimo colui , .il 
quale è nato di infirmitade : il quale vive brieve tempo , ed è ripieno di 
molte miferie ? Ecco , che in brievi parole quello Santo et dimollra la pena 
dell’ uomo-f perocché dice , che egli è rittretto nella vita , e aljargato nella 
mileria . Onde dice : il quale vivi brieve tempo , ed è ripieno di m ite mife- 
rie , Certamente così è vero : imperocché , fe noi vogliamo ben confidcra- 
re , ogni cola , la quale noi adoperiamo in quella vita , fi è pena , c mife- 
ria . Quello noi vedemo chiaramente . Imperocché fervire alla corruzione 
della nollra carne nelle cofc eziandio nccdlarie , e concedute , ovvero leci- 
te , fi è lina gran mileria : ficcome è , che noi cerchiamo i vettimenri con- 
tri il freddo , il cibo contra la fame , i! refrigerio centra il caldo . Siccome 
è ancora , che con molta cautela ci convien guardare la finità del Corpo , e 
ancora così guardandola , la perdiamo : c auando f abbiamo perduta , con 
gran fatica la ricoveriamo : e ancora avendola ricoverata, fempre Ila in dub- 
bio . E che è tutto quello , fenon una mtlctia di vita , miferia di vita mor- 
ie?». II. P tale ? 
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tale ? Siccome è , che ancora noi amiamo gli amici , c Tempre (limo fofpet-' 
ti , che erti non fieno offeli . Abbiamo paura dc'nimici , c .non viviamo ficuri 
di loro , conciortiache elfi fieno da noi temati. Siccome è* ancora , che l'pcf» 
fe volte parliamo a i nemici così fedelmente , come agli amici . E cosi al* 
cuna volta molte parole de’ notlri proliimi , e di coloro , che veramente ci 
amano , fono da noi ricevute , come parole di nimici : e così non volendo 
noi ingannare altrui , nè elitre ingannati , per la noltra molta cautela fi cag» 

? [iamo piu gravemente in errore. E tutto quello, che altra cofa è, fenon mi* 
cria della vita umana? Siccome è ancora, che l’uomo è cacciato della Patria 
ccleltiale : fi diletta del fuo cfìlio : è gravato di molte follecitudini , e nien- 
tedimeno pon vuol confiderarc quanto è cofa gravofa il penfare di molte co; 
le : e che ancora efTendo lui privato del lume dentro , nientedimeno egli 
vuole in quella vita foiienerc lungo tempo la cecità l'uà . E tutto quello , 
che è altro , fenon pena nata di nollra miferia ? Ma imperocché, comechc 
egli defidcri di ilare lungo tempo in quello fecolo , nientedimeno il corto me* 
defimo di quella vita mortale io fpigtie , c collrignc a tolto ufeirne ; 'ecco , 
che il nollro Santo ben fogginone : il quale ficcome fiore' efee fuori , ed è {col- 
pii. m , ovvero atrrirato , e fogge come ombra , e giammai non ijlà in un 
mede fimi fiato . Noi polliamo dire , che l’uomo efea fuori , come fiore , im- 
• perocché egli rende fplcwlore di vita nella carne fua ; ma egli è atterrato , 
ovvero fcalpitato , imperocché egli ritorna in pur za . E che altra cofa fono 
gli uomini nari in quello Mondo , fenon come fiore nel campo è Iilcndii- 
mó un poco gli occhi del cuore nella larghezza di quello Mondo , ed ecco, 
che noi lo vedremo pieno Quali di tanti fiori , quanti egli ha uomini dentro 
da se . La vita dunque delia carne non è altro j fenon fiore di fieno . Per 
Pf. toz.lf h qual cofa ben diceva il Salmilla : / gitani deli uomo fono , come fieno , ed 
lfai.40.6. egli fiorirà , come fiore di campo. E il Profeta Ifaia diceva: Ogni carne è fieno , 
c' ogni fua gloria è come fiore di campo. Imperocché l'uomo come il fiore vie- 
ne di hlogo fegreto , e poi -apparifee al Mondo, c af^reffo ancora per la morte 
ritorna al luogo fegrcto . Onde la verzura della carne ci fa manticlli : c poi 
1 ’ anditi della polvere ci nafeonde al luogo fegreto . Noi fumo in quello 
Mondo venuti , come fiori , i quali non eravamo : c dipoi fumo feccati , 
ficcome fiori , dipoiche noi viviamo a tempo . E perocché ogni- punto di 
tèmpo ci fofpigne alla morte ; peltanto, ben dirti- : e j ugge come ombra , t 
giammai non ifih in un medefitm fiato . Ma conciolfiachc ilSolc faccia il (uo 
corto fenza alcun ripofo , e giammai non fi fermi : perche piutrollo è arti- 
migliato il corto della vita dell’ uomo -all’ ombra , che al Sole ? Certo per- 
tanto ■ imperocché avendo perduto lui l’amore del fuo Creatore , egli^ia per- 
duto il .caldo de! cuore , c così è rimalo nel freddo della fui iniquità . Im- 

perocché fecondo la parola della Verità leggiamo , che dille nel Vangelo : 
Matth.14 . La iniquità è abbondata , e la carità di molti fi raffredderà . Quclha adunque , 

li. il quale non ha il caldo del cuore nell’amore di Dio, c non può larvare quel- 

la vita , la quale egli ama , certamente di lui fi può dire , che egli fugga , 
Pedi. 14.1 ficcome ombra : c pero ben fll fcritto di lui : imperocché egli Jegtuib t ombra. 

Ancora ben dirti il nollro tefto : e giammai non iflà in un me de fimo flato . 
Imperocché venendo l’uomo dalla infanzia alla puerizia, e dalla puerizia al- 
1 ' adnlcfcenza , c dalla adolcfcenza alla giovinezza , .e dalla giovinezza alla 
vecchiezza , c dalla vecchiezza alla morte , ceco , thè per lo fuo accrcfci- 
mento- egli viene al mancamento : c così per quello , che egli fi penfa di 
crefccre nello fpazio della vita , egli viene timide meno . E quello addivie- 
ne : imperocché veramente in quello Mondo noi non polliamo avere lo fia- 
to fermo : nef quale noi vegnamo per rollo ufeime , e nel quale quello no- 
stro vivere non è altro , fenon continuamente partirfi dalla vita . Quello 

manca- 
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mancamento non arebbe avuto !’ uomo innanzi la colpa commetta ; impe- 
rocché, Dando lui fermo nel fuo flato, i tempi pattavano via , Acche palla n- 
do il tempo , egli rimanea Tempre nel fuo flato . Ma dipoichc égli ebbe 
peccato , ecco , che convenne , che egli futte fottapoflo alla condizione del - 
tempo : e pertantoche egli mangiò il cibo vietato , pero egli trovò il man- 
camento dello flato fuo . E certo quefla tale mutazione non foflenne l'uomo 
folamente di fuori ; ma ancora dentro da se , quando etto vuol fare alcuna 
operazione virtuofa . Imperocché la mente noftra per lo pefo della fujj mu- 
tabilità fempre è fofpinta ài contrario della natura fua : fe ejia non è ritenu- 
ta nello flato fuo con molta diligenza , ella cade Tempre in cofe cattive . 
Imperocché , dipoichc effa abbandonò colui, che (la fermo, ella perdi! lo flato, 
il quale elTa poteva avere . Onde volendo ella adoperare alcuna cofa virtuo- 
fa , conviene , che ella fi sfòrzi , quali come fe ella avelie a andare contra 
l’impeto d’ un gran fiume : e quando ella fi vuole partire dalla intenzione 
diritta , fi viene a quella , cioè alla non diritta , fenza alcuna fatica . Onae *8. 
pertantoche nel falire è la fatica, e nello feendere è agevolezza; pero diceva 
il nollro Signore a quegli, che doveano entrare per la porta Uretra : Contendete Sw.Jj.24 
et entrare per la porta fretta . Vedi , che volendo egli dire della peata Jlretta 
fi mandò innanzi contendete : imperocché || la intenzione della niente non 
è calda e fervente , giammai 1 ’ onda di quello Mondo non porrà effer vinta 
da lei , per la quale l’anima hoAra fempre è tirata al batto . Pertanto adun- 
que , che 1’ uomo nafee , ed è attrito ficcome fiore , ficcome noi abbiamo 
veduto: ed ci fugge, ficcome ombra , e giammai non iflì fermo nello listo 
fuo; ora veggiamo che altro in quefla confiderazione egli foggiugne. Segue: e 
hai per degna cofa et aprire forra quejlo uomo rosi fatto gli occhi tuoi , e di me- 
narlo teco nel giudicio 3 Confiderà il noftro Giob la onnipotenza dell’ Onnipo- 
tente Dio , e confiderà appretto la infirmiti fua . Recali davanti della men- 
te se , e Dio : e confiderà chi è quello , che viene al giudicio , e con cui. 

Vede dall’ una parte l’uomo, e dall’altra il Creatore, cioè la polvere, e Dio: 
e pero dice : e hai per degna cofa di aprire fofra qucp.ó'cos) fatto uomo gli oc- 
chi tuoi ? Allora apre l’onnipotente Iddio gli occhi , quando egli rifa i fuoi 
giudici » e vede colui , iJ quale egli percuote ;' imperocché , quali come fe 
egli tcneffe gli occhi chiufi , egli nqn vuole vedere quello , il quale elio non 
vuol percuotere . E pertanto aggiunfe di quello giudicio : e eli menarlo teco 
nel giiuficio . Ma dipoiche egli *ha confiderato P onnipotente Elio , che viene 
al giudicio , ecco ancora egli confiderà la infirmitade fua , e vede , che per 
se medefimo egli non punte ettere mondo , conciolfiache la fua natura pro- 
cedette da immondizia . Onde dice : Chi fuo far mondo colui , il gitale è con- 
cepito di feme immondo ? Or non fgi tu , il e;ual fola fri mondo ? Quello , il 
quale foJamente è mondo , può mondare le cofe inferme , e immonde ; 
imperocché 1’ uomo , che vive in quella carne corruttibile ha fitto denteo 
da se le immondizie delle tentazioni , le quali egli tratte fcco dal fuo prin- 
cipio : che certamente la fua concezione per lo debito della carne è grande 
immondizia . Per la qual cofa bene dicea il Salmilla : Ecco , che io fui conce- Pfal.50.7. 
puto in iniquità , e la madre mia mi partor) tri peccati. Di quello procede adun- 
que , che fpcttc vo|Jc egli è tentato eziandio contro a fuo volere , c da que- 
llo procede, che egli fofliene alcune cole immonde nella mente fua’, come- 
che egli nel fuo giudicio contraili loro . Imperocché volendo colui , il qua- 
le è conccputo d’ immondizia , venire a flato di mondizia , certamente con- 
viene , che egli fi sforzi di vincere quello , che egli è . Ma quello , il qua- 
le vince in se medefimo i moviment delle occulte tentazioni , e la immon- 
dizia fua , già pertanto non atrribuifee la -fua mondizia a se medefimo ^ 
imperocché nettino può far monda quella cofa , la quale è conceputa di fc- 
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me immondo , fenon colui folo , il quale è mondo per se medefimo . OueN 
lo adunque , il quale con la Tua mente è venuto al luogo di mondizia , 
«onfidcri un poco la via della Tua concezione , per la quale celi è venu- 
to : c per quella comprenda , e conchiuda , che per fua viriti niente puore 
aver' mondizia di vita colui , il quale ebbe il principio del Tuo elle re da 
immondizia . Polliamo ancora dire per quello tcllo , che il noilro Giob con- 
(idcrando , c antivedendo la incarnazione del noilro Redentore , vedea , co- 
me egli folamente era nel Mondo uomo non conceputo di feme immondo ; 
imperocché in tal maniera venne mondo , che niente fenti concezione im- 
monda . Onde gii egli non nacque d’ uomo , e di femmina ; ma nacque 
dello Spirito Santo , e di Maria Vergine . Solamente adunque quello fu 
mondo , il quale non potè eflfere tocco da alcun diletto di carne . Ciò voglio 
dire , che in quello Mondo egli non venne per operazione di diletto car- 
nale . • • 

IL FINE BEL LIBRO XI. BE’ MORALI - r ’ - 

• VI SAN GREGORIO . * • ■ • : 
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iinza è degii uomini fiufli , che tanto piu fottilmente 
dii confiderai» la ppeiente vita , come ella fia fuggiti- t 
va , quanto dii con maggiore ftudio conofcono i presnj 
eterni di quella patria «delliale . Onde perche dentro da i. 
loro di hanno conotcimento delle cote ferme , pertanto, 
dii att< ìdoao pio fertilmente il mancamento di quelle 
cofe di fuori. E pertanto avendo il beato Giob detto per 
lèntcnza , conte i! tempo dell’ uomo torto pad*, dicen- 
do : i lu me ì nato dt femmina , il anale vive ùrie- ve tempi; 
ancora fogmugne appretto la brevità ddia vita fua . .Onde feguc : Britpi fono 
* pomi diit icmfe , e il numero de’ mcfijuoi è affi* fio ai te. Ben confiderà 
il nolìrò Giob , che quella cofa .non fi può dire . che fìa apprdlo "di rtoi , 
la <jnai c cosi torto palla via . Ma irrf^erocche appreffo dell' Onnipotente Iddio 
ctiandio quelle cpfe., clic decorrono * danno ferme ; pertanto dice, che ap- 
palto di lui è il numero de’ nolèri radi . Ovvero ancora portiamo dire , che 
per li gurnt fi da .1 intendere la brevità del tempo , e per li me/i fi dà a 
intendere la multiplicaziunc de giorni ; Guanto a noi adunque i giorni fon 
brevi . Ma imperocché la tita nortra* dipoi ancora dura} pertanto dice, che ’l 
numero de meli -è appo. Dio , Onde ben dieta Salomone : La lunghezza de 
giorni 4- nella mano diruta fitti . J - 

Ki 1 ^ T '5 ■' ■*'*; ^ a ‘ favini i giorni funi , i piatii neh fi mtànm /affare 1 
JN°) dobbiamo Mpere , che nulla colà -addiviene agli nomini in quella vita 
lenta 1 occulto configli» dell onnipotente Iddio ; imperocché fapendo egli tutto 
le cofe etcrualaicnte , fi ha ordinato innanzi a rutti i (écòli , tome effe deb- 
bano procedere nei lecoli . Qude rt annata è all’ uomo innanzi a tutti i feco- 
li, quanto io debba feguire la profperità'di quello Mondo, ovvero quanto lo 
debbe pejCUOtefe 1 ’ avverlìtà ,. acaocche troppa profperità non levi tn fuper- 
bia 1 fuoi eletti , ovvero troppa avvertiti non gli aggravi . Ancora è tran- 
ciato eternamente , quanto ciafcuno debbia viver temporalmente in qite» 

«a vira mortale . Onde comeche 1 ’ onnipotente Iddio aggiugnefld a! Re 4. Reg- 20 
r./.ecchu quindici anni di vita ; nientedimeno nói dobbiamo dire , che egli J. 
non aveva innanzi laputo , che il Re dovette morire, fenon quando egli 
permile , che egli ntDrilfe . Ma certamente in quello fi può far quertiohe , 
come gli fufle detto dal Profeta : difpcnt alla • cafa tua , perocché tu morrai , e 
mn vrverai ; concioffiache dopo la temenza della morte data da Dio per io 
Profeta , gii fuflero aggiunti quindici and di vira per le lagrime lue f Ora» 
per Jolvcre quella ouirtionó noi dobbiamo fapcre , che !’ onnipotente Iddi# 
dille per la bocca del Profeta ,che il Re morrebbe, quando egli merìrava di mo- 
rire: ma per la larghezza della fuamifericordia egli l’indugiò alla morte in quel 
tempo., nel quale egli aveva avanti tutt i fenoli antiveduto, che erto Re dovette 
morire . E in quello modo nè il Profeta fa menzoaniero , imperocché égli prèdio 
k il tempo deila morte alla®,, che quello meritava di morire ; nè ancora lo 
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virtù , e alcuni doni ricemtno da Dro cda l?J ^Z™r * “?$"* ,n 

t. . Onde ben f^mo no, , che nuJta 

deliraa Je virtù in tanto grado , quanto ella Hefi.ler, “ ; se me ' 
tento Iddio , il ouale dùcerne le cofe d™ ™ r, " » ,m| ? crocche 1 onrapo- 
acerete i menti fpiriruali : acciocché per quello ’eh/rnoi^^ 0 \ C t€ ** l ®" c a S jl 
•-Car.ia.te avere , egli non ti levi no1 PU °' 

3* rc * Onde quel nobile Predicatore Paolo il qutfe era {Ino noifr! aVC t 
terzo cielo , cd era flato infino a i trarr m ani p,!,jv . n P ito inn tu> * ì 
k altì/r.me rivelazioni 5r« ** V S“.^ quel- 
I' Onnipotente Iddio ha XuuHli’ uomo iT m im , n'!;,V N, ' 1 „ ln ? Ptri ^’ C 
T^r^l 0 Cgl ‘ 10 J<?vò in llro a «"«^ere l’a te wfc^e 

dullo' a foilfcncre la gravezza delle cofe baflfe F ««a» r tetlr P° Jo . n * 
che conlìdcrando egli il ferrame , d, c eli cra ntllo /^ , ,'° * , acc,oc : 

non poteva avere la fecuriti , la quale egli cercava elTo tartan to’ f r C8Jl 

^sd^thr^’tssSs f r»tr^2r Js ^ f 

Iddi» : «i* ,olo gs,’.! 1 

ì?Eì ì Kn? ?=«?£ ttr ixri'SÀ 


/• 1 j r j /niHwtnw, jvia Dcn dice trthrto a tanto rhp 

y«o giorno defideraco , /forerne #/ gmrno del mercantalo . Noi vessiamo^ firn,’ 
che quanto il mcrccnna^ è lontano dalla fine del/ opera tanto a u ’ 
tano dal premio , il quale celi afpetra ner «.«.ih F ’.3? • C T-' . ,0 "- 
fanto uomo, che quanto egli fi 'vede clfer lontani dal a*pÌK dimoia 
vrta pretore tanto egli fi duole d’ effere allungato da i cS 

è adunque a dire ■■Partite un foco da lai, acciocché egli Si 

tri 1T7 'tf ^ ‘ ,Ucfia v,,a f"fpm , e dtmcflragli ben) ftS 
yo/e W, ; Onde ancora ag$unfe di quello riporti : acciocché *,7 il L 
giorno de fiderato , /«Wrr ,/ giorno del menemajo .Allora viene 
g/wiw de fidar alo , /trame ,/ £/or»o del mcrcmnajo , quando egli riceve il rinnfn 

asss,,- evi“ • srt 'je; 

Il legno ha Jtcronza , f egli ì tagliate, : imf nocche da caro rinverdire * , 

Xi'nZo'JìT"^ ' 0 ■ * U fi? rMÌ,Ce fa,à Secchiata nel Z 7 , ld irli 

Jkr,. morto nella polvere , ancora il luo tronco germinerà , cioè a dire mctter\ fi in* 
ri , alf odore dell acqua , e farà la chioma , cioè la muttiplicazionc delle fmn 
de , e de frutti , quafi come quando e' fiu piantato di pciZ ?Ma io ii do 77 
do , dove è t uomo , quando egli farà morto , f pagliato e con Tu mito ? Pe 
toche fecondo la lettera tutto quello ì mantello ; però noi dóbh omt,^ 
a» «Mtoo m nòto m \ dcuo , c i.ifcgS fZUtlSS 

Pi. 
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parole fi debbono intendere fpiritualmcntc . Ora per quello fare noi dobbia- 
mo lapcre , cbc nella ùnta Scrittura per lo nome del legno alcuna volta & in- 
tende -la croce - alcuna volta I' uomo giullo , ovvero eziandio 1’ ingiullo : c 
alcuna volta s intende la incarnata Sapienza di Dio . Che per lo nopie del 
Icario s intenda là croce , ben lo dimoilra la Scrittura-, quando dice.: mettere Jaem. ite 
il legno nel tane juo . Mettere 4 legno nel pane non è altro, fenon accollare jj». 
la croce al corpo di Dio-. Che per lo legno s’ intenda ancora f uomo gtuflo , 
ed eziandio l' tngtufio ; odi copte dille Iddio per lo Profeta : Io Signore holzech. 17. 
umiliato il legno alto , e ho ej aitato l" umile, cioè a dire il baffo . E fecon- 14. 
do la pinola della Verità ancora nell’ Evangelio noi leggiamo: Ogni uomo 4Lftr.14.it 
Uguale Jì ejalta , Jori umiliato: e ehi fi umilia , Jarìt ej aitato . E Salomone 
dite : Se il legno caarà dalla /arte delt aujlro , novero deli aquilone y egli fi Lcde.l I..J 
Jlarà in qualunque luogo egli cadrà . Veramente noi polliamo dire, che all’o- 
ra della morte' il guaito uomo caggia dalla parte dell' aulirò , e il peccatore 
dalla pane dell' aquilone ; imperocché il giulto è menato in luogo d’ alle- 
grezza per lo fervore dello Ipirito fuo , e il peccatore, pcrtantoche ha il 
cuore freddo , è riprovato inficine con quell’ Angelo a pollata , il qual dille : 

Io fedrò nel monte del tejla mento , e ne' lati et Aquilone . E che apprettò per Ifiii.14.1 5 
lo legno s‘ intenda la incarnata Sapienza di Dio , odi come è fentto : Ella Pro v.3.18 
i legno di vita a quegli , che la prenderanno : ficcomc effa Sapienza medefima 
dille nell’ Evangelio : fr ejfi fanno quejlo nel legno verde , che fi fajà nel fee- Ltic.zp.qi 
< 0 ? Ora quando in quello luogo noi l eggiamo , che il legno è mandato in- 
nanzi all’ uomo : che li dee intendere per lo nome dell’ uomo , fenon eia- 
feuna vita carnale ? E per lo nome del / ceno che fi debbe intendere , fenon 
la vita di ciafcun giulto I E allora noi polliamo dire , che il legno abbia fpe- 
ranza , le egli è tagliato , concioffuchc da 'capo rinverdifcc : imperocché 
quando il giullo uomo foltiene in quella vita tormento , c morte per la Ve- 
rità , egli è poi ripoito nella vérznra delia vita eterna . E così quello , iL 
quale verzicava in quello Mondo per fede , fi rinverdire in quella latria (ter, 
prefenza e ulò di premio. E i l’uoi rami rampollano; imperocché fpettie vol- 
te adiv iene, che per la pallione .del giuilo i fanti fedeli multiplicano nell’ 
amore di quella patria cclcliiale ,.c ricevono per Quella la verzura della vita 
fpiritualc , quando etti fi rallegrano , che auel giulto iìa fiato con tanta for- 
tezza, per 1’ amore di Dio. Ancora ben loggiunlc , quando diffe : Se la fua 
radice Jarà invecchiata nella tara f ed egli farà morto nella polvere , antera il 
fuo troncf , Ore. Quale diremo noi, che fu la radice dell’ uomo giu.ta , fenon 
la ùnta predicazfnc , della quale egli procede , e nella quale egli fi man- 
tiene 1 E che s' intende per lo nome della terra , ovvero della polvere , fe- 
non 1’ uomo peccatore , al quale fu detto per la bocca del fuo Creatore :• 

Terra Jet , e in terra andrai : ovvero fecondo la noilra transazione ^polvere Gen. j.19. 
fei , e in polvere ritornerai fi Ben polliamo adunque dire, che la radice dej 
giulto invecchi nell} terra : imperocché la fua predicazione è-difperta ne' cuori 
degli uomini, malvagi , i quali fi penfano , che tale predicazione fi* del tut- 
to vana , e len2a virtude alcuna . E così ancora fi può dire ', che il tronco 
muoia nella polvere ; imperocché fpettè volte il corp^dcl giulle viene a ef- 
fere efanimato tra le mani de’ malvagi pcrfecutori . Onde fecondo la fenten- 
z.a della Sapienza , noi leggiamo , che è fcrirto : Egli è parato , che rfji fieno Sap./.j. 
morti , davanti agli occhi degli filiti » e la loro partenza ì -efiimata afflizione . 

Ma quello tale*, la cui radice è invecchiata nella terra , e lo cui tronco è 
morto nella polvere , fi germinerà all’odore dell’acqua ; imperocché per lo 
avvenimento, ovvero per la frirazionc , che fa lo Spirito Santo ne’ cuori 
degli uomini eletti, 4’efcmplo della loro operazione fa nàfcerc di se germoglio 
di viltà . Onde per lo nome dell’ acqua fpeffe volte fi fuole intendere la 

gra- 
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grazia dello Spirito Santo, la quale imbagna l’anima, lìccome è fcritto ndl’ 
Evangelio : Se alluno ha Jete , venga a me, e bea': e quello , che terà dell acqua, 
la quale do io,iun arà Jete m eterno . Ancor* appretto dille : e farà la diurna, 
ei or a. dire la mulriplicazionc dalle foglie, c de’ frutri , quajì teme quando 
egli fin i untato ai firma. Tagliato il tronco , fare quella mulriplicazione , 
non è altro , fenonchc quando il giuiio uotn* è mono corporalmente , l^f- 
fc volte fono rilevati i cuori di molti per efemplo della fua palliane , e per 
la fua diritta fede è loro moiìrata la verzura della vcritade . Ma ben dice : 
quajì come egli fu f ramato di /rima. Noi dobbiamo fa pere , che tutto quel- 
lo , che in quella vita adoperano gli uomini giudi , fj chiama /tondo /can- 
tare ; imperocché il primo piantare non è nelle operazioni de giudi , ma 
è nella prclcicnza di Dio. Ora pcrtanroche ' ‘ : 


fanti eletti mettono a esecu- 
zione per le loro buone operazioni di fuori tutto quello . che Dio ha di loro 
antiveduto dentro da se ; pero ben dille : egli fari la rinoma, 'cioè tale mul- 
tiplicazionc , quafi come quando egli fu piantato di prima ’ cioè a dire: l’uo- 


mo giudo mollrerà nell’ effetto dell’ operi quella verznra la quale pri- 

ma tenea dentro da te la preferènza del Creatore . 

• Puofik ancora intendere per la radice ilei giuflo la natura umana , per 

la quale egli ha il fuo effere. E queda radice invecchia nella terTa ; im- 
perocché la natura di queda carne vien meno , e ritorna in polvere . Il tron- 
4 - co di quella radice li può dir , che muoia , quando il corpo morto è disfatto 
dati» lua forma . Ma égli germina alf* odore dell’ acqua ; imperocché per 
T avvenimento dello Spirito Santo , egli rifufatcvk, e fari frenile t e frutti , 
quafi come quando egli fu piantato di prima. Imperocché allora ritornerà a 
quella bclle 7 zi , alla quale ricevere egli era dato creato / fc egli non aveffe 
voluto peccare , effondo lui porto nel Paradilo . Puolfi ancora quello fello 
intendere del Capo di tutti buoni , cioè del nortro Salvatore , il quale appel- 
lava se mcdefimo legno , liccome noi dicemmo di fopra , quando diflfe : fc 
fanno quefln nel legno verde , che fi farà nel [ecco d Ecco , che egli scappel- 
la se medefimo legno verde , e noi legno fecco. Imperocché egli avea in se 
Lue. 2J.31 meéefimo la verznra delta divinità; ma noi pertantochc liamo folamcnro- 
uomini , polliamo degnamente effer nomati legno Jecco . E allora noi pollia- 
mo ben dire . che il legno abbia Speranza, fe egli farà tagliato, perocché da 
capo rinvcrdiitc : concioliache il noftro Salvatore , comeche per la patitone fua 
potclfe ettcr morto ’ fe volente ; nientedimeno per la gloria della fua refur- 
rezione da capo ritornò alla verzura -della vita . I rami di quello legno ram- 
pollano : imperocché per la refùrrezione del noilro Salvatore fon crcfciuti da 
ogni parte i fanti fedeli . La fua radice fi puote dire , che quali invecchiane 
nella terra : imperocché, la predicazione del Salvatore fu difpregiata dalla du- 
. rezza de’ Giudei . E il tronco di ouelto legno fi può dire , che moridc nella 
polvere : imperocché noi cuore de persecutori fu riputato difpetto , c vile co- . 
lui , il quale fecondo la carne potè erte re ttccifo . Ma egli germini» alf odo- 
re* dell’ acqua ; imperocché |er la virtù di Dio la fua carne morta ritornò a 
vita , ficcome è fcritto : il quale Dio rifufcitb dalla merle . Onde perocché 
Dio è Triniti ; pertanto la fanta Trinità , cioè il Padre , il Figliuolo , e lo 
Spirito Santo, nfulcitò la carne morta dell’ unigenito Figliuolo . E fece an- 
cora quello legno la chioma , cioè a dire la mulriplicazionc delle frondi , e 
de’ frutti , quafi come quando egli fu piantato di prima imperocché la de- 
bilità degli Apolidi, li qualial tempo della morte del noilro Salvatore furono 
fpauriti , e negàrono , e abbandoneremo il loro Macllro , diventò arida , e 
ancora al tempo della refùrrezione tra fenzà umore di fede , alla fine diven- 
tò verde . Ora in ^mparazione di quello legno fi puotc - ben dire , che cia- 
fcuno uomo fia polvere . E pertanto fogginole . « 

Ma 
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Ria in ti domandò , dove ì P noma , fu. mio egli farà morto . e nudo , e 
fvn fumato ? Veramente noi debbiamo credere , che in quello Mondo nellu- J* 
no uomo puote oliere lenza peccato , lenon colui , il quale in quello Mon- 
do venne lenza peccato. E pertantoche noi diamo cosi legati nella colpa, 
noi polliamo dire , che noi damo come ■ morti , e nudati , ovvero fpogjiati 
del veltimento della innocenza, il quale ci era llato donato prima ncQ^a- 
radilo : c ancora portiamo dire , thè noi liamo conlumati per la morte nel- 
la carne, che iegue.. Concludendo adunque, noi polliamo dire, che l’uo- 
mo peccatore , il quale muore nella colpa , fia nudato , ovvero Ipogliato di 
giuihzia , e confumato nella pena . Quella nudità del peccatore per la lom- 
inj benignità degnò Iddio Padre di’copnre con la innocenza dell’ Uomo , cioè 
del luo Figliuolo : il quale , ritornando il Figliuolo , dille' : Tojìo recate la fida Lue . tpat 
prima . La prima itola deli uomo è il vellimento della innocenza , il quale 
i uomo ricevette da Dio nella lua creazione , e per le lulinghe del lerpente 
lo perdette . Contra quella nudità ancora dice la Scrittura : Beato i colui , il Afoc.xb. 
quale vegghia , e guarda le fue vcjìimenta , acciocché egli ncn vada ignudo ^ Al- 15. 
torà guardiamo noi le 'moti re vedi menta , quando noi conlerviamo dentro al- 
la mente nollra i comarid.imrnti della innocenza , deche quando la colpa ci 
la edere nudi , allora la penitenza ci cuopra , e .facciaci ritornare alla inno- 
cenza, perduta . Ma ben difle : lo ti demando , dove è P uomo ? Imperocché 
}’ uomo peccatore non volle Ilare in quel luogo , nel quale egli fu creato : e 
in quello luogo , nel quale egli è caduto , li gli è vietato di dare lungo 
tempo . Onde vedi demenza ! L’ uomo per lua volontà perdè la patria lua , 
c da quella peregrinazione , la quale egli elcflie , egli è cacciato contra luo 
volere . Dove adunque li può dire , che da colui , il quale non i nell amo- 
re di colui , nel quale Ila il nollro vero edere 1 Segue : Siccome fe P acque fi gat- 
tono dal mare , ci fumé , cj] ernie voto , divi ma ficco ; cosi P uomo , quando dormi- 
rci , cioè quando farà morto , non rìfufdtirà . Per lo mare s’intende la mente 
di «alcuno uomo , e l ’ onde di quedo mare fono i penderi della mente , i 
quali alcuna volta gonfiano per ira , alcuna volta diventano tranquille , alcuna 
volra diventano amare perodio. Ma quando J’uomo muore, fi può dire, che 
1 ’ acque di quedo mare fi dipartono ; imperocché fecondo la parola del Sal- 
inola : In quel giorno verranno meno tutti i fenfieri Uro . e in altre parti t-Pf. 147.4. 
Icritto : L’ amore , e P odio infieme verranno meno . Pertanto adunque noi poi- Lede. 9.6. 
t forno ben dire , che ’l fiume voto diventi lecco ; imperocché ertcndoli parti- 
ta l’anima , il corpo rimane voto . Onde noi polliamo dire", che il corpo 
morto da quali come il letto- del fiume lenza acqua . Onde in quello tedo è 
bene da confiderahc , che queda nodra vita corporale è dirittamente adimi- 
gliata al mare, e al fiume . Imperocché l’acqua del mare, ficcomc noi veg- 
giamo , è amara , c quella del fiume è dolce : e cosi in quella vita alcuna 
volta noi damo pcrcodì di amaritudine d’ avverlitadi , alcuna volta fiamo con- 
dolati di dolcezze di profferirà . E quedo lì dà ad intendere per la fimili- 
tudine del mare , e del fiume . 

Ma veramente adai paté dura quedo fedo , quando loggiunfe : Cosi 6. 

P uomo , quando dormirà , cioè farà morto , non rifu faterà . Ora Te cosi è ve- 
ro , perche adunque ci affatichiamo nelle operazioni virtuole , dipoichc noi 
nòn allettiamo il premio della relurrezione ì Ora come dine Giob , che 
1 ’ uomo non rilulciterà , conciorttachc egli è fcritto : Noi rifufiitcremo tut- i.Ccr. 15. 
ti , ma non faremo tutti mutati ? E in altra parte dice r Se noi mn abbiamo 51. 
altro , che fj trare in Cri fio in quefla vita , noi fiamo piu miferi , che tutti gli linda 9. 
altri uomini . E la Verità medefima dicea : tutti coloro , che fono ne' mentimi n- 
ti , udiranno la vote fua : e quegli , che aranno adoferato bene , andranno in rt- 
Jurrezknc di vita . Ma >cco , cnc il tedo feguente ci dimodrcrà quello , che 
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generava dubitazione nella mente noftra . Odi', come foagiugne : Egli non fi 
/veglierà , e. non fi leverà dal firmo tuo infino a fatuo , che fio atterrato , cioè 
disfatto , il Cielo . Quello non vuole altro dire , fenonche 1’ umana genera- 
zione non rifufcitcrò , e non fi fveglicrX del (burro della morte alla vita , iq- 
fino a tanto che non verri la fine del Mondo . Adunque non volle dire f 
che l’ uomo non rifufeitaffe mai , ma volle dire , che non nfufcitcrcbbè innanzi 
là Wie del Mondo . Ma ancora i bene da confidcrarc , che di fopra chiamò il 
nottro Giob l’ uomo morto , e ora lo chiama dormente , c dice , che egli non 
fi levcri del fonno infino a tanto , che fu atterrato il ’Cielo . Certo quella 
divertiti di parlare non fa Giob fenza cagione ; imperocché di fopra non vol- 
le altro dire, fenonche l'uomo peccatore li potea chiamare mirto perrifper- 
to dd legno , che rinverdiva . Sicché allora parlava della morte dell’ anima 
del peccatore , la quale fi puote dire , che fia morta , e del tutto privata di 
ogni vita di giufiizia . Ma dipoi .parlando lui della morte della carne , fi la 
volle nominare firmo , c non morte , volendo veramente per tal modo di 
parlare dare a intendere la fperanza .della nollra reiurrpzioneji imperocché fic- 
come colui, che dorme, tolto fi della dal fonno, cosi al volere del noitro 
Creatore rifufeiteranno i corpi nolìri dalla morte . E pertanto parlando il no- 
llro Santo della morte corporale fi la chiamò fonno , per dare a tutti (pcranza 
di rifdleitare . Imperocché il nome della morte genera gran terrore alle, menti 
deboli \ ma il nome del firmo è. udito da loro fenza paura . Per la qual -cola 
z.TheJ/.fi ammonendo 1’ Apostolo Paolo i fuoi difcepoli , dicca loro : lo non voglio , cht 
ti. voi fiate ignorami di coloro , che eie r mono , nericce Le voi ncn vi contri filati tome 

gli altri t i quali non hanno fperanza . Imperocché J'e noi crediamo , che desi 
truci , e rifu/ liti i così il Signore Iddio per Ciesù farà venire ad abitare inferma 

con lui quelli , J quali aranno dormito , Ora che vuol dire , che quello nobile 

Predicatore chiama la morte del Signore morte , e la morte de’ fuoi fervi non 
chiami morte , ma forno ? Certo in quello modo di parlare fi conofce la 

grande arte , la quale egli ulava a dar medicina di (alute a i cuori degl’ in- 

fermi . Onde vedi , ohe apertamente chiama morto colui , il quale elfi ere- 
ticano veramente , che fufic rifufeitato : e appretto per dare fperanza di re- 
ftirrezionc di coloro’, che poti erano ancora nfufcitati , gli chiama dormenti , 
.non morti . Imperocché niente temea di chiamare morto colui , il quale i 
fuoi uditori conoiceanq , che era rifufeitato ; ma ben fi guardava di nominar 
merli coloro , de’ quali era loro malagevole a credere , che dovettino rifufet- 
tare . Adunque il beato Giob , pertantoche non dubita , che coloro i quali 
fon morti corporalmente , debbano, rifufeitare , fi gli volle noipinare piuttollo 
dormenti , thè riporti : 

7. Segue : Chi mi donerà quejìa grazia , che tu mi difenda nell Inferno ? 

ConciolEache innanzi all’ avvenimento di quel mezzano di Dio , e degli uo- 
mini , ogni Giorno , quantunque futte perfetto , andava all’ inferno ; a nulla 
peTkina dee etter dubbio , che l’uomo , il quale cadde per se medefimo . 
non potea ritornare al ripofo del Paradifo , fe prima non venitte colui , il 
quale per lo millerio della fua incarnazione apritte a tutti la via della fa- 
iute . Onde noi leggiamo , che dopo il peccato commetto del primo no- 
ftro Parente , fi fu polla in filila entrata del Paradilb una fpada affocata , la 
Cen.p. 24. quale fi chiamava vtrfatile , cioè a dire , che fi potea verfare ; imperocché 
dove» venire tempo , che ella fi leverebbe del tutto via . Ma io non voglio, 
che tu .creda pertanto, che 1’ anime de’ giufli andattìno nell’ Inferno , cioè 
in luogo di pene ; imperocché dobbiamo iapere , che alcun luogo dell - Infer- 
no è piu alto , e alcuno è piu baffo . Nel luogq alto erano tenuti i giufti 
fenza pena , e nel piu batto erano tormentati i peccatori . Per la qual cofa 
Pfa.iyi p ben dicea il Saimilla : Tu hai liberata f anima mut dclt Inferno piu baffo . 
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Ora antivedendo il noilro Giob , come egli dovea andare xiclT Inferno , in- 
nanzi che venirti: il noltro Redentore ,'fi addi manda d’ erter difefo in quel- 
lo dal fuo Creatore , e che egli per la grazia Tua Ira liberato jla quell In- 
ferno , dove dono le pene de’ dannati . E pertanto ancora foggiugne . 

E che tu mi naj conila enfino a tanto , che faiji via il ficror tuo . Quello è 
il continuo furore di Dio , che egli manda ne’ degni tormenti coloro , i quali 
lòn vivuti indegnamente . Quello furore fi può dire , che in quella vita va- 
da , ovvero , che in quota vita facci» la l'uà via ; ma nella fine de’ fercoli 
trapaderì Via , cioè a dire , che piu non farà . Imperocché ficcome l’onnipo- 
tente Iddio ufa ancora inverfo gii uomini tal furore continuamente ; cosi al- 
la fine del Mondo quello verrà meno. Ben polliamo noi ancora dire , che 
quello furore, quanto all’ anime de’ fanti eletti, paflalTe via nell’avvenimen- 
tù del noltro Redentore ; imperocché difendendo egli all’Inferno , fi le libe- 
rò da quella prigione tenebrerà , e ridulfclc alle allegrezze del Paradifo . Ma 
pertantochc noi abbiamo ragionato del furore di Dio , voglio bene , che tu 
lappi , che quello nome niente fi può convenire a Dio, il quale per la fua 
femphee natura da nulla turbazionc può erter confuto : ficcome parlando a 
lui dice la fanta Scrittura : ma tu , fignorrggiatorc di virtù , giudichi con tran- Sap.i 1.18 
q utilità , e dijpona con gran reverenza . Ma pertantoche quello Santo uomo 
antivedea , come 1’ anime de’ gialli uomini doveano in alcun tempo clfer 
• liberate da que’ luoghi dell’ Inferno , i quali erano fenza pene , per 1 ’ avve- 
nimento di quello noltro Mediatore ; pero ancora foggiugne : 

E che tu mi ordini quel tempo , nel quale tu ti ricordi di me : ficcome noi 8. 
leggiamo , che dice 1 ’ Apofiolo : Quando venne il com r imeneo del tempo , ld- Gal. 4.4. 
dio mandò il Figliuolo fuo , fatto di femmina , fatto fatto la legge , acciocché egli 
ricupera [fe coloro , i quali erano fotta la legge . Onde confidcrando quello il nortro 
Giob , e antivedendo la redenzione , che dovea venire per la quale dovearto 
clfer lai vati molti , eziandio del popolo Gentile . fi diceva : e tnRno a tanto , 
che tu mi ordini quel tempo , nel quale tu li ricordi di m- . E certo ben dice, 
che per la palfione del noilro Salvatore molti eziandio del popolo de’ Pagani 
doveano edere liberati dall’ Inferno . ficcome Giob mcdelimo dicca , parlan- 
do a Dio : G medie tu que fio nafeonda nel cuor tuo ; nientedimeno io so , che { « 
ti ricorderai di tutti . E la fomma Verità medefima dicea nell’ Evangelia : e/o. 11. jz. 

10 , fi farò levato in alto fopra la terra , tirerò ogni eofa a me medefima . In- 
tendi , ognf eofa eletta . Imperocché già noi non dovemo credere , che tornan- 
do il noltro Salvatore dall’Inferno , egli ne traelrc inlìemementc i «fanti eletti, e 
malvagi ; ma folamente coloro furono da erto liberati, de’ anali la fua preferen- 
za aveva antiveduto . Per la qael cola odi , come a quello ben diceva Ofea Ofce rj. 
Profeta : O morte , io farò la morte tua , e , 0 Inferno , io farò il mt.rjo tuo . 14. 

Ora attendi in quello modo del parlare bella vàrietadc di milterio.. Noi veg- » 
giamo , che quella eofa , la quale è liceità da noi . fi è del tutto disfatta in 

tal maniera , che dipoi non è piu , cioè a dire , che piu non ha il fuo erte- 
re i ma di quella eofa , la quale noi mordiamo , parte ne rimane , e parte 
fc ne prende . Ora pertanto adunque , che il noilro Redentore del tutto u d’- 
erte la morte ne’ tuoi eletti ; pero noi portiamo ben dire , che egli furte 
morte della morte . Ma perocché dell’ Inferno egli traffe parte , e parte ve 
ne lafciò entro ; pertanto noi non poffiamo dire , che egli l’ ucciderti: , ma pinti- 
torto , che egli lo morderti . E pero dille : io farò tua mone , ojn< ne , cioè volle 
dire : io del tutto ti ucciderò ne miei eletti : e farò tuo mtrfo , 0 Inferno ; cioè 
volle dire , che liberandone alquanti eletti , laverebbe gli altn . Dica adunque 

11 beato Giob antivedendo l’ avvenimento del noilro Redentore , e addimandi 
quejlo,chc elfo conoide, che dee feguireie che tu mi ordini quel tempo, nel quaU 
tu ti ricordi di me . Segue appreflo : ora pehfi trt , che P uomo morto da capo riviva.* 
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Spetti: volte Cogliono i fanti uomini ,-*avcudo erti 1' animo loro fermo e cef- 
fo , parlare dubbiofamente , e cosi Jjfnjllrarc in loro medefimi perfona duo- 
mini infermi , e deboli . Mi dipoi per la fermezza della loro fontenza elfi 
del. tutto cohtradicono al dubbio della infirmiti altrui . E quello fanno cflì , 
acciocché Inoltrando loro di dubitare , pertanto mo. trina di condilccndcrc al- 
la infirmiti de’ deboli ; e dipoi appretto affermando loro la Icntcnza certa , 
cffi riducano a fermezza le ménti dubbiofe degl’infermi. E certo, cosi facen- 
do , elfi feguona I’ cfotnplo del nolro Capo . Or non diremo noi , che ap- 
prettandoli, il nollro Signore alla palfione , egli prendette iq se incdelimo la 
Matth.z6. voc ^ degli uomini infermi , quanto egli ditte : Padre ntii , s egli ì poffxbile , 
pa/fi ria ni- auefio calice ? Certo quello egli ditte , parlando in perfona degli 
uomini deboli . Mi dipoi volendo levare etto da loro ogni paura , c volendo 
mollrare per l'ubbidienza fui vèrtè» di fortezza , fi foggiunfe : ma nientedime- 
no Ita fatto , non ficcarne Voglio io , mi fiuome tu : ammaestrandoci per queito 
ilfommo Maeftro, che quindo ci fopravviene alcuna cofa , la quale noi non 
vorremo , che avvenirti: , noi per li noflra infirmiti in tal miniera preghia- 
mo Dio , chc-«ff.i non avvegna , che appretto per 4 noflra fortezza noi fil- 
mo apparecchiali , che la volontà del nollro Creatore fia fatta contro alla vo- 
lontà nostra . Per quello cfemplo adunque debbono alcuna volta i ferri uo- 
mini prendere lq parole degl’ infermi } acciocché dipoi per le loro forti pre- 
dicazioni fieno piu graziofamcntc fortificati i cuori degl infermi . E pero il 
notilo Giob parlando quafi come perfona , che dubitaife , ditte di fopra : cr 
penfi tu , che l' uomo morto viva ria capo ? Ma ecco , che di prefente egli fog-- 
giunge la fontenza delia fua dirittura , dicendo : 

Tutti i giorni , ne' gitali io fimo ora in milizia , cioè a dire , nc’ quali io 
9- guerreggio , io afpetto tanto , che vegna la mia immutazione Veramente quello, 
clic -affetta con tanto dcfidcrio la fua mutazione, ben dimostra, quanto egli 
fu certo della refurrezioue : c ancora dichiara apertamente quanto" egli difpregi 
il corfo deila vira prefente . dipoiche la chiama milizia , ovviamente guerreg- 
giare . Per lo guerreggiare iuomo va inserto la fine , c continuamente afpctta 
ir termine, della concluftonc della guerra . Ben difpregia adunque il corfo di 
quella vita , e bene ad dimanda la fermezza del Tuo fiato colui , il quale pcr- 
tahtoche è in guerra di continua mutazione , fi sforza di venire aHa fua im- 
mutazione . E certamente a i giufli uomini è tofa alfai gravofa il pelo di 
quella corruzione , vedendoli etti nella valle di tante miferie i imperocché 
alcuni volta fi fentono affaticati per vegghie alcuna volta coti gran dcfidcrio 
faddimandano il Tonno per dare alcuna ispirazione alla fatica , e all' affanno 
del vegghiare ; alcuna volta fi veggono mori*: per lo troppo fonno ; alcuna 
volta veggono la natura umana perire per fame ; alcuna volta perire per lo 
troppo cibo . Bene è adunque grave il pefo di quella corruzione . Onde fc 
Rottiti, io cosi non fotte, già 1 Apollolq Paolo non arebbe detto: Contro a fico volere e 
la creatura fottoPofla alla vanititele ; ma per nini , il quale f ha fottopofia i l 
i finanza , ella farà liberata dalla fervità della corruzione nella libertà della 
gloria de' figliuoli di Dio . Imperocché mi fitpfiama , che egm creatura t in pian - 
to , e in unti novo partorire infina a ora . Dica adunque il Santo Giob ; dcfidc- 
rando lo flato della noflra incorruzione : tutti i giorni . ne’ quali io fono ora 
in continua milizia , io afpetto tanto , che vegna la mia immutazione , e il 
tempo 4 nel quale io non lenta alcuna mutazione - Ecco , che foggiugqe ap- 
pretto quello , che egli farà al tempo di tale perfezione: 

'Tu mi chiamerai , e io tì rifpondefb Allora li può dire , che noi rispon- 
diamo T uno all’ altro , quando noi rendiamo altrui opere condegne alle olie- 
re’ ricevute . Ora noi poniamo veramente dire , che ai tempo di quella im- 
mutabilità , cioè quando la noflra natura non fornirà, alcuna mutazione , Id- 
dio ' 
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àio ihiamerà , c l’uomo rifponderà j imperocché allora dopo quella corruzio- 
ne noi appariremo incorrotti dinanzi alla carità di colui , il quale non ha in 
se alcuna corruzione . Onde in quella vita infino a tanto , che noi fiamo 
(ottopodi alla corruzione , non fi può dire , che noi rifpondiamo al nollro 
Creatore ; imperocché ciTcndo la natura corruttibile lontana dalla natura in- 
corruttiLiilc , certamente non ci è degna fimilitudinc da potere rifpondcrc . 
Onde di quella natura immutabile è fcritto : quando egli farà apparito, nei fa- 
nnia fimiglianti a cflo , pitocche not lo •vedremo , /lecerne egli è. Allora adun- 

3 ue lì può dire, che noi veramente rifpondcrcmo al chiamare di Dio, quan- 
ta noi ci leveremo incorruttibili al comandamento di quella Comma c prima 
incorruzione . E pertantoche ‘quello dono la creatura niente pu'o avere da 
se medefima , ma follmente per dono di Dio } cioè di pervenire a tanta 
gloria d‘ incorruzione ; odi , come fog giugno : 

Tu per tirai la mono dejlra all' opera delle tue mani . Quali dicelTe aper- 
tamente: Signore Iddio, pertanto la tua creatura corruttibile duo pervenire a 
dato incorruttibile, perocché ella è innalzata 'dalla mano della tua potei là , 
e dalla grazia del tuo riguardo è confermata in efTo . Imperocché la natu- 
ra umana per quello edere creatura ha in se medefima un continuo man- 
camento ; nu dal fuo Creatore 1’ uomo prende di levarfi Copra di se me- 
defimo per contemplazione , ed edere conlervato in se medefimo fenzi cor- 
ruzione . E in quello modo, acciocché la creatura non venga meno . ma fia 
conferva» nello fiato della incorruzione , fi conviene „ che a tale luto ella 
lia levata dalla delira del Cito Aurore . Puofiì ancora per lo nome della mano 
dejlra intendere il Piglinolo di Dio; imperocché egli è colui, per lo qua- 
le ogni copi ì fatta . E in quello modo noi portiamo dire , che l'onnipo- 
tènte Iddio porgede la Cua delira all'opera delle fuc mani ; imperocché vo- 
lendo egli rilevare I' umana generazione , la quale era abbattuta , e atterrata 
nel fondo delle mitene , fi mandò al Mondo il fuo unigenito Figliuolo , per 
la cui incarnazione noi abbiamo da lui ricevuto grazia di poter rifpondcrc al 
chànure di Dio nella gloria della incorruzione , pouciofurtcche noi per pro- 
pria volontà fulfimo caduti in miferia di corruzione . £ chi darsi quello , che 
in quello poda con fiderà re degnamente la larghezza di Dio , il qual conduce 
1’ uomo a tanta -gloria dopo la colpa l Confiderà il nollro Creatore i mali , 
che abbiamo commelfi , c nientedimeno per la grazia della fua benignità 
con Comma mifericordia gli. perdona . Per la qual cola -ben foggiugne : 

C arto tu hai annoverati i miei papi , ma perdoni a i percoli mici . Noi 
podnmo dire , che Iddio allora annovera tutti i parti nofiri , quando egli 
vede tutte le nollre operazioni , e di che premio elle fon degne . Onde che 
diremo noi , che s’ intenda per li papi , fc non ciafcuna noli» operazione 3 
Addiinque noi diremo, che V onipotenrc Iddio anndkteri i padi , c perdoni a 
i peccati ; imperocché egli confiderà fottilmcnte le nofirc operazioni ; c nien- 
tedimeno a quelli , che fi pentono , egli perdona con mifericordia . Ben ve- 
de egli la durezza de’ peccatori , c nientedimeno 1' ammolla colla grazia fua, 
con la quale egli gli antiviene . E cosi nefi portiamo dire , clic erto annoveri 
le colpe ncjbt , quando fcgli ci fa convertire a piangere tutte le nortre. rie 
operazioni , e poi per la fua infinita mifericordia le perdona imperocché 
quando noi medefimi correggiamo per penitenza i nollri pcccatti , egli nien- 
te dipoi gli giudica in quclPultirno giudicio , ficcomc quello ben tcilimonia 
P Apoiioio Paolo . quando dice: Se noi giudicammo nei mule [imi , certamente 
noi non faremmo giudicati . E pertanto ancora fegue : Tu hai fegnatt , cioè 
fuggcllati , qua h coni- in un Jacthctto i difetti mìei , mi dipoi hai fanata li 
iniquità mia . Noi polliamo veramente dire , che i nofiri difetti fieno regna- 
ti quali come in un Tacchetto ; imperocché fc noi non purghiamo con peni- 
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tenta i peccati nollri , i quali api adoperiamo in palcfc , e ih fegreto , etti 
fon confervati dentro al fegreto giudicio di Dio , acciocché dipoi elfi ficoo 
tratti del fegreto del "Tacco , e palclati nel giudicio , lìccome («r Moisè fu 
• detto : Ora non fin quejic cofe ripofte ap/reffo di me , e /aggeliate tra i miei 
tefiori ? Certo/ to gli punirò nel gitano della vendetta . Ma quando noi abbiamo 
corretto col flagello della difciplina i peccati noitri , c abbiamogli pianti per 
penitenza, allora noi polliamo dire , che egli legni, c farri la iniquità no- 
flra i. imperocché non la lafcia in cucila vita lenza vendetta , e non la rifer- 
va a punire nell’ ultimo giudicio . Pertanto adunque polliamo noi dire , che 
egli gli legni ; imperocché per quelli tali flagelli elfo ci dimette del tutto -le 
noilre cólpe . Or non diremo noi , che Iddio fanalTc , e fegnafTe la iniquità 
■di quel fuo pcrfecutore Paolo, quando egli dille ad Anania : Queflo ì a me 
vajcllo d elezione , acciocché egli porli il nome mio- davanti alle genti , a i Re , 
e a 1 figliuoli d Ifracl : e io certamente gli moftrerò giunte enfi gli converrà fo- 
■fienere per lo nome mio J Ora in quello polliamo noi ben vedere , che pertan- 
-toebe elfo lo minacciava delle pailioni , che doveano feguire per li lupi ec- 
celli paffuti , veramente fi può dire , che egli avea fegnato nel cuore il di- 
fetto di colui, che 1’ avea perfeguitato :"c cosi ancora chiamandolo vi fi Ilo 
d elezione , noi polliamo dire , che in quello il nollro Salvatore dimollrava , 
come elTo nientedimeno 1’ avea veramente fanaro . Ovvero ancora in altra 
maniera fponcndo , noi polliamo dire , che i nollri peccati fieno legnati , ovve- 
ro fuggcliati , ficeome in un facchetto, quando noi confideriamo foi lecita- 
mente i difetti , che noi abbiamo commelli ; imperocché il cuore dell'uomo 
non è altro , fenon un lacco di Dio, nel quale qM |x>ifSamo regnati i nollri 
difetti , quando noi gli confideriamo con grande lludio . In quello lacco bc- 
■ ne avea legnato le colpe fue il Sul mula , quando egli dicea : io conofco t ini- 
quità mia , e il difetto mio ì Jemrre davanti ji me . E imperocché il nollro 
pìetofo Creatore ci perdona quelle colpe , le quali noi conofciamo con ama- 
ritudine di cuore ', pertanto dipoi faggiuole : mi tu hai fonata la iniquità 
rttia come fé dicerie apertamente : quei peccati , i quali in quella viugru 
mi fai conofcOre» per penitenza , tu non vuoi , che fieno conofciuti da me 
nell’ ultimo giudicio . Onde fegue : 

Il monte cade , e rovina , il fa fio i tra toriato dal luogo fuo , f acque cava- 
no le pietre, e pn la piena ded acqua la terra fi con) urna a poco a poco. Adun- 
que fimigliantemente disfarai tu gli uomini . Noi vergiamo ben quello mate- 
rnlmentc , che fpeffe volte, cadendo le gran ripe- , i falli fi murano da un 
luogo a un altro , c che le pierre Topo f pelle volte cavate dall' acque , e la 
(erra ancora a poco a poco conlum.ua per li diluv) . Ma molto i da efami- 
nare fottilmente, quando dice: Adunque fimigliantemente disfarai tu gli uomi- 
ni . E che vuol dire, cHt la mente umana è afTimigliata al monte, che ca- 
de , e al falfo , che è traportato , e alla pietra cavata , c alla rcrra confu- 
to ita per le piene l Cerro quello non vuole altro dire , l'enonche due fono 
le maniere delle tentazioni . L’ una è , che addiviene fubiramentc , ezian- 
dio nella mente del giullo uomcf . Onde fpelle volrc addiviene , che la 
mente del Santo uomo è tanto fubiramente tentatale percoffa-, che niente 
»’ avvede della fua mina , fenon dipoiche cita è caduta . L’altra manie- 
ra di tentazione fi è , quando la litigai ione del peccato a poco a poco ri- 
covera nell anima : e comcchc ella contradi ? nientedimeno ralc tenta- 
zione dolcemente la lufinga , acciocché in alcuna cola la poffa fonare , e 
alla fine podi fpegnere in ella la forza della fua giullizia , ovvero- dirittu- 
ra , non per la fua gran forza , ma per la lunga ufanza . Pertanto adun- 
que , che altra tentazione è quella , la quale con fubito affatto atterra gli 
uomini , e Altra è quella , che gli commuove con lunga ufanza ; pero ben 
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difìc- il nofiro Giob : il monte cade , e roi'ina , e il /affo è tra portato dal luo- 
go Jko : cioè a dire : La mente (anta , il cui luogo era prima Ja giultizia , 

Ipedc volte per la bibita percotl'a delle tantazmru è traportato al luogo della 
colpa . E appretto, pcttgntoche ancora altra tentazione è quella , la quale a 
poco .a [>oco ricovera nella mente dell' uomo , c non per forza , ma per 
ulànza corromi-c c coni urna ogni fua fortezza i pero ditte appretto il noltro 
tato : 1' aerile cavano l pietre ; imperocché le continove c dolci lufinghe 
della iuifuria molte fpefle volte ammollano , e alfa fine fanno cadere ezian- 
dio la mente dura : e cosi il lento , e fotti! vizio corrompe il duro e forte 
proponimento della mente . Per. la qual cofa -Soggiunte : e per la piena: la 
terra ti cenjutua a poco a poco < Imperocché Siccome per lo correre dell’acqua ' : - 
la terra a poco a poco vien .meno ; cosi fpefle volte la noltra mente è com- 
prerà dal peccato per le continue lufinghe delle tentazioni . E pero ben fog- 
giunle : Adunque farai /ìmilmute degli uomini , cioè a dire : Signor Iddio, 
quando tu permetti per giullo giudicio , che la tentazione vinca la mente di 
colui, il quale parca , che (Ielle in alto ; allora fi può ben dire, che tu 
facci cadére, e rumare il monte : c quando tu permetti , che la volontà 
dell’ uomo fi muti dalla virtù al vizio , allora fi può dire , che ’f fatto fia 
mutato da un luogo a un altro : e quando tu permetti , che la lenta , e 
debole tentazione per continuanza vinca eziandio le forti menti , allora fi 
può veramente dire , che l’acqua cavi la pietra. E cosi ancora pottiamo 
dire , clic per la '. leni diir acqua la terra ■ Jia con/umata ; imperocché per 
la continuanza d un piccolo idigamento è vinta , e ammollata la durezza 
della mente . 0*a vegliamo quello negli amichi Padri . Or qual monte era t. Reg.it 
maggiore , ebe/ David , il quale potea vedere , c contemplare, collo Spirito 4- 
della profezia tanti attillimi miiterj ? Cucito monte noi leggiamo , che cad- 
de Subitamente : imperocché andando David a follazz o per l* cafa fua , egli 
vide la-moglie del Ino Cavaliere , c defidcrolla difoneltamente , e appretto 
la rapi , e con danno dell' anima fece uccidere il marito fuo Uria . Vera- 
mente noi polliamo dire , che allora lubitamcnte cadette il monte , quando 
qucllg mente , che era ulata a i miflcri celelìiali , fu così vinta da una fu- 
bua tentazione . Allora fu motto , e trasportato il l'atto dal fuo luogo-, quan- 
do ■ f animo del Proteta <*u levato da’ mittcrj luoi della profezia , e lalciolfi , 
sonducere a confidcrare la- In/ zura di tal peccato . Ora veggiamo ancora 
come T acque cavano le pietre , e come a poco a poco la terra è confuma- 
ta per la piena dell' acqua . Or non leggiamo noi , che quel Salomone pc» ì- Rtg.it 
la grande ufanza delle femmine venne a tanta lìoltizia , che egli fece labbri- 7- 
care il tempio a onore degl’ Idoli ? E quello , il quale prima avea fatto il 
Tempio di Dio , venne, a tanta miftria per l' Ufanza, di quella lutturia., che 
egli non temè di fare il tempio degl’ idoli : c così adivcnnc , che per la 
continua dilòneltà della carne celi venne infino alla pervcrlità della mente . 

Or che , altro fu cffffcllo- , fenonche Tacque cavarono la tietra., « per lo cor- 
rer dell’ acqua a poto a poco fu conlumata la terra ? Imperocché entrando , 
nella mente fua a poco a ppeo i) diletto del peccato, la terra, cioè a dire il 
cuor fuo , venne meno da ogni lua virtù . Confulcri adunque il bcaft Giob 
ciafcuna di quelle tentazioni , cioè a direna grande-c bibita , e fa picciola 
e lunga : confidcri i tadin enti deeli ucroffli : e per le cofe , che addiven- 
gono di fuori» fi levi dentró da se in conti mplazic-ne , e dica : il monte cade, 
e ruina , il Jttfjo è tra; ertalo dal luogo fuo , C atipie cavino le fietreif e per la 
pjena deir a<‘i»a a fero a teca la terra è ernfumata . Cts) adtiunque farai tu 
degli u mmi . Cioè vuol dire : ficcome quelle cofe miserabili alcuna volta 
ca ligio no di .Subito , alcuna volta fono, combinare dalla mollezza dell’ acque; 
così alcuna volu tu permetti , che colui , il quale tu hai fiuto creatura ra- 
gie- 
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gionevole , fi* atterrato per fulàia tentazione ,o che egli fu confumatò per 
tentazione lunga e debole . E pertanto volendo egli dichiarare quella creatu- 
ra ragionevole , odi , come apprefiò foggi tigne : Tu lo afftmaù un pochetti*, 
acciocché egli trapafiaffe pei in perpetuo . Noi polliamo dire , -che I’ uomo ha 
in quella vita ajfomao un porietto : imperocché la forza della vita gli è pre- 
data in quello Mondo per piccolo tempo , acciocché egli palli poi in per- 
petuo a quel luogo, nel quale la fila vira non polla efler racchiula da alcun 
termine . Ma in quella così fatta brevità della vita , nella quale egli è €<«1 
un pochette afforzato , conviene , che egli fi procacci di raccoglier frutto , de! 
quale egli polla vivere perpetualmente , imocrocche in quella brevità della 
vita ogni uomo fi fa merito da poter elfer lempre in allegrezza , ovvero in 
perpetuale tormento. Onde ben polliamo dire, che egli fu un poe Iettò affor- 
zato , acciocché palli perpetualmente . Per la qual cola ben foggiugne : 

Tu muterai Lt fama fu a, e marniera i lo fucri . Noi polliamo dire, che al- 
lora è mutata la faceta dell’ uomo , quando la fua forma corporale è gualla 
dalla morte. E allora l'uomo è mandato fuori', quando egli e colìretto con- 
tro a luo volere di partire alle cofc eterne , e di lafciare quelle cofe, le qua- 
li egli amava di tenere . E quando f uomo è così menato alle cofc dei!' 
altro fecolo , certamente egli non sa , come fi debbano andare le condizioni 
di quelle cole, le quali egli lafcia, partendoli di quella vita . Per la qual co- 
la ben feRue : Egli non t 'metterà , Je i figliuoli fuoi fi faranno nobile , o villani . 
t J. Noi dovemo fapcre , che ficcome coloro, 1 qua! ^ ancora fono in quella vi- 
ta , non fanno ui qual luogo fi (fieno 1’ anime de’ morti : così i morti non 
fanno in che maniera fi vada la vita di coloro , i quali ancora vivono in 
carne ; imperocché la vita dello Ipirito & molto lontana dalla vita delle car- 
ne . E ficcome le cofc corporali , e le incorruttibili fono divtrfc di natura , co- 
sì fono diiìintc di conofcimento . Ma pertanto quello non dovemo noi cre- 
derq delle anime de' beati ; imperocché niente è da penfarc , che aldtma co- 
fa rimanga di fuori , la quale non fu del tutto manifcfta a quelle anime , le 
quali dentro da loro veggono la clarità deli’ onnipotente Iddio. Ma imperoc- 
ché gli uomini carnali hanno il loro amore difordinato inverfo i figliuoli ; 

pertanto , parlando di colloro , il nollro Giob fi aiferma, che dopo quella vira 
.erti non fanno la condizione di coloro , i Quali effi tanto amavano in quella 
vita . Onde niente fanno quelli tali pie i loro figliuoli fon nobili , o meno 
che nobili , per li Quali erti prendeano tanta cura in quella \ ita . Ma vera- 
mente quell» fello è da intendere piuttollo fpiritualmente- E pertanto noi 
dobbiamo faperc , che fpefie volte per lo nome de figliuoli fi danno a .inten- 
dere le nollre operazioni , ficcome parlando della femmina f A portolo diceva: 
i.Tim. 2 -Ella farà falva per la generazione de figliuoli , Già per quello non dobbiamo 

*5- intendere , che quella femmina , la -quale offervl continenza , non Ila falva 

r io non -avere figliuoli ; ma dicendo f Apollolo , eh’ ella fi (alvucbbc per 
Bcnerazione.de' figliuoli , certamente egli non volle altro dire , fcnonche 
. per To accrcfcimcnto dcile^virtuofc operazioni cita (arà ripolla nella fatate 
eternale . Ora in quello modo fponcndo , noi dobbiamo dire , che per li fi- 
gliuolimobili fi danno a intendere le fante operazioni , e per li figliuoli vil- 
lani fi danno a intendere l’.oper^oni perverte . Spcffe volte addiviene che 
l 1 " uomo fi sforza di operare alterna cola virtuofa con buona intenzione : e 
nientedimeno , perche molte cofc gli portone guadare tal fua buona operazio- 
ne , egli è incerto, in -che modo quelle opere fi fieno riputate apprcrto dell’ 
onnipotente Iddio . Per la qual cofa noi polliamo dive , che quello tale non 
può cohofccrc , fe i fuoi figliuoli fi fieno nobili , ó villani ; imperocché evli 
non sa , fe in quella fonile cfaminazione le fue operazioni fi debbiano e fiere 
approvate , ovvero riprovate . E in quello modo i vero a dire , che quanto 
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tn quefta vira V uomo è in continuo dolore di fatica , c quanto all'altra 
egli Ila Tempre in paura di continua fufpizione . Per la qual colà odi-, 
come apprdfo foggiugne , volendo parlare delle fatiche di quella vita : Ma 
■imrcTtanta Ut carne fua fi dorrà infino a tanto , che ella vrvera , e f anima fitta 
fi piangerà finora di se medrfima . Il Dottore A pollo lo Paolo parlando di eoe 
dorò, i quali llanno in matrimonio, fi dice: Qtteflt tali avanno tabulazione i.Cor.p .%9 
Ai carne . Ora, concicffiachc eziandio coloro, i quali menano vita fpirituale, 
polfono -avere tabulazione di carne : come e , che r'Apollolo dice fpezial- 
menre delle perfone coniugate, che effe aranm tribttlazitne rii comi, conciof- 
chc la trjbulazione della carne non fia lontana eziandio dalla vita degli uo- 
mini fpirituali ? Certo in quello altro non volle dire 1’ Apoltolo , (cnonche 
lofiengono maggiore tabulazione di carne coloro , - che prendono i diletti di 
quella . M* ben dice il nofiro.tclto : e fi anima fitta fi piangerà fopra di Se 
•medefima ; imperocché qualunque é quello , il quale defidera di rallegrarli in 
se medelimo , certamente di lui fi può dire , che egli fia in pianto di prc- 
fenrc , cerine egli fi parte dalla vera letizia , c dalla perfetta allegrezza . La 
vera letizia della mente è il nodro Creatore : e impertanto bene è veramen- 
te cofa degna , che quell’ uomo Tempre truovi in se milizie e lamenti , il 
quale ha abbandonato il fuo Creatore , e va cercando di trovare allegrezza 
in se medelimo . 

Segue appreffo : e rifit ondendo Efifaz Ttmanitc di fife : or rifiponderà il fa- Job. 15. 1. 
vìo j qua fi come parlando al vento , ed empierà d ardore lo flomaco fino ? Noi 
abbiamo fpeffe volte detto di fopra, che il beato Giob tenca figura della 14. 

/anta univcrfale Chicfa , e i fuoi amici tentano figura degli uomini eretici , 
t quali, quali mollrando di voler difendere Iddio, fpefle volte fruovano cagio- 
ne di (tolto parlare . Per la qual colà fpeffe volte dii faettano contra i buo- 
ni parole ingiuriofe , e a quelli tali dilpiacciono le vere Temenze degli uomi- 
ni fedeli , quali come Tuffino parole gittate al vento . E periamo ben dice il 
Violino fello : or rij fonderà il finito uomo , qua fi come f orlando al vento ? Già 
non pcnlano colloro , che le parole de' buoni fieno parole di ragione , ma 
piuttofto (limoli di furore . Per la qual cofa foggiunfc : Ed empierà egli d'ar- 
dore lo flomaco fiuo ? Cucili tali , ficcome noi abbiamo detto, vogliono dime*- 
Tirare , che le loro parole villane fieno dette fidamente per zelo, d’ Iddio : 
onde effi fi sforzano di coprire con quella copritura le loro villanie . Per la 
qual cofa odi , còme foegiugne Elifaz : Tu riprendi con parole colui , il quale 
non 1 /ari a te , e parli quello, che a te non fi conviene . Niente pcnlano 
quelli tali , che ppffa aver timore di Dio , ’fenon colui , il quale dii potran- 
no tirare alla Aoltizia della loro opinione . Per la qual tofa ancora aggiugne: 
filettato in te ì , tu hai urto il umore , e hai portato via le preghière datanti a 
Dio . Portare via le preghiere davanti a Dio, fi vuole -intendere , cioi non 
aver fattje preghiere dinanzi’ a Dio . Quali diceffe apertamente: Tu hai tan- 
ta prel’uozione della giullizia tua , che tu hai in difpregio di fare priego ai 
tuo Creatore . F. quello pertanto dice così : perocché quando gli uomini ere- 
tici non truovano veramente alcuna malvagità ne’ giulli uomini , dii fi im- 
maginano alcuna -cofa da riprendere ; acciocché effi mollrino d'cllcr giudi : e 
fpeffe volte ancora addiviene , che dii sboccano apertamente- in parole di vil- 
lanie . Per la qual cofa ancora fogginone : Imperocché la iniquità tua atnmae- 
ftrò la bocca firn, e Jeguiti la lingua de beflemmiatori . Allora polliamo noi dire, 
che la iniquità dell uomo ammacllri la fua bocca - quando fa mala vita di- 
fponc la bocca a male parlare . Ora il noilro Giob pertanto di fopra avea 
parlato ramo piu liberamente , quanto egli era piu giullo nella, fua operazio- 
ne . Onde per quella libertà del fuo parlare i Tuoi amici , i quali tengono fi- 
gura -degli uomini eretici , fi lo riprendono della iniquità della vita , c delle 
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tee 'operazioni ardite, ovvero fatte con arroganza . Onde die»: la iniquità 
l/ta a ritmar Arrla bocca tua : come diceffc apertamente : dalla tua vita perver- 
ta tu hai appfefo a parlare cosi pcrverfamenre . Ma egli addiviene fpeffe vet- 
te , che inoltrando quegli eretici d’ avere reverenza a Dio , etti «^intridiamo 
a * 1 mnlerj fuoi , c penfanfi di fervarè umiltà , fe etti niegano la verità . 
►- ; a.- Onde fono alquanti , i quali fi penfano di fare ai Dio grandilfi'ma ingiuria , 
fe dii confettano , che egli avelie .prela vera carne umana , ovvero (e cre- 
defTino , che il nollro Salvatore avelie potuto morire per noi fecondo la car- 
ne t c cosi sforzandoli etti pertanto di far piu onore a Dio , elfi fon collutti 
di negare le vere lodi’ della bontà fua . Onde qual cola diremo noi , thè fia 
• maggiore a render laude della- carità fua, che averfi fatte degne a ricevere 
• per noi , quelle cofc , le quali alla natura fua pareano indegne > Ora ìà Santa 
Chiefa conforta la vera carne , e la vera morte del npitro Redentore : per, la 
quale confezione fi credono gli eretici . che clfa dica inverfo di Dio una grtn 
villania.. E pertanto dice : c Arguiti la lingua de' bejlem-niatori . E fe alla Chie- 
fa di Dio viene alcuna avverimi, tutto, dicono colloro , che procède dalla in- 
giuria di tal confcttìone . Per la qual cofa appretto foggiugne : La bocca tua 
ti condannerà , e non io , e 'le labbra tue ti ttì fonderanno . Imperfantoche que- 
lli eretici fi penfano . che tale confcrtìone degli uomini cattolici fia iniqua , 
pero fi dice : c le labbra tue ti ridonderanno . Quali voglian dire , che la colpa 
del parlare è cagione della loro avverfità , sforzandoli quelli tali , quali per 
modo di ragionamento , di riprendere tal cohfeifione , ficcome < ella fatte di 
*S- gj.in colpa . Per la qual cofa ecco , come Elifaz sforzandoli di riprendere il 
tento Giob , quafi per modo di ragione , fi foggiugne : ara Jei tu f uomo , 
che prima nacque , e fu/ìi formato / rima , che tutti i colli ? Ora udifli tu il con- 
fidilo di Dii , e la far tenza fua or farà piu buffa di re J Quafi come parlando 
piu apertamente didelfe : Tu che parli di colui j che è eterno , or confiderà, 
come tu fei cofa temporale : tu , che vuoi difputarc della fapienza fua , ora 
penfa, che 1 tu non fai il configlio fuo. Ma ceco, che, ficcome può già cflfer 
manifello, gli uomini eretici pertanto tifano parole difenlione di Dio, ac- 
ciocché eut mollrino d’ erter favi . Onde quando erti inoltrano di difendere la 
gloria di Dio , allora etti manifeftano agfi uomini la loro Teiera* . ’E certo 
Che così fia , chiaramente lo dimoltra quello Elifaz nel fello , che fegue . 
Onde dice ; Che fai tu di ciò , ehe noi ne fiamo ignoranti? Che intendi tu di ciò , che 
nornon fap piamo ? Per quello modo del parlare bene è manifello, da che inten- 
zione proccrfeano tutte quelle parole , le quali pareano , che flirtino dette in 
difenfiojie di -Dio . Segue : e vecchi , e antichi fono tra noi molto piti vecchi , 
che i padri tuoi . Che tutti gli eretici fieno ufciti della fanta univcrfale Chic- 
l/tf. 2. ip . f a t ben Io dimollra f Aportolo Giovanni, ove dice : Efii ufcrrono ben di noi , 
- ma efi non faranno di noi . Ma acciocché coltolo portano dar laude d’antichi- 
tà -alle loro parole davanti alle menti degli 'uomini llolti , ecco, che etti fi 
confettano , c affermano di avere i loro padri antichi : e cosi non vogliono altro 
dire , fcnonche i Dottori della Santa Chiefa fieno Ilari loro macftri : c in que- 
llo modo, fpregiando erti i Predicatori prefenti , ecco , che con fatta prcnin- 
zionc erti fi gloriano del magillerio de’ padri antichi , affermando per quello, 
come le loro opinioni furono fentenze eziandio degli antichi Dottori : e que- 
llo fanno pertanto , acciocché non potendo loro mollrare le loro fcntenZc éf- 
fcr diritte per le loro ragioni , almeno erti le- confermino per’ 1’ autorità di 
quei padri antichi . Ma imperocché egli e fcritro : il Signore galtiga evi egli 
Ebr. 11.6. ama , t fibrilla ogni figliarlo , il quale egli riceve ; pertanto la Santa Chiefa 
in quelli vita è affaticata di molte avverfità : c la vita degl’ iniqui pertanto 
i fpeffe Arotte lafciata fenza alcun flagello , imperocché dipoi non è rifervata 
a premio alcuno . Ma i malvagi eretici , veggendo 1* afflizione della Santa 
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Chiefa fi la difpregiano , c dicono , che per lo merito della falla confetti»* 
ne , cioè di quello , che ella conlclla fittamente , ella è pcrcofla di tanti Ha-, 
gel lì •. Per la qual cola ancora foagiugne : or fata gran toja , che Iddio n eon- 
jolajfe J Ma Irrite malvagie fonìe io 'urtano . (filati dica apertamente : fc tu 
torrentelli la tua fentenza della lanta lede , già per arinolo tu arem potuto 
•vere «infoiamone , per la quale tu faretti liberato da' tuoi flagelli . Segue ap- 
prettò : pèrche mjuperbijce il cuor tuo i £ perche , <jua/i come fenjaffi gran coje , 
hai eli occhi Jpavento/i ?. Spclle volte addiv iene , die la mente dogli uomini 
gnu il lì levi tanto in contemplazione dell’ alte cole , che quali la loro faccia 
di fuori pare sbalordita . Ma imperocché gli uomini eretici non fanno avere 
in l'egra» la virivi di tal contemplazione , pertanto etti lì penfauO , che tale 
elevazione di mente fia fatta da’ giutti piuttotto per ipocrilìa , che per veri- 
tatfc : imperocché elfi non potlono credere, che altri abbia veracemente quel- ‘ 

Ja cola , la quale etti non potlono avere . . 

Segue t perche gonfia contea Dio lo J f into tuo , acciocché tu profferì della bocca 
fìtaevs) fatti parlamenti ? Spclle volte addiviene,, che gli uomini giutli per alcu- 
na cagione fono coltrati di mamfellare, e di confettare l’opere loro, liceome 
avea fatto di fópra il noliro Giob, il quale dopo la ginlluia lua era aggravato 
di tanti flagelli. Ma quando gli uomini ingiutfi gli odono così parlare , allora 
fi penfano , che le loro parole procedano piuttotto da luperbia , che da veri- 
tà . E questo pertanto : imperocché etti conlidcrano le parole de ‘giudi fecon- 
do i loro cuori , e non fi perdano, che le cole virtuole fi pollano dire con 
cuore umile . Ma. elfi non fanno , che liceome egli è cofa di grandilfima col- 
pa , che f uomo attribuilca a se modellino* quello , che non è ; così ipefle 
volte neftuna colpa è , fe 1 uomo dice, con urtiiitadc quel bene il quale co- 
sì è veramente . Per la qual cola addiviene (pelle volte, che i giutti, e gl’in- 
giutli hanno -parole firaiglianli ; ma nientedimeno il cuore è molto diflimi- 
gliante . Onde quelle medelimc parole , ie quali, ettendo dette dagl' ingiulti , 
fono offe; a di Dio , ettendo dette da giudi , fono ricevute con benigniti, 
lìccomc noi leggiamo nel Vangelio, che -il Farifeo, ettendo nel Tempio, di- 
avi : Io digiuno due volte la fettimana , e dò le decime di tutto quello , che io Luc.i8.lz 
poffereo . li così ancora il Re Ezecchia , ettendo attìnto di grande infirmiti 
corporale e già fentendofi ellcr venuto alla line della fua vita , con gran- 
dilfima compulsione dicea : lo ti purgo Signore , che tu ti ricordi , come co /à- Ifat. j8.j. 
no andato con perfetto citare tnverfo di te. E certo qucito tale affermare della 
fua perfezione non fu dilpreguto da Dio,' liceome noi leggiamo, eie egli 
cfaudì le preghiere fue i c quelle del Panico dilpregiò Sicché giudificò ci*- 
lcuno se* medefimo nell’ opere fue fecondo il luo conofoimento ; c nientedi- 
meno .l’uno ottefe Iddio, c d’altro fc lo fece benigno . E quello perche dob- 
biamo noi dire , che avvegna , fe non perche 1' onnipotente Iddio confiderà 
le parole , c i palliai degli uomini , e già ne' fuov orecchi non rifuona fti- 
perbamente quella «jofa , la quale è detta con umil cuore ? Onde jl noliro 
vìiob, ricontando le fue buone operazioni, già pertanto non montava in fu- 
perbia contra Dio: imperocché egli dicea con umidi quelle colè’, ic quali 
etto avea veramente fatte . Ma noi dobbump lapcrc ancora, che alcuna vol- 
ta gli uomini eretici fogliono milchiare tra i loro errori parole di veri rade : 
c comechc gli amici di Giob fieno del tutto ingannati per lo riprendere, 
che fanno di lui ; nientedimeno elfi pOttono dire alcuna verità, la quale etti 
«Vea no imrrefa da elfo per la lunga ulanza di tale uomo . Imperocché fe i 
detti loro fuflòt)o tutti da dilprcgiarc , già 1’ Apottolo Paolo non arebbe det- 
to la fentenza d’ Elifaz , dove dure : io comprenderò t Javj nelC ajhtzia lo- i.Ccr.j.tp 
ro . Pertanto adunque , che quelli amici , di Giob, eziandio dicendo le vere 
fentenzè contra lui , non le dicono duijfl^gncntc ; convieni! , che nelle loro 
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parole noi riprendiamo il vizio della indifcrezione , ed eliminiamo la virtù , 
e la dirittura , cioè a dire , che dobbiamo bene attendere la fentenza della 
verità , la quale è detta da loro . Segue : Che co/a è f uomo , che egli fta Int- 
ra- macula ? Pertantoche egli lo chiama turno , di prelcntc s’ intende , che 
egli è cola terrena, e inferma ; imperocché quello nome dell’ «orno tanto 
è a dire , quanto cofa fatta di terra . Come adunou* potrebbe efsere lenza 
macula collii , il quale per fua propria volontà cadde , elsendo fatto di ter- 
ra ? E ancora ben dice apprefso : e che egli apparifea giuflo , romtcjj ache egli 
è nato di femmina ? La primi femmina fu all’uomo principio di tua ingiu- 
flÌ7Ìa nel Paradifo : or come adunque potrà apparire giuilo colui , il quale 
è nato di quella femmina, che fu all' uomo cagione d’ ingiulìizia ì Segue ap- 
prefso : . ' 

*7* Ecco . che tra i Santi cit Dio nullo è , -ehe non fia mutabile : e i cieli non 

Jono mondi nel (ofpetto fuo . Una mcdclima cofa intende effo per li Santi, 
e per lo nome de’ cieli ; imperocché nella fanta Scrittura alcuna volta i San- 
ti. fono appellati cidi , (iccome dice il Salmilla : j cieli narrano la gloria di 
Pfal.io.i. jjp _ Q r fnrt i i Santi fecondo la natura loro hatìno in loro medcnmi pro- 
pria mutabilitatfc , cioè dire , che per Ja loro natuu tutti fono mutabili ; ma 
quando erti li sforzano d’ accollarli per amore a quella verità incommutabile, 
allora etfi meritano di diventare immutabili : c accollandoli loro a quella ve- 
rità con tutto il loro affetto, allora elfi fono menati fopra di loro medclirm, 
vincendo la loro mutabilità , c diventando immutabili . Imperocché la no- 
to* mutabilità non è altro , fenon una morte , la quale pertantoche muta 
la cofa d’ un modo in altro , li può dire , che venendo il fecondo modo , 

. ella uccida il primo , e così la cofa comincia a efftrc quello , che ella non 
1 .Tinfcj. erJ _ ( \j a d e | notlro Creatore è fcritto : il quale fola ha /<; se immutabilità ; 

imperocché egli foto è fenza mutazione . Del quale dicca l’ A portolo Iacopo: 
Jat. 1.17. jfppreQ'o del quale non è alcuna mutazione , nè alcuna ombra ai vicenda , cioè 
d’ alcuna variazione' . Imperocché ogni mutazione può degnamente etici' no- 
minata ombra , la quale quali ofeurcrebbe la luce , fe erta la variarti: per al- 
cuna mutazione . Ma imperocché in Dio non cade mutazione alcuna ; per- 
tanto nulla ombra di variazione può otturare il lume fuo. . E certo ben di- 
ce il tefto : fi rieli non Jbn mondi nel cofpetto fuo ; imperocché eziandio co- 
loro , i quali fono predicatori di mondizia , non portono-eflcrc per loro 
medefimi perfettamente mondi dinanzi alla prelcnza di quello tiretto giu- 
dicio di Dio , ficcome ben lo tertimonia 1' A portolo Giovanni, quando dice : 
X.Jq, t.8. g e tlo p diremo , thè noi non abbiamo alcun peccato , noi inganniamo noi medefi- 
mi . Ora .adunque, fe tra i Santi d’ Iddio nullo è , che non Ita mutabile , c 
davanti alla prefenza fua eziandio i cieli non fono mondi , chi farà quello 
il quale abbia in se modellino prefunzione di alcuna opera di giurtizia t Ap-, 
pfeilo ben foggiugne : 

Ouanto maggiormente è abboniamole , e difettile quello uomo , il quale bee 
la iniquità , come fe /uff e acqua ? Prima avea detto , còme nullo uqmo può 
erter giuflo , conciofurteche nullo era /enza alcuna macula : e ora lo chiama 
abbcmmevole , e difutile . Chiamalo abominevole per la immondizia della macu- 
la del peccato; e difutile lo chiama p«- la ingiulìizia della vita imperfetta . Può 
l’uomo ancora erter chiamato abbominevolc-, e dtfutrle per altra cagione ; impe- 
rocché alcuna vòlta addiviene, che l’uomo perverto pure adopera alcuna cofa 
diritta e giulìa , ma per le cole inique , le quali erto adopera, egli cualìa ezian- 
dio quelle còlè, che fono diritte. E imperò ancora che le malvagità degli uo- 
mini molto difpiacciono a Dio , ed eziandio' quelle cofe , die paiono buone 
re’ peccatori , niente gli ^piacciono ; pertanto noi polliamo ben dire , che co- 
lui , il quale nc'luoi peccati è abbominevele a Dio , delle ine -buone opera- 
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7 ioni diventi difutile ; imperocché per le Tue rie operazioni egli è in odio di 
Dio ; e per quello che elfo adopera diritamente , ancora non gli può piace- 
re . Ma ben dilTe : il quale bee In iniquità , come jitOc acqua . Noi veggta- 
mu bene , che quella cola , che fi bee , tanto piuttqlto li trangugia , quan- 
to ella ha manco medierò d’ edere mafìicatj . E certamente noi così pollia- 
mo dire , che quan o lo flotto uomo commette il peccato Tenia nulli rite- 
menza di Dio, allora egli bee la iniquità., lìccome elia Tuflfe acqua . Onde 
pcrtantochc egli commette le cofc illecite Tenia alcuna paura , certamente 
allora fi può dire , che egli tranghiotrifea il beveraggio della ingioili zia Ten- 
ia alcun contrailo . Segue i lo ti moffrerò , odi me, e annerati quello , che io li- 
vidi . Quella è P ufanza degli uomini arroganti , che quando elfi Temono 
eziandio alcuna piccola cola d' Iddio , eflì la rivoltano tutta in uTo di fuper- 
bia. , e «>sì elfi per lo vero intendimento diventano piu alti: ed ecco che per- 
tanto elfi caggiono nella folla della Tuperbia . Onde alcuna volta fi penfano 
quelli -tali d’ edere piu favj , che gli altri l'avj , e vogliono eflere riveriti da’ 
piu Tavj di loro : e quali come avdfono grande autorità , li contendono 
d’ ammaeftrare coloro , che Tono Santi . Per La qual cofa ditfe Elifai : lo -ti 
nwftrer'o , odi me . E imperocché quello , che parla di quelle coTe , che egli 
ha udite , parla con minore autonradc , che colui , che parla delle cole ve- 
dute ; ecco che Elifai, per molìrar d’ avere io se medefimo maggiore auto; • 
rvade , fi foggiu n (e : e nanerotti quello , che io vidi . Ma impertantoche gli 
uomini eretici fono confufi per li lor Padri, che fono dannati, c nientedime- 
no eflì dicono in pubblico, quali come per una grande autorità , le Temenze 
loro , per la (fattizia dt’ quali elfi fono degnamente riprovati ; pertanto ecco, 
clic egli fogginole I’ ardire degli eretici . Onde dice r i javj confettano , e non 
mrfcondqm, i Padri loro . Ecco , che in quello modo dfcl parlare eflì fi gloria- 
no , che fidamente coloro , i quali eflì li sforzano di laudare , abbiano fat- 
to profitto alla Tanta Gliela . Per la qual colà ancora (òggiunfc : a i quoti 
foli fu detta la terra , e ter loro non }afò. lo framero . Solamente a i Padri 
loro fi penfano quelli tali ? che fu data la terra; imperocché elfi fi credono, 
che fidamente i maeftri de'loto errori abbiano retta veramente la tanta Chic-fa. 

E che intenderemo noi per lo Jìraniiro-, fenon l’Angelo apollata, cioè il De- 
monio, ficcoroc di tutti i maligni ffiriti parlando inliemc il Salmitta , fi di- 
ceva : Imperocché gli fremita fi leveranno cantra me , e i forti addimandcrar.~Pfal .pp.p. 
no f anima mia ? Gli eretici adunque pertantoche non fi penfgno , che i 
cuori de’ Dottori loro fullino fpggctti a quell’ Angelo apollata ; pero elfi di- 
cono , .che lo franino non pafsb per loro ? P affare lo franicto per ciafcun 
uomo non è altro , fe rton mettere i maligni penfieri ne’ cuori di ciafcuno . 

Onde per la bocca de! Profeta ben fu detto a quell' anima , clic contrallaVa 
agli fpiriti maligni : il quale dirà alt anima tua : piegati , acciocché noi paffia- Ifai.^l.ii 
me. Ma comecbc Efifaz Temanites .parli contro al nollro Giob in quel modo, 
che dio non dee ; noi non dovemo pertanto attendere a cui dio parla , ma. 
quello , che elfo dice . Per la qual cofa io voglio , che noi confiderianio 
apprettò le vere Temenze fue . Ecco , che fegue : 

In tutti i fuor giorni il. malvagio injupcrbijie . Noi dobbiamo ben Tape- 
re , che eziandio; gli uomini ejetti fogliono ne loro penfieri alcuna volta ìn- 
fuperbire.. Ma nientedimeno, imperocché etti fono eletti , pertanto eflì non 
poflono infuperbire tutti i giorni della vita loro ; imperocché avanti che 
venga ii fine della vita loro , etti mutano i loro cuori da Tuperbia in umil- 
tadc . Ma il malvagio uomo infuperbifee tutti i giorni della vita Tua ; im- 
perocché egli in tal maniera finifee Tua vita , che giammai elfo non li di- 
parte dal peccato deila Tuperbia . Guardali il mifaro dintorno . c confiderà , 
acme etto Corifee temporalmente , c non attende , come egli è menato jn 
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eterno. Pene lo dotto la fua fidanza nella vira della carne , e penfafi ili 
‘ poter tenere -lungo tempo quella vita , la quale egli fi vede tenere ài pre- 
fente . Fermali 1’ animo di quello tale in fuperbia , c vienili in difprcgio 
ogni proliimo . Giammai non confiderà il mifcro , come lubitamenfe viene 
la morte , e giammai non arrende , quanto fia cola incerta la fua feiicitadc. 
Se cónfideralle lo (folto, quanto fia la incertezza di questa vita traiifitoria , 
certamente egli non terrebbe giammai per certe quelle cofe , che fono in- 
certe . Per la qual cola apprello I oggi m; ne : 

E incerto è il numero aeoli anni della fua tirannia . Già non dovta l’ uo- 
mo falire in fuperbia , eziandio fc egli aveire potuto Capere certamente- il 
numero degli anni Cuoi , acciocché , Capendolo egli potefle antivedere quan- 
do egli fi dovefle rimanere della fua fuperbia . Ma ancora, dipoiche que- 
lla vita prefente fempre è incerta , tanto maggiormente dee r uomo temere 
la morte , quanto quella fi può manco prevedere . E certo bene è appellata 
la fuperbia del malvagio tirannia ; imperocché quello diciamo noi propria- 
mente , che fi§ r nanno , il quale non ha ragionevole fìgrforia Copra, la Rcpub- 
lica . Ora noi dobbiamo Capere , che ógni uomo fuperbo ufa tirannia lccon- 
l 9- do il fuo proprio modo . Imperocché alcuno è , che ufa fuperbia neHa Re- 
pubblica , cioè per la potenza della dignità , la quale egli fi ha prefa . Al- 
cuno è , che ufa la fuperbia in alcuna Provincia : alcuno altro in alcuna 
Città . Altri è , che la ufa nella fua propria cala : e alcuno la- ufa fegreti- 
mentc in se medefimo , non potendola per opera moftrar di fuori . E certo 
noi dobbiamo b6n quello- Capere , che f l noltro Signore Iddio non attende, 
quanto male 1’ uomo li polla fare.; ma confiderà (blamente, quanto egli ne 
vuol fare . Onde quando all 1 nomo iniquo manca la potellade dell’ opera di 
fuori , nientedimeno egli è rifanno dentro da se medefimo ; imperocché derf- 
tro da lui Ila nafeofa la tirannia della fua iniquitade . E certamente così è 
vero ; imperocché pognamo , che elfo non dia di fuori di se afflizione a Cuoi 
prodimi ; nientedimeno dentro da se egli defidera d’aver potenza da potergli 
perfeguirare , e affliggere . E cosi, pcrtantofche l’ onnij Jtcnte Iddio confiderà 
folamente i cuori dentro degli uomini ; imperò fi puote dire , che davanti 
agli occhi ^fuoi f uomo iniquo abbia già. fatta quella cofa , la quale egli ha 
, penfaro di fare . Ma pertanto volle il'nolfro Creatore , che il noflro fine 
ci fuflfc occulto , acciocché’ effendo noi incerti della morte , noi pertanto ci 
sforziamo di venir bene apparecchiati a quella. E pertanto, dipoiche ebbe det- 
to il nolfro fello : in tutti t giorni fuoi il malvagio mfuperbifce; fi aggiun- 
fe : e incerto è il numero degli anni della fua tirannia . Come fe diccffc aper- 
tamente : deh perche fi leva in fuperbia , quali come di cofa certa , colui , 
la etri viti continuamente è tenuta forto pena di incertezza ? Ma noi dob- 
biamo ancora fapere , che l’onnipotente Iddio non folamente riferva a i pec- 
catori i tormenti , che debbono venire , ma egli gli tiene in continui tor- 
menti , eziandio in quella vita , nella quale effi commettono i peccati; im- 
perocché per li loro peccati gli uomini iniqui percuotono loro medefimi, dan- 
do fempre in paura e fofpizione , c fempre temono di ricevere da altrui 
quelle ingiurie , le quali elfi fi ricordano aver fatte ad altri . Per la qual co- 
la ancora, parlando dell’uomo malvagio, ben foegiunfc :• 

Il fuàno della paura fempre è negli orecchi fuoi : e concionatile in pace fta 
egli, fempre fia in fofpetto tf agguati. NuHa cofa è piu felice', che ’l cuor 
fcoiplicc ; imperocché ufando elio la innocenza inveito altrui , pertanto nul- 
la cofa è , la quale elio tema di ricevere da altrui Onde quello cotale fi può» 
dire , che abbi* la (di fimpliciti per una rocca di gran fortezza : nè può; 
egli aver fofpiziqne di ricevere da altrui quella Alfa , la quale etto non fi 
ricorda aver fatta in alcuno . Per la qual cofa ben dicca Salomone : nella 
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patera del Starter e fta la fidanza della fortezza. E in altra parte dicci : laprov. 14. 
m tue [anta è qua fi , come un continuo convito . E certo ben dice ; imperocché 2 6. 
la tranquilliti d’ elfcr ficuro fi può dire, che fia all’anima un continuo ci-Pryj.ts- 
bo . Ma per lo contrario la mente dell’uomo iniquo Tempre fia in faticai! 5. 
imperocché o eglr Tempre penfa del male, che erto vuol fere a altrui , ovvero 
teme , che «non ne fia fatto a lui : e tutto quello , che I’ uomo malvagio 
penfa di poter fare a i fuoi p rollimi , egli teme , che da’ funi profiimi non 
iìa fatto a lui . E pertanto fempre fta fofpctto , e femprc in paura : e tutti 
eplom , che gli vengono a memoria , egli fi penfa , che cerchino alcun ma- 
le cont/o a lui . Sicché ben polliamo noi dire , che il fuono della paura fem- 
prc fia negli orecchi di colui „ a cui manca il ripofo della fecurità . E fpcftc 
volte adiviene , che parlandogli il fuo prolTimo , egli pertanto non penferà 
alcuna cola ria contro a edo ; ma , comeche la pace fia , nientedimeno quel- 
lo Tempre fia in fofpctto d’ aguati . E quello pertanto adiviene ; imperocché 
colui., il quale fempre ufa inganno inverfo altrui , giammai non fi può pen- 
fare , che altri vada fcmnlicemcntc , e con purità inverfo lui . B pertanto 
che egli è fcritto : il malvagio , quando farà venuto nel infondo de' peccati , fi pr n . 18. i 
di/jregia , cioè a dire , che eficndo liti inviluppato nelle tenebre della Tua 
iniquità , già fi dp'pcra di potere riaver luce ; ecco , come ben foggiunfe Eli- 
fez ; Non crede poter ritornar dalle tenebre alla luce , guardandoli da ogni parte 
il coltello ; imperocché credendoli lui da ogni parte effer percofiò da nuovi 
aguati , pertanto ei fi difpcra-di potere aver falute , e femprc crefce in mal- 
vagjtadc . AncOfa. adiviene alcuna, volta , che quello tale uomo perverfo ben 2£) . 
confiderà i giudici di Dio, e ben teme, che quelli giudic non vengano l'o- 
pra di lui . Ma impertantochc egli addimanda folamenre il frutto di quella 
vita prefente ; perciò -egli difpre°ia auei medefimi giudici di Dio , lafciandofi 
vincere dalla mattia dell' avarizia . E ben conofce il mifero , come e’ può 
morire in peccato ; ma pertanto non fi diparte da quello . Segue : Quando 
fi mi/uepà a arcare del pane , egli sa , che nella fina mano è apparecchiato il 
d) dette tenebre . Per lo rane s’ intende ogni frutto di quella vita prefente, 
e per lo giorno delle tenebre V intende il tempo della vendetta . Ben cono- 
ide alcuna volta quello perverfo , come l’ ira del fommo Giudice gli è pre- 
cinte ; c niente pertanto li diparte dal peccato , acciocché quell' ira fi polla 
dipartire da lui . Sempre teme il mi'cro d’ effer percolfo da Dio per Io con- 
tinuo ftimolo della cofcienza , che I’ accufa ; e nondimeno fempre aggiugne 
alle fue operazioni colè da doverne efferc piu pcrcoffo . Difpregia il mifero la 
fua converlione , difperafì di potere aver perdona nza , ' prende continuamen- 
te maggior Tu perbia nella fua colpa ; ma nientedimeno egli Tempre ha den- 
tro da Se iiteftimonio della fua iniooifade , cioè la paura del giudicio di Dio. 

E comeche egli moftri di operare di filori arditamente le fue malvagiradi ; 
nientedimeno egli è collretfo’ d’aver paura dentro da se medefimo . E pertan- 
to ben dice la Scrittura : Concio (finche la malvagitade fia cefi Paura fa , ella fap.ip. i Q 
dii tc flimoitianza alla condanna ginte > Ouello non vuole altro dire , fenonche 
adoperando I’ uomo, cofc illecite , egli teme di quello . che egli adopera : c 
imperò la paura , che l’uomo ha di fare il peccato, è un aperto teftimonc 
della giulla condannatone . Imperocché ben teme I’ uomo di quello , che 
elio adopera ; e impertanto ancora nrm ia vincere il male , del quale efiò ha 
paura. Di che ancora foggiifgnc : La tabulazione lo fr aventerà , e f nngofcia 
lo accerchierà ., ficcome 'Re , che f apparecchia a battaglia . Veramente noi pof- 
fiamo ben dire , che l’ iniquo uomo in ogni fua operazione è accerchiato di 
tribulazione , e d’ angofeias imperocché fempre il cuore fuo Ila in anfietà , 
c in fufphione . E certo quelle» è chiaro, decorrendo per tutti . Onde e' farà 
uno, il quale tutto il fuo appetito porrà in rubare l’altrui : e quello farà in 
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continui affanni , pensando come egli pofsa fare quello fenza efser comprefo 
nel furto . Sarà un’ altro , il quale fi farà dilibcrato di dire bugia , lalcian- 
do ogni verità per ingannare gli animi degli uditori ; ma quanta fatica dire- 
mo noi , che quello abbia in faper si afforzare- le lue bugie , che egli non 
pofsa efsere comprefo nelle fuc falfità > Porrallì quel cotale davanti agli occhi 
della mente tutto quello , che gli pofsa efser ripotfó da coloro , ehc fanno la 
verità, e con gran trattatole acuto penlicro eliminerà dentro da se in che 
modo le fue bugie pofsano vincere il parlamento della verità : c così s’inge- 
gnerà d’afforzarfi da ogni pane : e dove egli li vcdefse efser comprefo . egli 
fi penferà per lo contrario di trovare alcuna cola , la quale fia fomig/iante 
alla verità , conciofufTechc fenza alcuna fatica egli porca dire il vero ; impe- 
rocché la via della verità è piana , e aperta , e la via della bugia è faticofa, 
T<r'm. 9 .,. e torta . p er | a q ua [ cofa odi , -come dicea il Profeta : EJi infognarono alla 
lingua laro parlar bugia : e affatkaronfi per potere adoperare iniquamente . Ben 
dice adunque il noltro fedo : la tribulazione lo fpaventrrà , e t angofeia lo ac- 
cerchierà i imperocché certamente fi può dire , che colui vegna meno dentro 
da se per molta fatica , il quale abbandona la via della venrade ,' la quale i 
amica , c compagna della Iccuritade . E certo bene è appreflo alfimigliato 
quello al Re apparecchiato a battaglia , perocché in se medelìmo ha paura, e 
nella volontà del male , che elfo adopera } la cùfcienza lo fa temere , e’1 dcli- 
dcrio lo fa angofciarc : c cosi egli ha inuemernenre paura , c fuperbia : con- 
tirfuamcnte Ila in fufpizione ; c nientedimeno lieva la tua mente in ardire . 

**• Ora noi veggiamo , che il Re, che fi apparecchia a battaglia, Ita conti- 
nuamente non tanto in paura del fuo nimico , ma ancora' del fuo efcrcito 
medelìmo ; imperocché egli teme , che l’ olle fuo non Ila rotto : di che ef- 
fondo egli abbandonato , egli fulfe lenza alcun mezzo aperto alle pcrcoflc 
degl’ inimici . Così adunque fi può ben dire, che l'iniquo uomo fia così ac- 
cerchiato d' angofcia , ficcomc il Re , che va accerchiato da’ Cavalieri alla 
battaglia . Imperocché non adoperando egli , e non parlando altro , che co- 
fe falle , c bugiarde , egli teme di non perdere i fuoi Cavalieri , cioè gli ar- 
gomenti della falfirà : acciocché poi egli non fi tro valle aperto , c nudo , 
ovveramer.rc difarmatq contro alle percode della vcritade , trovandoli egli 
non avere , onde egli polla contraila» alla veritadc . Ma comcche f ani- 
mo dell’ uomo iniquo llia tempre in paura , e comcche la colcìenza lo ac- 
cufi , nientedimeno egli fi lafcia pur vincere alla cupidigia del peccato , e 
vincendo in se niedefimo la paura , cioè a dire il timore d’ Iddio , egli pren- 
de ardire delle fuc iniquitadi : e a tanta mattia viene il mifero , che eifen- 
dogli eziandio polla davanti agli occhi della, mente la durillìma fenrenza di 
Dio ; nientedimeno egli fi lieva contra lui ,' e deliberali il mifero di folìene- 
rc ogni pena , purché egli in quella vita polla mettere ad elocuzione tutto 
quello , che gli diletta : Per la qual cofa odi , cóme fegue : 

Concioffutcbe egli ftefe contra Dio la matto fua , c ajjcrzojft contro all Onni- 
potente . Egli corfe contra lui a collo ritto , e armo(ji di collo graffo . Quello fe- 
llo polliamo noi intendere molto piu chiaramente di colui , il quale farà ca- 
po di tutti gli uomini iniqui , cioè d‘ Anticrillo , il quale pertanto fi può 
dire , che farà afforzato , imperocché egli leverà la mano fua contra Dio . 

• E quello permetterà Iddio , acciocché per una fua piccola gloria egli fia pu- 
nito pcrpetualmentc . Ma imperocché tutti gii uomini iniqui fono membri 
di ouefto malvagio capo ; veggiamb , come .ciafcuno di loro adopera ora 
quello , che allora fi debbe adoperare fpczialmente da uno . Noi dovemo fa- 
pere , che fono alquanti uomini , i quali alcuna volta fi sforzano di fare al- 
cuna cofa contra la volontà dell’ onnipotente Iddio , ma fon rotti dall’ im- 
poflìbilità dell' opera , cioè a dire , che non poffono compiere la loro volon- 
tà . 
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ta, . Per la quaJ cofa erti ritornano a . loro medefimi , e così Ti convertono « 
colui , il quale e Ili voltano avere prima in difpregio*. E cosi adiviene che 
coloro , i quali fi farebbono allungati da Dio., fo aveifino potuto adempiere 
il loro defìderio , alcuna volta fi tono falvan , penanrochc jfll non poterono 
pompiere quella cola , la quale efii aveano voluto malvagiamente fare . Qh- 
dc lpcfle volte ritornando a loro , li confiderai» di qual condizione elfi dia- 
no . e piangonfi d' aver voluto adoperare cole contriijewlla verità E anco- 
ra tono alquanti altri , a i quali Iddio per giulìo tuo giudicio permette di 
adoperare malvagiamente quel che elfi dcfidcrano contro S lui : e quelli tali 
credendo, continuan.cnt* in maliziale in potenza, unto manco pofiòno 
c'onoteue' s i medefimi nc’ loro errori , quanto elfi maggiormente fono tirati 
fuori di loro njpdelimi nell’ abbondanza di quelle cole per .la potenza loro . 
E di .colloro parla jl nollro ttlìo , quando dice : Imj crocci* celi fofi evira 
Dto la mano Jua , e a forup lontra l Onnipotente.. Difendere là mano contro 
i Dio , non è altro , fenon perfcvefarc nella malvagia operazione difpregian- 
do i giudici di Dio . E imperocché aliami maggiormente s’adira Iddio , quando 
egli permette , che 1 uomo metta in operi quella cofa , la quale non gli 
dovea - fittamente venire in penliero ; potalo noi: polliamo dire , che aJ- 
Jora f iniquo è afforzato contro air Onnipotente , quando Iddio permette , 
che egli profperi nella fua iniqua operazione ,* lìccome eh’ egli adoperi" pcr r 
veramente , e nientedimeno viva av.venturolamentc . Del quale uomo ini- 
quo ancora foggiunfe : 

Egli cor fi contro a lui a collo ritto . Correre . contro a Dip a ■ collo ritto , 
nqn i altro , fenoli adoperare con ardimento quelle cofe , le quali difpiaccia- 
no. al nollro Creatore . E attendi , che ditte : Egli» corfi , cioè a dire . egli 
non ebbe alcun contrailo, d’ avverfitadc nella fua operazione iniqua . Di die 
ancora foggiunfe : c arrrnji dt collo grafo . Il collo- grado non è altro , fenon 
1’ abbondanza della fuperbia , ia quale è ripiena dell’ abbondanza delle colè 
temporali , ficcome ta cofa grafo è piena di molta carne . E in quello mo- 
do noi pólfiamo dire, che 1’ uomo minugie potente, è armato contro a 
Dio , imperocché levandofi egli in fuperbia. per quelle cofe temporali , egli 
fi leva conrro a i comandamenti della* veniade , quali come pieno dr molta 
carne . E che cofa diremo noi , che fia la povcrtade , fenon una magrezza di 
cqfe. temporali ? E^he altro per l’abbondanza del Mondo-, fenon una grettezza 
di eletta- prefente, vita? Ben polliamo rifu aduncuc dire, che quello fi lieta 
cantra Dio col collo grafo , il quale prende 1’ abbondanza di quelle cofe ttj 
ufo di fuperbia . Imperocché quell» è la proprietà degli uomini potènti , e ini- 
qui , che pcrtantoche elfi fono occupati in quelle ricchezze vane , e ingan- 
nefi , effi non curano- delle vere ricchezze di Dio quanto etti manco cer- 
cano la verità -, tanto maggiormente effi fi levano in (uperbia per quelle falfe 
ricchezze ; imperocché elfi fono occupati , e accecati, dagl impacci , e dalle fol- 
lecitudini delle cofe terrene . Per la qual cofa ben foggiunfe ancora : La gra pez- 
za soperfi la faccia fua . Noi l eggiamo bene , che la ‘prima , c piu^inorevo- 
Jc parte della noftra faccia , fi è Ta villa : e pertanto noi polliamo ben degna- 
mente dire , che per lo nome .della facciq s’ intende la intenzione della men- 
ic nollra , per la quale noi pofTiamo dire , che noi guardiamo colà , dove 
noi la volturno» E in quello modo ben dice , che la gramezza cuoprc la fatb 
eia i i imperocché il dlfordmato affetto dell’ ibbbondatrza di quelle cofe terre- 
ne acceca gli occhi del[a niente . E -cosi fi puq dire , che 1’ uomo imbratti 
davanti gli occhi di Dio quella cofi , la quale in erto dovea elfere di mag- 
giore onore . E ancora non bqfta a'qocftj tali d‘ cfìer fuperbi in loro medefi- 
mi per quelle ricchezze , e potenze mondane , ma effi vogliono , che i loft 
prolfimi , cioè coloro , che lotto loro d’ appretto , ancora fi glonino , e prcn- 
lomo IL . S dano 
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dano fuperbia Si tale loro graljczza . Imperocché e’ fono alquanti , i quali 
clic n'do dapprdfo a i potenti Signori , fi levano in fuperbia , e per la loro 
potenza li levano contro a’ meno poflcnti . Per la qual cofa ben foggiu- 
"|nc : e da i fianchi juoi gip fendono i fugmcci . Per li fianchi de’ ricchi noi 
polliamo intendere coloro ,.i quali fono apprettò d’ elfi . E da'quelti fùmckf 
noi polliamo dire , che jendano i fugndcci ; imperocché colui , il quale s’ ac- 
colla all uomo potente.’, e iniquo, è ripieno di fuperbia delia potenza fua , 
quali come d’ una gramezza : intantoche feguitanao egli la iniquità del per- 
»verfo Signore , niènte teme Iddio , e ingegnali .di fare afflizione a i meno 
portenti quanto piu può , levando in fuperbia il «uorc fuo per la fignoria 
di quelle cole temporali . Quando adunque quello , che s’ accorta all’ uomo 
iniquo , c potente., è fatto in quelli maniera , ben fi dice allora , che da i 
fianchi det ricco pendano i fugnaeci . DI che ancora ben toggiugne : Effio abi- 
terà nelle città deferte ^ e nelle eafe abbandonate , le quali fono ritornate tn meot - 
-?■ tacili di ruma. Le città deferte non fono- altro, fenon lé compagnie di co- 
loro, che ilanno dattorno all’ npmo iniquo *i -quali lo lodano , quando lo 
'PJàl.ì io.?, veggono adoperate iniquamente, liccome dice la Scrittura: Il peccatore è 
SccJèbr . laudato nelle miferie dell animatila , e f uomo iniquo i ben -detto . Le rafie ab- 
bandonate non fono altro , ffnon i pervertì penfieri , ne' .quali I’ uomo ini- 
. quo fa la fua abitazione ; imperocché in tutte le lue operazioni elfo non vaole 
altro, fenon piacere agli ‘uomini iniqui . E ben fonoappellatc quelle cittì de- 
ferte , e (afe abbandonate ,- imperocché fc quelli uomini malvagi non lìiflino 
abbandonati da. Dio per li loro peccati pafsati , certamente- elfi non yerreb- 
bono in cole peggiori . Dice , che quelk cittì , e quelle cafe fono ritornate 
in monticela . I.a mina delle cafe ,*c. degli alti edifici delle cittadi , eleggia- 
mo noi , che riviene in monticelli . Sicché per li" monticela , ne quali lono 
ritornate le cittadi , e le cafe , li dì ad intendere il lopo cadimento . E quello 
non vuole altro dire , fcnonche i rei uomini per le loro malvagie operazio- 
ni fono caduti dall’ edificio della* vita'. Segue : Non farà abitala , t non du- 
rerà IM fujlamti fina ? e non metterà m terra la radice fina . In alcuno altrg 
tcilo , dove noi diciamo non farà abitata , fi è ferino non arricchirà . Ma 
pertanto non fi mura la fentenza^ comcche le parole fieno diverte imperoc- 
ché ■noi- portiamo dire , che colili arricchifca.-di virtù , nella cui mente abita 



voto di virtù i ben dice il teff© > Non farà abitata. E pertamoche 1' uomo 
iniquo vanamente infuperbifee di fuori ; beo difse apprclso : c non durerà la 
fujlanza fua . Come le «Uccise apertamente : torto pafsa quella cofa , la quale 
mortrava d’ aver* di fuori da se I’ uomo fuperbo : e dentro da se non ha 
quel la, cofa , la quale giammai non potea paffar via . Per la qual coli ben 
foggiugne apprettò : e non metterà in terra la radice fua . Se noi vogliamo per 
lo nome .delia terra intendere quella ferini materiale , chiaramente noi veg- 
giamo , .che quell' arbore , il quale non ferma in terra la radice (uà , è fatto 
cadere dallo Icrollamento d' ogni piccol vento . E così noi polliamo diro , 
che adivenga dell’ uomo fuperbo . L’ uomo fuperbo , ficcome noi abbiamo 
detto di fopra , s’ afforza , e llcnde la mano contra Dio , va a collo erto , 
e con graffo collo fi rizza contro al fuo Creatore ..Ma ccrtarrjente , che 1 
fuo dato' è fenza radice i imperocché come l’albero lenza radice cade a ogni 
piccolo vento, così la vita deli’ uomo fuperbo è' atterrata da un piccolo -mo- 
vimento della (cnten’za di Dio . Ma fe noi’ vogliamo in quello luogo per 
lo nome della terra intendere il premio di quella vita eterna , dclla qual ter- 
ra parlando.il Profeta SÌ diceva: Signore Iddio , la parte nua fia nella ter- 
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ra de' viventi ; allora noi polliamo ancora dire , che l’iniquo non mette la radi- fifat. 141* 
ce fila in terra ; imperacene egli non pianta giammai il conófcimento del cuor 6 . 
fuo nell’ amore delia vita eternalt . Voi dobbiamo fapcre , che quello fa il * 4 - 
•penderò del cuore alfuomo , che fa la radice all'arbore . Imperocché ficcome 
tutta la vita, e la bellezza delP arbore., che fi vede di_ fuori , procede da 
quella cola , che pon fi vede , cioè dalla radice ; cosi adivicnc dell’ uoipq 1 , 
che ogni fua vita fpirifuale procede dalla buona radice de’ penfieri del fuo 
■cuore . Pet la qual cofa ben diceva 11 Profèta: Igfit metterà la radice di fot- lfiv-i 7 .lt 
te , e farà il fuo frutto in alto ; imperocché quandó noi fiondiamo la mente 
nofira*ad aver compafiione alla uccelliti del nollro*prolfimo , allora fi può 
dire , che noi mettiamo ia radice nollra al baffo , acciocché noi polliamo 
ricevere in alto il frutto di quei premio eterno . Segue appreffo : Egli no » fi 
fartirà dalle tenebre . Se f uomo fuperbo fi voleffc partire dallo fiato della 
colpa, c venire allo fiato détta giullizia , ccrtameptp. egli n potrebbe’ parti- 
re dalie tenebre. Ma imperocché egli non va cercando d’avere la luce dell* 
giudizi* , pertanto e' non fi può partire. dalle tenebre’, condolila ancora che 
per fuo elcraplo molti il feguirino nelle concupmenze terrene . .Onde molti 
per fuo efempk) fono accefi al peccato dell’ avaftzia * molti ardono del fuo- 
co dell’ amore carnale , e così degli altri peccati . Segue : La fiamma Jfc- 
cnerà i rami fuoi . Certo ben dille : imperocché fe quello tale iggiugncfic a 
se medefimo colóro , che ccrcaffino la vira eterna , certo" fi potrebbe dire , Die 
, egli aveffe iif se medefimo i rami Verdi*. Ma impérocchg coloro ancora., 
che fequefiQ tale fon congiunti, continaamcntc fono nell ar^t de’defidcri 
terreni -, pertanto fi può dire , che la fiamma fitta i rami f acciocché 
non portano far .flutti di buona opera . Segue : Egli farà tolto via , cioè a 
dire , che morra, per lo fp/rito della bocca fua . Quella è {’ ufanfa degli uo- 
mini fuperbi , che quanto in quell» vita effi hanno majf^ior potenza , tanto 
erti fono maggiormente sfrenati "nelle lingue loro . Onde nel loro parare 
non hanno alcun freno , nè ritemenza d’ alcuna pàfona.: c pertanto ora 
dicono villania , ora danno maledizioni , e in tanta fipltizia vengono alcu- 
na volta per la fuperbi a loro , che erti ardifeopg di rendere maladizione ezian- 
dio confro al loro Creatore , ficcome di -quelli totali dicca^jl Salmifia : E/Ji Pfial.-ì.g. 
pofero in Ciclo la bocca loro , e la lingua loro pafib nella terra . E pertanto noi I-ne.16.z4 
'leggiamo di quel ricco , che effendo lui porto nel fuoco , egli addomandgva, 
che folo una gocciola d' acqua gli fuffe polla in fulla lingua. Per la qual 
cola ben volle dimollrarc l’Evangelio , che in quella parte eglP lenti va mag- 
gior pena , nella quale egli avea maggioyncnte peccato . Ben dille adunque 
il nomo fello : Egli morrà per It f perito della bocca fua . cioè a dire , che 
pertanto riceverà il_ fuperbo uomo la fentenza della fua dannazione , impe- 
rocché non voile rillrignerc lo fpirito della bocca fua folto la paura di Dio. 

Segue : . 

Non creda egli indarno , effendo ingannato- di errore , dover ejffer ricompe- 
rato per alcun prezzo . Noi polliamo dire , che -quante volte dopo le colpe 
commcffe noi facciamo limoline , tante volte noi -diamo prezzo per ricom- 
perare i nollri peccati . Onde di asini , il quale in quarto Mondo non ricom- 
pera i fuoi difetti , ben fu detto "er lo Profeta : Egli non darà a Dio la fua Pfial. 48.8. 
propiziatotene , cioè a dire la limofina , la quale fa Iddio propizio , cioè mi- 
fericordiófo inverfo noi , e non darà il prezzo della redenzione del ! anima Jua . 

Ora fpcrtb volte addiviene;, che gii uomini fuperbi c ricchi aggravano i mi- • 

nori , rubano I’ altrui ; e nientedimeno di quelle cole rapite ntale , erti do- 
nano , e fanno limofine . E così àncora comechc erti fieno nojofi a molti , 
e mgegninfi d’ atterrare molti fotte loro ’, nientedimeno ad aleuni altri clli 4 
danno a/uto di difenfione . Per la qual cola molte, volte pare , che quelli t a- 
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li diano prezzo per xjuglle miouiti- , le qmli giammai non fono abbandona" 
te da loro ; fila certamente tal prezzolò lenza frutto . Imperocché noi dob- 
biamo fapere , che allora folamenre «oi lìam 1 liberati fer lo prezzo dell* 
limoline oallc.nollre colpe , quando noi inficmcrJlente piagniamo , e lAI'cia- 
rao i peccati commelG . Onde quello licito , il quale tempre vuole perfeve- 
rare m peccato , e fempre fare Mmófina , certamente effo dà in vano quello 

S tòzzo ; imperocché giammai non fi può per limofine ricomprare 1’ anima, 
a quale nop i rifrenata da i- peccati . Per la qual cofa ben diìli il noflro 
refio ; Noft creda egli iniCtruo ; imperocché certamente la limofina del ricco 
fuperbo non lo può ritemperare d’af peccato , conciolfìache la rapina , la 
quale eflb ha fatta al povero , non la lalcia lalirc davanti agli occhi di Dio ; 
Polfiamo.ancori in altra maniera fyorre quello tello . Noi dobbiamo lapere, 
che pvdti ricchi dono , i quali niente danno liaanfina a i. poveri per dfcter 
re, chiòdi abbiano a Quella vita ererng; ma folamtnte, acciocché pertanto 
fia loro prolungata da pio quefH^vita temporale . Onde per le limoline erti 
fipenfano potere indugiare eia m orie'corporale . Ma non creda il rjaiiero , 
olendo indfhrio jnganqjto ^“errore , dovere effere ricomperato per alcun 
P*7./o ; imperocché per quello donare egli non può ottenere di fcamparc*il 
fine , if quale gli è danzato da Dio degnamente , la cui pn.all«girb fpt^e 
vi4te accorta la vita , ficcome t»cn fegue appretto : Avanti , che i fm >t giMii 
fimo comriuti 1 egli "gerirà , e le mani Lue fi / recheranno . Noi dobbiamo 
ilo fepQ-e .che * giorni '' " ' 

ta prcfaeft7^teji Dio* 
minuirc , *fcgia Yion 
Iddio , chejier le nollre buone operazioni etti fieno piir'kinghi , e per le 
rie piu corti- ; ficcome il Re Ezecchia meriti» I’ accrefcimenro de’ fuoi giorni 
per f abbondanza delle lagrime ; c ficccdhe per fo contrario è fcritto de' per- 
vdfi : agi uidifitflinafi , cioè a dire agli flolti , fi fa incontro la. morte . Ora 
fpefie Volte addiviene, che«omcche per _ la occulta prefeienza di Dio al- 
1 uomo iniquo non fieno rredefiinati lunghi giorni della vita fua ; nientedi- 
meno pcrtantoche egli dclìdct» di vivere carnalmente , eflp fi propone ncl- 
r animi» la !ur*|hezza dola "vita . E imperocché egli non* può pcA'enire a 
qtfel tempo , ilquale egli afpctta pertanto fi può dire , che egli perite» 
intfanzt che fieno compiliti i giórni fuoi . Il qual tello* ben polGamo.noi an-' 
cora fporre altro modo . Noi veggiamo fpefie volte molti uomini , i qua- 
li vivono iniquamente , e nientedimeno vivono infine all'-ulrimo termine 
della vecchiezza . Come -adunque dice , t che egli perirli innanzi che fieno 
compiuti i fuoi giorni : conciofliache noi veggiamo alquanti , 1 quali-gif ven- 
gono meno per la lunghezza d' èfà-, c nientedimeno i loro defidcrj npn 
fi rimangono fli compiere’ ? -Per quelle intendere noi dobbiamo fapcre , 
che c’ fono alquanti . i quali dopo lavoro malvagia vita ritornano i loro 
medefimi , c fentendofi acculare dalla’ eofeienza , abbandonano le vie delle 
loro malvagitadi : onde pertanto mutano le loro operazioni , d contradicono 
alla prima loro pcrverfiri , imperocché del tutto fiiggono quelle bpe razioni 
terrene , c feguono I' «more delle cofe di fippra ► Ma ecco , che prima che 
elfi fieno folidati in quelli fanti defiderj , Ta pigrizia della mente loro gli fa 
ritornare a quelle cofe , le quali dfiaveane già cominciato a difcacciare , e 
così elfi ritornano a -quei peccati , i quali primieramente erano fuggiti da’ 
loro^. E per Quello ancora meglio dichiarate , fpefie volte addiviene , che i 
Santi uominrfon podi negli eferciri defip oaTc temporali per la utilità di 
molti , e fono occupati- ne i reggimenti de’ popoli . La oual enfi 'vedendo 
molti dAoli e altri infermi credendoli poter feguire i Santi uomini negli 
fiati delle dignità, elfi fi intermettono negli uficj , e lignoric temporali. Ma 
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certamente di co fioro addiviene, che quanto elfi vendono nien favj delle colie 
fpirituali a, quelle dignità, tanto effi l’ufaho piu carnalmente . Imperocché noi 
dobbiamo ben Capere, eli* /e il cuore dell’uomo non è prima*ufato per lungo 
Audio, e pe» continua ufanza nell’ amore delle cole cblciliali , certamente 
quando egli viene alla operazione di quelle cole di' fuori, egli è del tutto di- 
radicato da ogni flato di buona operazione . Per. la qual cofa ben diffe il nofiro 
teilo parlando di quello tale : Avutiti che i fuoi giorni fieno compiuti , egli 
perirà . Imperocché cominciando egli a adoperare alcuna parte di buona opera, 
ed difendo poi niellò all' cfercizio de’ reggimenti temporali avanti che per la 
lunghezza di tempo egli fia fortificato nelle fante operazioni ; allora perver- 
famentc egli abbandona quelle cofe ,* la quali egli motlrava d’ avere in pri- 
ma cominciate dirittamente . Per la quar cola ben dille apprelfo : e le numi 
/rie fi feci heranno . Quello non vuole altro dire , fcrtonche quando l’ uomo fi 
rivolta nelle operazioni , ovvero jitgli efcrcizj degli ufltj di fuori innanzi 
tempo n .certamente egli diventa arido, e lecco d' ogni buona operazione . 
E pertanto ben fegue apprelfo : - • 

Gua fiera jfi ficcarne vigna nel primo fare , fi leva fua : e qua fi come ulivo , 
eie getti il fiore fuo ; imterocchc c la ragtmanza cieli ipocrita è fleriU. Noi dob- 
biamo ben conofcere in quello fello , che comeche egli prima "rii general- 
mente dell’ uomo iniquo ; ‘nientedimeno egli conchiude apprelfo la fpczialc 
malvagità fua .*Imperocc|je dicendo egli : euàjlerafji ,- come vigna net primo 
Juo fiore „fi ui'a fua : e qua fi come ulivo , che getti il fiore fuo : e dipoi fog- 
giugnendo ~ y imperocché la ragunama "deli ipocrita è fierile j egli dimollra aper- 
tamente, che rutta quella- Temenza fi rivolta fpézialmente contra l’uomo 
ipocrito . Per la quale cofa bene è di confTderare in prima, come l’uomo ipo- 
criti) ^ìa guaito come vigna nel primo fiore , ovvero liccome ulivo , che 
getti» il fiore fuo . Noi veggiamo quello apertamente , che quando per alcu- 
na licmpcranga W aria la vigna fiorita fufie tocca dal freddo , uflaja ella per- 
dq ogni utpore di verzura . E certamente così fono alquanti , 1 qualridefidc- 
rano d’entrare nelle vie fante , lafciando - lc vie perverte . Ma , liccomc già 
abbiamo detto , prima ohe quelli loto fanti ‘dclidcrt fieno fc#t dicati iij cfli , 
eli» fono, prefi dalle profperita di quello Mondo , le quali gli fanno impac- 
ciare in quelle cofe di fuori : c così ritraggono la mente loro dal caldo del- 
1’ amore dentro , e guallanla llccome il freddo guaita la vigna nel primo 
fiore , c uccidono in,elfa tutto quel fiore delle virtù , che già li motlrava 
in lei . Imperocché noi dobbiamo (federe , che l’animo nofiro diventa fred- 
do tra I* operazioni* terrene , fe pia prima egli non t fortificato eTolidato ne 
i doni delle virtù .* E pertanto è di Jiifogno , che coloro fieno polli fopra a 
provvedere • i bifogni d«h lamini , e aver cura ^ie i fudditi , 1 quali fi 
fanno mettere fritto i piedi quelle dignità temporali , c per la loro virtù fan- 
no' in Imo mede-limi vincere ogni difordine d’appetito . Imperocché quando 
gli uomini deboli di virtù fon polli ne’ luoghi de* reggimenti .di quelle cofe 
di fuori , allora li j,un dire , che egli fia del tutto diradicato , conciofiiachc 
egli fia tratto fuori di se medefimo: imperocché quello arbore , cl.e in prima 
non mette a fondo le fue -radici , tanto cade piprtoflo wt lo fofpig ni mento 
. de’ venti , quanto .elb manda piu in alto la fua cima . Ma egli adiyienc *- 
cuna, volta , che la vigna fiorita non fi fccca per fitdd ^ , ma per caldo ; 
imperocché quando la vigna è tocca <la teoppef caldo , allora feccandofi- il fio- 
re , fi perde 1’ uva . F.- certo così adiviene fpeflTjr volte, che coloro , i qua- 
li non vengono alle buone operazioni con intenzione diritta , adoperano al- 
cuna volra le virtù fer piacere agli uomini , c tanto yu s’ accendono alla 
operazioni vimiofc quanto elfi fi veggiono maggiormente piacere ad altri 
per quelle : c cosi fi sforzano blamente di operare quelle «ole., le quali, fie- 
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no graziole agli occhi umani, c in quello modo fono ardenti nello Audio 
delle vfrtù . E che diremo noi di cofioio ,- lenone he in efli il fiore fia tocco 
'dal caldo, i quali per lo dclidcrio della. laude umjija hanno perduto l’ottimo 
frutto delle virtù > E pertanto ben dille approdò ; * f uaji tome u^vo , che petti 
il fiat fitto . QuandoTulivo è fiorito, ed è tocco V alcuna nebbia, allora tali 
perde il frutto tuo . E cosi adiviene di coloro , che cominciano a adoperar be- 
ile , cfle quante volte elfi cominciano a cflere laudari , c prcudon diletto di 
tal laude , allori fopra il loro conofcimento viene una nebbia d’ intendi- 
mento t la quale non lì gli lafcia dilcernere con che intenzione effi debbiano 
fare tali operazioni ;.e così la nebbia di tal favore , cioè ». dire di tal laude, 
fa loro perdere il frutto dell’ opera . Per la qual cofa ben fu detto per Salo- ' 
C/tHt. 7 . ti mone-: Levìaneì su. la mattina , e andiamo alle vigne , e 'veggiamo , fe la vigna 
è fiorila , e. fe i fiori fanno frutti . Allora fiorìfeono le vigne, quando le men- 
ti degli uomini fedeli fi propongono d' oferci tarli nelle fante operazioni . Ma 
elle -non fatimi frutto , fe efiendo lorp vinti da alcun’ errore , elfi copiincia- 
Z7- nò a indebolire nel loro proponimento . Non è adunque da confiderarc fola- 
mente , fe le vigne fieno fiorite ; ma piuttoflo fe i fiori s’ apprettano di far 
frutto . Itnnerocche già non è da im>!to maravigliare , fe alcuno comincia 
ad operar Wne ; rpa gran miraviglia è , fe egli dura nella buona opera con 
diritta intenzione : concioffiache eziandio quella , che mpflra d' elter buo- 
na operazione fia del tutto perduta , fe ella noa è- tenutala diritta inten- 
zione . Imperocché noi veggiamo fpefie volte , Cne alquanti fono,, i quali 
del tutto abbandonano tutte le cofe terrene , le quali elfi pofledeano , e non 
addimandano nelfima di quelle cpfe tranfitopic , -c a nulla cofa villqpa o di- 
fonclla intendono per amore di qudfla vita . E certo, quando l’anima dell'uo- 
mo fedele mofira in se medefima quelli legnali , allora noi poffiamo^lire ,* 
che l’ulivo faccia fiori . Ma quando tra qucfti tali fono alquanti, i quali. dopo 
quelli tali principi cominciano a ridomandare la gloria del %londo, la quale 
prima -era nata difpregiata da loro , e con gran deliderio cominciano a i^v 
tendere a quelle cofe terrene ,Jc quali elfi in prima mollravano difpregiare: 
quando elfi cominciano * efercìtirfi nelle villanie de’ loro proflimi , c a cer- 
care di danneggiare altrui ; allora fi può chiaramente dire , che 1 ' .ulivo ha 
gittato a terra i fiori , i quali efljp avea già inoltrati : imperochc non Ceppe 
condilcerc a perfetta operazione i principi *del fanto Audio . Ma noi dobbia- 
mo fapcre , che quelle cale femprc avvengono a coloro , i quali non fegui- 
tano iddio con ogni Audio di purità , e di femplieitk . Per la qjial cofa ve- 
di , che fdfegiunft il noAro tcAo di fopra : "La congregazione , cioè a dire-, la 
rngunama dell ipcrrito ì flertlc . E ccrtp ben dice ; imperocché già egli non 
perderebbe le virtù iricominciate , fe egli nop fuffe flato ipocri» . Gli uo- 
mini ipocriti fanno ragurfanza delle buone operazioni ; ma tale loro ragu- 
nanza ^Aerile , cioè lenza frutto , imperocché per quello , che elfi adope- 
rano , già elfi, non defiderano di ricevere il vero frutto di quel premio cter-, 
no . E certo quelli tali paiono a gli occhi degli uomini fecondi , cioè a di- 
re abbondanti , c paiono verdi nelle loro operazioni ; ma davanti alla prc- 
fenza di quel fegreto Giudice effi fono aridi , e -lenza frutto . E addiviene 
riUlA: vqjte di quelli cotali , che cttcndo effi accefi di fuoco d’ avarizia , ino- 
ltrano agli occhi dfgliauomini di loro medefimi tanto piu fante operazioni , 
quanto elfi defiderano di ricevere maggiori guiderdoni dagli uomini . Per la 
qual cofa odi , come fegue appretto : 



tabernacoli , quando il caldo dell’ avarizia guaila i nolln pcnficri . Bene adi- 

vie- 
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vien* alcuna volta , che 1' uomo ipocrito ha in difprcgio la pecunia , e nien- 
te vuole ricevere dagli uomini alcuna .di quelle ricche* za tempo tali ; ma egli 
ù flirto quello folamentc per ricoveri da loro proli io di laude, c non fi 
penti Io Itolto di aver ricevuto allora alcun dono temporale, peftantoche erto 
abbia rifiutato i dori materiali . Per la qual cola io voglio j che tu lappi , 
chcri doni fono in due maniere : impfrocche alcun don<j è , che fi eh urna 
dono di mino ,’e alcuno^ che fi chiami dono'di bottai. Quello che dona il, 
danaio, fi può dire, che dia donefd’ tnano. E quello che dice inverfo altrui 
■parole di laude ; -fi può dire , che dia dono di 'bocca . Ora pertanto, come 
l’ ipocrito non voglia ricevere i dopi ’di fuori , i qilali forfè fono di.bifogno 
alla neccditi umana ; nientedimeno egli afpctta di ricevere pertanto maggior 
dono ; imperocché volendo egli clfer laudato oltre al fuo merito , ecco che 
egli addimanda il dono della bocca . E imperocché in quello appetito della 
laude um ili» il cuore è acccfo di un’ amore difordinaro ; pertanto ben dille : • 

il fuoco divorerà i tabernacoli di coloro ,, i -/vali Volentieri prendono doni . E fc z 8 . 

P :r*jo nome de’ t a Sciaceli noi volelfimo prendere i corpi, ne’ quali abitano 
anime loro , ancora noi pollanca dire , che il fuoco divorerà i tabernacoli 
• loro ; imperocché coloro , i quali in quella vita ardono nel It mente di fuo- 
co d’ avariti» , nell’ ultima ftnfchza arderanno nel corpo loro del fuoco dell’ * 
Inferno . Ma imperocché la vita dell’ uomo ipocrito giammai nog fi diparte 
dal penficro della maliria , oonciorttache confiderancfó elio alcuna cofa terre- 
na , ovvero laude umana,' egli abbia invidia di vedere in altrui quello^ che elfo * 
defidera d’ avere per se , pertanto egli fi sforza di inoltrare tanto piu perver- 
li tutti gli altri , quinto egli defidera d’ crterc riputato piu fanto da jptti , 
acciocché per lo di (pregio degli altri egli (la Tempre avuto in maggior reve- 
renza . Per la qual cofa addiviene „che dinanzi al giudicio dc^li uorryni egli 
Tempre tende lacciuoli della fug lingua contra la fama del produrlo , accioc- 
ché folamente egli fu in fama agpredo di coloro . li i qualMOfc defidera di 
piacere . E periamo ben Teglie : Tìgli concedette dolori , e fe^^Jiniquiradi , e 
il ventre fuo apfarecchi.t inganni . Allora* concepe I’ uomo inerito dolore , 
qilando egli penfa' cofe twrverft : .e allora partorifee iniquità , quando egli 
mette in opera quello , che erto ha penfato # . Onde avendo lui invidia ad al- 
trui", allora noi polliamo dire, che egli' abbia concCputo il dolore . Ma quan- 
•do egli con la bocca detrae alla fama del proflimo , allora fi può dire , che 
egli partorifea iniquità : che certamente bene è grave iniquitadc , oujndo 
1’ uomo perverto fi sforza di mollare gli altri elitra» perverti , acciocché per 
mollrare egli gli altri edere peccatori , erto fi (fimoltn edere fant» • Ma noi 
dobbiamo ben fapcrc . che nella fanta Scrittura per lo nome del ventre fi 
fuole fnte’ndcre la nortra mente . Per la qual cofa dicea Salomone •."La luca- Prov.to. 
na di Dio è uno fpiracolo , cioè vita , dai uomo , [acquai caca tutti i fcgrtfi 27. 
del ventre . Imperocché la. luce della grazia , la qual viene .di fopra , ii pUo 
dire , che fia miracolo all' uomo a farlo vivere ; .E aucjfcHuce inyeliiga , 
e cerca tutti i tegrefi della mente ; imperocché ella palla dentro a ogni fuo 

fegreto , acciocché tal luce riduca davanti a gli occhi dell' anima quelle cò- 

le , le quali a erta erano gafeofe di se medefima . E pertanto dicea Geremia; 

' H ventre mio mi duole . E appredo per inoltrare qual cofa edo intendede per Jerem. 4. 

lo ventre , fi aggiunfe : i fent intenti del mio cuore fono turbati . Ben fi può ip. 

adunque degnamente per lo nome del- ventre intendere la mente noilra ; im- 
perocché ficcome il figliuolo fi genera nel ventre , così il noilro penderò è 
generato nella mente: e»ticcomc ancora, prendendo in altra maniera il nome 
del ventre , nel ventre fi ritoglie il cibo , così nella mente nòllra fi racco- 
gliono i nollri pcpfieri . Ben dice adunque , che ’l ventre dell’ uomo ipocrito 
•apparecchia inganni ; imperocché Icmprc egli conccpe nella fua mente tanto 

mag- 
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maggior malizia cotitra i Cuoi prolTimi , quanto egli- cerca di mortrare , che 
folo egli pai* innocente . Quelle cofc pertanto ha così dette Elifaz ; imperoc- 
ché lì penfàva , che ’I nflfìro Giob falle così flagellato per lo peccato della 
ipocrifìa . Ma pertanto quelle lue parole , comcche fi convengano a molti , 
mrtitedirtieno elle fon del tutto (Iranicrc da colui , pcr«cui elle fi diceano j 
imperocché cextamqpte qudto Canto Homo nulla parte di duplicitade ebbe 
negli atti Cuoi , il quflc fu tinto laudato dalla fiisplicità del cuore dal te- 
ftimonio della Veriti . * • 

' • 
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Uefta fuole edere la condizione degli uomini pervertì , 
che avanti che erti pollano eflcrc veracemente accurati 
de i loro difetti , elfi con molta villania gl' impongano 
altrui : e temendo loro d’ edere acculati de’ mali , che 
fanno , cdi affermano , .quelli eder fatti da’ giudi , i 
quali cqntradicono alle loro pervertìradi . Ma nientedi- 
meno i fanti uomini odono con gran pazienza quelle 
cofe rie , le quali giammai non furono commede da 
loro , comechc edi conolcano r che quei peccati , i quali 
fono loro impofti , fiano commeflì dai loro incolpatoti : e dipoiche edi non gli 
podono correggere con predicazione , almanco edi gli follengono con pazien- 
za , acciocché non potendo edi avere de’ peccatori il frutto della converfìo- 
ne , almeno nc acquillino il frutto della longanimità . Per la qual cofa ben 
dille la Santa Chiefa per laJzocca di David : i peccatori fabbricarono [opra • 

dogo mio. La qual cofa non fu altro a dire, (tronche quando la Santa Ghie- 
fa non può correggere gli uomini eretici , ovyero gli altri uomini iniqui , 
ella porta fopra il fuo dofso i fatti de’ peccatori . Il nollro beato Giob adun- 
que vedendo , che ’l fuo amico Elifaz dicca molte cofe tontra lui , e fpeziaJ- 
mente del vizio della ipocrifia , il quale fotto fpezie di confolazione dicea 
parole di grande amaritudine , e così era infinto confolatore ; fi folìcnea tut- 
te quelle riprenfioni con gran pazienza . Per la qual pazienza efso tiene fi- 
gura veramente della Santa Chiefa . la quale è ufata di udire fpede volte , 
e di follenerc il limile , e fpede volte fi vede eder riprefo il fuo fermone . E 
pertanto odi , come appiedo comincia la ri (polla del nollro beato Giob alle 
parole d’ Elifaz : le quali parole podiamo dire , che dica la Santa Chiefa : 

Spcfle vite io ho udite cofe f rat elianti . Così è veramente : imperocché i . 
fanti eletti fpede volte fono riprefi de i peccati altrui , come se elfi gli avef- 
fmo commedi , e fono incolpati da coloro , i quali commettono quello , di 
che elli fono riprefi . E per quella rifpoda il nollro beato Giob volca lignifi- 
care quel tempo della Chiefa , nel quale ella dovea edere aggravata da fuoi 
avverfarj , c quali parere abbattuta dalla potenza loro . Per la qual cofa ben 
fcgUe : Voi fiete gravi confidateci . Quando i malvagi eretici , ovvero gli altri 
. uomini iniqui veggono i giudi eder podi in avvertiti , allora edì molìrando 
di conciargli , fi sforzano di confortargli ad alcun peccato Per la qual cofa 
ben fi può dire , che tale confolazione fia grave alle menti de’ buoni : im- 
perocché tra le parole della dolcezza cdi fi sforzano di mefcolafe veleno d’ er- 
rore . Ma i fanti uomini eziandio , quando fono privati della gloria tempo- 
rale, già pertanto non perdono la virtù del diritto giudicio dentro: imperoc- 
* che elfi fanno ben fodenere 1’ avvertiti di fuori , e ancora non edendo lóro 
rotti , ovvero atterrati dentro , fanno fenza paura difendere la dirittura . Per 
la qual cofa ben foggiugne : era armino fine le parole piene di vento 3 Quelle 
parole pòdono eder chiamate piene di venie , le quali fono piuttodo dette per 
Tonto IL * T amo- 
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amor? di vanirli temporale, che di dirittura . Onde fpclTe volte eziandio i 
rei "dicono berte ; mq perocché non lo dicono in buon modo, pertanto fi può 
dire , che le loro parole fieno piene di vento . Imperocché Comeche alcuna 
volta i loro detti .fieno (ani per la buona fetuenza , nientedimeno lono cn- 
> fiati per fuperbia . Ma in quello modo del parlare, quando dite : voi fine pra- 
vùpconfilatari : che vuole altro dimoltrare il Tanto Cliob a nbllro ammaeitra- 
méhro , fenonche ciafcuno fi debbia guardare di riprendere il fuo proffimo al 
tempo , che egli per le fuc avverici ila in pianto ? Imperocché re noi ves- 
siamo alcune cote da riprendere ne i nollri predimi ; nientedimeno noi Te 
dovemo tacere al tempo dell’ afflizióne , acciocché il confolatore per tal ri- 
prendere non accrefca maggiormente in elfi il dolore , il quale egli volea mi- 
nuire . Segue approdo : ovvero è alcuna cofa a te molefla , fe tu parli ? Quan- 
do i rei uomini dicono parole di villania a coloro, i quali fono fimiglianti a 
loro , allora edì tanto piuttofto tacciono , quanto maggiormente elfi fi fento- 
no ferite di quelle pertode , le quali edi davano altrui . Ma .quando edi per- 
cuotono i fanti uomini di tali .parole , allora per tal villania non nafee con- 
tro di loro alcuna molellia , ovvero alcuna noia ; imperocché elfi dicono le 
loro villanie contro a coloro , che tacciono : e comeche edi dicano parole ol- 
traggiofe , e villane contro a’ buoni , già pertanto non fi odono villaneggia- 
re di quello , che edi fono ; imperocché i giudi uomini niente rendono pa- 
role di villanie eziandio quando elfi fono cornetti d’udire di loro quello, che 
tifi non fono . Ben didc adunque : ovvero ì alcuna cofa a te mntefla , fe tn 
parli ? Come fe dicede apertamente : pertanto puoi tu maggiormente parla- 
re , imperocché parlando tu , già tu non odi da me alcuna cofa moleda , 
ovvero nojofa . Ber la qual cofa ben fegue : # 

E io anima poteva rarlarc^fofc fimiglianti a voi . Ecco , che II giufio uo- 
mo dice quello , che cito potea fare ; ma acciocché edo non fi diparta dalla 
giudizia , egli lafcia di fare quello, che edo potea . Segue : e ora fufft f ani- 
ma voflra per T anima mia ! che io vi confolerei con le mie parole , e moverei il 
capo mio /opra di voi : fortifichereivi con la bocca mia , e moverei le labbra , quafi 
tome fe io vi perdona/fl . Noi dobbiamo fapcre , che alcuna volta è di bifo- 
gno , che il giudo uomo dclidcri benignamente il flagello di Dio a quelle 
menti pcrverfe , le quali non fi podi ino convertire per predicazione umana . 
La qual Cofa certamente non caqc nell’ animo de’ giudi , fenon per grandini- 
fno amore , il quale elfi hantio inverfo la falutc de’ proflimi loro ; imperoc- 
ché per tale lor volontà debbe edere veramente orazione detta^ e non ma- 
ladizione . Ora in quelle parole non intendeva altro il nollro Giob , fenon- 
che quedi Tuoi amici , i quali non fapeano per carità aver compalfione al 
fuo dolore , imprendedinó per efpcrimento in che maniera edi debbiano aver 
compalfione alle afflizioni altrui : e dalla fortezza de’ loro dolori , ovvero 
dalla loro paflione edi imprendedono in che modo edi dovedino dare con- 
folazione ad altrui : e allora maggiormente avedino la fanità dentro , 
quando elfi fentidìno di fuori alcuna infirmità . E certo bene è da con- 
fiderare , che sia non dide : ora fuffe C anima mia per F anima voflra ! 
ma dille : ma /uff e T anima voflra per f anima mia I Imperocché certamente 
egli darebbe maladizionc contro a se medefimo , fe egli defideradie d’ edere 
fimigliante a » fuoi amici . Ma per loro egli addimandò cofe di falute , addi- 
3* mandando , che edi fuffino fimiglianti a lui . Allora diamo noi confolazione 
a i rei uomini ne i loro flagelli , quando noi dimoftriamo loro , che per le 
cofe di fuori in loro crefce la falutc dentro . E adora moviamo noi (opra di 
loro il capo , quando noi voltiamo la noflra mente a compalfione inverfo di 
loro , la quale è il principale nollro membro dentro , E allora gli fortifichia- 
mo noi tra i flagelli , quando noi con dolci parole umiliamo I' afprézza dcL 
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le loro pacioni. Imperocché fono alquanti , i quali non avendo alcun fapofe 
delle cofe dentro , iolìengono con dilperazionc .le pene di fuori : de i quali 
ben diceva il Salmilla : £//> non t firn anno fermi nelle loto mijirie . Solamente 
colui sa llar férmo nelle mileric di fuori , il qual Tempre ha conofcimento , 
e allegrezza della fpcranaa dentro . Ma certamente e' non mi paté , che lia 
da pattare Tenia molta diligenza quando dice : quafi come fe io vi perdonaci , 
c non ditte : perdorutndcvi . Noi dobbiamo Capere , che la Santa Chiefa me- 
lcola inlìcme 1’ afpreiia della fua difciplina con la virtù della manfuetudinc, 

. e così alcuna volta, quafi non perdonando, perdona a i rei. La qual cofa fari 
piu chiara , fe noi vorremo vedere quelle cole , le quali Tpelfe volte adirei! 
gono in ella . Ora per dichiarazione di quello io voglio , che noi ci imma- 
giniamo , e pognamo davanti agli occhi della mente noltra due rei uomini, 
i quali fieno dentro alla Santa Chicla , e l’ uno di colloro fia potente e du- 
ro , e l’altro fia luddito e trattabile , ovvero benigno . Or fc a quello , che 
i benigno e fuddito , addiverrà di cadere in alcuna colpa ; allora il favio 
Predicatore di prefentc fenza afpcttarc lunghezza di tempo fi lo correggerà , 
e aflfalirallo con riprenfioni , c così lo libererà dalla colpa , e riducerallo a 
■via di dirittura . E che diremo noi , che tal Predicatore abbia fatto a collui, 
fenonchc, non perdonandogli , etto gli ha perdonato? Imperocché non indu- 
giandogli elfo le parole della correzione , elfo lo fece di brcfentc libero dal- 
la colpa . Bene adunque fi può dire , che pcrtantochc elio lo riprefe , elio 
non gli, perdonò . Ma impertantochc eflo lo coneffe , e fecclo ritornare alla 
via diritta , polliamo dire , che eflo gli perdonale . Ma tutto il contrario 
farà il favio Predicatore dell’uomo potente, e duro : che quando eflo Io fen- 
tir'a aver commelìo alcun peccato , egli afpctterà tempo da poterlo corrcgcrc 
del peccato comixiellq ; imperocché le egli non afpetta tempo conveniente 
da poterlo correggere , certamente fpcflfe volte eflo fa crcfccre in lui il ma- 
le , il quale egli vuol corregcrc ; conciofliache fpefle volte il peccatore è co- 
sì fatto , che egli non follicne alcun» parola di correzione , ne di lua ripren- 
fione . Che debbe adunque fere inverfo collui la previdenza del favio Predi- 
catore ? Certamente non altro , fenonche quando egli predicherà in palefe la 
parola di Dio , la quale egli dice per falute di tutto il popolo , allora egli fi 
debbe sforzare di recare in publico , e riprende^ in generale quelle colpe , 
le quali elfo conofcc clfere Hate commette da colui , il quale è prefente , c 
ancora non può ettcrc riprefo per se lòto , acciocché forfè non diventaflc 
peggiore . Imperocché quando il Predicatore riprende così generalmente i 
peccati , allora ciafchcduno riduce volentieri a se medefimo le parole della 
correzione ; onde allora l’uomo potente e peccatore c duro non sa, che 
tal riprenfione fia fetta fpezinlmente per lui . Or che diremo noi , che il Pre- 
dicatore faccia a collui , fehonche, perdonandogli , egli non gli perdona , con- 
cioflkchc egli non abbia voltate con tra lui fpezialinente le parole della cor- 
rezione t e nientedimeno abbia percolfa la fua ferita lotto il velo ddlammo- 
nizion generale ? Onde fp effe volte adiviene , che per tal parlamento gene- 
rale il peccatore piangerà tanto piu amaramente la fua colpa, quanto elfo, 
fentcndofi così percolfo, fi penfa , che il Tuo difetto non lia faputo da altrui . 
Con grande arte adunque di Tanta predicazione fi debbe procacciare il tanto 
Predicatore, che coloro, i quali per l’aperta correzione dtvemerebbono peg- 
giori , almeno per la temperanza della correzione ritornino a flato di falute. 
Per la qual cofa ben diceva l’Apoftolo Paolo : a que membri del corpo , / qua- i 
li nei ci penfiamo , che fieno men nobili , ovvero piu defpctti , noi pognamo z 
maggiore adornamento : e quelle cofe , le quali fono difoncfle , fono coperte di 
maggiore onejladc ; ma le nopre parti oneflc di nulla cafà hanno mrfliero . Ora 
fitcome nel nofiro corpo fono alquanti membri dilòndìi , così fono nella 
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Santa Chicli» alquanti uomini peccatori potenti e pervertì. ovvero duri . Impe- 
rocche quelli tali veramente polfono etrere appellati membri diionelli del corpo 
della .Santa Chiefa ; e imperò elfi debbono eflicr coperti con maggior diligenza. 
Onde dappoiché elti non pollòno eirerc feriti di percolili palefe , almeno fie- 
no pcrcolU folto il veltmento della generale riprenfione . Ma, tìccome tu ve- 
di , tutto quello noi abbiamo parlato de’ peccati occulti degli uomini ipocriti; 
ma certamente quando elfi peccalfino palcfcmcntc , allora elfi debbono cfscr 
palelemcnte ripretì : acciocché forte tacendo il Predicatore la colpa di quelli 
. cotali , già pertanto non parclfe , che elfo la confentilTc , e che luffe da lui 
approvata, e così non v emise dipoi in el'emplo quella colpa, la quale non* 
false palelemcnte riprefa dalla lingua del Predicatore . Quando adunque la. 
Santa Madre Chiefa nel modo detto di Copra riprende per la bocca de’ 
fanti Predicatori l'operazione da’ rei uomini ; allora fi puotc dire, che, quali 
perdonando, ella muova le labbra file. Ma nientedimeno ella non perdona, 
così perdonando : imperocché non fi rimane di riprendere generalmente quel- 
la colpa , la quale ella non riprende in ifpezialitade alcuna . Segue : Ma. che 
farò io ? Se io parlerò , già non fi ripofirrh il mio dolore , e fc io tacerò , non fi 
partirli ila me . Come quello fello fi convenga al beato Giob , lenza altro 
fponimento debbe efecre manifello a tutti ; ma fe noi lo vogliamo riduccre 
in figura della 9anta Chiefa , ancora fi può dire , che quando ella parla , già 
niente fi ripofa il fuo dolore . E quello adivienc , quando per lo fuo parla- 
mento ella non vede , che i pervertì uomini fi correggano . E ancora quando 
ella tace , niente fi parte il dolore : imperocché tacendo efsa di quelle ope- 
razioni , alle quali ella è contraria , pertanto ancora elsa fi duole maggior- 
mente , conciuffiache tacendo efsa , vegga continuamente crefccrc le colpe 
degli mommi pervertì . Segue apprcfso : 

E ora il dolor mio mi ha aggravato , e in nulla fino ritirante le membra 
mie . Allora polliamo noi dire che la (anta Chiefa fra aggravata del fuo do- 
lore , quando ella vede, che gli uomini perverfi crefcono nella malizia loro, 
e che per l’accrefcimento , ovvero multiplicazione de’rei uomini i deboli , che 
fono intra effa , fono indotti a feguire i pelfimi lludj, della pervertiti» di co- 
loro . E pertanto bene aggiunfe : e in nulla fono ritornate le membra mie ,• 
imperocché tìccome nella ferita Scrittura per t offa s' intendono gli uomini 
forti, così per le membra s' intendono i debóli . Allora adunque polliamo 
noi dire , che le membra della d'anta Chiefa ritornino in nulla , quando i 
deboli di quello Mondo caggiono in filato di malvagiradc per lo feguita- 
re gli uomini rei. Onde vedendo loro la felicitade degli uomini rei, e co- 
me elfi crefcono in profpcritade ; allora fpelfe volte elfi fi lafciano cadere dal- 
la fermezza della fede , c cominciano a dclidcrarc quelli beni temporali , e 
così ritornano Quali in nulla : imperocché abbandonando loro l’amore di Dio, 
il quale fola Ita fermo , e amando le cole temporali , allora fi può dire , 
che elfi vadano a non e fiere . e ritornino in nulla . Ma ben diflc appreffó : 

E ora mi ha aggravato tl dolor mio ; imperocché ora è i! tempo dèi dolore 
della fanta Chiefa ; ma dipoi feguirì il rompo dell’ allegrezza . Ma egli adi- 
viene fptlTe volte , che la fanta Madre Chiefa non fidamente foltienc fati- 
che , c affanni dagl’ infedeli , c da colóro , che fono fuori di lei ; ma alcu- 
na volta ella appena puore foflenerc le avvertiti , e i contraili , i quali a 
ella fono fatti da coloro , che fono dentro alla gregge fua . Per la qual cofa 
ben fegue apprelfo : Le crefpe mie dicono uftimomanzà contro di me . Che 
s’ intende per le ctefee , fenon la doppiezza di molti uomini ì Certamente 
noi polliamo dire , che tutti coloro fieno crefte della fanta Chiefa , i quali 
vivono in elfa doppiamente : e quelli tbn quelli , i quali predicano la fanta 
• Fede con parole , e nicganla con le operazioni, t quelli tali al tempo della 
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pace dicono , che cffi fono fedeli , pertantoche veggono quella Fede c fiere 
m» reverenza , e in onore appreflo delle Signorie di quello Mondo.; ma quan- 
do la Chicfa luffe turbata da una fubita avverfitade , allora elfi moflrerebbo- 
no quello , che dava nafeofo dentro della loro mente iniqua . Quelle crefpe 
così far te non ha la fanta Chicli ne’ Tuoi eletti ; imperocché igiulli , e i 
fanti uomini non fanno moflrarc una colà di fuori , e un’ altra fervar den- 
tro . Per la qual cofa ben dicea quel nobile Predicatore Paolo : Acciocché egli Ephcf. 5. 
donale a se mede fimo la glortcfit Chiefa , la quale non ha manda alcuna , nè 17. 
alcuna crefpa . Certamente la fanta Chicfa ne’ fuoi diletti non ha macula , nè 
crefpa ; imperocché ella è fenza alcuna fozzura d’opera , e fenza alcuna dop- 
piezza di parlare . Ma imperocché in quello tempo ella contiene dentro al 
grembo della Fede molti uomini pervertì , i quali al tempo della perfecuzio- 
ne fono fuoi nimici , e prima parca , che fufuno pafeiuti da lei con le paro- 
le della predicazione ; pertanto ben dice: Le crefpe mie direno tcjlinu&uanza 
tonerò di me . Ciò volle dire : que' malvagi uomini mi fono dipoi contrari , i 

S piali ora cflendo polli dentro dal corpo mio , non vogliono mondare in loro 
a macula della duplicitade ..Per la qual cofa ancora ben foggiugne appreflo: 

E lertiafi il falfo parlatore contro alla faccia mia , contradicendo a me . Noi pol- 
liamo dire , che la fanta Chicfa , eziandio al tempo della pace l'uà , abbia 
contro di se il falfo parlatore . E quelli fai fi parlatori non fono altri , fenoli 
coloro . i quali hanno sfìdanza della promiffione della fanta Eternitadc , c 
nientedimeno moflrano d’ effer fedeli . E quelli cotali pertantoche al tempo 
della pace delia fanta Chiefa non hanno prefunzione di dire apertamente al- 
alcùna falfitade centra ella ; pero fi può dire , che allora il tàlfo parlatore 
non venga contro alla faccia , ma di dricto al dolio . Ala quando dipoi vie- 
ne il tempo della fua avverfitade , allora quelli cotali vengono apertamente 
contro alla faccia ; imperocché allora erti contrallano apertamente con le lo- 
ro parole alle predicazioni della vera Fede . Ma ben dobbiamo noi l'apcrc , 
che quando i tanti eletti foflengono quelle avvcrfitadi dagl' inimici carnali , 
noi ilovcmo credere , chi; tal battaglia procede piuttollo dai maligni fpiriti , 
i quali hanno la fìgnoria delle menti loro , e tempre fono intenti alla mor- 
te noflra , fìccome ben lo dicea l’Apollolo Paolo : Noi non abbiamo battaglia Eplef. 6. 
corneo alla carne , e conno al fangue , ina contro a' Principi , e Pcteftadi , fi:. 
contro ci rettori citi biondo di queflc tenebre , Per la qual cola parlando in que- 
fU parte il noflro Giob del falfo parlatore , ecco che di prefente egli fi ri- 
volta a descrivere il Principe di quello tale , dicendo : • 

Ac col fé d furor Juo cantra me , e minactiandomi fremè , cioè a dire rug- 
ghiò ^ co' denti fuoi : l mimico mio mi guardi con terribili cali . Noi pol- 
liamo bene dire , che tutti gli uomini iniqui fieno membra del dia- 
bolo , .ed egli adoperi per colloro tutto quello , che effo mette loro in 
cuore , che eglino facciano inverfo i buoni . Ancora portiamo dire , che 6. 
il diavolo abbia furore contro alla fanta Chiefa ; ma quello fuo furo- 
re è fparfo , imperocché elio manda le fue tentazioni in diverte periti- 
ne .Ma quando egli viene .contro a lei con manifclta perfecuzionc , al- 
lora fi può ben dire, che egli raccolga il Tuo furore contro a erta ; im- 
perocché allora egli fi rivolta con tutta la fua intenzione nell’ afflizione 
di quella . F. al tempo della pace della Tanta Chiefa i membri del demonio 
non hanno il furor loro raccolto contro a i fanti eletti ; imperocché in quello 
icmpo erti non fi vcggbno poter’ ufare la malizia fua , fìccome erti vorrebbono. 

Ma quando dii fi veggono potere ufare liberamente inverfo di erta la loro per- 
veriìrade , allora erti la percuotono tanto piu arditamente, quanto erti fono 
contro a erta piu uniti . Ben dille adunque : raculfe il furore fuo cernito a me. 

E poi fponendo ancora piu apertamente, lì lugipunfe: e minacciandomi fre- 
mè , 
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mi , cioè a dire rugghiò , .to' denti fuoi contro a me . Di che ancor) ben fog- 
, giunte : Il mio nimico mi guardò con terribili occhi . Veramente noi portiamo 
ben dire, che quell’ antico nimico delia l'anta Chicli» rugghi contra erta co’ 
denti fuoi , c che egli la guardi co» fuoi occhi terribili i imperocché per al- * 
quanti rei egli cfcrcita c adopera inverlo 1 buoni - cofe crudeli , e per al- 
quanti egli provede quello che erto debbia fare incontro a loro . £ in quello 
modo e’fi può dire , che egli ufi i fuoi denti , e i l'uoi occhi incontro a buo- 
ni . I denti di quello nollro nimico fono i pefsirai perfecuton , e cayicfici 
de fanti eletti . (Quelli tali , fi può dire , che fquarcino le membra della (anta 
Ghiefa , quando erti affliggono con diverte perlecuzioni i fuoi eletti . Gli oc- 
chi di quello nimico fono coloro , i quali proveggono in che modo erti pof- 
fano fare contra lei alcun male , e che co’ loro configli malvagi accendono 
le crudcltadi de fuoi perfccutori . Portiamo adunque dire , che allora fremifee 
co’ ludi denti I’ antico avverfario incontro alla l'anta Chiefa , quando egli 
ufa i malvagi uomini per fuoi linimenti a perfeguitarc ja vita de buoni .'E 
allora egli la guarda con gli occhi terribili , quando egli per configlio de’ rei 
va invelligando di poterla fempre maggiormente affliggere . Imperocché noi 
dobbiamo fapcre , che ficcome la incarnata Verità volle eleggere nella lua 
predicazione i poveri fenza feieuza , e femplici ; così per lo contrario quell’ uo- 
mo dannato , cioè Anticrilto , la cui perfona quell’ Angelo apollata prenderà 
nella fine di queito Mondo , eleggerà gli uomini alimi , e doppj a predicare 
la fua fallitade , e così alla fine del Mondo eleggerà coloro , i quali abbiano 
7. la feienza di queito Mondo . Per la qual cola ben fu detto per Efaia : guai 
Jfaì. 181. alla terra , la quale è cembalo d ale , e la quale l di hi da' fiumi d Etiopia, 
e manda nel mare i fuoi legati , e mandagli nelle vafella lue di papiro , ov- 
vero di bambagia , fi opra t acque . La 'terra , alla quale è detto guai , fi -è 
principalmente quell’uomo dannato , cioè Anticrillo , il quale dirittamente 
potrà erter chiamato cembalo d ale : imperocché coloro , i quali per la loro 
luperbia fi leveranno in altezza de’ loro penfieri , fi rifoneranno a modo di 
cembalo , predicando , ovvero laudando quell’ uoma perverto . E quella terra, 
ben dice , che è di là da’ fiumi d’ Etiopia . Noi veggiamo , che il popolo 
d’ Etiopia è genie nera ; e cosi quello Mondo , pcrtantoche fa diventare gli 
uomini peccatori , fi può dire , che generi gli uomini d’ Etiopia* . Ma que- 
lla terra , alla qu*le è detto guai , fi dice , che è di là da. i fiumi di quella 
Etiopia . E quello pertanto : imperocché quell’ uomo dannato farà di tanta 
4 niquitadc , che egli trapalferà i peccati di tutti i peccatori . Quella terra di- 
ce , che mandi nel mare i fuoi legati . E quello non è altro , fenonchc que- 
llo uomo .iniquo fpargerà i fuoi Predicatori per lo Mondo . E appreflò ben 
foggiunfe , come quelli legati fono mandati : onde dirte: e mmdagli nelle va- 
fclla fue di bambagia fot fa fi acque . Noi veggiamo , che della bambagia fi 
fa la carta: c che dobbiamo noi intendere per lo papiro , ovvero per la 
bambagia , fenon le feienze fecolari ? Le vafella adunque del papiro , cioè 
della bambagia , non fono altro , fenon i Dottori di quelle icienze monda- 
ne . E mandare i legati in quelle vafella fopra i acque non è altro , fenon 
porre la fua predicazione nè Ir intendimento de’Savj del fecolo , c chiamare 
a se i popoli , i quali fono difcorrevoli alla colpa . Quegli adunque , che in 
quello luogo fono lignificati per le vafella della bambagia , li deono inten- 
dere di fopra per gli occhi -, imperocché quelli tali hanno la loro villa car- 
nale fenza alcuno intendimento di fpirito . De’ quali àncora ben foggiugne : 
jl perfino fopra di me le becche loro , dicendomi villania \ Noi portiamo, dire, 
che i malvagi uomini allora aprono con villanie le bocche loro, quando erti 
non hanno temenza de 1 mali del loro errore , e fchcmilcono la predicazio- 
ne della fède diritta . E di quelli tali noi dobbiamo fapcre , che erti vanno 
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inycfiigando' nella Tanta ChieTa fpezialmcnte di contraftarc a coloro , i quali 
elfi veggono effere utili a molti , e che per la parola della loro correzione 
atterrano la vita degli uomini carnali , c riducongli nel corpo della Tanta 
ChieTa . Per la qual coTa ben Toggiugnc : 

Fcrcoffono la nutfctlla mia , e fono fatollatì delle pene mie . Noi dobbiamo 
dire , che i Tanti Predicatori Tono veramente maTcella della ChieTa , ficcomc 
in perfona della gente Giudea Tu detto per Geremia ■: piagnendo pianfe di Thren.t.i. 
notte , e le lagrime fue fono nelle mafcelle Jue . Certamente quello fi può ben 
dire della noi Ira Tanta ChieTa ; imperocché coloro Tono quegli , che fpezial- 
mente piagnono le Tue avverfitadi , i quali per la Tanta prcdicaziqne tempre 
Hanno incontro alla vita degli uomini carnali . La maTcella trita il cibo : e 
cosi la Tanta ChieTa per colloro attrita i vizi degli uomini iniqui , e quali come 
tranghiottendo i peccatori così attriti, fi gli converte ne’Tuoi membri. Per la' 
qual cola ben Tu detto a quel primo Predicatore, ficcomc a una maTcella del- 
la ChieTa : uccidi , e mangia . E pertanto ancora noi leggiamo , che il Torte 8. 
Sanfone con una maTcella d’ afino , che egli tenne in mano, egli uccifc i 
Tuoi inimici ; imperócche il nofiro Redentore tiene nella mano della Tua vir- 
tude la Templicitade , e la pazienza de' Tuoi Predicatori , con la quale egli AEl.io.ig. 
uccide i vizj degli uomini carnali . E dipoi leggiamo , che di qflclla maTcel- 
la gittata in terra uTcirono Tuori acque in abbondanza . Quello non- vuole Jud.t^. 16 
altro dire, fenouche efiendo citrati a terra quelli Tanti Predicatori, cioè a dire 
ellendo loro morti , citi moìlrSrono a i popoli grandinimi miracoli . Allora 
adunque polliamo noi dire , che gli uomini perverfi percuotono la maTcella 
della Tanta ChieTa , quando elfi' perTeguitano i Tanti Predicatori -di quella . E 
impertantochc i malvagi uomini allora fi pcnTano d’aver Tatto alcuna cola 
grande , e laudabile , quando elfi Tpengono del Mondo la vita di quelli Pre- 
dicatori ; pero dopo la pcrcofia* della maTcella ToggiunTe : Satcllaronfi delle 
pene mìe : imperocché quella pena , la quale dìi gran turbazione alla Tanta 
ChieTa , fi può dire , che dia rado a i rei . Segue : Iddio mi raechiufe appref- 
fo deir inibito , e mi lafciò nelle mani degli Empi . La Tanta Congregazione 
degli eletti allora è racchiufa apprefio dell’iniquo, quando i loro cor- 
pi Tono in quella vita dati alle perTccuzioni di quel nofiro nimico an- 
tico . E quelli eletti fon dati fidamente nelle mani , e non Ton dati nel- 
lo fpirito de’ malvagi ; imperocché quelli malvagi non potendo prendere 
colla mente loro i Santi uomini , pertanto divengono piu crudeli contro 
al corpo . Ora quando il popolo della Tanta ChieTa incomincia a follene- 
re quelle avverfitadi dagli uomini iniqui , e vede , che quegli , i quali To- 
no in erta deboli , fi laTciano cadere ; allora ella fi riduce a memoria 
i tempi della pace , ne’ ouali i Tuoi Tedeli erano pafeiuti del cibo del- 
la Tanta predicazione . Per la qual cola ben Toggiugnc : lo , colui , che già 
fui ricco , di Juhito fono atterrato . Pertantoche celi dite , che è atterrate di 
fubito , egli vuol mollrare la mente degli uomini infermi , la quale è len- 
za previdenza . Quelli cotali pertantoche non Tanno antivedere i mali , 
che debbono venire , tanto gli Tollengono piu gravi , quanto elfi gli To- 
llengono fenza avergli antiveduti . Ma alle menti collanti e ferme non 
vengono 1’ avverfitadi fubitamcntc ; imperocché innanzi che effe interven- 
gano , elle fono da loro antivedute . £ detto quello cotale cadimento degli 
uomini deboli fofiiene continuamente eziandio in quello tempo la Tanta Chic- 
fa in alquanti Tuoi membri mal forti , e incollanti; imperocne fono molti , i 
quali dopo la arahde abbondanza della Tanta dottrina , alcuna volta fi lafcia- 
no atterrare dalle miTcrie de’ vizj : i quali così fi laTciano cadere in alquante 
miferie, come Te giammai non avellerò avuto la pallura della parola di Dio. 

Segue : Egli tenue il collo mio , ruppemi , e pofenu davanti a effe , qua fi co- 
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me un fcgnale . Noi dobbiamo fa pere , ebe ficcome ne’ rei uomini per la 
collo s' intende la fuperbia , cosi nc’ buoni per lo collo s’ intende 1’ al terra 
della libcrtade . Onde per lo nome medefimo della fuperbia alcuna volt» 
s’intende l’auroritade dell’ altezza de’ buoni uomini , ficcome alla fanta Chie- 
Ifu.óo.t 5 fa dilfe Iddio per la bocca del Profeta : lo ti porrò in fuperbia de fecali . Ora 
imperocché ai tempo della pcrfecuzione della fanta Chiefa fono alquanti de- 
boli , i quali non hanno ardimento di predicare liberamente quella Verità , 
9. la quale eflì intendono apertamente ; pertanto ben dice di quello fuo nimi- 
co : Egli tenne il collo mio, e rup perni . Polliamo ancora per lo nome del collo 
intendere coloro , i quali nel tempo della pace li levano in fuperbia piu 
che non fi conviene , e dipoi per lo vizio della loro fuperbia lafciano di di- 
fendere la veritade al tempo del bilogno . Quelli cotali al tempo della per- 
fècuzione pertanto fentono maggiormente 1’ avverlìtadi , imperocché diven- 
tarono fuperbi per le profpcritadi . De’ quali ben dice il noilro fello : Egli 
tenne il collo mio , e ruppero: : cioè volle dire : Egli colla afprezza’ della (ua 
pcrfecuzione inchinò , ovvero atterrò quelli fuperbia , la quale io , eflendo 
debole , aveva avuta . Dice poi : e pojcmi davanti a effo , qua fi come un fe- 
ritale . Noi vergiamo bene , che pertanto fi pone il legno , 'acciocché elfo 
Tia pcrcolfo dalle frette . E così il popolo de’ fanti fedeli è polio in legno da- 
vanti al noilro nimico; imperocché fempse è facttato dalle lue frette, quando 
egli è afflitto dalle pcrfecuzioni . Noi dobbiamo fapcre „ che colui , il quale 
in- quella vita continuamente foliicne avverlìtadi , è pollo quali come in fe- 
lino : c così riceve le percolfe di chi lo faetta , come il legno , che è po- 
trò incontro a i facttatori . Per la qual cofa folìencndo quel nobile Predica- 
tore Paolo l’avvtrfitadi delle picrfecuzioni , e volendo confolare le menti de’ 
ì.Theff.i. fuoi Difccpoli , i quali fi doleano di tante fue afflizioni , fi diceva : Km me- 
3. defimi fapote , che a queflo noi fiamo pofli ; come fe dicelìc loro aperta- 

mente : perche ci maravigliamo noi in quella vita delle nollre percolfe , 
conciofflache noi non fiamo venuti in quello Mondo , fenon per eifere per- 
colfi , fc noi vogliamo avere quei gaudj eterni 1 Segue : Accerchtotnmi colle 
lance fue , fcr) i lombi miei , niente mi rift tarmò , e fparfe in terra le interio- 
ra mie . Quello telìo fi potrebbe degnamente fponere fecondo la lettera del 
noilro Giob , pertantochc dice : Auerchiommi delle lance fue j fieri i lombi 
miei ; niente mi risparmiò : fenon fulfe Quello , che feguc poi : e fparfe in 
terra le interiora mie. Per la qual cofa è ai bifogno di fponere fpirirualmente le 
parole della iiloria , dipoichc fecondo la lettera non polfono avere la loro ve- 
rità . Così adunque Iponendo , noi pofitamo dire , che allora la Santa Chiefa 
fia accerchiata di lance dal fuo nimico , quando ella è percolfa nc’ membri 
fuoi da quell' attuto avverfario con faette ai tentazioni . E certo noi pofsia- 
nio ben dire , che noi fiamo accerchiati di lance ; imperochc noi fiamo af- 
fatiti da ogni parte delle faette di quel notino nimico antico . Ora vedi di 
quante faette noi fiamo frettati . SpelTe volte addiviene , che noi riitriena- 
tno la gola per vincere in noi il peccato della lulfuria ; ed ecco , che dàl- 
f altra parte noi frremo pcrcofsi dalia fretta della vanitade. E fe noi non ar- 
tritiamo il noilro corpo con afflizione dell' attinenza , ecco che di prefente li 
leva contro di noi il caldo della lulfuria . Spclfc volte per non voler dare il 
fupcrdiio , volendo fare onelta malferma, noi caggiamo in peccato di tcnaci- 
tade . E così ancora volendo noi donare delle noltre fullanze largamente , 
noi fumo condotti al pccccato dell’ avarizia ; imperocché da capo ci sforzia- 
mo d’ acquetare di quelle cote, le quali noi pofsiamo poi donare . Condol- 
ila adunque che noi fiamo così da ogni parte frettati dalle frette di quell'an- 
tico nimico ; ben dilse il noilro fello : Egli mi accerchiò con le lance Jue . E 
impcrtantoche il noilro nimicò è quello, il quale c’ induce al peccato , ma 
aot fiamo quegli , che lo ooìmnettianio , consentendo alle fue tentazioni ; 
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ben foggiunfe appreffo : Tgli fa) i lembi miei . Noi dobbiamo Capere , che 
ne’ noitn lombi è la Tedia della lufliiria , liccomc per lo comandamenio di 
quel Tanto Predicatore tit detto per ammonimento : Ctgnctevi i lombi dilla 
mente vofira . (quando adunque il noltro nimico conduce il popolo de’ fedeli 
al peccato della lulturìa » allora (i può dire , che egli io TeriTca ne’ lombi . 

Ma bene è da confiderarc il modo df-'l parlare del noliro fello , che già non 
dilfc folaratnic : egli fer) ; ma dilfe : egli fa) infiemancntt i lombi mici . Ora *• Par. ij 
per qucjto intendere , noi dobbiamo Capere , che ficcome il tarlare è d' un li- 
uomo Tolo', c tnftcmemertte parlare è di due , o di pitr ; così lì può dire, che 
il noliro nimico, pertantoche non ci puotc far peccare len 7 a la nollra volonr 
tade , pero non fertjce egli lòlamenfe i nollri lombi , ma ferifet con noi ; im- 
perocché noi per la noltra propria volontade pognamo ad decurione que’pcc- t 
tati , a i quali noi damo indotti per la Tua luggcilionc . Sicché quali, nor 
polTiamo dire , che inficmemcntc con lui noi feriamo noi medefimi . Poi 
dilfe: Niente mi riftianm : cioè volle dire , che non li rimaTe di fare conrra 
di me . ApprelTò foggiunfe : e Jparfe in terra le tmàriora mie _ Per le intaio- »o- 
rit della Santa' ChieTa noi non dobbiamo altro intendere , fenon le menti di 
coloro , i quali fon depurati a i fegrcti Sagramenti di quella . Ora quando Can- 
tico noliro nimico ritrae quelli cotali da i Tegreti , ed eccellenti milìerj della 
Santa ChieTa , c conducesti all’ amore degli cfcrci/j fecolari : allora fi può dire, 
che egli (panda in terra le Tue interiora. Segue apprello : Teigliorftmi , cioè fc- 
vimmi , eli fatta fopra ferita . Ben polsiamo noi dire , che nc'fuoi membri in- 
fermi e deboli la Santa ChieTa fia tagliata di ferita fopra ferita ' quando in 
loro è aggiunto peccato fopra peccato , acciocché maggiormente crclca la ini- 
quità della colpa . E certo quello è chiaro , cfcc f un pecato induca f uomo 
all’ altro . Noi veggiamo , che il peccato dell’ avarizia conduce 1 ’ uotrtb al 
peccato della rapina , e il peccato della rapina conduce al peccato dell’ in- 
ganno , e così ancora fi pfetrebb^ dire degli altri peccati . E che diremo noi 
di colui , che fia condotto così di peccato in peccato , Tcnonchc eflò fia pcr- 
cofio di ferita fopra ferita > Odi come di quello ben diceva il Profeta: Sopra O/ce 4. 2. 
il maledetto corfe a mulo di fiume la bugia , l' omicidio , il furto , e f adulte- 
rio , e il fi angue toccò il /angue . Per lo nome del / angue liiole Ipdfe volte 
!a fanta Scrittura intendere il peccato, ficcome ben diceva il Profeta, volen- 
do dimolìrarc come di elTer liberato' da’ peccati per la virrude della peni- 
tenza : Libatimi del J, angue , Iddio .Iddio della /ulule mia . Allora adunque Pf 50. 16. 

li 'pud dire , che.il (angue tocca il fanguc , quando \' una colpa imbratta 
l’altra . E imperocché quando in quello modo è aggiunta la ferita fopra la . 
ferita , allora crcftono maggiormente fopra di noi le fòrze del noliro nemi- ■ . 
co antico ; pertanto ben foggiugne : gittofii , ovvero corfe /opra di ine , qua fi 
tome gigante . Affai leggiermente fi puote con traila re al noliro nimico, fe l'uo- 
mo non gli confente in molte cofe , le quali il tacciano cadere ,* ovvero io- 
lamento in una non gli confente per lungo tempo . Ma fe l’uomo fi aula a- 
ìafeiarfi vincere a i Tuoi ifiigaracnti : allora ciro lo fa diventare tanto forte 
contro a se , che dipoi egli non gli puo'te contraliare ; imperocché allora 
1' anrico avverfario avendolo cosi vinto per mala ufanza fi combatte con- 
tro a lui- a modo di gigante . Ma nientedimeno la Santa Chiefa ipcife vol- 
te riduce a penitenza le menti de’ fuoi fedeli , eziandio dopo le colpe com- 
mclfe , e lava i peccati loro polla virtù della volontaria afflizione - . Per la 
qual colà ben foggiugne : lo cuep un fiacco ./opra la .cotenna mia u e copafi la g: • 1 

carne mia di cenere . E che dobbiamo noi intendere per lo lacco , e per la ce- 
nere , fenon la virtù della penitenza ? E che per la cotanta , e per la carne, 
fenon il peccato della carne ' Quando adunque fono, alquanti , i quali ritor- 
nino a penitenza , dipoiche fono caduti nel peccato della carne , allora fi 
Tom» 11. V può 
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può dire , che fu cucito il facco fopra la cotenna ; imperocché in quelli co- 
rali i coperta la colpa della carne per la virtù della penitenza , acciocché 
tal colpa non polla dipoi elfer veduta per dovere elfcr punita nella efamina- 
zionc di qucll’afpro Giudice . £ quando la Santa Chiefa ritrae in quello mo- 
do dai peccati quelle fue. membra , ciò fono i funi fedeli deboli e infermi , 
e riditeceli a llato di penitenza ; allora, ella ancora fi sforza d' aiutargli con 
1 ■" le fue medefimc lagrime , e co’ fuoi prieghi , acciocché effi diventino forti 
a ricevere la grazia del loro Autore : e per li fupi membri forti piatine 
quelle colpe , le quali clfa non ha comincilo , ne’ fuoi membri deboli . Per 
la qual cofa bene ancora foggiugne : 

La faccia ima enfiti far lo pianto . Noi polli.', ino dire , che coloro fieno 
li- la faccia della Santa Chiefa, i quali fono polli ne luoghi de’ reggimenti , fic- 
comc fono i Prelati , i quali tengono i primi luoghi : la beileza de’ quali 
onora il popolo de’ fedeli , eziandio le nel corpo di quella Chiefa fuflfe alcu- 
na cofa tozza . E certamente quelli cotali fanti Prelati piagnono le eolpè de’ 

' fedeli infermi , e deboli , e così fi afHigono degli altrui cadimenti , ficcome 
de’ loro propri . E fpefle volte vedendo loro , che alquanti ritornano a llato . 
di perdono di tutti i loro peccati , c alquanti altri perseverano folamente 
nelle loro iniquifadi ; allora fi maravigliano degli occulti giudici d’ Iddio , 
ma pertanto non gli pollano, comprendere : e imperò elfi guardano con ma- 
raviglia quelle cofe , le quali erti non intendono . Per la qual cofa ben log- 
giugne apprcllo : E gli occhi miei diventarono ofeuri . Quegli fi pollano chia- 
mare occhi* della Santa Chiefa , i quali veggbiano l'opra il popolo , e conli- 
derano le vie de’ loro fudditi . • Ma quelli tait comeche vegghino con grande 
attenzione , nientedimeno elfi non poffono conofccre gli occulti giudici d’id- 
dio ; e im pertanto fi puore dire , che allora gir occhi della Santa Chiefa di- 
ventino ofeuri . Ma, ficcome ben mi ricorda aver detto di fopra piu volte, il 
nollro Giob tiene figura della Santa Chiefa» e alcuna volta elfo ufa parole , 
che fi convengono a tutto il corpo della Santa Chiefa , alcuna volta parole? 
che fi convengono fpczialmente al Capo di quello corpo : e parlando alcuna 
volta delle membra , fobicamente fi lieva a parlare del Capo . Per la qual co- 
fa odi , come feguita : 

Qucfìerofe ho io fofltrmte fenzn inìfùtade della mano mia , concitfuffeeofa- 
che io ave/fi monde le mie rregfìicrc a Dii. Ben fi conviene chiaramente quello 
cello al Capo della Santa Chiefa, cioè a Grillo , il quale lenza alcuna iniqtrirade 
delle foc mani loftenne pene : conciolfiacofache egli è fcrirto , che nè peccato 

2. Pitr. 2. fece , nè giammai fu trovato inganno nella bocca jua , e nientedimeno per la 

aa. notira redenzione follenne il dolor della Croce. Di lui fi può veramente dire, 

che egli folo l'opra tutti faceffc monde le lue preghiere a Dio , il quale of- 
fendo nel mezzo del dolore di tanta palfione , pregò per li pcrfccurori fuoi , 
Lue. 1J.J4 dicendo : Pltdre perdona Itero , imperocché effi non fanno quello , thè fanno . E 
qual cofa G può dire , o penfare , che fia piu monda , che pregare per colo- 
ro , da i quali T uomo foijicne continuamente dolore t Per quelli prieghi ad- 
divenne <poi , che molti di coioro,’ i quali aveano fparfo il lingue del nollra 
Redentore , dipoi credendo in lui , fi lo lodarono , e predicarono , come elio 
era veramente figliuolo di Dio . Del qual fanguc odi , come appreso ben 
foggiugne : Terra , non coprire il fangue mio , e 'I grido mio non trovi in te 
luogo dove fi na fronda . Al primo uomo , quando peccò , fu detto : tu fei tcr- 
Ctn.j.ip. ra , e temerai in terra. E quella terra non nalcondc il fangue del nolUo Re- 
dentore ; imperocché ciafchedun peccatore , il qual prende il prez.zo della foa 
redenzione , fi cqnfefla , e loda 'il nollro Redentore , c quanto puote pre- 
dica a i proffimi il nome fuo . Ancora in altro modo portiamo dire , che la 

tcrrg non copcrfc il fangue foo , imperocché la Santa Madre Chiefa predicò, 

e ma- 
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e manifefìò a tutte le parti del Mondo il mklcrio della nolira redenzione . 

Ma bene è da confiderare quanto fogeiugne : e .7 mio grido non trovi in te 
luogo dove fi nafeonda ; imperocché noi dobbiamo fapcrc , che il fanguc della 
nolira redenzione , il quale è prefo da i fedeli. , puoi e efler detto grido del 
nollro Redentore . Onde 1 ’ A pollalo Paolo diceva : e l afptrfionc , cioè firn-^r. 12.14 
molamento , del /angue , il quale farla meglio , thè quello d Abcl . Del fanguc 
d’ Abel troviamo noi fcritto , che Iddio dille : La voce del J angue del tuo Ce» .4. ao. 
fratello Abel grida a me dalla terra . Ma il fanguc del nollro (jieSù parla me- 
glio , che il fangue d’ Abel ; imperocché il fanguc d’ Abcl addimandava la 
morte del fuo fratello, che 1 ' avea uccifo , ma il fangue del nollro Salvato- 
re impetrò perdonatila a coloro , che io perfeguitavano . E pertanto, accioc- 
ché il Sacramento della Pallionc del nollro Redentore non Ira vano in noi , 
noi dobbiamo feguire colui , il quale noi prendiamo nel Tanto Sagraméhtu , 
e predicare agii tètri quella cola , la quale noi abbiamo in reverenza . Impe- 
rocché allora trova il grido del Signore luogo in noi , nel quale egli fi nafeon- 
da , quando la nolira lingua tace quello che fa mente Erede . É imperò ac • 
ciocché quella grido non fi nafeonda in noi ruedclimi ,~ tialchcduiio , fecondo 
la fua coadizione , /fi debbe procacciare di manifellare a i Tuoi proihmi que- 
llo altiffimo millcrio della vita nolira . Ma dipoiche noi fiarao in quello ra- 
gionamento , io voglio, che noi leviamo gli occhi della mente a confidcra- 
re l’ora, e il tempo della -PaHionc del nollro Salvatore , e confideriamp la 
perfecuzione , e la crudeltà de’ Giudei , e ’l fuggire de’ Dilcepoli fuoi , impe- 
rocché non parea loro dover credere , che egli fuffe Iddio colui , il quale 
elfi yedeano morire in carne . Per la qual cola ora attendi a quello , come 
ioggiugne : 

Eceo , elle in ciclo è il mio tefìimone , e quello , il quale è confapevole , cioè 
che sa , t fatft miei , è ne' luoghi eccelfi . Certamente, cflendo i! nollro Salva- 
tore palTionato e morto in terra, -egli aveva il fuo reitimonc in ciclo. E 
quello era il Padre fuo celellialc , del quale elfo mcdclìrao dicca nell’ Evan- 
gelio : e il Padre , che mi ha nundato , egli rende teflimonianza di me . Que-Jo. 

Ito Padre fi chiama dirittamente confapevole , cioè chc*infiemc lappia i fatti Matth.lt. 
del Figliuolo ; imperocché il Padre col Figliuolo fempre adopera consuma vo- 27. 
lontade e «con un mtdefimo configlio . E quello Padre è veramente il luo tc- 
iiimonio ; imperocché nullo è , che conofca il Figliuolo , fe non il Padre. É 
allora ebbe quello Figliuolo il tellimOnc in cielo , e confapevole ne’ luoghi ec- 
celli , quando coloro T i quali lo vedeano morire in carne , non roteano 
comprendere la potenza della fua Divinità ; ma il Padre fuo fapea bene il 
milterio , il quale era operato nella morte del fuo Figliuolo , il quale era 
mezzano tra Dio, e gli uomini,. .Puolfi ancora ben degnamente intendere ij. 

quello te Ilo , che fi* detto in perfona di tutto il coppo della Santa Chicfa \ 
imperocché la Santa Chiefa pertanto foltienc con pazienza le avverfitadi di 
quula vita prefénre , acciocché per la grazia di Dio ella fia pertanto mena- 
ta a i preiuj eternali . E impcrtanto non cura della morte della carne : im» 
perocché ella afpetta la gloria della refurrczionc. E così. quelle avverfitadi, le 
quali ejla folliene, fono co*'e tranfirorie ,.cioè, che follo pailano via; ma quelle, 
che efia afpetta fono .cole, eterne , delle quali certamente ella non ha alcuna 
dubitazione ; imperocché della Aia gloria ella ha fedele tcllimonianza del fuo 
Redentore-. E impcrtanto sia ella vide con la mente la refurrezione della car- 
ne fua, c continuamente diventa piu forte a quella fpcranza ; . imperocché ella 
afpetta lenza diibio a’u.n» , che nel (uó corpo debbia feguire quella cola , la 
quale affa conofcc efler eia adivenuta nifi Capo fuo . Di qtieila Citiela, conlidc- 
rando il Salatili.» , tome ella dovea Ilare nella continua lua perfezione , lòtto 
nome di Luna li dieta Luna jerfltia in otàmo. E impertantoche ella è fortifica- Pf.88. 3P. 
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fa nella fede della ultima refurrezione per da refurrezione del noflro Salvatore; 
pero lì aggiunfc appretto il Salmilh» : e il ttfitmnnc fedele i tu ciclo . Certamente 
tosi è vero : imperocché acciocché la Santi Chiefa non poira dubitare della fua 
refurrezione, giacila ha in cielo quel tedi mine fedclilfimo, il quale nlufcirh in 
quello Mondo da morte a vita . Quando «dunque il popolo de’ fanti fedeli 
loihcne 1* avverfitadi di quella vita , e quando egli è affaticato di dure tribù - 
lazioni ; allora egli dee levare la inente fua in alto alla fperanza di quella 

f ioria, che dee venire, c confidandoli della refurrezione de! fuo Redentore .fi 
:e dire : Ecce , che in deh ì il '»:) triti none . e colui , ti pu ih è confa Ofvclc , 
cioè a dire , che conofcc , i fatti miri , fi è ne Inopi euelfì . Certamente que- 
llo tellimone è detto consapevole ; imperocché egli ci conofcc non folamentc 
creandoci , ma eziandio prendendo in se la noilra natura. Onde il fuo Capere 
non. è altro , fenon aver prefo in se medelìmo I’ umilili della nolìra condi- 
zione , ficcomc diceva il Sdlmilla : Egli sa il noflro lav rojPÌL perche arebbe 
il Salmilla detto , che Iddio fappia fpezialmentc il noilro lavoro concioflia- 
che nulla oofa gli fia ocailtai , fenonche per quello egli volle dimollntre , co- 
me il figliuolo di Dio per la Itia pietà volle ricevere in se mcdelimo la no- 
llra natura > Puolfi ancora quella’ parola del beato Giob dè^namen^. con veni- 
re a tutti noi altri . Imperocché noi dobbiamo Capere , che quello addoman- 
da d’aver tcilimunianza in terra , il quale fa tutte le fue operazioni per ap- 
petito di laude umana ; ma quello, il quale per le fue operazioni fi sforzg 
di pneer folamentc a Dio, fi è contento d' avere il fuo tellimone in ciclo-. 
E impeci) adiviene fpelfe volte , che le nolìre buone operazioni fono riplcfe 
da alquanti uomini, i quali fono mcn che faci ; ma colui, il quale ha il 
fuo tellimone in ciclo , niente fi dee curare delle riprenfioni degli uomini . 
Per la qual cola ancora ben foggiugne : Pieni di parole fono gli amici miei r e 
l' occhio mio fìilla , cioè a dire lagrima , a Dio . E che dobbiamo fioi inten- 
dere per r occhio , fenon la intenzione del noltro cuore l Siccome dicea I’ E- 
vangelio : Se £ occhio tim farà jcmplice , cioè a dire l'ano , tutto il corpo tuo 
farà lucente, e chiaro , im perocché quando noi- facciamo alcuna cofa con buo- 
na intenzione , adora • l'opera di tale intenzione non è delirata dinanzi a 
Dio . Qfcndo adunque inolh-i amici fon pieni di pi rote , cioè a dire, quan- 
do coloro , che fono inlicmemenre con noi In uni fede , detraggoflb alle rto- 
flre buone operazioni ; allora il nolfro occhio dee ftillarc a Dio , cioè a dire, 
che lar noi Ira intenzione tutta dee difendere nella compunzione dell' amore 
dentro dell’ anima , e tanto piu fortifinente fi dee dirizzare I’ animo nolhro 
•de cofe dentro , quanto egli è a quello piu colletto per le villanie di fuo- 
ri . Segue : e or fuffe cori giudicato /' uomo con Dio , come l giudicato il Fi- 
gliuolo deir uomo col compagno fuo-! Speflc volte adi viene , che- noi ci- cono- 
sciamo chiaramente eflcr peccatori ; ma elfeodo noi pere o( fi di' flagelli di 
Dio , noi non fappiamo per qtial peccato noi fiamo piuttoflo percofli : e al- 
lora noi efaminiamo noi meaefimi fottilmente |x.-r potere invcftigarc, quale 
fia f Dezia! mente la cagione di tal pere olla : c fpelfe volte, non potendo noi 
qudto.fapere , adora tal nolfra cecità, ovvero ignoranza ci è a grandiflora 
gravezza , c allora noi ci dogliamo molto maggiormente di quel male , che 
noi foftegnamo . Ma quello , che viene al giudici ) col luo compagno , fi fentc 
quello , che dice, c conofce in qual parte gji è contradetto , e coni rad ice a quel- 
lo , che è detto’ cbntta lui . Ma quello , il quale è percoflb -dalla fenrenza di 
Dio , coriofcc bene , come elfo è battuto ; ma noh fa fpezialmente la cagio- 
ne del fuo flagello : c imperi) di coftui fi punte dire , che egli dice quello , 
che fente , ma egli non ponofee quello che è detto -contro a lui ; imperoc- 
ché nelle file avverfitadi egli fi duole e piange- , ma Iddio non gli dichiara 
perequi! cagione egli lo percuota cosl-afprarnente . E imperli bea dice il no- 
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Aro tefto : F or fuffc ras) giudicato t uomo con Dio , come è ciadiano il Fi- 
gliuolo detr uomo coi compagno fùcf ! come fe d kefir apertamente : or po- 
tdli j° così udire , ovvero intendere la cagione, perche io follengo quelle av- 
verltiadi , come io dico quello , che io follengo . Ma certamente quello in 
nulla maniera fi può conofcere in quella vita ; imperocché troppo ha contra- 
tto I occhio del noltro cuore a voler contemplare 1* atterra de’ milterj di 
Dio: c-queflo procede dalla infirmiti noljra . Ma allora raguarderemo noi 
chiaramente colui , dal quale noi fumo in quella vita cosi percoffi , c che 
(aguarda noi chiaramente , quando noi faremo liberati dalia infirmitade di 
quelto corpo , c faremo venuti alta grazia delia contemplazione dentro ; del- 
la quale dicea 1' Apofloio. Paolo : Allora 10 eanofeerò , jk. omo in- fon ama j< iato . t.Cir. 1 j 
im pertanto il nollro Giob confiderando , come tale conofcimento in nulla 1 *• 
maniera lì poteva avere in quella vira perfettamente , fi piagne la cccitadc 
di quella vita prefente ; ma nientedimeno- confiderando , come quella cecita- 
° e toi l°- P a ^ a vu 1 fi prende di ciò confolazionc, dicendo : Ma ecco , che gli 
fatano , e io vo per la tua , per la quale io non ritornerò . Noi 
dobbiamo ben fapere , che ogni fcofa , che palla via , debbo clfcrc detta cola 
brieve , eziandio comeche il fuo fine venga tardi . Ancora dobbiamo fapere, 
che morendo poi , paflìamer per la via , per la quale noi non dobbiamo 
giammai piu ritornare . E quello non fi debbe intendere , che pertanto noi 
non dobbiamo ritornare alla vita della nollra carne ■ al tempo della refurre- 
zionc ; ma- il nollro teflo non vuole altro dire , /«nonché effondo noi patta - 
ti di quella- vita , non dobbiamo giammai ritornare piu aHe fatiche di que- 
lla carne mortale , nè ancora a guadagnare alcun premio per quelle fàticne . 

Segue appretto : 

,"_D) / perito mio farà a gattigliato . Noi dobbiamo ben dire , che lo fpirit oJ»l> 17- 1. 
de Santi uomini fia alTottigliarn per li paura di quell’ ultimo e afpro giudi- 
ciò ; imperocché le menti degli uomini eletti quanto pia fi fentono a pprof- ij- 
limare a quella fentenza , tanfo maggiormente temono , e piu -fottilmcntc 
dami nano se meJcfimi : e fe elfi fi Temono per addietro aver commetto ah- 
cune cole carnali , tutte le conft/tnano colf ardore della penitenza , c dipoi 
non lafctano i loro '-pontieri ih alcuni diletti carnali ; imperocché quelli tali 
tanto piu lottilmentè giudicano lor medefimi, quanto etti fi fentono piu d’ap- 
pretto la eliminazione di quph fottililTimo Giudice . Per la qual cofa addi- 
viene , chc a loro pare ctterc pretto alla fine di quella vita . Ma i malvagi 
uomini pertanto adoperaho molte cofe iniquamente , imperocché fi penfano 
dover vivere lungo tempo : e impetrante, vivendo loro in continua luperbia. 
già non non fi può dire , che etti abbiano lo fpirito affottigliato .. Ma gli 
uomuii pillili perche confidtrano la brevitade della vita loro , imperò etti fi 
sforzano di non ettcre maculati dal peccati della fuperbia , ovvero da altra 
immondizia alcuna . Per la qual cola ben foggiugne : i giorni miei faranno 
abbreviati , e a me refla /blamente il fepolcro . Quello , che confiderà , come 
eglh-dcbbe ettcre nella morte , Tempre vive paurofumcntc in ogni fin ope- 
razione : e "quello tale quanto manco pare , che viva al Mondo C tanto mai;- " 
gu ir nient e vive nef colpetto del fuo Creatore . Quello non defidera alcuna 
coli tran! noria , e contrjdice a i defiderj di qfiefla vita prefente , c confide- 
rà se medtfimo , quafi come" morto ; imperocché conofee veramente , come 
dee morire . F. certo qticflo fi può dire , che viva net COfpctto di pio , il 
quale femore Ila neh pcnlìero della morte fua; imperocché, fe noi vogliamo 
ben confiderà re ,. qilelja nollra vi/a non è altro , che ima continua morte . 
h. ceno quello tal ’penfieto ti fa (campare da’ lacciuoli di molte colpe . Per 
a qua! colà bene è ferirti» : hi tutte le die operazioni abbi memoria jìriP triti- Eccli-p+o. 
mo tempo , che dee venire , e giammai neh pcechcrai . Onde il nollro beato 
• . Giob , 
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Giob , impcrtantoche conlidirava , come i Tuoi giorni fi debbano accor- 
ciare , e lolamente il fepolcro gli dee rimanere , ben foggiunfe approdò : 
io non ho peccato , e /’ occhio mio dimora in amaritudmt : come fé dicelfe apcr 
tamente : io non ho commetto colpa , c I ottengo il flagello . Ma m quella 
parte potrebbe l’uomo dubitare, per qual ragione il noitro Giob affermi , se 
non aver mai peccato , conciofliachc egli fi confetti in molte parti di quell' 
Istoria veramente aver peccato? Or quello dubbio fi può rollo folvcre; impe- 
rocché il nollro Giob veramente non avea comincilo peccato , per lo quale egli 
meritafle quelli flagelli , ma imperlante non fi può dire , che egli tutte (eg- 
ra peccato , E Che la prima parte fia vera , cioè voglio dire , che il nollro 
Giob non fufle pcrcoffo per correzione d’ alcuna fua colpa , nu piuttello per 
accrcfcimcnto di grazia , ben lo tdlimonia quel fummo Giudice . il quale 
di (opra f ha tanto laudato , e poi percoflò . E appretto egli medcfimo , il 
quale era tanto laudato dal humnio giudice , afferma , se non cirere flato 
lenza peccato ; anzi piuttollo polliamo dire , che egli pertanto fia così lau- 
dato da Dio , imperocché egli non negava d’ aver peccato . Ma io .crédo , 
*he noi fporremo meglio quello tetto , fé noi vorremo intendere , che que- 
lle parole fiano dette in pedona- dei nollro Capo . Imperocché venendo il 
nollro Redentore a far la nollra redenzione , giammai non peccò , c fotlcn- 
ne amaritudine cohciofuttecofachc lenza fua colpa egli fotteiieflc la colpa 
della pena nollra : in cui pedona pattando ancora foggiugne : Libera me , 
e peni me appreso di le , e combatta la mimo di chi tu vuoi , centra me . Noi 
■lappiamo bène , che il nollro Salvatore giammai non commife alcun peccato 
nè in penfieto , nè in operazione : e nientedimeno eglf fOlienne I’ amaritu- 
dine di tante pattloni : c appretto , quello è quello , il quale federte appref- 
fo del Tuo. Padre ai. tempo della fua. lanta Afccnfione , ficcorae di lui è rcrit- 
to , che effendo faiito in Cielo , égli Gcde alla mano dritta della virtù di 
Dio . Ora imperocché ancora dopo la gloria della fua Afccnfione la iniquità 
de' Giudei fu commofla a perfeguitarc i fuoi Difcepoli ; pertanto ben dilfe : 
e combatta la mano di chi tu vuoi . contro di me . Confiderà il nollro tetto 
quel tempo , nel quale i perfidi Giudei ptrl'eg uitavano il noflro Salvatore 
ne membri fuoi; imperocché in quel tempo artica maggiopnente contra i fanti 
fedeli la fiamma della cvudelradc di quel popolo iniquo . Ma. -che poteanh la- 
re quegli iniqui , o dove poteano andare dipoicne già regnava in Ciclo 
colui , il quale etti ancora perfeguitavano' in tetra ? Odi appretto , come 
foggitigne : ... 

Tu facefli il cuor loro lontano dalla difciplina . Se i pertinaci Giudei avef- 
fino confi derifa la difciplina di Dio , già etti non arobbono dispregiati , e 
non difpregcrtbbono i comandamenti del nollro Redentore ; imperocché la 
mortalitadc della carne gli farebbe venire all’amore della vita immortale : con- 
dotti ac he quello elfer fuggctti nella prefente vita alla corruzion corporale , non 
è altro , fenon il flagello della difciplina , della quale noi fummo pcrcofli al 
tempo della poltra trafgrdlione . E che è altro (ottener freddo c caldo, fa- 
mi e finte , infìrmitadc c morte , fenon il flagello del diottro peccato ? Ma 
noi dobbiamo Sapere , che e’ fono alquanti , i quali ben Sottendono quelli 
flagelli, ma nientedimeno pertanto etti non ritornano a cono! cimento del 
flagellatore . Per 1» qual cou ben dice il noflro tetto : Tu facefli il turrr Ver» 
lontano, datila di filliina . Imperocché , coitìcChe molti abbiano il corpo loro 
fottopotto alia difciplina , nientedimeno il cuor loro npn Vuole cfler (ogget- 
to a quella : conciofliachc éfsi fieno flagellati , e nientedimeno non ritornino 
pertanto alla umiltà della mente . E già pertanto non dice così il noiko te- 
tto., acciocché voglia di inoltrare , che 1 noi Irò Onnipotente , c mifcricordiofj 
Iddio taccia divenire il cuor dell' uomo lontano dalla difciplina ; ma vuol dire, 

• che 
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che fpcfle volte per fegrcto giudicio egli permette, che colui, che cadde per lua 
propria volontà , fi rimanga in quel luogo , nel quale efib cadde . E in qdfc- 
ilo modo noi lo preghiamo , quando noi diciamo : e non c inducere in tenta- Matt/1.6. 
■ tjene ', cioè a dire non permettere ,*che noi vi (iamo indotti . Segue : e per- 1$. 
tanto ejj> non faranno c Jal tati . Se I' uomo avelie il fuo cuore fotto la difci- 
plina , egli averebbe defidcrio di quelle cote di (òpra, e non arebbe tutta U 
lua intenzione in acquetare quelli beni mondani , e tranfitorj . Ben dice adun- 
que il noilro fello parlando di coloro, i quali non hanno il cuor loro fotto 
la dil'ciplina : e pertanto effi neo firmino ej aitati . Imperocché coloro , i Quali 
fono del rutto dati alt amore de’ diletti di quelle cofc balle , fempre delìdc- 
rano i beni terreni , e giammai non bevano il cuore loro a i gaudj delle co- 
le di fopra . Onde efsi larebbcno cfaltati , fe efsi lev.irtora> la mente loro alla 
fperanza di quella patria celclliale . Ma impcrtanroche"efsi non curano di 
guardare la vita loro per quella dil'ciplina , imperocché i loro defideri fono 
alle cofc bade , e tra queltc fi puotc dire , che efsi giacciano ; nientedime- 
no adiviene , che eglino cosi giacendo , fi levano in alto , imperocché fi le- 
vano in fuperbia per quelle cofe tranfitorie . E certamente efsi fi polfono ben 
levare in fuperbia , ma non pedono pertanto edere cfaltati ; im[>erocche t 

3 uantó efsi (V levano piu in alto in loro medefimi , tanto nel cofpetto d’Id- 
10 efsi vanno piu al badò . Ben dice adunque , che quel cuore., il quale è 
lontano dalla difriplina , non punte effere efaltato ; imperocché noi dobbiamo 
lancre , che decorno quando la mente umana fi leva in alto per fuperbia , 
clla è abballata ; così quando ella s’ abballa per umiliradc , ella è efaltata da 
Iddio . Segue approdo : 

Preda promette' a i compagni , e gli orchi de' fuoi figliuoli mancheranno . 

Dipoichc il noilro Giob ha parlato dei corpo del nodro antico nimico , cioè 
della moltitudine degli uomirfi iniqui , ecco che approdo egli viene a parlare 
deh Principe loro , cioè del capo di tutti i maligni : e imperò vedi . che dal 
parlare di piu egli ritorna a parlar folamenrc d’ uno . Ora noi oobbiamo 
l'apcre , che a quello Principe degli uomini malvagi alquanti gli fon compc- 
gni , e alquanti gli fon figliuoli . I fuoi compagni fono quegli Angeli apc- 
Itati , e maladetti , i quali infieme con lui caddono della fedia di quella pa- 
tria celclliale . I fuoi figliuoli non fono altri, fenon i perverfi uomini , i 
quali per li fuoi inlligamcnti fono generati da lui nelle rie operazioni . Per- 
la qual . cola ben dicea Crillo nell’ Evangelio agli uomini infedeli : l'oi fitte /' »• 8. 44. 
nati dal padre Diavolo . Di che ben dille di fopra , che quello perverfo Capo, 
e Padre d’ errore promette la preda a' fuoi compagni ; imperocché egli promet- 
te alla fine f anime de’ rei uomini x i fuoi compagni fpiriri maligni . E di- 
poi dice , che gli orchi de' futi figliuoli mancheranno ; imperocché egli riduce 
la intenzione dcgli-uomini ad amare folamente quelle cofc , le quali effi non 
pollono tener lungamente. Imperocché, ficcome noi reggiamo chiaramente, 
niente può durare la intenzione del perverfo amore : "dipoichc colui , che ama, 
c quella cola , che è amata , dee fenza dubio mancar torto . Portiamo anco- 
ra per li fuoi compagni intendere gli uomini crudeli , e già ripieni d’ ozi i 
malizia : e per li figliuoli coloro , i quali fon nutricati , e indotti a far ma- 
le per le fue falfe , c ingannefe promelTe . E in audio modo noi diremo , 
che coloro. fieno fuoi compagni , i quali fono si abituati nelle loro malizie , 
che niente è in loro rimafo alcuno luogo di perdizione . E coloro diremo , 
che fono i fuoi •figliuoli , i quali fono da erto lattati , e indotti colle Aie fili- 
le promede a crefcere nelle loro malvagiradi . E in qudlo modo ancora fpo- 
nendo , noi ancora portiimo dire , che gli oerhi de'-fifoi figliuoli mancheranno ; 
imperocché torto vengono meno le intenzioni de’ rei uomini , dipoiche con- 
viene loro alla fine -abbandonare tutto quello , che elfi defidcravano , c nell’ 

altra 
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altri vita fortenerc perpetuo dolore . Per la qual cofa ben fegue r Egli mi po- 
fe %uafi comi in froveroio del popoLizzo , e potimi per fico cfemplo dinanzi a 
• ■ loro . Quelle parole portiamo noi, dire , che Giob dica in perfona di se me- 

defimo , e di tutti i fanti eletti: che eertamente noi polliamo dire, che 
quello , il quale è pernotto dal flagello di Dio fia quatì polio in proverbio dei 
po/nlo ; imperocché volendo lo flotto uomo dire maledizione ad alcuno , 
egli prende la forma della miladizionc fecondo la limilitudinc di colui , il 
quale erto vede eller pcrcorto terni >oral mente , c d eliderà, che al fuo av- 
verfario adivenga quella pena , la quale egli vede avere alcun giuflo uomo. 
E in quello modo adiviene , che il diritto uomo vient in efemplo a colo- 
ro , i quali non hanno fapienza di dirittura : dipoiche ellì credono , che 
la pena del giuflo uomo Pia la fua dannazione , e niente antiveggono la glo- 
ria , la quale dopo Ri pena debbia feguire . Segue : 

L' occhio mio divenne ofctcro a indegnazione : e le membra mie ritornarono 
«8. quet fi a mente . Allora portiamo noi dire , che 1 ’ occhio Pia ofeurato a inde- 
gnazione ,* quando coloro , i quali in quello corpo della finta Chicla hanno 
lume di vcritade , vedcndofi cfPcrc dilprègiati e fdegnati da’ rei uomini , fi 
, turbano della grande ammirazione dell’ occulto giudicio di Dio , e niente 

• poflono rrapaflare dentro al fegreto di Dio , nè polfono conofcere , per qual 

cagione Iddio permetta , che i pervertì uomini portano foprartarc a buoni . 
Ora qual farà quello , che non Pia turbato d' ammirazione , vedendo-, che quel- 
Matth. 6 . la iniqua femmina brodia per lo falrare della figliuola impetrò dal pazzo Re 

27. Erode , che il capo di quel nntiflìmo Amico del fuo Spofo, Profeta, e piu che 

Profeta , fu de recato in fui piattello davanti alle facce di coloro , che dava- 
no a menfa ! E certamente , quando i giulli uomini fono tosi ofeurari ad ave- 
re di quello indegnazione , fpefle volte adivicnc , che effendo loro infermi , 
e deboli , erti caggiono nella ruina della infedcltade . Per la qual cofa vedi , 
come appretto foggiuniè : e le membra mie ritornarono quafi a mente . Per lo 
nome delle membra noi dobbiamo intendere la tenerezza degli uomini in- 
fermi , i quali , quando veggono , che gli uomini pervertì tìonfeono- in pro- 
fpcritadi , e i giulli follcngono pene e tormenti di diverfe avverfitadi , 
fpefle voiré vengono a tanta diffrazione in loro medetìmi , che erti fi 
pentono di tutto quel bene , il quale elfi giammai adoperarono per adic- 
tro , e pertanto fi difpongono per lo innanzi a operar male : e quello fanno 
come fe alla vita loro fia nociuto quel bene , il quale erti aveano già inco- 
minciato . Ma ecco , che quello , che egli avea detto : Gli occhi miei , Òr. 
egli lo dichiara maggiormente appretto : 

Maraviglieranno/i 1 gmfti fi opra quefle cofe , e T innocente farà rifuftitato , 
cioè Pi leverà , centra f ipotrito . Per f innocente noi dobbiamo intendere in 
quella parte I' uomo giuflo , il qual non lia incora perfetto : il quale ben- 
ché non fappia nuocere ad altrui , nondimeno egli non può ancora fare , le 
fue operazioni perfettamente . Quello t»ic , .pcrtantoche è ancora debile nella 
via da Dio , fi è fpefle volte accefo di fuoco d’ invidia , quando egli vede 
fiorire . cioè a dire ertere efaltati in quella vita gli uomini pervertì . E cer- 
to quello è ben fegnale d’ uomo debile : imperocché tanto ha P uomo mag- 
giore invidia altrui delle cole prefenti , quanto pilo meno le difpregia . Ora 
allora portiamo noi dire , che f uomo innocènte -fi accenda contra /ipocrite, 
quando colui., che- non (uol nuocere ad alcuno , ha invidia alla gloria d'-alcun 
uomo infinto. Ma fe noi volcffimo in quella parte per lo nome dell’ inno- 
cente intendere crafcun' .uomo perfetto , allora noi polliamo ancora dire , che 
l’innocente fi levi contro all’ ipocrita . E quello adivicne, quando il perfetto 
uomo vede il malvagio in quelli vita fiorire, e nientedimeno egli lo difpre- 
gii inficmementc col tifo fiore , c nelle fante predicazioni egli dimoili? , 

come 
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come egli debbe effe re da tutti tanto maggiormente difpregiato , quanto 
egli maggioemente addomanda con molta anlietade quelle cofe , le quali nón 
poffono lungamente durye con lui . Segue : e terrà il grufo la via fruì , t 19. 
rat le mani menile aggmgncrà fortezza . Avendo il giuflo uomo ben confidc- 
rata la via dell’ ipocrite*, egli tiene la via fua ; imperocché confiderando lui, 
come il reo uomo tientf con pcrverfa volontadc le cole del Mondo , allora 
egli fi rillrignc piu forte all’ amor delle cofe ccleftiali : conofccndo lui chia- 
ramente , ehc a i buoni', e fanti defiderj non mancheranno i premj eterni, 
dipoichc a i malvagi non fon negati i beni temporali . K impcrtanro ben fi 
può dire , che egli agg'mgnerà fortezza alle mani monde ; imperocché confìdc- 
rando lui , come gli uomini pervertì in quella vita hanno la gloria terrena , 
allora egli fi sforza di far venire le fuc buone operazioni a perfezione c 
tanto piu veramente difprqgia quelle cofe temporali, quanto egli le .ite- 
•dc maggiormente abbondare a i rei uomini . Confiderà il Santo uomo , 
quanto lìano da dilpregiarc quelle cofe , le quali I’ onnipotente- Iddio conce- 
de eziandio agli uomini rei i imperocché fe quelli fuffino veri tieni , gi^ Id- 
dio non gli donerebbe a i fuoi avverfarj . E penlàfì il Santo uomo , che lìa» 
cola indegna ad effo desiderare quei beni , i quali effo vede abbondare ezian- 
dio a i rei ; ma piuttollo drizza la mente fua ad acquillarc le cofe cclcllia- 
li , le quali non poffono effer communi a i buoni , c a I- rei . Ora dipoichc 
il nollro Giob ha fatto menzione del conofcimento di fuori de’ rei Uomini , 
e del conofcimento dentro de’ buoni , ecco che approdo egli loggiugnc a 
tutti parole di favio conforto . Onde dice : Adunque voi tutti convertitevi , 
e venite . Quelle parole propriamente fon dette a’ fanti eletti , i quali fono 
chiamati a quella vita dell’ottima eternitade . E quelli tali eletti, vedi , che 
in due maniere fono invitati , ctoè che effi ff convertano , e appreffo che 
egli vengarió : convcrtanfi per fede , e Vengano per opera . Ovvdto ancora , 
li convertano lafciando il male , e vengano facendo il bene ; liccomc in al- 
tra parte è fcritto : foniti dal male , e -fa il bene . Ma certo bene è da leg- Pf.fó. 27. 
gere.con gran maraviglia il tgllo , che feguita : e non troverò tra voi alcun 
Savio . E che vuol dire , che il nollro Signore ci chiama ad abitare con 
quella increata Sapienza , cioè col fuo Figliuolo eterno , C nientedimeno di- 
ce , che tra noi egli non ne vuole trovare alcun favio ì Certamente per 
quello egli vuole dimoilrare, che niente poffono pervenire a quella vera Sa- 
pienza coloro , i quali fono ingannati dalla fidanza della falla lapienza loro: 
de’quali è fcritto : Guai a voi , i quali fide favj dinanzi agli occhi vofri , e fie- Ifai. 5. 21. 
te prudenti dinanzi a voi mcdeftmi ! E in altra parte è fcritto a quelli tali : Rem. ir. 
Non vogliate e fere prudenti a voi mede/imi . Per la qiial cola a quelli tali an- 16. 
dora , i quali fon favj. di lapienza carnale , parlando 1’ Apoflolo Paolo li di- 
ceva : Qualunque di voi vorrà effer favio , trima diventi folto , acciocché egli 1. Cor. j. 

fia favio . E la fomma Verità per fc medefìma nell’ Evangelio -fi diceva : 18. 

lo confcf o a te , Padre , e Signore del cielo , e della terra , che tu hai nafeofe Matth.it. 

quefle cofe a i favj , cui prudenti , e laile rivelate a i piccoli . Pertanto a- aj. 

dunque , che coloro , che fono favj appreffo di loro medefìmi , non poffono 
pervenire alla vera Sapienza -, dirittamente il nollro beato Giob, confiderando 
la convcrfazionc de’ fuoi uditori , fi dcfidcra di non trovare tra quegli alcun 
favio . Come fe diceffe loro apertamente : imprendete d’effere flolti appreffo 
di voi medclimi , acciocché voi polliate effer favj dinanzi a Iddio . Segue 
appreffo : 

I giorni miei fono fa [fati , i miei pen fieri fono disfatti , / quali tormenta - 
vano il cuor mio . La Santa Chiefa degli uomini eletti confiderà , come con- io. 
tinuamente per li giorni ,-e per le notti pallino gli fpazj della, vita fua . Ora 
per la notte s’ intendono le avvcrCtadi , e per lo giorno le profpcritadi . Im- 
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perocho i! tempo della pace è quali a elfo , come la luce : e ia perfecuzio- 
ne del dolore , ficcomc la notte . Ma quando la Santa Ghie fa dopo i ripofi 
dell* pace ritorna alla fatica della perfeeuftione , ajlora ella fi può* dire , clic 
t Tuoi giorni fieno palpiti . E in quei giorni , cioè nel tempo della, pace , 
ella fepte tanto maggior gravezza , quanto ella confiderà , che . dal l'om- 
mo Giudice debbfono piu fottilmente elfere ricercate le ragioni delle cote , 
le quali fono commclfe a elfa al tempo della pace ; imperocché nella, tran- 
quillità della pace ora gli conviene conlidcrarc la falute deli’ anime , ora 
la di f[>en fazione delle cole terrene . La quale difpenfaziorie c continui pro- 
videnza tanto è piu grave a i Santi uomini , quanto- fpelTe volte elfi per 
quella fono" levati dalla miglior contemplazione delle cofe .celetliali . Per 
la' qual cofa il noftro Giob parlando i«r se medelimo , ovvero -in perfona 
di .tutta la «Santa Chiefa , dinoiehe ebbe detto , che i tuoi giorni erano 
fallati , ben foggiunfe apprelTo : i,miei fenjìfri fono disfatti, i quali tor- 
mentavano il cucr mi>. Imperocché quando le folle^itudini di qUertc cofe tem- 
porali fono levate da i fanti uomini ; allora fono loro fottratte le difpcn- 
•lazioni di quelle cofe terrene., le quali parca loro , che tormcntallino i loro 
penCcri . imperocché alle menti de i Santi uomini- par ferttire grandilluni 
tormenti , quando conviene, che elle sinchinino per li loro uficj a queitc co- 
fe batfe , cioè alla dilpenfazionc di quelle cofe terrene ; le quali tempre defi- 
dcrano per contempla/ione elfere levate alle cofe eelelli^Ii . Per la qual cola 
addiviene , che fpelfe volte I’ avverlitade della perlecuzionc temporale è lo- 
ro cagione di grande allegrezza ; im|>erocchc allora vlfi potfono liavere il ri- 
pofo della mente, 'il quale in prima per le molte occupazioni era tolto lo- 
ro . E pertanto appretto log ginn fé : F/ji mirarono la n ite in giorno . Ben pof- 
liamo noi dire , che i penficri disfatti , de' quali ha detto di fopra , mutino 
la notte ilt giorno; imperocché fpelTe volte addiviene , che a i 'giudi uomi- 
ni è maggior confdlazione fo.lernre lo grandi avvertiradi , che al tempo del- 
le profferitali fentire gl’ impacci delle molte , e divede difpenfazioni , nel- 
le quali conviene loro elfere per li loro uHci occupati . Ma inopertantoclic per 
quelle* avvertitali , le l\ua!i~eHÌ feppqno palpare con granditfìma pazienza , 
elfi afpettano di avere quella ( lucc , U quale giammai non debbe mancare ; 
pertanto odi /come ben faggiuole : £ na capo doper le tenebre io fpero la lu- 
ce . In due modi polliamo noi dire , che f uomo dopo le .tenebre Iperi la 
luce ; imperocché dopo la notte della vita preterite i! Santo uomo ipcra il 
lume della eterna vita ; ovvero imperocché le avvertitidi , c le profpcritadi 
di quella vita fono sì mutabili , che 1’ uomo puqte fpcrare , che 1 una l'cgua 
dopo f altra . E imperiamo fi può dire , die al tempo della luce , 1’ uomo 
teme le tenebre , e al tempo delle tenebre f uomo ha fpcranza della luce ; 

. ficcomc bene noi leggiamo, eòe è fcritto: Nel pòrno delle profferirà non fu di- 
mentico de' mali: e nel d) delle di/vrazie ricordati de beni . Ma ecco, che noi , i quali 
fìamo ricomperati dalla grada del noitro Creatore , già. da lui riceviamo quello 
dono cddliale , che di prefente che noi fumo liberati dalla carcere di quelle 
notlre carni, noi liamo menati a'prcmi celetliali. E quello pertanto addiviene; 
imperocché il nollro Redentore entrando nella prigione dclf'Infcrno , liberò 
di quello f anime de’ fanti Padri , e già non foftienc , che noi potiamo an- 
dare a quel luogo , dal quale egli liberò coloro . Ma colóro , i quali ven- 
nono in quello Mondo innanzi alla fua incarnazione., comcchc c’ futfmo ri- 
pieni di grandiflàrne viriti, nientedimeno <lopo quefta vira non poteano per- 
venire al ripofo di quella Patria cclciliale ; imperocché non era venuto co- 
lui, il quale dove* aprire la pruipne.’dclf Irttcrno , c di prefente dopo que- 
lla vita' allogare finirne de’ giulli in quelle fedie perpetuali . E imperiamo 
il ndllro beato Giob fentendo tale afflizione innanzi la incarnazione del no- 
li» 
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Aro Salvatóre., e vergendo , come il premio dc’Ciulli ancor» s’indugiava, • 
ben foggiunfg apertilo : 

Se io Jojlenò , P Inf erito è mia ca/a , e nelle tene bje /pianai il lato mio . ' 

Ben confiderà il beato Giob il rempo , che era innanzi la Incarnazione di 
.quella Sapienza increata . Imperocché allora 1 Santi nomini ben poteano fo- 
ltencre le avverati, e nientedimeno elicnUo. liberati da i loro corpi, non po- 
teano (campare dalla prigione dell’ Interno : imperocché ancora non era ve- 
nuto colui , il quale dovea difendere a quel luogo lenza alcuna colpa , ac- 
ciocché coloro, i quaii v’ erano tenuti per la loro colpa., ne tradii: . Ma al- 
lora tuia nò l'uoipo il letto tuo nelle tenebre", quando egli abbandonò la lu- v 
ce .detIS' giuilizu , confentendq alle tentazioni del nio.jnmico. E irapcrtanto- 
che T anime de i Santi uomini erano tenute nell' Inferno . lenza tormento, 
acciocché per Io-peccato originale eglino ltelfino in quella prigione , e nicn- 
. redimono, non ftnrillino alcuna pena , pertantoche non accano commello al- 
cun peccato attuale i pero ben loggiunfe : e utile tenebre /pianai , ovvero 
fpiumai , il letto mfo . Ncfluna altra pota è Avere fpianato , ovvero (piuma- 
to il letto nelle tenebre , lenon aver "luogo lenza tormento nell’ Inferno . E 
certamente grande increicimento eri a i lauti eletti dopo la liberazione del- 
la carne , ancora non vedere la prcienza del 'loro .Creatore . Ónde quello 
increicimento non lenza cagione il beato Giob appella tenebre . Ma impe- 
rocché tutto Quello proccdca -per ja pena della noitra infìrmiradc ; pertanto 
parlando il noliro Giob di quella innrmitadc medpfinu , ben lqggiunfe ap- 
pretto : 

Alla puzza , ovvero alla bruttura , io elijlì : -Tu /ci mio patire : e et i ver- 
mini : voi liete mia madre , e mia J&fella . E che vuol, dire , che egli dice -*•' ’ 

alla bruttura :■ Tu fei mio padre , fenonche ogni uomo ditccnde da quel cor- 
rotto principio della noitra natura ? E pero ben foggiunfc : Hat vnmini : 
voi fiele mia madre , e mia’ J ertila . Imperocché da» quel la bruttura noi pro- 
cediamo, come da madre , e in quello Mondo Giamo cop ella continuamen- 
te , come con forella. Onde, quanto alla materia della noitra carne corrutti- 
bile , noi pofliamo ben dirè , che i vermini fiano nolira madre-, e noitra 
fqora p "imperocché, il noliro nafi. imento procede da fozzura , iìcComc da ma- 
dre , c dipoiche fiamo nati , noi abitiamo con la fozzura , la quale noi pa- 
tiamo in noi medefimi , liccome forella . Polliamo ancora dire , che la no- 
•lira natura corrotta Ita noitra madre , c . la noitra ufanza , la quale noi ab-. 

Liamo in quella vita», fia noitra /ucra. \ imperocché da quella noi- procedia- 
mo , e con quella viviamo . Quella noitra natura , e-cueita nolira ufanza , 
ovvero vita, li può veramente appellare nojlra madre , e nejìra Juera ; imperoc- 
ché per la noitra naturi corruttibile, e per la perverfa ufanza noi fiamu to- 
ilretri d’ efier punti , ovvero roG da modi penficri , ficcome da’ vermini . • 

Onde, imperocché la natura dell» nolira carne corrotta, c Ja nolira continua 
ufanza perverfa continuamente generano nel noliro cuore infinite lolLctitudt- 
ni della noitra infirmitadc ; pertanto ben pOlfono i vermini ellere appellati 
nolira madre e /creila ; imperocché continue lòikcirudini mordono I’ animo 
noliro , dipoiche non ci lafciano tipo fa re . Io non voglio altro dire , fenem- 
ehe i Santi uòmini gidtnmai non li rimangono o di p.cnfare quello, clic dii 
hanno ad operare , ovveramente d'antivedere con molra provvidenza a qual 
luogo effi debbono andare do]>o quella prefentc vira . Ora adunque , imperoc- 
ché innanzi la Incarnazione del figliuolo d’ Iddio i fanti detti li vedeano 
dfere continuamente nelle fatiche di quefla vita prelèntc , c pertanto dipoi 
non -fi fentivano di potere pervenire a que’ premj cdclhali , pertanto dii 
erano refi , ovveramente ancofciati da' molti penficri : imperocché elfi afpct-- 
uvano la grazia del loro "Creatore , e nientedimeno non poteano pervenire 
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* a cflfa , vivendo in quella carne . E imperniato bene fog.qiugne : Dive # 
adunque ora F affettar mio ? Quale faremo noi , che luffe J ajpcttàre desili 
. t uomini giudi , fenan ài Giudo e giudificaforc Iddio , il quj^Ic dovea dilcen- 
dere a fodcncre le [iene della umana generazione , e liberare i prigioni dal- 
la morte colla virtude della giùdizia fua > La prefenza di quello Salvatore 
Tempre era afpcttata da i Santi uomini , del quale ben fapcano*elTi , come 
egli dovea venire : ma defideravano , che tale avvenimento fede lodo . Per 
la qual colà già vedi , che non dille : dove ì adunque l' affettare mio ? ma 
14, dille : dove è adunque ora F affettar mio J Per quello , che dice , ora , egli 
dimoflra , come e(To delìderava , che fòlio fulfe quello avvenimento , il qua- 
le egli fapeva bene , che pur dovea venire quandoché ha . Segue : • 

E la 'pazienza mia chi confiderà ? Per quelle pìrolc ^cgli voli? dimoilra- 
rc , come edò defidcriva , edendo lui in quella vita , d' edere ricomperato , 

. e menato dall' Inferno al Cielo . E certo pochi • furono anticamente coloro , 

i quali atteqdcdino a quello , cioè , che edi fapedìno penfare ' delle fatiche 
di quella vira, ovvero ancora dell'indugio, Che dovea edere della Calure rio- 
lira , eziandio dopo la morte . Delle quali, due cofc certamente adai li dolcano 
i giudi uomini innanzi l’avvenimento del nollro Salvatore .'Per la qual co- 
• fa ben dille : e la pazienza mia ehi confiderà Certamente non mancava 

a i giudi chi confiderade la pazienza loro . Ma impertamothe I Onnipoten- 
te Iddio non gli esaudiva cosi rolL> p pertanto parca , Che egli non la confi - 
dcrade , Imperocché là falute d.ell umana generazione crà penfata , che ve- 
nide tardi da coloro, che erano dati innanzi alla incarnazione del Figliuolo 
di Dio , liccome ben lo dicci la fomiqg Verità nell' Evangelio , dove dice : 
Lue. 10.24 Multi Profeti , e Re ebbono defiderio di vedere quelle cofe , le quali voi vedete , 
e non le vidono . Quello modo adunque del parlar^, quando dioe : dà cera fi- 
derà la pazienza mia ? non vuole altro dimoflrarp , fenoli il gran defiderio di 
pervenire a quella fommf falute . Imperocché, ficcomc già noi abbiamo detto, 
il Signore Iddio ben confiderava la pazienza de’giudi , ma quali li può dire , 
che non la confideraflè , pertantoche fecondo il loro defiderio egli non man- 
dava loro rodo la falute della fua incarnazione, e così indugiava loro'per 
lungo tempo la grazia della fua difpenfazione . Ben dice adunque : e kt'pazicn- 
zef mia chi confiderà ? imperocché brievc tempo è all' ordine di Dio quel- 
lo- , il quale i lungo a i defiderofi amanti . É imperranto volendo egli confi- 
derare 1 danni di tale indugio , ecco che da capo egli ripete quello , che già • 
detto avea di Copra : e vedendoli djfcendere all Inferno-, da capo fi raddop- 
pia la voce . Onde feguc : Tutte le cofe mie difenderanno nel pÀfondiflimo In- 
ferno . Potrebbe alcuno dubitare in quella parte , come è , che il nollro Giob 
dice , che tutte le fuc cofe difenderanno nel profondillimo Inferno : conciof- 
fiache innanzi all’ avvenimento del nollro Salvarore i fanti giulli , comechc 
andaffino all’ Inferno , nientedimeno erano tenuti nel luogo piu atto di quel- 
lo fenza peng alcuna } Ora per quello dobbiamo fapcre , che il piu alto luogo 
dell’ Inferno per rifpctto dell'altezza del Cielo può. efler chiamato inferno pìro- 
fimdijfimo : ficcome alcuna vòlta fi truova , che quello nollro aere baffo , c ofeu- 
aJ , </r.a4 r0 P er rifpctto dell’altezza del Ciclo , è chiamaro Inferno , ficcane dicca l’ A- 
poitolo Pietro partendo degli Angeli , i quali erano ca 3 uti di Ciclo , ed era- 
no condannati ad abitare in quello nollro aere baffo, e ofeuro : Iddio non- 
perdonù agli Angeli che peccarono , ma condannagli alF Inferno , acciocché poi 
nelF ultimo giudicio effi fieno tormentati rtcmalmente . Ora adunque , fe quanto 
all' altezza del Cielo quello nollro aere puore_e(fere appellato Inferno , ben 
puote clfer degnamente it luogo de’ fanti Padri appellato Inferno profondi fimo. 
t certo .quanto all’altezza della terra medefimail piu. alto luogo dell' Infera 
• no puote eflere appellato Inferi io profondiamo ; imperocché quel rifpctto ha 

il piu 
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j il riti alto luogo dell' Inferno alla fommirade della terra , il quale ha l'acre 

, al Ciclo, e la terra all’ aere. Ma certo un’altra cola è piu da dubitare di jj. 

quanto dice : tutte le cofe nue difccnderanno . Ora , conciolliache folamcnte l’ani* 

. l T' a dovea difeendere nell’ Inferno, come 'dice il nollro Santo, che nel profondif- 

/imo Inferno difccnderanno tutte le cofe fue . a Certamente per quello c°li «ol- 
le. dimollrare , che .quivi egli era tutto , dove elio' dovea fentire “il frut- 
to della fua redenzione : irh perocché ,' venendo il Salvator nollro , nientedi- 
meno la pane _ infcnfibile , cioó il nollro corpo, dovea rimanere in ter- 
ra infino alla incorruzione della genepie rcfurrezionc . E imperò il no- 
llro Giob , fottilmente parlando , non penfava , che fulTc fua quella co- 
fa , la quale non dovea fentire di prcfentc il frutto della incarnazione . Per 
la qual cola dicendo egli , che tutte le cofe fue doveano difeendere nell’ 

Inferno , già pertanto elfo non intcndca , fenon dell’ anima : imperocché in 
quella cola egli fi penfava d’ eflerc tutto , nella quale egli dovea di pre- 
fentc fentire il frutto. Ovvero ancora polliamo dire, che tutte le fue co- 
le doveano difeendere nell'Inferno; imperocché nel ripofo del Limbo i fanti 
Padri doveano afpettare il premio di tutte le fatiche loro , e cosi quafi In 
quel luogo dovea difeendere ogni loro operazione , nel quale eglino dovea- 
no afpettare il premio di tutte le loro virtudi . Per la qual cofa ecco , che di 
quello ripofo , il quale egli afpetta , ancora foggiugne : or credi tu , che in 
quel luogo fia ripofo a me ? Ben dimoflra in quelle parole Giob quel che egli 
defidera , e come egli dubita del ripofo . che egli afpetta ; imperocché dubita- 
va , che avendo egli avuti tanti flagelli dopo le fue fante operazioni ancora 
non dovefler feguitarc dopo i flagelli temporali le pene eternali . La qual cofa è 
da confiderarc con gran timore : imperocché qual di noi fari quello , il qua- 
le polla prendere ficurtà d’ avere la vittoria , fentcndo , che di quella dubi- 
tava co|ui , le cui virtudi erano tanto approvate , e tanto laudate eziandio 
da colui , che il percofea . Ora fc f uomo giu fio , ficcorae noi leggiamo , np - t.Petr^. 
pena fi fallerà , che farà il malvagio , e il peccatore ? Ben conofccva il noftro 1 8 . 

Giob , a qual luogo egli dovea venire dopo^ tanti flagelli ; ma nientedimeno, 
acciocché egli percotefle di paura i noflri cuori , egli voHe mollrarc di dubi- 
tare di quel premio eterno de’ fanti giulli , dicendo : or penfi tu ? Quello 
non difle per altro il Santo uomo" , fenon acciocché noi confideraffimo quel 
giudicio , che debbe venire : dipoichc colui , il quale è laudato dal tellimonc 
del giudice fuo medefimo , ancora per le fue parole mollra di non clfcr iic.fi- 
ro della fentenza del giudicio . 
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..—ijmma patte della note» Opera noi ponemmo , come 
il nostro Signore Iddio per correggere le menti di colorò . i 
quali cran > lotto la Legge , li pofe al Mondo per «.tempio 
la vita del Tanto Giob , il quale non avea.Legfic , e fcryol- 
U, t- il qual gole in opera i comandamenti della vita , 
i quali cqn giammai . non aveva avuti per iftrittura . E 
riccome noi avemo già veduto di (opra , la vita di quello 
Santo uomo in prima è laudata dal teltimonio di Dio' , < 
poi fu permeila <T efsere approvata per le battaglie del n»- 
tnito , acciocché per le fue tribù (azioni fufsc mani fedo a noi quanto _m la (uà 
virtù nel mezzo -delle profpcritù . Ora, conieche il maligno nimico avelie 
udito il teftimonio , il quale Iddio avea rcrvduto della v ita di quello Santo; 
nientedimeno egli addomandò , che elso false dato alle fue tentazioni . E v e- 
dendo lui ancora , come egli non io poteva atterrare per lo perdimento delle 
Sue fuflanze , nè ancora per' la morte di tatui figliuoli ; ecco , thè egli com.- 
mofse centra efsn lo ilimolo della moglie , acciocché almeno per le parole 
de’ Tuoi domestici egli potcfse corrompere colui , il citale egli non avea po- 
tuto piegare per lo fcrollamento di tanti tormenti . E dipoi ancora , che egli 
non potè vincere quello forte Cam: ione colf ajuto della femmina , per lo 
quale egli avea prima vinto Adam ; ecco thè appretto egli li rivolle ad al- 
,ri argomenti di tentazioni , menandogli davanti per modo di confolazione i 
Tuoi amici, i quali egli poi fece rivoltare anitra elfo in alprezza dinprenlio- 
nc : acciocché dipoiche egli non potea vincere quello Uomo per 1’ alprezza 
de’ flagelli , a!meno-lo vincgf$e per la villania delle rarole . Ma ecco ^che 
ia malina del maligno nimico fu gabbata ; imp trecche egli apparecchiò a! 
noilro Santo Ami modi di vittorie , quante* furono quelle cofc , le quali egli 
fi penfava , che fulfino cagione della fua perdizione , imperocché lontra tut- 
te le fue perfecuziom egli ebbe armi fortifììme di fùa difcnlione . Onde cen- 
tra i tormenti egli ebbe l’ armi della pazienza , contri la villania delle pa- 
role egli prefe I’ armi delia fapienza , imperocché con pazienza follcnne i 
dolori delle percolle , e colla fui* Sapienza rifrcnò la lìoltizia de’ mali confcr- 
tatori , Ma , ficcarne noi abbiamo i'rcfle volte detto di (opra , i! notiro Giob 
per le fue paflìoni , e per li fuoi favj (arlamènti non figura della lanta Ghie- 
ra , E così ancora i fuoi amici , i quali alcuna cola parlatjo dirittamente , e 
alcuna cola ftoltamente , tengono figura de’ malvagi eretici . I quali pcrtan- 
tochc fono amici di quello Santo; dicono di molte tofe dirittamente d,c- 
gli uomini malvagi : e imper tantoché elfi tengono figura de’cervtrfi eretici, 
fpiffe volte lcorrono in parole villane, e così colle Tutte delle parole em 
percuotono il [etto de! tonto uomo; ma certamente tifi s’affaticano in va- 
no contro a quella mente , la quale niente poteva elscre vinta per alcuna 
ncrfecuzione . Per la qua! cola ben dobbiamo noi fottilmente confidcrare , e 
tir dillinzione nelle parole di quelli amici , e conolcere , quali fieno quel- 
le pa- 
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• le parole , le quali erti dicono veramente contro a i malvagi , e quali fie- 
no quelle , le quali erti dicono fellamente contro al noltoo Santo . Óra ecco 
che legue : 

P rjJ) omlendo B aitine Unii et diffe : infino a tjv.nl fine dirai tu eon van- 
tamrnto tjaepe fatele J Intendi /tinta , e cosi tarliamo . Noi dobbiamo faperc , 
che i perverfi eretici fperte volte fi penfano , che la Santa Chiefa fia lupcr- 
ba in alcune cofe , le quali elfi hon conofcono, c alcune fi penfano , che 
ella non intenda. E im pertanto quello Raldac vuol dimolìrare , come il no- 
flro Giob avea parlato j]i fopra parole .-di (uperbia , dicendo , che egli avea 
dette quelle parole con vantamento :• c ancora volendo •maggiormente div 
mollare la fuperbii , fi dice , che il beato Giob non intcndea quél .che 
elio parlava . E impert3ntoche tutti i perverfi erCrjci fi dolgono dentro 
da loro d’ elfer difpregiati dalla Santa Madre Chiéfa ; ecco ch<f appreso 
ben legue : Perche fiamn noi rilutati , come befiie , e finivo diventati fàz- 
zi dinanzi a te ? Quella è comune ufan7a di moki uomini , che elfi 
fi penfano , che altri feccia a loro quel che erti fanno altrui . Onde fi 

r nfano d’ eflerc dilpregiati , ficcqme erti hanno in difpregio i buoni uomini. 

impertantoche la Santa Chiefa dimoflra chiaramente agli eretici , come quel 
che - erti dicono-, non ha in se verità ; pertanto fi penfano i mifcri dì effer 
riputati da ella , come bellie : c per quella tal fofpizione , la quale hgnno 
d’ edere avuti in dilpregio , elfi di pretente fono mutiti in indignazione , c 
. imptrtapto fi rivoltano a dir parole di villanie contra la Santa Chiefa . On- 
de foggiugne : Perche 'ter, li tu f anima tua nel furor tuo ? Penfenfi gl’ iniqui 
erètici , che I’ amore della diritta vita* ovvero la grazia della fanta predica- 
zione non lia’fmtto di virtù , ma piutfollo fia .mania di furore': per lo qual 
furore elfi fi penfano ,. che perifeano 1’ anime de’ fenti fedeli . Segue : or fa- 
rd per te c/bbandmaia la terra 3 conciortìachc i malvagi eretici fi penfano 
<i’ avirc con loro inganni occupato tutto il Mondo . Che vuole aire : or fari 
Pft te abbandonata la terra 3 ftnon quel , che erti dicono fperte vòlte a i fan- 
ti fedeli } Imperocché fpdfc volte elfi dicono loro : Se vero è quel che voi 
dite , adunque tutta la terra è abbandonata da Dio : la quale è quali tutta 
occupata da noi per la gran moltitudine - , che noi fiamo . La Santa univer- 
fale Ghicfa predica a’ funi fedeli con verità, affermando come qualunque è 
fuorj della fua gregge , giammai non fi può falvare . Ma i malvagi eretici , 
i quali hanno fidanza di poterli falvare eziandio fuori di quella , fi afferma- 
no, -che in ogni luogo è loro prefente I’ aiutorio dì Dlb , e impcrtanro di- 
cono : or fard per te abbandonata la terra ? cioè a dire , che in nulla maniera 
li porta falvare qualunque farà fuori della tua compagnia } Per la qual cofe a 
quello ben fovgiugnc : e fi faranno trafpcrtate le ripe del luogo fuo . Quelli fo- 
no appellati ripe da' i malvagi eretici , i quali limo eccèdenti nelle feienze 
focolari., e hanno gran gloria d’aver quelli per loro Dottori . Ora quando la 
Santa Chiefa fi lludia di ricevere quelli perverfi Predicatori al grembo della 
fanta fede , certamente fi può dire , che erta fi sforza di muovere le ripe de’ 
luoghi loro : volendo erta , che quelli , i quali per loro vanità di feienza era- 
no afpri c fuperbi nt’ loro perverfi iVitendimcnti , fi lìicno cori dirittura d in- 
tendimento al baffo dell» umiltà . E certo a tutto quello contraffanno i mal- 
vagi eretici , che- non porta adiyenirc ■ E imperò fi può dire , che elfi fi stor- 
iano, che le ripe non fieno levate del proprio luogo.; imperocché non vo- 
gliono, che nella Santa Chiefa fià intefa umilmente la verità da coloro, i 
quali api rcffo di loro con molta fnpcrbia aveano'i felli intendimenti . 

Sporte volte adivieqe , che gli uomini eretici vedendo flnolti nella Santa 
Chiefa cilcr pcrcofli di miferia di povertà , ovvero di altri llagelli , di prc-- 
fente fi levano in loro medefitni io luperbia di loro giullizia , c tutto quell? 

che 
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che idivicne d' avvediti a’ fanti fedeli , fi pendino quelli iniqui , che avven- 
ga loro per li loro peccati : non confideraodo , che la qualità di quella vita 
prefente , cioè 1’ effere 1’ uomo in profpcrità , ovvero in avvertirà , niente ci 
può provare il merito delle nollrc operazioni . Imperocché , ficco me noi ve- 
demo apertamente, foeffe v<Jlte adiviene , che i rei hanno bene , c i buoni 
hanno male . E quello pertanto adiviene , xhe in quella’ eterna retribuzione 
i veri mali fono rifervati a i rei , c i veri beni a' buoni . Il noliro Baldac 
adunque, rapprefentando la pedona di coloro, i quali prendono fuperbia di 
loro mcdcfimi , fi parla con la fuperbia di tutti i malvagi contra i flagelli 
del noftro Giob , e conferente contra' l’avycriità <!i tutti gli altri giulli . F. 
certo “ben difputa contra i malvagi ; ma egli non confiderà, quanto egli parli 
pcrvcrfamcntc contra il giullo uomo. Onde apprefio dice : 

Or non farà f penta' la luce del malvagio ? Ni ri fi leader à la fiamma dello 
fplendor fua . Se quelle parole noi dovdnmo intendere di quella vita prefen- 
te, certamente falla -fana la fentenza .del oollro Baldac : concioffiache noi 
vegliamo , che i malvagi in quello Mondo hanno lume di profferiti , c i 
fanti uomini fono nafeofi nelle tenebre dell’ avvertiti . Ma Te il noliro Bal- 
dac voi elle per quello tefio dimoilraic , a che fine deono venire gli uomini 
malvagi , c a che fentenza deono elli venire alla fine loro.; allora bene è 
vera la fentenza , quando dice : cr non farà fpenta la luce del malvagio ? Ni 
rifplenderà la fammi del fuoco fuo ? E certo quelta tal fentenza , comcche fi 
polla dire di tutti gli uomini malvagi , nientedimeno non dovea elTer detta 
del fanto uomo , effondo lui nel mezzo de’ flagelli . Ma io voglio , che noi 
guardiamo la fentenza di quelli? Baldac, e conlìdcriamo . come egli getta 
fortemente le fue facttc , e laftiamo Ilare di conlidefare chi è colui , contra 
il quale effo le getta ; imperocché ben farciamo noi , che tali fue faette 
egli girtava in vano contro a una pietra . Dica adunque , or non farà fpenta la 
luce del malvagio ? Certamente ben dice ; imperocché i malvagi uomini hanno 
in quello Mondo la luce loro , cioè la proibenti di quella vita prefente ; ma 
quelta tal luce certamente farà fpenta ; imperocché la prol'perità di quella vi- 
ta fuggitiva farà rollo terminata inliememcnte con la vita . Onde apprefio 
ben dille ancora : e ntm rifplenderà la fiamma del fuoco fuo . Noi dobbiamo 
fapere , che ciafcuno uomo peccatore ha dentro da se la fiamma del proprio 
fuo fuoco , il quale è accefo in lui per lo fervore de’ delìderj delle cole tem- 
porali ; imperocché ora li fcalda d’ un deliderio , ora d’ un altro , c così in 
divertì modi accendi in se medefimo i fuoi penneri . Ora . (iccome noi veg- 
giamo chiaramente , giammai il fuoco non rilplcndc , fe egli non genera di se 
alcuna fiamma . La fiamma dunque rende fplcndore ,c così 1 onore c la potenza, 
che 1’ uomo ha di fuori , è una fiamma , la quale procede dal fuoco dentro . 
Imperocché fpefTe volte i malC-agi delìderj de’ peccatori vengono ad effetto , 
c cosi danno di fuori al Mondo fplcndore o di ricchezze , o di potenze , ov- 
vero d’ oneri ; ma certamente la fiamma di quelli tali non renderà fplcndo- 
re .quando aila fine farà loro tolta ogni bellezza di fuori . Allora adunque 
polliamo noi dire , che fia levata via la fiamma del fuoco , quando il caldo 
dentro de’ peccatori farti' privato della gloria di fuori . E certamente ancora i 
giulli uomini hanno la fiamma del fuoco loro ; non fiamma di gloria 
mondana, ma fiamma, che rende Splendore di fante operazioni. Ma la fiam- 
ma degl’ iniqui fi può dire , che fia fiamma lenza fplcndore ; imperocché per 
li Ipro malvagi delìderj elfi fono menati a’ luoghi delle tenebre . Per la qual 
cofa ben fegue : La luce diventerà rifiuta nel tabcmactlo di colui . Siccome 
(felpe volte per 1? tenebre rt intende la milizia ; cosi noi polliamo degnamen- 
te per Io nome della luce intendere 1’ allegrezza . E in quello modo noi di- 
remo , che la luce diventa tenebrala nel tabernacolo del peccatore ; imperoc- 
ché 

* 
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«he torto vien meno quella allearmi detle cofe temporali , la quale in mal 
modo abitava dentro dalla conlctcnza tua . E imperiamo ben feguc e la lu- 
cerna , la quale è fopra lui., fi fpegntrà ? La lucerna comunemente folcva else- 
re di terra : c in quello modo il lume della lucerna non è altro . fenon l’al- 
iegrczza delta nollm carne . Ben polliamo adunque dire , che la lucerna , la 
quaic è fopra il peccatore , (ia i'pcnta; imperocché tolto verri manco la car- 
nale allegrezza de’ peccatori , quando verrà il giudizio delle iniquità loro. E 
certamente ben dille , che ciucila lucerna furte fopra di lui , c non apprdTo 
di lui ; imperocché queltc allegrezze terrene fopra le menti degli uomini ini- 
qui e hanno li q noria fopra loro , e in tal maniera gli attuffano dentro a i 
diletti mondani , che elfi fono fopra erti , e non predo a dfi . Ma i Saqti 
uomini .quando hanno le profpentà di quella vita prefente , fi le fottomct- 
tono , fi' le fignoreggiano , e non fono fignoreggiati da erte ; imperocché 
trapanano 1’ illegreTZc di quelle col fanto configlio della 'loro gravità , e col 
reggimento delle virtù . Ben dice adunque , che 'la lucerna dell’uomo ini- 
ouo , la quale Ita fopra lui , farà fpenta ; imperocché tolto dee venir meno 
1* allegrezza degli uomini mondani , dalla quale elfi fono al tutto fignoreg- 
giati in quella vita : e così coloro , i quali lì diltendono in quello Mondo 
ne’diletti mondani , faranno riitrerti ne’ tormenti della pena eterna . Per la 
qual cofa ben foggiugne : Rilhettt faranno^ i pajjì della virtù fiui . In quella 
vita fi può dire , che i palli della virtù de’peccatori fieno larghi, quante vol- 
te noi reggiamo , che egl» può difendere le forze della potenza fua . Ma 
quelli tali palli faranno tolto riltretti -, imperocché appreflo di quella vita la 
pena eterna riilrignerà le forze della malizia dèi peccatore , lg quali egli di- 
fendeva ìn quella vita nc’ diletti liioi . Segue : 

F il fuo configlio medetìmo lo firabbcchcrà , cioè Io farà cadere . Il confi- 
gli» del peccatore in quella vita non è altro , fenon defiderare le cofe pre- 
lenti , non curare delle cofe eterne , adoperare le cofe ingiulte , e avere 
in difpregio le cofe giulle . Ma quando verrà quel Giudice de’ giufti , e de- 
gl’ ingiulti , allora farà ilraboccato ciafeuno uomo malvagio per lo fuo con- 
figgo mede-fimo ; imperocché egli farà arruffato nelle tenebre delle pene eter- 
nali , pertantoche egli elcft'e di defiderare quelte cofe temporali . E ìmpcrran- 
to colui, il quale in quella vita è efaltato per la gloria temporale, nell’ alita 
vita farà tormentato di pene lenza fine : e colui , il quale in quella vita 
non prende allegrezza , fenon de’ diletti carnali , appretto farà tormentato di 
peipctuale vendetta . E certo addiviene fpefl’e volte , che la profperirà me- 
delima di quello Mondo , la quale è tanto defiderata da’ peccatori , allaccia, 
ovvero lega tanto i parti loro , che eziandio quando elfi vogliono tornare 
alle buone operazioni , appena hanno potenza di bene adoperare , E quello 
addiviene', perche elfi non fi fanno Iciorre a! tutto da’ legami del Mondo'. . 
E come potranno elfi bene adoperare , quando erti temono di difpiaccre agli 
amatori di quello Mondo ? Certamente Quello non potranno elfi fare libera- 
mente , fij elfi del tutto non fi levano Ja ogni amore terreno : c pertanto 
addiviene , che per la gloria , la quale il malvagio uomo acquirta per lo (fio 
peccato , i fuoi peccati fono ancora piu jnultiplicati , E quello bene ci di- 
chiara apertamente Ealdac , quando foggiugne i 

linrerocche egli mife nella rete i piedi fuoi , e fa [fa per le maglie di quel- 
la . Noi vedano bene quello apertamente , che quello , il quale mette nella 
rete i fuoi piedi, non ne gli può trarre a fua polla . E cosi dobbiamo coi inten- 
dere ., che quello, il quale fi lafcia cadere nc peccati , niente fi pfio rilevare 
al fuo volere . Ancora vedano , che quello , che pilla per la maglia ddla 
rete, fi impaccia nel fuo andare : e quando fi sforza di fpacciarfi per andare, 
allora egli i allacciato , perche, egli non porta andare . Così addiviene certa- 
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mente (pelle volre , che ttilui;, il quale per lo inganno de’ diletti di quello 

Mondo dcfidcra d’ avere in quelli gloria d' onore , (pèlle volte viene ad ef- 

fetto de’ fuoi defidcrj : e- allora egli fi rallegra d’ elfer venuto a quel luogo , 
il quaie egli avea tanto deliderato , e inveltigaro con ‘tanti fuoi affinili t pe- 
ricoli temporali ..Ma imperocché i beni di quella vita fono di quella natu- 
ra , che davanti che elfi fiano acquieti , elfi fono amati dagli uomini , 
e fpeffe volte effondo acquillati , fono da loro dispregiati : impertanto fono 
molti , i quali avendo le grandi prnfperiradi , conofcono chiaramente quanto 
fia vile quella cola , {a quale elfi hanno cercata : e impertanto addiviene a 

molti , che eglino ritornino alla mente loro , c cercano per qual via elfi 

ppllbno fuggire Centi colpa quelle cofe , le quali elfi conoscono , se non 
avere acquitlate lenza colpa . Ma ecco , che avendo loro tal buona volontà, 
elfi fono impacciati dalle lor dignità , c fenza nuove colpe non poflòno fug- 
gir quelle cofe , alte quali «(fi non fono’ venuti fenza cólpa . E imperò que- 
lli lali hanno mclfi i piedi loro oejlc reti , e vanno per le maglie di quel- 
le ; imperocché sforzandoli di Spacciarli di quelle cofe temporali , allora erti 
conofcono veramente, quanto fieno duri que’nodi , da’ quali elfi fono legati . 
E quello addiviene , imperocché giammai nqi non conosciamo , come noi 
filmo legati ffrettamente , fenon quando noi ci sforziamo di Scioglierci , e 
non polliamo . E impertanto di quello legamento ben foggiugne apprettò : 
La punta , cioè il piè fuo , farà tenuta dal lacciuòlo . Certamente ben dice: 
imperoche colui , il quale non fi sa (Volgere da’ legami di .quelli diletti tejn- 

r rali , alla fine è legato nel peccato , e obbligato 'alla Sentenza eternale . 

impernia foche il nimico dcli’ilnuna generazione legando la vita .di ciascu- 
no uomo in diverfe colpe , ancona dclidera la fui morte eternale , ecco che 
ben foggiugne appreso : e accenderai cóntri lui la fete . Noi dobbiamo fa- 
pere , che ì nollro antico nimico lega la vita dell’ uomo nel peccato , e 
apprettò ha fete di bere la morte del peccatore . Polliamo ancora quello fe- 
llo intendere in altro rrpdo ; imperocché fono alquanti , Squali conoscendo-; 
fi elfer caduti nelle Sozzure de’ recati , cercano con alcuni ' piccioli buoni 
penficri de’ lacci delle lor colpe (campare . Ma ecco , che avendo, lor paura 
o delle paure, odelle vergogne- degli uomini , elfi eleggono piutroffo ih mo- 
rire eternalmenté , che di follencre a tempo-quilche avvertiti ; e impertan- 
to allora con ferma deliberazione fi mettono nella via de’vizj , a i quali elfi 
erano in prima già obbligati . Adunque noi 'polliamo dire , che il pie di co- 

Ì ui fia tenuto dal lacciuolo, fa cui vita è legata nella colpa infìno alla fine . 
: addiviene , che vedendoli quelli tqli legati ne’ peccati , e già difpcrandofi 
della loro converfione , quella tale difperazione gli fa molto piu ardenti alle 
concupifccnze mondane ; imperocché nella mente di qucjli tali fi genera un 
caldo di concupifcenza , e 1’ animo loro', il quale già era legato ne’ peccati 
pattati , ancori fi accende maggiormente alle nuove colpe . E impertanto 
ben dille : accenderai cantra lui la fete . La fettf intendi del peccare ; impe- 
rocché l’ufanza pallata , c la nuova dilperazione lo fa accendere a bere Sem- 
pre nuovo beveraggio di peccati .‘La Sete del peccatore non è altro , fenon 
defiderarc i diletti di quello Mondo . Per la qual cofa ben leggiamo nell’E- 
2 vangeli#, che il noflro Redentore Sanò il ritropico in cafa del Farifeo , e di- 
Sputando lui contro all’ avarizia , dice , che i Tari/ii udrvarm tutte fucile pa- 
role , i quali erano avari , e fchcrn 'tvanlo . E che vuol dire il ritropico nella 
cafa del Farifeo ? Certamente non altro , fenonche per la infirmiti del cor- 
po di colui fi db a intendere la infirmiti dell'anima in altrui . Noi veda» 
mo ben quelto , che ananto il ritropico maggiormente bec , .tanto egli ha 
maggior Sete . È così è veramente I uomo avaro , che quanto fi vede ave- 
re più acquiftato , tanto ha ancora maggior fitte d’ acquillare ; anzi piuttoffo 
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per facquirtamcnto pattato fi gli crefce maggiormente quel che dee venire.. 
Segue : a " . , • V 

Na/cofa ì in terra la piedica , ovvero la taglinola fna / opra la via . Allo- 
ra portiamo noi dire , che la piedica lia nafcoia in terra , quando il peccato 
d natcolg fotto alcuna comodità , ovvero utilità , la guai pare , che debbia 
fegqir di quello « Onde il nimico della umana generazione ha in se mede-! 
fimo quella ufanza , die egli inoltra alle menti umane quelle cofe , le 

2 uali erte debbano defiderare ne' guadagni terreni , c nafeonde il lacciuoli} 
el. peccato , acciocché egli pòrta allacciare l’anima del peccatore ; imperoc- 
ché erto gli fa veder fidamente quelle cofe , le quali «fio porta defiderare . e 
non gli lafcia vedere in quanto duro lacciuolo di colpe egli metta il pi? luoi 
La trappola fi chiama in latino deapula , che tanto è a dire v quanto cofa 
infialinola . E così noi polliamo dire , che dall’ antico nimico fia polla la 
lappola {òpra la via , quando dentro alle operazioni di quello Mondo , le 
quali T uomo defidcra , ? nafeofo il lacciuolo della colpa . E certo quella tal 
trappola non frede il peccatore ; imperocché fc egli la potette vedere , già 
non farebbe gabbato ancora di leggieri . La dcapula , ovvero' la piedica , 
che non è altro a dire , che il lacciuolo , fi pone in tal modo , che 1' uc- 
•cello , ovvero la beltia , che parta , -non vede , fe non I’ efea . Fi così fi 
può dire , che agli uomini di quello Mondo I’ cica , che nafeonde il laccio , 
non è altro., ftnon il guadagno , che nafeonde la cólpa . Quando adunque 
la concupifccnza dell’ uomo dciìdera quelli guadagni temporali , allora fi 
può dire , che ih piede della mente fia prefo dalla trappola della colpa , la, 
quale egli non vedea . Ancora ti voglio dichiarare quello piu apertamen- 
te . Sperte volte adivienc , che dinanzi agli occhi- della mente degli uomini 
fono polli infieme ‘co! peccato gli onori , le ricchezze , la lan irà , la vita 
temporale • E quando la mente debole fi vede pone innanzi quella così fat- 
ta elea , e non vede il lacciuolo , ovvero la trappola , allora per f amor 
dell’ elea , la quale vede , erta è prefa dalla colpii , la quale erta niente ve- 
dca . Ora pcrranrochc dice,' che quella trappola, ovvero quello lacciuolo è na- 
feofo l'opra la via ; io -voglio , che noi vegliamo quali fono quelle vie , As- 
pra le quali fi tendono i lacciuoli de’ peccati . Ora per quello intendere , noi 
dobbiamo fapere , clic tutti gli uomini hanno in fc mcdelìmi diverte natu- 
ture , le quali fono proffimane c vicine a diverfi peccati . Imperocché fono 
alquanti uomini fecondo la loro natura afpri c dun : e quelli tali fonq vici- 
ni a’ peccati della crudeltà , e della fuperoia . E fono alquanti , i quali fono 
dolci c allegri : e quatti tali fono ‘vicini al peccato della lhrturia e della dif- 
foiuzionc . Che fa adunque il malizjolò nimico dell’ umana generazione ? 
Certo che egli confiderà la natura di ciafcuno a qual peccato ella fia piu 
proflìmaria : e quello gli pone dinanzi agli occhi della mente , al quale erto 
vede , che egli fi debbe piuttollo inclinare-. Imperocché a coloro , che di 
loro natura fon dolci c allegri, egli pone innanzi i diletti della lurturia , e al- 
cuna volta il peccato della vanagloria . A coloro ,1 quali naturalmente fono 
afpri e duri , c poco coverfabili , pone -innanzi il peccato dell’ ira , della fu- 
perbia , ovvero della crudeltà : c così portiamo dire , decorrendo per molte 
altre nature . Adunque ben vedi , che m quella parte il nollro nimico -pone 
la trappola fua , dove egli vede la via , ovvero I’ entrata aperta all’ anima 
dell’ uomo . Onde noi portiamo dire' . che egli ponga in quel luogo il peri- 
colo dell’ inganno , dove egli truova la via de’ noftri peh fieri piu dappctlTò . 
E imperò ancora che il malvagio uomo Tempre Ila in | aura di non rice- 
vere da altrui quel che ha, fatto ad altrui , c Tempre reme , che altri non 
ordini, contro ad erto quello , che cflò-fempre ordina contra cui- egli può ; 
pertanto- ben fegue appreflò • da fune parti In [paventeranno le paure . Certa- 
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mente gli uomini malvagi fi penfano di trovare tutti gli uomini cosi fatti 

invprfo di loro , come tm fon fatti invertì) altrui : e imperò odi , come fog- 
giane quello , che quelle paure adoperano in loro . Segue : e inv ilii ’eran- 
7. no ; pii fuoi . Quando i piedi fono inviluppati , già 1’ uomo non è libero ad 
andare . E cosi f perverti dcGderi de’ peccatori tirano 1 ’ uomo alle rie opera- 
zioni , ma le rie operazioni lo'ftringono in paura: e quella tale paura gl in* 
viluppa i piedi , acciocché egli non polla andare a fare alcuna diritta opera- 
zione . E per piu chiaramente intendere , fpclle .volte addiviene a molti , 
che pertanto eli! temono di diventar buoni t acciocché elfi non follcngano 
poi da' rei quelle avvertirli , le quali effi li ricordano avere già fatte a’ buo^ 
ni . E in quello modo avendo elio paura di non 'ricevere quello , che egli 

ha già fatto , pertanto egli è fpaurito da tutte parti , e da tutte partPfo- 

fpetto , e ha i piedi fuoi inviluppati , concioffiache egli fia in tal maniera 
legato dalla paura , che egli non può liberamente fare alcuna cola . Segue. : 

Sia a [f Migliata per la fame la fortezza fiat , e la neceffità affalifca le eofle 
far . Il nollro Giob , ficcome già abbiamo detto alfiii di fopra", parla fecon- 
do f ufanza delia Scrittura (anta , che dimollra di- defidcrare quella cofa , 
la quale egli antivede , che debba venire , non per animo di perfona , la 
quale dica maladiziònc , ma piuttollo di pedona . la quale dica innanzi • 
quello , che dee addivenire. Ora adunque così intendendo , noi dobbiamo fa- 1 

pere , che ogni uomo è compollo di fortezza , e di debolezza : - imperocché 
ógni uomo è compollo d’ anima e di corpo . Onde la l'uà fortezza fi può 
dire , che fia 1’ anima , c la fua debolezza lia il corpo . E certo ben dicia- 
mo, che la fui fortezza è l’anima: imperocché per la fua ragione cali è po- 
tente a contralìare alle divcrfc-bartaglie de’ vizj . E imperò ber dille di fo- 

Jtb.i 4.10. pra il nollro Giob parlando dell" uomo : Signore Iddio , tu lo frtifleafti uà Po- 

co ,. accioa he egli pa gaffe in perpetuo . Per I anima razionale , la quale Iddio 
ha data all’ uòmo , egli I’ ha farro poflenre a vivere perpctualmcntc . Ora, 

romando al nollro fello , ben polliamo noi dire’, che la fortezza dell’uomo 
iniquo fia allòttigliata ; imperocché la fua anima ' non sa -prendere il veto 
Amnf. 8. palio del cibo dentro . E di quella fame ben dicea il Profeta : e io manderò 
»I. fame in terra , non fante di pane , nò lite et acqua ; ma fame e Cete ef udire 

la parola di Dio. Ma ben dille a p predo : e la nceeljità affaìifea le coffe fue . • 

Le colle nafeondono e difendono le interiora : e così noi polliamo dire, che 
le còlle di ciafcuno uomo fieno i fentimenti dell’ animo nollro , i quali na- 
feondono dentrq da loro i fegrcti pienfieri . Allora adunque |a neccffirà allalilcci 
le colle nollre , -quando effendo fottratto ogni palio fpitétuale dall’ anima , _ 
fentimenti della mente vengono meno , e non polfono reggere , nè difende, 
re i loto penfieri . La necelTifìl ancora allalifce le colle deli’ iniquo r impc 
rocche la fame alTottiglia i fentimenti della mente, intantochc qucglunient. 
poflbno reggere i fuoi penfieri . E per meglio dichiarare quello , noi dobbia- 
mo fapere , che quando i fenfimenti della mente fono ingroflati, allora coti_ 
viene , che i nollri penfieri vengano alle cofc di fuori . E in quello modo lì 
può dire , che le coile fieno infermate : c quelle interiora , le quali cllendo 
confervatc dentro , Jpofeano llar fané, apprelTo conviene , che fi fpandano di 
fuori ; e così dipoiche i nollri pcnlìeri fono così (parli , il nollro animo li 
lafcia ingannare alla belleza di qifSlc cole di fuori , e nulla altra cofa ama , 
fetion quella , che di fuori dimollra efler bella . E imperiamo contra quello 
talerappreflò foggiugne : ‘ 

Divori Li bellezza della cotenna fua ^ e con fumi le -braccia fue h "morte 
primogenita . Per la bellezza della ectenia noi intendiamo quella -gloria tem- 
porale , la quale moflra di fuori la bellezza fua : e per lo nome delle brac- 
cia s’ intendono le nollre operazioni , imperocché colle braccia noi facciamo 
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k operazioni corporali : c appretto per la morte noi dobbiamo intendere il 
peccato , il quale uccide dentro la vita dell’ anima , liccome ben dice la 
Scrittura : boato , e fante i- -quello , il quale ha parte nella (rima rc/iirrczione ; Apoc.zc.b 
i mix.- rocche di colui fi può veramente dite , che egli rifufeiti , il quale clfen- 
do in quella vira , fi fa rilevare dalla morte dcHanima tua . Ora adunque se 
per lo peccato noi intendiamo la morte , ccrunpentc per la. inerte primoge- 
nita noi polliamo bene intendere il peccato della fuperbia : imperocché noi 
leggiamo , che principio d orni peccato è la fuperbia . E in .quello modo, ritor- Tccli. io. 
nando al tcllo , noi diremo, che la morte primogeniti divori la bellezza if. 
della cotenna del peccatore ,.e le braccie lue ; imperocché la fuperbia guada 
ogni operazione , e ogni gloria dell’ uomo iniquo . Imperocché’ egli poteva 
clierc in quella vira gloriole fenza colpa alcuna , fe elfo non ayeflc- avuto 
fuperbia : c ancora poteva elfcrc laudato in alcune fue operazioni dal giudi- 
ciò del fuo Creatore , fenon fulfe , che tutte qfielle fuc operazioni fono at- 
terrate innanzi agli occhi Tuoi' dal peccato della fuperbia . Noi vegliamo 
fpelfc volte alquanti uomini ricchi, i quali potrebbono tenere i loro cuori e 
le loro glorie lenza peccato alcuno , fc erti favellino fervare quelle cofc con 
umiltà . Ma erti fi levano in fuperbia per f abbondanza delle ricchezze , 
infuperbifeono per gli onori , hanno a fdegno tutti gli altri e tutta la fidan- 
za della vita loro pongono nell' abbondanza di quelle cole temporali . Onde 
noi leggiamo nell* Evangelio, che quello dólco ricco diceva : Anima mia y tu L11c.11.tp 
hai ripofli aviti beni par riniti anni : oramai ripofati , mangia ' , bei , e pafeiti . 

Ma ceco , che quando quel Giudice di fopra vede quedi loro pclilieri , allo- 
ra egli gli difvcllc da quella taic loro fidanza . Per la qual cofa appiedo- ben 
foggiunfe : 

Sia difvdta del tabernacolo fuo la fidanti fua , e la nurte /« /colpiti , ov- 
vero vada fopra Ini , ficcarne Re . Per lo nome della morte, iti quella partp 
noi dobbiamo intendere quel nimico dell’ umana generazione , il quale dette 
morte alla natura umana , ficcomo ben lo rt-llimonia I' Apodo!» Giovanni 
dove dice : e il nóme fuo era morte-. Chieda morte polliamo noi dire, che 
fruititi , fettine Re , gli uomini peccatori i imperocché il nolìro nimico è 
quello , il quale con le fue forze mena i malvagi a i tormenti eternali, aven- 
dogli prima incannati colle lite lulìrijthe : c tanfo piu duramente gli atterra 
poi , quanto egli in quèfla vira gli ha piu lufingati . E ancora in quella vita 
li può dire , chc egli ('calciti Ir menti degli uomini (najvagi ; imperocché 
quante volte egli te fa cadere in 'peccato per li diletti del Mondo, qual] 
tante volte fi può djfc , che egli ponga fopra di qudlle la fignoria della fua 
tirannia . Polliamo ancora per la morte intendere degnamente il peccato , im- 
perocché per lo peccato I’ uomo è menato a luogo di morte : e queda tale 
morte fi può dire , che fcalpiti' gli uomini rei , liccome Re , quando già gli 
poffiede fenza contrado alcuno . Ma per piu chiaro intendimento de! noriro 
parlare è. da lapcre , che in queda vita nullo uomo può elTete fenza alcuna 
tentazione di peccato ; ma alcuna t»fa è contrariare alla tentazione de! pec- 
cato , c altra cola è fcrvirc alla 4 ua fignoria . Quello pertanto dico , impe- 
rocché 1 ’ iniquo uomo 1 non fa contrariare alle lufinghc delle tentazioni del 
peccato, e non teme d’elferc fvergognato dalla fignoria di quello. E imperranto Rem. 6. 11 
ben dice di lui : e la morte lo /colpiti , e vada~jb/ra lui , ficcarne Re. La fignoria^ 
ovvero il reame di quella morte bene difcacciava da’cuori de’ iuoi DilcepoliJ'A- 
pofiolo Paolo , quando dicca : non regni il peccato nel voflro corpo mortale . E già 
non dille' : non fio il Predilo ncTvoffro corpi mortale ; nu difse : non vi regni ,- 
imperocché fenza alcun peccato noi non- polliamo ’efsere ma noi' polliamo 
ben fare, che il peccalo non (ignoreggi in noi . Ora qertantoche il peccato 
prende fignoria di noi , quando noi non gir lappiamo contrariare j- pcro ben 
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4 ifse di fopra : Sia dijvelta del tabernacolo fu» la fidanza fina , e la morte va- 
da J apra lui , ficcome Re . Allora è difvelta del tabernacolo la fidanza tic! 
peccatore , quando avendo egli compiuti molti tuoi dcfidcri in quella vita , 
ecco che fubitamente egli i atterrato dalla molte . E quella morte va lopra 
lui , ficcome Re : e quello adivienc , quando in quella vita egli fi falcia figno- 
reggiare da’ peccati , ovvero ancora nell’ aljra vita , quando egli è dato Wa i 
tormenti alla fig noria del demonio . E quello tanto adiviene ; im|>crocciie 
quando al peccatore. è tolto 1* agio del peccare , nientedimeno non gli man- 
cano i pontieri de’duonelli appetiti. E così, comecbe l'cmpre egli feguc il de- 
monio nel maje adoperare fecondo la fua [rolli tallita , nientedimeno cfso gli 
è molto maggiormente Tempre obbligato nel penfiero . Noi dobbiamo fapcrc, 
che prima è il peccato nel penfìero ^ c apprelso è nella operazione . Per la 
qual cola ben fu detto a quella figliuola di Babilonia : di fienài , ficài nella 
Ifnijfl. ì. polvere , verdine figliuola di Babilonia , ficài in terra . Noi vegliamo ben chia- 
ramente , che comeche femore la polvere fia terra ; nientedimeno la terra 
non è’ Tempre polvere . Per la polvere adunque noi dobbiamo intendere i no- 
ftri penficri , i quali a modo di polvere continuamcnrc volando dinanzi glie 
menti polire , fi a cuccano gli occhi di quelle : e per la terra noi non dob- 
biamo altro intendere , fenon le nollre operazione terrene'.- Ora imperocché 
le menti nollre in prima caggiono ne’ mali penlieri , c appallo nelle rie 
operazioni ; pertanto ben fu detto per Temenza a quella figliuola di Babilo- 
nia, che prima ella fedeffe nella ^ polvere , e poi in terra 5 imperocché fe el- 
la non fi fufse lafciata cadere ne’ rei penlieri certamente ella non farebbe 
venuta alla mala operazione . Segue : 1 

Abitino nel tabernacolo fico i compagni di colui , il quale non i . Quello 
non vuole altro dire ; fenonchp la ménte dell' uomo iniquo fi abita da que- 
gli angeli apollari , i quali fono compagni di quel primo angelo dannato : 
del quale imperiamo li può dire , che egli non fia , imperocché dgli fi di- 
partì da quella vera , e fomma elfenza : e pertanto li può ancora dire , che 
egli ha pèrduto il buono, e. perfetto effere , comeche ben gli fia .rimafo l’ef- 
10. fere della propria natura . I compagni adunque di collui per li peliimi pcn- 
fieri , fi può dire , ebe abitino neila mente del malvagio • Onde di quelli pen- 
fieri ancora ben foggiunfe : Sìa fparfi nel tabernacolo fico il zolfo . Il zolfo è • 
nutricamento del 'fuoco, e in tal modo Io genera, che giammai non b len- 
za puzzo : per lo'quaje non fi debbe altro' intendere , fenon il peccato della 
carne t il quale riempie la mente di penficri dilonelti , ficcome d’ Un |ntzzo, 
e dipoi le apparecchia le' fiamme eternali . E che per inzolfo noi dobbiamo 
intendere il peccato della carne , ben Io dimollra la jllona della Tanta Scrit- 
tura , la quale dice . che il Signore Iddio fece piovere fuoco , e zolfo fopra 
Crw.1p.24 Soddoma . Onde volendo lui punire le fue carnali fcelcritadi di quello peccato. 

fi dimoili» la macula del pectaro Tuo -fecondo Ja qualità-delia vendetta . Il 
zolfo pute , il fuoco arde . E imperiamo degna cola fu , che coloro , i -quali 
per lo puzzo della carne erano arii rie’ perverlì defiderj , morilfmo inficme- 
niente di puzzo di zolfo, acciocché per la giuda pena elfi conofceffino quel- 
lo , che aveano fatto per Io ingiudo defìderio . Allora adunque- i fparfo il zol- 
fo nel tabernacolo deli’ iniquo , quando il perverto diletto della carne prende 
fignoria nella mente -fua . Ma impcrtanroche i perverlì penlieri continuamen- 
te lignoreggiano la mente fua , e noti le lalciano fare alcuno frutto di buo- 
na opera [ pertanto ben foggiugne appretto : di, /otto fiam ficcate le radere Jue t 
e di fopra fi guafli la biada tua . Per lo nome delle* radici , le quali danno 
nafeofe nella terra, *c di fuori mandano il frutto, certo noi' non dobbiamo 
intendere altro , che i nolln fegati penficri , i quali fono nafeolì dentro dal 
cuore , c di fuori mandano 1’ operazioni vifibili . E apprcflo per la biada noi 

dob- 
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dobbiamo intendere le noftre operazioni di fuori , le quali procedono dalla 
fegreta radice.de’ penfieri . Ora imperocché in cialcuno uomo malvagio pri- 
mamente li leccano i buoni pcnlìeri , e apprelfo le buone operazioni ; per- 
tanto ben difTc Baldac : di fatto peno ficcate le fue radici , e eli fopra p gttafli 
la biada fue . Imperocché quando lo (tolto uomo pone i fuoi) penfieri fola- 
mente in quelle cole balle , e non cura d' addomandarc l’ allegrezze di quel- 
la vita perpetuale, allora fi può dire veramente., che egli laftia feccare le 
Aie radici di fotto . E cosi ancora tutta la Tua biada di (opra fi guaita j im- 
perocché ogni fua operazione i riputata per niente dinanzi al cofpetto di quel 
l'omino Giudice , eziandio comechc ella fia riputata buona dinanzi agli occhi 
degli uomini . Polliamo adunque dire , che le radici del; buono uomo fo- 
no al bado , e la biada è di l'opra ; imperocché prima egli mette in quella 
vita le radici de' buoni penfieri , acciocché alla fine egli meriti di ricevere 
tra quelli eternali premi (rutto di buona operazione . Ma f uomo iniquo di- 
fcaccia da se tutti i buoni penfieri, e del tutto fi dillende lolamente in que- 
lle cofe di fuori . E impcrtanto fi può dire ,' che le fue raditi di lotto fi lec- 
cano , e la biada fua di fopra fi guada ; imperocché colui , il quale in que- 

lla vita i dato Iterile , dopo quella vita non farà chiamato al premio ulti- 
mo . Segue : 

La memoria fua Pcrifca della terra , e nm pa onorato nelle piazze il nome 
fuo : Noi dobbiamo (ape re , che quello Baldac Suites in tal maniera parla di 
cialcuno uomo iniquo , che occultamente le fue parole fi rivoltano al Capo 
di tutti gl' iniqui : c ’l Capo degli iniqui è il demonio . Onde egli è colui , 

il quale alla fine del Mondo entrerà in quel vafcllo della perdizione , e farà 

chiamato Anticrillo , il quale fi sforzerà di dillendejjp per diverfe parti il no- 
me fuo.. E quello fi pno dire , che eziandio in quelli tempi fegua anello 
Anticrillo , il quale defidera fidamente di dillcndcre la gloria di quell) laude 
mondana con la memoria della fama mondana , e di nulla altra cofa prende 
allegrezza , fenon della grande opinione degli uomini , la quale rollo palla 
via . Ora adunque noi veggiamo in tal maniera fporre quello tedo di cia- 
fclìeduno uomo inquo , che ancora noi lo efpognamo fpezialmcnte del Capo 
di tutti malvagi , cioè d Anticrillo . E impcrtanto ben dille : la memoria fua 
pcrifca della terra , c ncn Jta onorato il nome fuo nelle piazze . riazza tanto è 
a dire in Greco, quanto cofa larga . Ora il malvagio uomo Anticrido arà 
tutto il fuo defidcrio di fermare la fua memoria in terra ; imperocché egli 
defidererà di vivere perpctualmente in aueda gloria terrena , le quello gli 
fuffe pòlfibile . E ajjpra fi rallegrerà elio , che il nome fuo ila onora- 
to nelle piazze , quandq egli difenderà per diverfe parti del Mondo I’ ope- 
razioni della fuà iniquità . Ma impcnanrothc I’ Onnipotente Iddio lafcc- 
rà poco temilo edere efaltata quella tale iniquità' j pero ben dille : la me- 
moria fua pcrifca della terra , e non pa onorato il nome fuo nelle piazze . 
Ciò vuol dire : perda quello nomo tolto la laude di quella potenza terre- 
na , e perda ogni* allegrezza del nome fuo , il quale egli fi farà sforzato. in 
piccol tempo di profpcrità di ditlcnderc per diverfe parti del Mondo . Segue: 
Caccerallo dalla luce nelle tenebre . Allora farà quello menato dalla luce alle 
tenebre , quando egli farà menato dall’ onore di quella prefente vira a i tor- 
menti della eternale dannazione . Per la qual cofa piu apertamente log giu - 
gne : e trafportcrallo del Mondo . Allora farà Anricriito trafportaro del Man- 
do , quando venendo quel fommo Giudice , edo farà levato via di 'quello 
Mondo , nel quale cgli aVea pcrvetlamentc prefa Unta allegrezza . E im- 
perocché queflo Anticrillo alla fine del Mondo farà dannato etcrnalmcn- 
tc con tutti i fuoi legnaci -, pertanto ben foggitene apprelfo : Non farà il fa- 
me Juo , ni la fua f chiatta , ni il Juo popolo , ni alcune reliquie nelle fue regioni. 

lm- . 


it« libro xrr. n r morali 

ì.T^ cjf.z. Imperocché ben leggiamo noi , ficcomc egli è fcritro , che il Signore Cesi 5 0/7?* 

♦ C ucciderà colla fpirito della bocca fua , e dejtri'ggerallo per lo Jplerulore dell' avve- 

nimento fico , Quando adunque la iniquità di quello maligno fari terminara al- 
la fine del Mondo p allora fi può ben dire , che la fua fchiatta non rimarrà 
nel popolo fuo . Imperocché egli , e il popolo fui» inliememente faranno con- 
dannati a’ tormenti dell’ Inferno : e tutti quegli iniqui , che nasceranno di 
lui per lo efemplo delle fue pcrverfe operazioni , fi ratino percollì inficine 
con quello lor Capo al tempo dello fplendore del fuo avvenimento . E cosi 
nulla (chiatta di lui rimarrà nel Mondo ; imperocché quell' afpro Giudice 
porri fine alla fua iniquità inficmemente colla fine del Mondo . E perche 
apertamente quelle cole fi debbano intendere d' Anticrilto , ben lo dimoltra il 
fedo , che fegue appredo : Ne' giorni fuoi flupiihrannn , cioè a dire teme- 
ranno , quelli da fezzo , e t orrore , cioè la paura , a patirà i frinii , Noi dob- 
biamo ben faperc , che quell’ iniquo Capo di tutti i malvagi fari tanto sfre- 
nato in quel tempo contra i giulti , che eziandio gli eletti faranno pcrcolfi 

Matcb. 14 . d; grandiflima paura . Per la qiial cofa bene è fcritto in tal maniera : che (e 

*4- fare fi potefie , eziandio gli eletti faranno menati in errore . E quello già non 
dice la Scrittura , pertantoche i fanti eletti debbano cadete ; ma impertanto- 
chc debbano eder percolli di grandiflime paure . E allora debbono fare cen- 
tra collui battaglia dj giullizia quei , che faranno ultimi . e ancora i primi ; 
imperocché quei fanti giudi, i quali faranno alla fine del Mondo debbono 
edere da lui abbattuti di mone corporale : e ancora arici due , i quali fu- 
rono ne’ principi de’ fecoli , ciò fono Enoc , ed Elia , dcono venire in paleic 
a contraffargli , c appredo debbono nella loro carne mortale follencre l’ini- 
quità della crudeltà fua % E delle forze di codili , le quali faranno tanto al- 
largate fenza freno alcuno , ben dice , che i fczzai diventeranno llupidi , ov- 
vero sbalorditi , e i primi aranno paura . Imperocché comechc citi abbiano 
in difpregio ogni potenza temporale, la qual procede da fpirito di fuperbia ; 
nientedimeno , pertantoche elfi podono edere ancora corporalmente tormentati 
in quella carne mortale , effi non podono non. temere que’ tormenti , i quali 
nientedimeno elfi fono apparecchiati di fodenere pazientemente , e con gran 
coitanza . E in quello modo , in uno medefimo tempo erti hanno la collanza 
dell’ animo per la loro virtù , e la paura del corpo per la debilità della car- 
ne . Onde comechc edi fieno de! numero degli eletti , c pertanto non pof- 
fano eder vinti per alcuni tormenti ; nientedimeno , pertantoche edi pur fono 
uomini , elfi temono que’ tormenti , i quali debbono approdo edere da loro 
vinti . Dica adunque il nollro redo : nc giorni fuoi f Ridiranno , cioè a dire 
’*• temeranno, / fczzai , e la paura affalirà i primi . Imperocché quello crude- 
lilfimo Capo debbo moli re re tanti legnali , e fare tante crudeltadi , che egli 
riebbe fare fpaurire eziandio auci fanti eletti, i quali faranno alla fine del 
Mondo , c ancora quei fanti Padri , i quali fono fifervati a combattere con 
lui . Ora dipoiche egli ha dette molte cole di tutti gli uomini iniqui , e an- 
cora del loro Capo , ecco che egli foggiugne approdo la fentenza generale , 
dicendo . Sfuefit fono adunque i tabernacoli dell' iniquo , e que fio è il luogo di 
eoi ut , il quale non conofce Iddio . Di foprt dide : caccerallo della luce alle te- 
nebre , e vra f pere crollo del Mondò . E ora parlando generalmente foggiugne : 
que fi fono 1 tabernacoli, dell'iniquo , e que fio è il luogo di colui , il quale non co- 
nofce Iddio. Quafi come dicede , che colui , il quale in quella vita fi leva in 
fuperbia non conofccndo Iddio , nell’ altra vira farà menato a’ fuoi taberna- 
coli, -cioè a dire a quei luòghi de’ tormenti eternali, i quali faranno fentpre- 
mai fuoi abitacoli : e così verrà al proprio fuo luogo delle tenebre colui , il 
quale fi rallegrava della fua falfa luce di giullizia , e così occupava il luogo 
altrui . Quello dico pertanto , imperocché i pervcrli uomini nelle loro opera- 
zioni 
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fiorii infinte fi .sforzano d’ occupare il .nome della gloria de’giufti , quali fic- 
co ine luogo altrui / Ma allora verranno elfi al luogo loro , quando fc loro 
iniquità faranno tormentare degnamente di fuoco eternale . Imperocché m 
■quella, vita elfi non addimandano di tutte le loro operazioni altro, lenon 
laude umana : e per la immagine d’ alcuna loro -buona operazione elfi diitcn- 
* dono la mente loro aj peccato dell' avarìzia . Ma fàccia pure la l'uà- volon- 
tà 111 quella vita 1' uomo iniquo , Icvifi in alto per luperbia , faccia in que- 
llo Mondo le lue grandi abitazioni , difenda per .lo Mondo il nome del- 
la Tua gloria , abbia abbondanza di molte ville , e fia pieno di molte ric- 
chezze ; che certamente quando egli fi vedrà venite a quei tormenti eterna- 
li , -elfo conofcerà , che quelli fono i tabernacoli dell’ iniquo , c quello è il 
luogo di colui , il quale non cono'bbc Iddio . Ma tutte quelle parole del nò 
lira Baldac fono dette cot) verità , comeehc egli non confidèraflc a cui eoli 
parlava in quello modo . E imperocché il cuore elei giullo uomo è pcrcoflo 
di grande afflizione , quando egli li vede eflere infamato di 'falla opinione ; 
penante» ben dice il nuliro Gipb'riCpondcndo alle paiole .dell’ amico : 

. Infìtto a c/uando affittele voi [‘anima mia ,e a trr i tate me con farole ? Ben’ 
abbiamo noi già fpeffe volte veduto di fopra , come il nollro lauto Giob nc’fuói * 
parlamenti alcuna volta parla in pcrlòna di se medelìmo , alcuna in perlòna del 
noitro Capo , cioè Grillo, alcuna # volu in pcrlòna della fanta madre Chiefa. 
jOra noi dobbiamo ben faptre , che grande afflizione è quella dp' giulli uo- 
mini , quando elfi veggono , che coloro parlano contro a’ buoni uomini , i 
quali non fanno , che fi fia ben vivere , c con parole attribuifsono a loro 
medefimi quella giufiizia, alla quale erti cantraftanno per operazione . E in> 
pertanto a quelli amici , i quali , ficcome noi abbiamo già detto di fopra r (igni- . 
neano i malvagi eretici , ceco , che il nollro Giob ben rilponde dicendo : lnfa» 
a ppuando affliggete voi l'anima mia, e attutate me con parole ^ Allora polliamo noi 
dire, che i làmi uomini fiano aulitati dalle parole de’malvagi , quando coloro, 
t quali hanno 'fede perverta , c operazioni inique , parlano con luperbia con- 
tra loro . Segue: Ecco , che dieci volte voi mi confondete . Se noi vorremo 
contare i parlamenti degli amici di Giob , veramente noi non troveremo , 
che elfi abbiano parlato piu che cinque volte. Ma le- no» vogliamo contare 
le cinque volte , che Giob ha rifpolto loro , noi portiamo ben dire , che egli 
fia (lato da loro rìprclo , e confuto dieci volte . Imperocché cinque volte è 
fiato confufo , elfcndo ripreto da loro , ficcome uomo ingiulìo : e-altre cinque, 
avendo egli ammactlrati coloro, i quali niente attendano le parole della 
dottrina . E imperò oonciofurtecolachc , parlando i fuoi amici i egli tacelTe , e 
parlando poi lui , egli non fuffe intefo ; pertanto egli era da loro afflitto ; 
imperocché tacendo erto con pazienza , ( parlando fenza utilità , egli lentì- 
ya il dolor del cuore . E impcrtanto di fopra egli diceva : or che farò, io > Se [oh i6.y. 
io parlerò , il doli r mio pertanto non mancherà : e fe io tacerò , ancora egli rion 
fi partirà da me . Ma fc quefio numero noi vogliamo efponere , che fia det- 
to in figura della fanta Chiefa , allora, noi diremo , che la (anta Chiefa ha 
grande allegrezza , che da’ fuoi fedeli fiano oflcrvati i dieci comandamen- 
ti della legge . E quando quegli non fono olTervati , allora ella fi può dire., 
che da’ malvagi uomini fia confuto dicci volte : imperocché in ogni loro pec- 
cato erti abbandonano i dicci Qioi comandamenti r e tante volte elfi le dan- 
no confusone , quante volte nelle loro operazioni elfi contrallanno alle pa- 
role di Dio . Segue : e non vi vergognate aggravandomi . Noi dobbiamo Tape- 
re , che molti fono in quella vita , i quali finitamente - faranno invitati a 
tire alcuna ria operazione dalla loro malizia ; ma dipoi la vergogna dei 
Mondo gli ritiene . E fperte-yolte .aditene , che quelli tali per la vqrgogiCa 
di fuori ritornano alla via diritta dentro da loro ,-e così fi riprendono loro 
,-.vT omo 11, Z me- 
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medefìmi col diritto giudicio . Ciò voglio dire , clic Ipofic v-pltc I» vergogna 
cicali uomini gli fa venire alla vera vergógna ài D19 j imperocché le olii te* 
nono di fare alcun peccato per vergogna degli uomini , molto maggiormen- 
te fi debbono ritenere di farlo per vergogna di Dio. t ad» viene di poi toro , 
che elfi correggono i arati mali con un piccolo bene : perocché per la ver- 
gogna di fuori elfi- lafciano di commettere la colpa deptro >,Ma e fono al- • 
quanti di tanra iniquità , che dipoichc erti hanno dentro da loro difpreglato 
Iddio , elfi di.prceSno molto maggiormente i giudici degli uomini : c ersi 
niente li vergognano di mettere ad cfccuzioae ogni iniquità , la .quale elu: 
abbiano neh penderò . E quelli tali -fono invitati a commettere i peccati dat- 
ola loro occulta iniquità , e da quegli non fono ritardati per alcuna vergogna 
I.itt. irz. jj p uor ; ^ lìccome noi troviamo , thè fu detto d’ uno iniquo giudica : egli 
rum tenuità Idrlio , e gli uritnini nt.n'avea in reverenzd . E in altra parte anco- 
tr . ra di quelli tali , i quali peccano fenza. vergogna alcuna , leggiamo noi , che 
IJai. J.p. dritto : e predicarla» il pereto » lem, puah come Stddcnna . Iiriperocche Ipcf- 
fc volte quelli tali avfcrlarj della l'anta Chicfa non dì ritengono da peccati 
nè per paura di Dio, nè per paura degli uomini . E impcrtanto a col. oro 
ben dice' il nollèò Giob : e non vi ver gognate aggrttyanaenu ; imperocché be- 
ne è cofa iniqua volere il male ; ma molto è cola piu • iniqua non vergo- 
gnarli d' averlo voluto . Segue : certo fi io ^ fono flato ignorante . meta fata la 
ignoranza mia . Quella è l'ufanta degli uomini eretici , che eli) prendono lu-, 
péftJia della loro vana (cien/.a , e fucile volte fanno • l'cherne della fempliciu 
di coloro , i quali credono dirittamente : c non fi -penfano y clic la vita dc- 
gli umili - Ila di merito alcuno. Ma la fanta Chiefa in tutu i fuoi vcraa in- 
tendimenti ■ fi ferva I’ hmiltì del fuo • intendimento , acciocché per alcuna 
fetenza ella non prenda faperbi» ,• e non lì levi in alto, pcrtantoche ella li 
fertte avere il vero intendimento -delle cofe occulte , e, non abbia prefu irzio- 
ne- di se medtfima d’ mvertigarc alcune cofe, le quali fieno oltre alle torze 
fue . Imperocché ella fi sforza con maggiore utilità dt non lapetc anellp co- 
fe , le quali cita non pulr invertitore che di volere per upinto di luperbu 
_ dirti lire , ovvero diterminare ouclle cofe , le quali ella 'non li lente lapcre. 

orca.'. 2 j. p cr | a q lla | co f a ben' lèggiamo noi , come egli è fentto : fuiongc diarie nou 
è fa>io a chi ite mangia mir ro ; ròsi colui , il quale è im.cfltgati.re della niacjìà 
ih Dio , è aggravato , oièvero vinto , dalla gloria . E certo ben dice ; impe- 
rocché ficcome il mele è dolce , e nientedimeno nuoce a chi ne mangra 
troppo ; così ’ il cercare della maefti di Dio è dolce , ma nientedimeno co- 
lui*,, il quale dcfidcra d’ invelligarla oltre all’ingegnqt.. umano , certamen- 
te • è aggravato dalla gloria di quella imperocché I intendimento di to- 
luì , che certa in quello modo ,' è vinto, da erta , dipoichc egli non la 
Lue. 11. 18 p UO comprendere.- Ora apprettò noi dobbiamo faptre^ , .che niente ha 
cpn noi quella cofa , la quale è centra noi ; c pero concioifiaaMai.be la co- 
feienza deir pomo eretico lo fa divenire in fuperbia , e il eonofcimenro , cne 
ha 1 uòmo fedele della fua prorri.i ignoranza , lo fa divenire urlile , per- 
tanto ben può dire il noftro Giob in perfona fua , e di tutta la unta madre 
unjverfal Chicfa :• certo fi io fono flato i emanate , meco fora la ignoranza mia . 
Come fé dicefTe apertamente a quelli eretici : la volita faenza gu don e con 
voi ' imperocché ella è conrra voi', diooiche ella vi fa rtolta mente venire in 
fuperbia . Ma la mia ignoranza è meco ; imperocché erta c |>cr mi? , con- 
rtoffiache non potendolo per mia funerbi* ùnvelligare alcuna «da di. Dio, 
io mi confcrvo ùmilmente nella verità . E impertanrochc tutti gli eretici 
non vanno inveli teando di Dio quelle cofe , fcnOn per. gran fuperbia , c per 
rrlortrare d’ efìcr favj centra i fanti f?deli # c umili ; ecco come apprcllo ben 
fòggiugftc : *• * * 


/ 


Digitized by Googlc 


D t S. G n t c o K ì O. 179 

Ma voi 'vi levate cMira me. Quello redo polliamo noi meglio intende- 
re-, fe noi ^Vorremo dimuilrare- , come egli li conili agli amici di Giob . I 
quali vedendo così percoflo 1’ amico loro , doveano ritornare a toro mediti- 
mi , e non gravarlo di parole di riprendane , ma piuttoflo condolerli delle 
lue avvertirà , c peniaré di quanta vendetta meritavano edere da Dio per- 
aolfi coloro , i quali, non gli fervono , di poiché così era percorso colui , che 
tataro lo fcrviva 1 E impertanto ben dice a colloro : ma voi vi levate contro 
a me : come fe dicefsc loro piu apertamente : voi vi dovevate levate piutto- 
llo per le percofse mie contro a voi , che contro a me . Imperocché quello rj. 
Jcbbc cfsere ordine della nolìra gjullizia , che ivintt noi ci dobbiamo le- 
vare contri noi, e poi contro a’ Tei uomini. Onde quello, il quale li *!eya 
contro a buoni , niente dee efsere appellato giuilo, ma luperbo . ^allora ci 
leviamo noi contro a noi mede limi , quando noi ricouofciamp i nollri pec- 
cati , c corregRianglt con f alprezza della penitenza , e mente perdonia- 
mo a noi mcdefimi , e non lufinghiamo le nollre oolcicnze . E certo , quan- 
do noi abbiamo' così fatto in-, noi mede-fimi , allora potiamo noi ben gju- 
{ìamente levarci contro a’ peccati altrui per utilità de’ nollri proflimi , e 
correggere in altrui quello, che noi abbiamo prima corretto in noi mede- 
lìmi . Quello tal modo di levarfi eontra il profilino . niente fanno fare 
i malvagi^ imperocché elfi" lafciano Ilare Se , e levali eontra altrui : lu- 
fingano con dolcezza la loro cofeienza , e con afprezza di correzione li leva- 
no confra la vita de’ buoni . E impertanto alla fuperbia degli, amici di què- 
fto Santo ben dice il fello Ma voi vi levate contro di me : cioè a dire : voi 
lattiate di riprendere voi qjedefimi , è eontra me date le fentenze della ri- 
prènfione . Ma certamente chi non giudica prima se mede fimo , non può fa- 
pere quello , cht egli fi debba giudicare dirutamente in altrui . E comcche 
forfè egli per udire eonofee, come efso giudica dirittamente ; nicnted-meno 
ancora in neìsun moda, debbe giudicare i fatti altrui colui , -la cui eoluenza 
non'dà regola di giudicio a se mede-fim» . Per la qual cofa ben leggiamo" nói 
nell' Evangelio , come Cfilìo diìse a coloro , che menarono dinanei a lui 
tpiella femmina adultera : quale di Voi i fenva fucato , fi getti cantra cofiei lajo. 8.7. 
jrrma f utra . Imperocché colloro erano andati per corrèggere il peccato al- 
tfui-, e lafciavanri il loro. Riforni adunque cialcheduno primieramente alla 
cofeienza fua , e corregga in prima se medefimo , c -poi altrui . Noi leggia- 
mo , che effendo la fchiarta di Be numi* -caduta in qpella tteleritade del pec- 
cato della carne , il quale era lìato commclìo per li figliuoli di Bclial della 
detta febiatta , rutto l’altro popolo d’ Ilrael volle 'far vendetta di quella mi- 

3 uitade : e movendo tutti battiglia eontra la detta Ichiatra.di Bcniamin, per 
ut vplte furono feonfitti , e morti : e dipoi ancora addimandando il confi- 
glio di Dio , fe eglino dovetti no ^combattere per vendicare tanta iniquitadc , 
ehbono da Dio , che eglino combàtrcffino . Ancora pero per due volte furono 
feonfitti , e molte migliaia di- loro furono morti . E la terza volìa piangendo 
tutto il popolo d’ Ilrael , c digiunando dinanzi a Idqio , c facendogli facrifi- 
cj , Iddio profilile loro la vittòria : e così adivenne , che della (chiatta di Bc- 
nianiin quel giorno furono morti venticinque migliaia e cento d’ uomini 
combattitori - E che vuol quello- dire, che i| popolo d linci era infiammato 
a far vendetta di quella ttelerapeine , e nientedimeno egli fu piu volte- vin- 
*o-: e dipor avendo fatte orazióni , digiuni , t facrificj a Dip , alla fine yin- 
fc l Certo quello non vuole altro dire , fenonche coloro , i quali vogliono 
correggere le colpe altrui , debbono prima fare giullizia dclfe loro : acciocché 
coloro, -i quaji vogliono fate vendetta degli altrui, vizi, f»no mondi in pri- 
ma de’ vi^| loro^ che- etti vengano a correggere altrui . E impertanto egli è 
di bifogno, che le Dio ritrae da noi mede lì rm la mano della fua. correzione; 
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nientedimeno la noftra cofcienza riprenda se mcdefiim , e con l’afprtfza del- 
la penitenza fi levi contro a Se medefima , e "non fia luperba inverilo i bue* 
ni , c inveffo di se medefima umijg , c benigni \ ma fia piuttosto contro a 
se medefima afpra , c contra i buoni dolce , e benigna . Per la qual cofa ben 
16. dice il nollro Giob; parlando -contra la fuperbia de’fuoi amici , che lo riprcn- 
deano : ■ ma voi vi levate contro a me . Quella è la condizione degli uomini 
fuperbi , che effi fi pcqfano , che f avvertiti de’ mali temporali, fieno gran vitu- 
peri : e pertanto etti credono , che tanto l’uomo fia-dilprcz/ato da Dio, quali- 
’to effi lo veggono edere afflitto de’ flagelli temporali . Niente confideranno 
neir uomo o virtù , ovvero fante operazioni, ma appre zzano fecondo le'pro^ 
fperità di fuori’: imperocché fi penfano, che Qualunque uotriote pcrcoflb in 
quella v*ta , già fia condannato dal giudicio di Dio . Per la qual cofa ben 
feguc appretto : r riprendetemi càmici vituperi . Giudicavano quelli amici, per 
tante avverfi.tù il poltro Giob efferc uomo ingioilo", il quale effi aveano be- 
ne riputato giudo innanzi q lutili flagelli . F. così fanno fnelft volte gli uomi- 
ni eretici ,- che- vedendo loro alquanti fedeli edere ptrcolfi dentro alla Santa 
Chiela , non fi penfano , che tali flabelli fieno per altro venuti , fenon per 
colpa ile’ peccati : c così Inette fiate li penfano eifi pcrtamo clfcr giudi , pe-* ■ 
perocché Iddio gli lafcia ilare fenza flagella . Segue : 

Almanco intendete ora , che Iddio non m ha così afflitto con diritto /màr- 
cio . O quanto pare ,-che Tuoni malvagiamente la parola di qfiedo giulìo co- 
sì afflitto, comccht quella non procedette da fuperbia, ma da dolore. Niente- 
dimeno noi non dobbiamo riputare per uòmo giudo colui , il quale nel mezzo 
del dolore abbandona la Gùmizia . Ma noi dobbiymo bene eziandio credere , 
che il beato Giob. il quale Tempre -avea il fuó cuore umile, non peccò in 
quede parole così - dure ; imperocché fe noi dicettimo, che in .tale parlamen- 
to egli avede peccato , già converrebbe , che noi- dicettimo , che il demonio 
avefie adempiuto quello , che egli didc di fopra di I>ii contra Dio , quando 
JoB a. ij. dille : Tocca la faccia , e la carne fua , c vedrai , fe epji non ti maladirà . Ora 
. penante nafte di quello fello una gran quillione*. Imperocché, fe egli non 
peccò , dicendo , che Iddio non l’avea cosi afflitto con diritto, giudicio ; allo- 
ra ci con verri concedere , che Iddio facefle alcuna cofa ingiuilatncntc :• la’ 
qual cofa è oltre a ogni feeterith pure a pcnftrc . E*, da altra parte , fe egli 
peccò ,.a noi converti confcdare , che il demonio facci!! idi venire di lui 
quello , che egli- avea promedo . Ora innanziche noi procediamo più oltre , 
io. voglio ; che per conclufionc noi regnamo fenza alcun dubbio, che in pri- 
ma Iddio fece dirittamente tutto quello, che étto fece nella pedona di Giob: 
e appredo, che il nollro Giob Y dicendo, che egli non era così afflitro giufla- 
mcnte , niente pertanto fet mentitore : e ultimamente , che il nollro antico 
nimico fu del tutto mentitore di quello^' che cdo avea promedo della' Colpa: 
del Santo uomo . E per intendere ben tutto quello , noi dobbiamo Papere v 
che pertanto, alcuna volta fon riputate rie le parole de’.bnoni uomini: pcroe-, 
che non fono confidctatt: fecondo il velo intcìjdimcnto dentro . Quello dico, 
perche «1 nollro beato Giob cohfidcrava la fua vita padata , c confiderava 
ancora i flagelli , i quali cdo foltencva , e ’vedea chiaramente , che non era . 
cofa giulìa , che a tate vira fi doveflìn dare tali flagelli . E Quando egli <h-- 
cc , che cdo non è così afflitto con diritto giudicio , qaeffo.cgfi dtde, parlan- 
do di se medefimo quello che il Signore Iddio avea parlato di lui in lepre tef 
al luo avvedano ; imperocché egli gii avea detto : tu m' hai commoffo incon- 
tro a ha , acciocché t affi ipgefli. in vano . E così vedi , -che una medefima fen- 
tenza Iddio ditte di Giob , e Giob di se medefimo. Iddio didc, che egli l’a- 
vca afflitto in vano a e Giob dice, che egli non' è così afflitto fon diritto 
giudicio. In che adunque diretto noi, che abbia peccato quell’uomo, il qual 
-'•v > - ninr- 
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niente fi difcordi dalla fentenza del fuo Autore ? Ma forfeche in quella par- 
te diri alcuno , che noi non polliamo parlare di noi mede-limi lenza peccato 
Quello , che ifl fegreto dice di noi il fómrrto Giudice . Im[>erocche non è da 
dubitare , che quello è degno di laude di vira , il quale è laudato dal giuri* 

Giudice ; ma fc pertanto 7’ uomo laudaffe fc mede fimo, già noi non debbia- 
vamo credere-, che la fua Giultizia fia degna di laude . Or certamente que- 
llo farebbe vero , quando l'uomo dicerie di $e»medcfimo per fuperbia quello 
che il 'giullo Giudice averte parlato di lui in fc-rcto .per vera fenrenza . Ma 
fe l’uomo, avendo la fua mcorc umile, per alcuna cagione, o per dolore , o 
per altra cofa parlaflc’di se medefuno, e dicerie con veririi. alcuna fua virtù, 

Èia pertanto celi non fi partirebbe dalla via deila Giuflizii . Siccome noi . 
leggiamo , chc .il fommo Dottore Paolo Apoflolo diffe di se mede-limo mol-' 
te virtù per buona edificazione de’ Difcepoli Tuoi , c per certo in anello noti 
peccò niente ; imperocché per tanto celi non li piarti dalla via della verità , e 
dall'umiltà del cuore ; Dica adunque il beato Giob ,■ conofccndo la fua vita erter 
giulla , che egli non i cosi afHitto con diritto giudicio , e niente faccia per 
qucflo parlare alcun peccato : dipoiche così parlando egli non li difeorda dal _ 

Ilio autore . Imperocché il fuo Autore anca detto , come .egli l’avea percolici 
m vano : ed egli dice , come erto non è fiato così afflitto con diritto giudi- 
cio . Ma ecco , che per la folcitone, di Quella quillione ne nafce ancora un' 
altra, la quale rtii ricorda aver -lòiuta nei principio di quella nollra Opcra . 

La quillione è quella . "Come è, che Iddio dice , che egli in vano affliggerà 
Giob , conciolfiache- egli non porta adoperare in vano alcuna-, cofa i Quella 
quillione ti farà dichiarata , fe tu leggerai di (òpra ; imperpcche il giuilo on- 
nipotente Iddio non volle per tante afflizioni correggere i vizj'det fanto , i 
•quali non erano in lui", ma volle piuttoflo afcrefccre per tanto i fuoi meri- 
ti » £ imperiamo b? n fece Iddio dirittamente , dipoiche per quell’ afflizioni 
crcfcevano in effo i meriti ; ma pertanto non parca , che tulle quella colà 
gioita , imperocché molti pfnl.ivano , ebe pertanto egli volerti: punire in lui 
le cagioni del peccato . E così fi penlàva il beato Giob , che i fuoi peccati 
novellino efl'er puniti per Ajuefti flagelli, e non fi pentiva che per quelli do- 
velfino crelcercin lui ri mcriri : c irti pertanto non polca- appellare quello di- 
ritto giudici^ colui . il quale cfaminàva- la vita fua co’ flagelli . E così puoi 
vedere ancora a dichuramcnro delle riarole di Giob , che . le noi vorremo 
ccnfiderarc infieme la vira ye i flagelli , già tali percoffc non erano- date eiu- 
llamente , le quali elfi fi pentivano , che fullino date dal fummo Giudice 
per temenza di correzione , non per accrcfcimento di merito .* Ma fe noi vo- 
gliamo confidente la mi(rrìcordta del giuilo giudice , per la quale egli voile 
con tante avverfir-i accrelcere i mciJti'ddHa vira di quello Santo -, allora noi 
polliamo dire , che rat giudicio flfrtc non fola mente diritto ; ma ancora di 
grandiflìnja mifcncordia , e pietà . E così concludendo quello , che io dilli di 
fopra , noi portiamo chiaramente vedere , che Giob dirte la verità , perocché 
confidcrava 1$ fua vita co’ flagelli, c. nientedimeno Iddio non Partirne mgiu- 
llamcntc : impcrqgchE quelli flagelli feron crefcere tn lui i meriti . E il De- 
monio non adempiè di lui quello . che egli avea promclfo a Dio; imperoc- 
ché fi lanto Giob per tutto quello parlare, il quale pare, che tuoni cosi 
malvagiarntnte , niente fi partì dalla verità della leni enea , nè dalia umiltà 
delia mente. Ma forfeche noi non intendemmo ancora chiaramente le paror 
I? di qucriiS afflitto , fc noi non coQfiderercmo la fenrenza- del Giudice tuo , 

.il quaie ^avendo a dare la 1 fua fenrenza tra Giob ,.e gli amici fuoi , dilfe lo- 
ro : Voi ut n avete parlato dinanzi ila me diritta nierfie , ficcome.il. ruio jenx Jet) 41 .R. . 
dtoi> .■ Quale adunque farà di mente si" (lolla , che dica y che il finto Cìiob 
abbia piccato nd fuo parlare , dipoiche egli ode dèlia bocca del fommo Gitt- 
- dite, 
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dice , come (blamente egli ha parlato diritti mente ì ,E certo fe quello modo 
del ' parlare noi volelfimo efponere della pedona della Santa Chiela , noi ina- 
liamo veramente dire , che egli fi convenga degnamente a’ rflcmbri infermi 
di quella . La quale confiderando le Tue ptriccuzkini. infiemciaente co* tuoi 
meriri , e vedendo gli uomini ingialli fiorire di proljH. riradi , c gli uomini 
gmiti effere afflitti d av.verlitadi , niente lì può leniate , che tale avdcrUtade 
ila cofa gitala \ Segue apprelfa : 

E cintomi de Juoi flagelli . Noi dobbiamo Capere , che altra cofa è eflTer 
percoli o , e altra cofa è dfer cinto di flagelli , Allora fumo noi pcrcoffi di 
flagelli , quando tra j dolori noi abbiamo alcuna confólazionc d’ altre cofe . 
Ma quando noi fumo rattomiati dt tante afflizioni j che I* animo non può 
rifpirarc per confutazione d’ alcuna colai allora lì può ben dire, che non fo- 
lamente noi fumo pcrcolfi di flagelli/ ma cinti . In quello modo era 
5. cinto di flagelli T Apollolo Taolo , quando dicci : di fuori battaglie , e, dentro 
li paure . Cinto era ancora di flagelli , quando egli diceva: di pencoli delta tuta 
generazione, di pericoli delle genti , di pericoli in città , &c. Quelli pericoli egli 
racconta in tal maniera, che egli vuol bene diinollrare. , come egli non avea 
avuto alcun ripofo . Ora quando, la Santa Ciucia è cinta de’ flagelli delle. fue 
tribulazioni , allora fpelfe volte *i fuoi membri deboli fi lafcianp cadere^ nel 
luogo della pufillanimità : perocché fpelfo elfi fi penfano con difpcrazionc 
edere abbandonati , pertantoche elfi veggono non clserc follo efauditi . Ora 
ecco , che ancora in figura di queftì tali ben foggiug’nc ; Ecco , che io griderò 
Jòflencndo fona , e neflfuno mi udirà r manderò fuori, voce ,, e non farà chi giu- 
dichi . Noi dobbiamo fa pere , che fpefsc vòlte il potente Iddio , pertanroChe 
eonofee qnel che a noi' fa medierò , fi moltra non udire la voce di quelli , 
che fi dolgono. E quello fargli per accrefcere in loro maggiore utilità ; 
quello fa , acciocché la nallra vita ' lìa purgata per P'alprgzza della pena, 
c acciocché la tranquilliti della mente , clic non fi può trovare in quelta.vi- 
ta, fu dimandata altrove . Ma di quella grazia di si mifericordiola dilpenfa- 
zione , fono ignoranti molti eziandio fedeli : nella perfona de’ quali farlando 
Giob dice : Ecco , che io griderò ,■ foflencndo forza <9c. Allora dice 1* uomo dé- 
bole ,' efsendo in avvertiti , che non è Chi giudichi , quando il Giudice moltra 
di non giudicare: conciolhache nullo è, che giudichi la nollra^caufa conrra 
1’ antico avverfario , renon efso . E certo quello indugiare il giudizio , non è 
fenza lingula re giudicio di Dio p imperocché parlando Giob in quello modo, 
allora crelceano i meriri del Santo uomo , e la pena del fuo avverlario. Que- 
llo adunque indugiare il giudicio , è un fegreto giudicio . Ma altra cofa è 
quella, cne Dio difponc giallamente dentro a se, c altra quella, che diman- 
da di fuori I’ animo dell’ affi irto . 'E imperiamo di tali battiture (oggiugne : 

Egli chiujt la viòttola mia , e non doflo pù flore : a. nel mio Jcnticro pofe 
le, tenebre . Ben poffiamo dire , che fuffe chiula la via di quello uomo . poi- 
ché non potè fuggire tanti flagelli , volendo andare al luogo di Jicurtà . E im- 
pertantocne fi vedea cosi percuotere , e. non lenriva , la vita l'uà ellcr degna 
di tal percuflione ; noi polliamo dire , che quafi in un*feijticro del fuo cuo- 
re e’ trovafle Je tenebre dell* ignoranza fua / perche non potea vedere là ca- 
gione , onde e’ fuflfe cosi flagellato . La qual cofa poffiamo ancora (porre de _ 
membri deboli della Chiela : perche , ficcarne vergiamo , e’ tòno molti uo- ’ 
mini , che rimembrandoli de* ier peccati , fi .ritraggono dalle buone ope- 
re , c fendo collor timidi per la loro prppria infirmiti , noti ardiftono di fi- 
le alcuna virtiiofa operazione , e temono di .comiflciatc alcuna gran 'virtù, j. 
imperocché effi coaofcdho edere infermi nelle loro buone o|jerazioni .-■ É dt 
quelli tali noi poffiamo dire , che dipoiche fpeflè volte effi non conofcono 
quel bene , che effi debbono eleggete , éflV temono quafi , come lc~le tcne- 
• - • bre 
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bre .fuftmo porte ucl loro fenticro . Onde addiviene fpefltr voice , .che il no- 
ftró animo diventa tanto incerto nelle lue operazioni , che egli non sa qual 
coffa lì fia virtù , o vizio . Di colui adunque diremo noi , che egli truovi le 
tenebre nella via fua , il quale non sa qual cola egli fi debbia eleggere di 
quelle , che egli defidcra di operare . Pertanto adunque die l'pcfle volte ip. 
noi pecchiamo per infirmiti , ’e molte volte per ignoranza i%en dice il te- 
fto , parlando prima in perfona di coloro , i quali peccano per trafiliti : egli 
chiujìt In viottola mia , e ‘non poQp fallare ; 'b appretto paflando in perfona di 
coloro , che peccano per ignoranza - log giurie : e nel imo J enti ero pofe te te- 
nebre . Imperocché grave pena di colpa è vedere il bene , il quajc nof dove- 
itio adoperare . e non poterlo adoperare ; ma ancora piu grave paia di col- 
pa è dovere adoperare il bene y e non poterlo vedere . E imperiamo contro 
a ciafchcduna di quelle due cole ben ditea il Salmnja il Signore Iddio è nuo Pfal.ió.t. 
lame, e mia J alme : e cui debbo io temere ? Chiama il Profeta Iddio. /ito lume 
contro alle tenebre della ignoranza , e chiamalo J al ut e centra la debolezza 
delia nollra fragilità . Segue appreflb Sfogltummi della gloria una » e levò la 
arena del capo mio. Nullo dubbio è, che tutto quello tetto fi verifica fecon- 
de la lettera nella perdona del noitro Giob . Ma imperocché (e paiole della 
litoria fon chiare ; pertanto non i medierò d’ cipolle fecondo la lettera . 

E imperiamo i convenevole di cfporle un poco piu lòttilmemente . Onde 
dice : ’4t> w 

Sptgliommi della gloria mia . Noi dobbiamo faperc , che la virtù della 
giliitizia è la gloria di'cialcuno uomo : e ficcome il vefiimentò ci difende 
dal freddo, così la giuitizia ci ditende dalla morte . Per la qual cofa ben può 
«fiere la giuilizu artbmigliata al vefiimentò , liccomc ben dicca il Profèta : 
i tuoi Sacerdoti Jìano vejìin di giuflizia , Ma imperocché ai tempo dell’ affiiW/ 131. 
zinne la Santa Chiefa perde ne’ Cuoi membri deboli quello velhménto della 

E milizia pertanto ben ditfe : fpagltommt delia' platea ima . Ciò. valle dire : 

a giullizia fu levata da' miei membri d?Mfc* la quale niente farebbe potu- 
ta efier tolta loro , fé ella tùfie fiata dentro dmJoro , ma pertanto ella potè 
edere lóro tolta ; imperocché a modo di vpllimbnto s' accodava apprclfo di 
loro . ma non era dentro . Qca in quello parlamento potrebbe 1 uomo do- 
mandare ^ -tome pollano efier detti- membri. tlel la Saura Chiefa coloro, i qua- 
li poteron perdere la giuitizia , la quale parca , che celi tencllìno anpreflo di 
loro . Ora per quello noi dobbiamo faperc , che fpeffe volte quelti membri 
infermi della Santa Chicla perdono a tempo la -giuliétta loro -, ma dipoicbe,- 
conofeendo loro la loro colpa, efli ritornano alla correzipno-dcUa penitenza , 
allora effi' ritornino a quella medefima giullizia, la quale efii arcano peria- 
ta, molto, piu fortemente , che in prima . Dove antora fqegiunfc -: eicvò la 
corona del iato mio . Noi dobbiamo faperc , che ficcarne il capo è . la- prin- • 
cipal parte del còrpo , cosi la mente è la pttncipal parte dell’ uomo den- 
tro : e la corona è premio di vittoria , la quale è polla (opra il capo 
dell’ uomo |>er guidardone di colui , il -qiule i oomfibttiuo. Ora im per tan- 
toché molti fono dentro alla congregazione delia Santp Chièfa , i quali non 
ifianno collanti nelle battaglie delle avvcrlitadi ; pertanto li. può dire , che 
m coloro la Santa Chiefa perda la cotona del capo fuo . Onde fa corona*, 
rh{ dee efier polla nel capo , non è altro , lènon il premio di Dio, il qua- 
le egli pone nella mente . Ma c’ fono ancora alquanti , i quali cflendo af- 
flitti d’ avverfità , non vogliono pcnfare<Fe premi di lòpra : e impcrtanrp 
quelli tali non poflono percepire alla gloria della vittorii . E a quelli tali 
ancora' è tolta la corona del capo : imperocché della mente loto i levato un 
fingular dono , e uno ftìeziale guidardone . Imperocché defidefano (olameme 
quelle colè di fUori , e niente padano di quc\preroj eternali , de quali ufi 
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folcano penfarc . Ovvero ancora cfponcndo in altro modo , noi- polliamo per 
-lo Capo de’ fedeli, intendere i Sacerdoti della Santa GHieta , i eguali fono la 
‘Principal parte delie membra di Diq . Per la qual cola ben tu comandilo 
- per lo lhofcta , che folle pittato via del facrlHcio il cupo, c la coda : c in 

C àio egli no^ volle altro dire, fcnonche per lo capo egliintendea i malvagi 
erdot» , e per la coda i tàlli Profèti . r. allora u può dire, che li» leviga 
* . la corona del capo . quando i premi di Dio fon rifiutati eziandio da coloro , 
che moitravano clTer principali in quello corpo ‘c|eBa Santa Ciucia . E cer- 
to fpelfe volte avviene , che effondo vinti i Capitani dell’ elettilo , mag- 
giormente 4 vinto 1’- efercito , che gli feguitava . Onde avendo il nottro te- 
fìo l'otto innanzi i danni de’ maggiori , apprtflo aggiunte la gran moltitudi- 
ne della Santa Chicfa , la «male è danneggiata , dicendo : DtfintffcMi dm 
ogni parte, e ptri/co: e tufemi la pietanza , Jiccome fi toghe a un arbore tiìjitf - 
io. to . Allora li può dire , che la Santa Chicli fra dHtnma da ogni parte , e 
morta ne’ fooi membri infermi-, quando ella vede cadere coloro , i quaii pai 
reano ad erta , che dovellino effer membri foni , -e quando ia corona è -tol- 
ta dal capo cioè quando i pretti; eternali fon rifiutati eziandio da coloro , 
i- quali erano principali nella detra Chiefa . Ma ben dice , parlando de Tuoi 
membri r infcrmi , che caggiono : e tolfimi la Ipmanza , fiicome fi toglie a un 
arbore divelto . Noi vegliamo , che 1’ arbore i pcrcolfo dal vento per farlo 
Cadere . Cosi fi può dire , che colui , il quale li lalèia cadere' alla malignità 
dell’ ingiuifizia per paura d’ alcune minacce , fia pcrcolfo dal vento - ficcome 
arbore , c latto cadere dalla tua dirittura , Onde noi potemo ben dire , che 
colui abbia perduta la fperanza , effondo pcrcolfo dal vento , il quale clfen^ 
do vinto dalle minacce , ovvero dalle lulinghe , li abbandona qUe’ premi 
eternali , i quali egli in prima afpctfava d’ avgrc . E -impertantoche fpdfo 
avviene , che f uomo per paura abbandona ia via della giullizia ; pero pcr- 
. mette Dio alcuna volta per fmgular giudicio , che colui , il qialc abbando- 
na la via della giullizia non ìlcampi pertanto quelle pene , le quali egli .fe- 
nica : e che colui , il qual finn ebbe paura della morte della mente -, fo- 
ilenga eziandìo quelle paure corporali , le quali elfo temei . Per la qual co- 
la ecco come ben foggiugne appretto : . -, -, In 

a Aiìtrojji tonno a me il furor fi io., td -ebbemì come per fuo nimico . Noi 
r. Cor. to. lappiamo bene ; fecondo la tetlirapniarrza di quel fommo Predicatore Paolo, 
ij. die fedele i il Signore Iddio , e non foli iene , che noi fiamo tentati oltre 
a quello , che noi polliamo 'follenerc . E per la bocca del Profeta dicca Dio: 
Jerem. jc. Io t' ho fercofio dù piaga cf inimico , e di crudele gafligamcnto. . Colui adun- 

14. que, il quale è in tal maniera pcrcolfo. da Dio , che tali percoflc avanzino le 

tue forze , niente dee eflcr chiamato Figliuolo di Dio per difciplina , nè per 

• correzione , ma piuttoflo nimico pcrcolfo da lui per ira. E imperiamo, quan- 
do le nollre avvcrfitaoi avanzino 1» virtù nollra , certo allora è molto da 
Temere , che per li meriti de’ peccati noilri Ubi non fumo cosi percolfì , nqn 
ticcomc figli dal padre", ma ficcomc n imiti dal nottro Signore . E impero 
ancora , che fpdfe volte avviene* che- quegli fpiriti maligni , elTendo 1’ yo- 

mo cosi pcrcolfo , Jo- confortano di molte raalvagitadi , c oltre a' flagelli di 

fuori mandano dentro al Tuo cuore malvagi penlìeri ; pertanto ecco, .che do- 
po il furore di -Dio , ancora foggiugne : 

In firme vcrtflno / Jutt ladroni , e fircionfi via per* la mia per fona . I la- 
droni d' Iddio fono veramente que’ maligni fpiriti , i quali non hanno altro 
cfèrcizia , lenort di fare venire gli uomini alla.morte eternale : c fànnofi lk 
via per io mezzo de’ cuori degli uomini afflitti , quando tra le avvetfitù di 
fuori elfi fi sforzano di metter dentro da loro i malvagi penficri . De’ squali 
ancora foggiugne „i £ a fi odiarono in cerchio il tabernacolo mio ..Allora affolla- 
ne» 
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jio in cerchio il nollro tabernacolo quelli fpiriti maligni , quando da ogni 
parte et li accerchiano la nottra mente con le loro tentazioni , or facendola 
dolere delle cole temporali or facendola dtfperarc delle cole eternali «ora 
tacendola cadere per impazienza , or facendola venire in beliemmia di Dio, 
e in altre malvagitadi . E certo quello telio , liccomc noi abbiamo detto 
di fopra , fi può chiaramente fecondo la lettera cfporre del nollro beato 
Gtob , il quale riducendoli davanti agli occhi della mente tanti tìagelli , 
quanti egli foltenca , non fi penlava per quelli efier corretto ficcomc figlio , 
ma piutrotto percolfo come nimico . E ancora i ladroni fi feciono la via 
per la J'ua per) una : imperocché quegli fpiriti maligni ricevettono da Dio li- 
cenza di percuoterlo a loro piacere : e ajjediarono in cerchio il fuo tabernaco- 
lo i imperocché avendo tolto le fue lottante , c i figli , etti pcrcoffono an- 
cora di piaghe tutto il corpq fuo . Ma certo una cofa c' è da dubitare , per 
qual cagione egli gli chiami iadroni Juoi ? Come dille , che erano fitoi , di- 
cendo , che egli erano ladroni ? Che vuol dire , che quelli fpiriti fiano ap- 
pellati ladroni di Dio ? Ora per quello , le noi vorremo confiderarc dillinta- 
mcnte la volontà , c la podcllà de' maligni fpiriti , conofceremo , per- 
che fiano fiano elfi appellati ladroni di Dio . Imperiamo noi dobbiamo fa- 
pere , che gli fpiriti maligni fempre hanno defidcrio di nuocerci ; ma co- 
meche elfi abbiano continuamente contro noi la mala volontà , c quella 
abbiano da loro medefimi , pero non hanno la podellà di nuocere fecondo la 
volontà loro , fe prima la Somma volontà non lo permette loro . E come- 
che elfi defiderino di nuocere agli uomini ingiuttamenft ; nondimeno Dio 
non permette , che gli uomini fiano da loro percolfi , fenon ciottamente . 
Pertanto adunque , che in quelli fpiriti maligni la loro volontà è fempre in- 
giulla , c la potenza loro data è fempre giulta ; impernio degnamente cf- 
lt fono prima detti ladroni per la ingiulla volontà , e apprelfo fon chia- 
mati ladroni di Di» per la giuda podettà : per dare a intendere , che da lo- 
ro procede voler far male ingiuilamentc , c da Dio procede , che elfi efegui- 
fcano etuftamintc i loro dcfidcrj ingioili . Ma , fitxome noi avemo det- 
to (pelle volte , quello Santo uomo pollo nel mezzo ci tanti dolori alcuna 
volta parla in pedona di se medefimo , alcuna volta in pedona di tutta la 
Santa Chiefa , alcuna volta inperfona del notlro Redentore , c (pelle volte in 
tal maniera parla di se medefimo , che in figura egli parla della Santa Ma- 
dre Chiefa , e del nollro Salvadore . E impertanfo io voglio , che tatuan- 
do per ora ilare le parole della Illoria , noi veg siamo , come quelle parole, 
che feguono fi convengono alla pedona del nollro Salvadore . Onde dice t 
I miei fratelli egli ficee lontani da me ic i miei cono) centi , firetme fitran ie- 
ri , fi partirono tifi me , abbandonaremmi i parenti miei , e dimenticar/ nmi celerò, 
che maveano ccnojriuto . Ora quello tetto potremo noi efporrc chiararmnte 
del nollro Redentore , fe noi udiremo il tetti monio del fuo Apoltolo Gio- 
vanni nel fuo Evangelio , dove dice • figli verme nel Juo frofrto luogo., e i juoi 
non lo riceverono . I tritelli tuoi fi feciono. ancora lontani da lui , c i fuoi co- 
noscenti gli furono ficcome ftranicri , quando quegli Ebrei , olltrvando la 
legge , il profetavano , ovvero falcano lui cITerc fiato profetato , e poi non 
lo conobbono , quando il vedeano prefente . Per la qual cofa ben dille ab- 
bandcnaronmi i parenti mici . e dimcnticaronmi coloro , che m menno e/ no] au- 
to . Veramente il popolo de' Giudei fi può chiamare parente di Dio , quin- 
to alla carne , c cooofccnte , quanto all’ ammaettramento della legge . E 
quelli fi può dire, che dimcnticalfino colui , il quale elfi aveano profeta- 
to : conuolfiache per le parole della legge elfi predicavano la fua incarna- 
zione , e vedendolo incarnato , lo negavano con le parole della joro durez- 
za . Segue apprelfo : gli abitatori della cajd mia , e le ondile mie mi re f ti- 
fiamo 11. . A a tanno 
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lamnc ficcome franino . Certamente noi polliamo dire , che gli abitatori del- 
ia cala d' Iddio fu (li no i Tuoi Sacerdoti , i quali erano deputati per loro ufi- 
ciò al fervido della cala di Dio . E per 1’ anelile noi dobbiamo intendere le 

perfone di quei Leviti , i quali erano deputati a’ Segreti Yniltcrj del taberna- 

colo , ficcome le ancille lono deputate a’ leardi fervigi del letto . Dica 
adunque il nollro Giob in perfona del noftro Salvatore , e parli a’ Saccrdo- 
,ti , che fervivano al Tempio continuamente : dica ancora a que’ Leviti , i 
quali fervivano alle parti piu Segrete : gli abitatori della cafa ruta , rie anelile 
mie mi reputarono ftccome firaniero ; imperocché tutti e odoro non voi lono co- 
noscere , nè avere in riverenza la Incarnazione del Figliuolo di Dio, il qua- 
le dii accano profetato affai dinanzi per le parole della legge . E volendo 
egli ancora inoltrare piu apertamente , come egli non fufTc conofciuto da 
loro , fi foggiunfe : e fui qua fi peregrino negli occhi loro . Veramente noi pol- 
liamo dire , che il noftro Redentore , dipoiche non fu conofciuto dalla Sina- 
goga de’ Giudei , fu (Te nella fui cafa decorile peregrino . la qual cofa ben 
Jercm. ig. fi, detta affai dinanzi per lo Profeta , dove dice : perche dei eficre nella t'tra 

h- ftccome lavoratore , e qua fi come viandante , che fi ponga a fiore un poco ? Cer- 

tamente ben dice: imperocché colui , il quale non fu in quello Mondo udi- 
to , come Signore , non fu riputato Signore del cam;x> , mi lavoratore . 
Quello fi pofe a (tare un poco , ficcome viandante ; imperocché traffe a se 
alquanti pochi della gente de’ Giudei ; e voltandoli a chiamare il popol gen- 
tile , fi compiè la via , che egli avea incominciata. Fu adunque il noftro Sal- 
vatore ficcome peffcgrino negli occhi loro \ imperocché non volendo loro 
confiderai , fenon quelle cofe , le quali elfi poreano vedere , certamente 
effi non poterono del nollro Redentore conofccre quello , che dii non poteano 
vedere in lui . E quello pertanto avveniva loro: imperocché dileggiando loro 
la carne vifibilc del nofiro Salvatore, pertanto cffi non poteano venire al cono- 
fcimcnto della fua Macfià invilibile . Ben dice adunque : e quali peregrino fui 
negli occhi loro. Del qual popolo ancora foggiugne : io chiamai il fervo mio , ed 
'gli non mirifpoft. Quale diremo noi, che filile quello fervo, fenon il popo- 
lo de’Giudei, il quale non feryiva a Dio con amore di figliuolo, ma piutto- 
fto per un timore fervile i E imperiamo ben dicea a noi Criftiam l’Apoliolo 
Rom. 8.i$. p a0 | 0 ; ncn avete da capo ricevuto lo fpirito della fervitude in paura , nu 

10 fpirito della adozione de' figliuoli , nel quale noi gridiamo : Abba Padre . Ma 

11 popolo de’ Giudei fu chiamato da Dio fervo ; imperocché' con diverfi do- 
ni , quafi come co' Suoi parlamenti , egli fi ftudiòdi tirarlo a se ; ma egli 
non rifpofe.. Allora Dio ci chiama , quando egli ci antiviene co’ tuoi doni : 
c allora noi gli rifpondiamo , quando noi facciamo operazioni degne a’ fuoi 
doni . Pertanto adunque , che I’ Onnipotente Dio antivenne con tanti doni 
il popolo de’ Giudei , dica il nofiro fello : lo chiamai il fervo mio . Ma im- 
pertantoche dopo tanti doni egli dispregiò Iddio , dica appiedo : ed egli non 
mi rifpofe . Segue : 

Collii mia propria bocca il pregava. Come fe dicede apertamente : io fo- 
22, no colui , il quale dinanzi alla mia Incarnazione diedi loro tanti comanda- 
menti per la bocca de’ Profeti , i quali edi dovcdino odcrvarc : c dipoi ve- 
nendo a loro per Incarnazione , parlai colla propria bocca mia . Per la qual 
cofa volendo I’ Evangelica Matteo deferi Vere i comandamenti , i ouali egli 
Matto, dava in fui monte , fi diceva : e aprendo egli la bocca fua , diffe . Come vo- 
lt- de apertamente dire : allora aperte la bocca colui , che prima avea aperte 
le bocche de’ Profeti . E quello è quel Che dicea nella Cantica la Spofa , che 
Can. i.i. defiderava la prefenza di quello Spofo mi baci del bacio della borea fua . 

Noi potemo dire , che la Spofa di Crifio , cioè la Santa Cltlcfa , riccvede 
dalla bocca di lui fuo Spofo tanti baci , quanti comandamenti ella ricevè 

per 
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per le (uè predicazioni . Ma dice il tetto : io le prcgav.1 ; imperocché venen- 
do il noltro Salvatore in carne , egli dava i Cuoi comandamenti con umil- 
tà : e così li può quali dire , che egli pregattè il fuperbo fervo . Onde fog- 


gtugne : - 

La moglie mia ebbe in onere f alito mio . E che dobbiamo noi intendete 
per la mcglte del noltro Signore Dio , fé non la Sinagoga de' Giudei , la qua- 
le fecondo il precetto della legge gli era fottopolla fecondo 1' intendimento 
carnale , cioè a dire iitterale ? Ora t alito procede dalla carne . E certo quel 
popolo infedele de’ Giudei ebbe fidamente 1' intendimento carnale della car- 
ne del Signore ; imperocché non credette , che egli fótte , fenon fidamente 
puro uomo . Allora adunque ebbe quefla moglie in orrore l'alito di- Dio, quan- 
do quella Sinagoga ebbe in orrore di chiamare -Iddio colui , il quale ella ve- 
deva ettere uomo : e udendo ella corporalmente le parole della predicazione 
della bocca fua , niente voleva in etto intendere pertanto le cofe fegrcte : e 
già non potea credere , che fótte Creatore colui , il quale etta vedrà ettere 
fiato creato . Ben polliamo adunque noi dire , che la moglie carnale avelie 
in orrore f alito della carne , quando quella Sinagoga. ettcndo del tutto data 
agl’ intendimenti carnali , non conobbe il miitefio della incarnazione del 
Figliuolo di Dio . Segue : E pregava i figliuoli del ventre mio . Spettò vol- 
te la Tanta Scrittura parlando di Dio , liocorno égli avelie fórma corporale , 
così parla , come fe egli avette membra umane , acciocché per tal mo- 
do di parlare fi dia a intendere la potenza Tua .Onde pertanto ella dice, 
che Iddio abbia occhi ; imperocché e’ vede ogni coir . E pertanto dice , che 
egli ha mani : imperocché egli adopera ogni cofa . E pertanto dice , che 
egli ha ventre : imperoccbc ficcomc nel ventre ila la concezione del figliuo- 
lo corporale , così fpiritual mente parlando , per- lo ventre di Dio, noi dobbia- 
mo intendere il Tuo configlio eternale , nel quale noi fumo innanzi a tutti 
i fecoli conccputi per la lua predefiinazione , acciocché noi nafeiamo, ne’ fc- 
coli . E che vuole adunque aire , che Iddio , il quale è innanzi a tutti \ fe- 
coli , pregatte i figliuoli del ventre fuo > Certo quello non vuole altro dire , 
fcnonche venendo lui in carne , egli pregò umilmente coloro , i quali egli 
avea creati per la fua infinita potenza . Ma imperocché c’ fu deprezzato da 
loro in quella carne , nella quale egli fi dimotlrò al Mondo ; pertanto ben 
foggiugne : e gli flolti ancora mi di] pregiavano' . Ben dice : e gli flolti antera 
mi difpregiavano ; imperocché vedendo il popolo de’ Giudei , che quei Dot- 
tori della legge , e quei Farifei difpregiavano il noli ro Salvatore , certi an- 
cora feguitavano quegli , difprcgiando la predicazione della fua Divinità , pcr- 
tantoche vedeano fidamente {a fua umanità . E certo così è .che per gli 
(tolti polliamo intendere quelli , che fon del popolo , poveri , ("piccoli d’in- 
gegno , ficcome ben dicca il Profeta Geremia; io dijfi : forfè che ejfi fo~ Jeremy. 4. 
no poveri , e flolti , ignoranti della via di Dio Signore , e del giudice del Dio 
hro . Ora il noltro Salvatore era venuto in quella vita a cercare per gli (tol- 
ti , e poveri del Mondo , avendo in difpregio i ricchi , e i favj. E impcrtan- 
to quali oet' moli rare in se medefimo maggior cagione di dolore , ditte : e 
ancora gli flolti mi 1 : /pregiavano . Come fe divette apertamente ; coloro anco-; 
ra mi ebbono in difpregio , per la fallite de’ quali 10 avea imprefa 1» ftolti- 
2Ìa della mia predicazione . Imperocché èieritto: imperocché nella fapienza di x.Ccr.i.ix 
Dio Iddio non conobbe il fyondo ter \ fapienza , piacque a Dio pej la flolti- 
zia della predicazione far - faivi calerò , che cfedejfino , E per intendere que- 
llo modo di parlare , noi dobbiamo fa pere , che Quel Verbo Eremo è la fa- 
pienza di Dio : e la ttoltizia di quella fapienza e la carne di quello i Ver- 
bo Eterno , cioè del Figliuolo di Dio . Ora imperocché gii uomini car- 
nali non poteano per la prudenza della carne loro aggiugnere atta fapienza 
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di Dia ; pertanto erto volle , che c(Tì fortino fanati per la ftoltizia della pre- 
dicazione , cioè a dire per la carne del fuo Verbo Eterno. Ben dice adim- 

lue : e gli fluiti ancora mi di / pregiavano : come le dicette apertamente : cziàiv- 
I io da coloro io fui dilpregiato , per li quali io non mi vergognai di eiicr 
riputato rtolto . Appretto ancora , imperocché il popolo de’ Giudei , quando 
vedeva i miracoli del nottro Salvatore , gli faceva onore , e gridava dicendo, 

Mare. ij. queflo i veramente Crifto : e quando vedeva in etto la infirmiti della umini- 

*>• ti , niente credea , che egli tutte il fuo Creatore : onde diceva : non ì Cri • 

70.7.11. fio queflo , ma incanna le turbe ; Pertanto ben foggiugne : - 
*}• E partendomi da loro , fi f aerano fchrrne di me . Allora fi può dire , che’l 

nottro Salvatore fi accoliattc a’ cuori de’ popoli, quando egli inoltrava loro i 
ftioi miracoli .’ E allora fi può dire , che egli fi partiflc , quando egli non 
m rir.na loro nè fegno , nè miracolo alcuno . E all >ra faceano quei popoli 
fchcrnc del Signore , che fi partiva , quando rimanendoli egli de 1 miracoli , 
effi non gli voleano dare piu fede. Ma che maraviglia dra quella pertanto , 
conciofutteche eziandio i Dottori della legge , i quali continuamente per le 
parole de’ Profeti inoltravano , come etto dovea incarnare , e poi lo vedeano 
incarnato , nondimeno erano da lui divifi per la loro pertinacia e mal- 
vagità . De’ quali odi , come foggiugne : In abominazione mi ebbono quegli t 
che già furono miei con/iglieri , e colui , cui io piu am.iva , fu mio avveri -trio . 
A tutti è manifclto , che 1’ Onnipotente Iddio non ha medierò di coufìglie- 
ri : imperocché egli da mn figlio di fapienza , eziandio a’_ configlieli del Mon- 
Jfont.ii. do ? Del quale ancora èTcritto : Chi conobbe mai il [entimema Ai Dio , ovvero 
J4.«r Ifai , chi fu giammai ]ìw con/igliero ? Ma noi dobbiamo fapcre , che ficcomc quando 
4 ®i?. il cibo, o il vettimento è dato al povero, Iddio confetta d’aver ricevuto tale 
Matth.i^. aiuto ; così quando noi diamo configlio all’ uomo ignorante , noi portiamo 
40. dire , che tal configlio fia ricevuto da colui , di cui è membro colui , che lo 
riceve . Or tutti noi fedeli Crittiani poremo clTer detti membri del nottro 
Redentore : c ficcome noi diciamo , che egli è pafeiuto in nei per la mife- 
ricordia della larghezza altrui, così ancora noi portiamo dire, che egli fia 
aiutato in noi per lo configlio della dottrina . E impcrtanto noi portiamo di- 
re , che gli Scribi , e i Dottori della legge , i quali erano deputati all’ arn- 
maettramento de* 1 popoli , futtìno configlicri del nottro Redentore , il quale 
dovea venire . F pure quelli tali furono quelli , i quali vedendolo poi incarnato, 
fi ritrattomi molti , c molti dalla fede fua , cioè da quello che etti aveano pre- 
dicato prima le parole de’ Profeti per far credere il miflcrio della fua Incar- 
nazione . E imperocché quello è maggiore nel cofpetto di Dio , il quale in- 
duco piu gente all’ amore fuo ; ecco che anatra foggiunfe , parlando dell’or- 
dine di quelli Dottori , c dì quelli Farifei : e colui , citi 10 più amava , è fla- 
to mio awtrfario . Imperocché 1’ ordine di coloro fpczialmcnte fii contrario 
alla fede della Verità , il quale per la gran fatica della predicazione , c pel 
gran fcrvigio della dottrina età piu amato da- Dio . Quello tale ordine fu fo- 
gnilo dalla turba de’ Giudei non fidamente a non credere nel nottro Sal- 
vatore , ma eziandio a pcrfcguitarlo , e dargli partionc , e morte . Nella 
qual palfione ancora furono turbati i cuori de’ fuoi difccpoli . Onde fegue : 
L’ offa mio , confluirci tc le carni , ! appicci alia pelle mia . Per lo nome 
dell’ offa s’ intende la fortezza , e per lo nome della carne s’ intende la infir- 
mità del corpo . Pertanto adunque , che Cri Io , c la fama Chicfa non è al- 
tro j fenon una medefima perfotia , qnal cofa intenderemo noi pel nome 
dell offa , fenon etto medefimo nottro Salvatore ? F. che intenderemo per la 
carne , fenon 1* infirmità de’ difccpoli fuoi ? E per la pelle , là quale lìa di 
fuori del corpo , che intenderemo noi altro , fenon quelle fante femmine , 
che fervevano a Grillo ae’ bifogni corporali ? Ora quando i difccpoli del no- 
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lira Salvatore , comeche non fallino ancora fermi , predicavano a’ popoli la 
fede fua , allora portiamo noi dire , che la carne fi accollava all'olio . £ quan- 
do quelle fante femmine pii apparecchiavano quelle cofe , che erano di bifo- 
gno a fottcntamento del corpo ; allora fi può dire , che elle fallino fac , quali 
come pelle di fuori . Ma dipoi quando venne il tempo della pattione , allora i 
luoi difcepoli tutti fpauriti fi fuggirono, e le femmine rimafono femprc prefenti. 

E impcrtanto fi può dire , che allora la carne del nollro Salvatore falle confu- 
mata, c che la pelle fi accofiaffe alfo/fo ; imperocché al tempo della pattione la 
tortezza fua fi trovò apprettò di se quelle (ante donne , e i difcepoli fi par- 
tirono . -Certo bene dette un poco fermo Pietro ; ma dipoi ettendo fpaurito 
dalle parole d’ una ancilla , fi io negò . E ancora dette con lui per alcuno 
fpazio appretto della croce f Apoftoio Giovanni ; imperocché a lui fu detto : 
ceco la madre tua . Ma certamente egli non potè pcrlcverare ; imperocché di Matto.ió. 
lui è fcritto , che un giovane il J'cguitava ve/ìito di zendado /opra la carne , e.7°- 
i (j 1 urici il prefiom : e quegli , la fi iato il yefimento , fi fuggi nudo da loro . E 
comeche dipoi all’ora della pattione egli ritornatte alla Croce; nientedime- 
no egli pure fi fuggì prima per paura . Ma delle femmine non (blamente noi Marc. 14, 
leggiamo , che elle non fuggirono ; ma che elle furono femprc prefenti in- 5 1 - 
fino al fenderò . Dica adunque il nofiro Redentore : f offo mio, confiv.mate le 
tarm , fi appaiò alia pelle mìa ; cioè a dire : Quegli, 1 quali doveano pio 
maggiormente etterc accodati alla fortezza mia , quell i farono quelli , i quali 
a! tempo della mia paflionc furono confumati ; e fedamente quelle poche 
femmine io mi trovai proffimane nella mia pattione fenza alcuna paura , 
le quali io avea pode a’ fervigj di fuori . Dove ancora apertamente foggiugne 
il nodro tetto , come quelle parole fon dette fidamente in figura per lignifi- 
care il midcrio della fua pattione . Onde feguc : 

E fimo rimafe fidamente le labbra diurno a denti miei . Or che abbiamo 
noi intorno a’ denti altro , che le labbra , eziandio fe noi non fodenettimo 
alcuna avverfitù ? Perche adunque per volere ben inoltrare la fua avvcrfità , 
dite , che non fono rimafe, fenon le labbra intorno a’ denti fuoi > Or pcrtan- 

10 ti dilfi io , che egli vuole dimollnrc , che quelle parole fieno dette in 
figura; imperocché per le labbra noi dubbiamo intendere il nollro parlare, c per 

11 denti i fanti Apo’loli , i quali non fono podi nella Tanta Onda , fenon per 
mordere colle loro correzioni, la vira degli uomini carnali , e per attrirarc la 
durezza della loro pertinacia. Per la qual cofa ben fu detto a quel Capo de- 
gli A portoli , Pietro , ficcome a un dente pollo in querto corpo: Ammaz- 
za ,*r mangia . Quelli denti perderemo la virtù del loro morfo della corre- 
zione al tempo deUa pattione del nodro Signore : pcrdcrono ancora la loro 
fortezza , e la efficacia delia l'anta predicazione , intantoche due di loro an-dtl.io.t ’. 
dando per la via dopo la morte c refurrezione del loro Maefìro , fi diceva- 
no inficmc : noi fioravamo , che egli dovetfe ricuperare ljrael . E impcrtanto 

ben dice il redo : e fono rimafie fiocamente le labbra intorno a' denti miei . On- 
de bensì ragionavano gli Apolidi ancora di Crilìo dopo la fua refurrezione; 
ma niente credeano ancora in etto . Sicché ben fi può dire , che fidamente leLw.z5.21 
Labbra fallino rimafe intorno a’ denti fuoi ; imperocché etti aveano perduta 
la virtù d’ogni buona operazione , e di lui non.ritcncano , fenon un poco di 
wgionamepto . E in quello modo fi può dire , che etti perdeflìno il morfo 
della correzione , e rimancttc loro il movimento del parlare . Per la qual 
cofa noi diremo ancora , che fidamente rimancrtino le labbra intorno a’ den- 
ti ; imperocché ben fapeano ancora ragionare di lui , ma nientedimeno dii 
torneano di predicare la fua fede , ovvero di mordere i peccati degl’ infedeli . 

Ora dipoichc il nollro Gioia ha così parlato in pedona del nollro Capo , ec- 
co 
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co che egli ritorna a parlare di se medefimo , come fojeva . Onde fegue : 
abbiati mtfericordia di me , abbiate mijcrinrdia di me almanco voi amici miei, 
imperocché la memo del Signore m ha toccato . Quella è 1’ u fan za de’ fanti uo- 
mini , che quando efsi foitengono alcune cole ingioile da i loro avverfarj , 
eglino nientedimeno lì muovono piuttoifo a pregare , che ad adirarli : c que- 
llo fanno acciocché la pcrverfità de’ loro nimici ha pertanto piurtollo umilia- 
ta . Per la «ual cola ben dice : abbiate mijcticordta di me , abbiate mifrricor- 
dia di me almanco voi amici mici i imperocché la mano del signore ni Ita toc- 
cato . Ecco che il nollro Giob appella per fuoi amici coloro, da' quali egli 
follenca tante afflizioni di parole. E quello pertanto faceva elfo ; imperocché 
alle buone menti diventavano cofc profperevoli eziandio quelle, le quali 
mortravano eflcrc avverte : e imperiamo efsi pollòno appellare eziandio gli 
avvertir; loro amici . E certo quello non è fuori di ragione : imperocché la 
dolcezza de’ buoni uomini fa convertire i malvagi a ritornare alla via del- 
la giuilizia . E allora efsi diventano veramente loro amici , dipoiche efsi di- 
ventano buoni : ovvero fe efsi perfevcrano pure nella loro malizia , an- 
cora deono cfTer detti amici loro, imperocché efsi nefcicntcmonte colle loro 
pcrfccuzioni purgano qupi difetti , i quali forfè fulsino ne’ buoni uomini . Ma 
noi dovemo ancora ben fapere , che quelle parole , le quali il nollro Giob 
ha così dette in palefe , s’ accordano col fegreto di Dio . Era llato quello 
Giulio pcrcoflò dal demonio Satan : e nientedimeno egli non attribuitile 
quella lua percufsione a Satan , ma dice , che è flato toccato dalla mano del 
Signore , lìccomc avea detto di fopra Satan medefimo a Dio : Metti la mano 
tu.i , e tocca la faccia fua , e la carne , e vedrai , fe egli non ti malad 'rrh nella 
fama . Ma pertanto diiTe così il nollro Santo, imperocché egli fapea . che 
il fuo avvertano Satan già non avea avuta da se medefimo la poterti di fa- 
re. la fua perverta volontà , ma da Dio . Segue . 

Perche mi pa fegmtate voi , Jiccome fa Iddio , e fatollatcvi delle carni mie ? 
aj. Non è certo quello detto fuori di ragione di quanto dice , che egli è perfe- 
guitato da Dio : imperocché Dio è buono perfeguitatore , ficcome egli me- 
defimo dicea per Ja bocca del Profeta : lo perfeguitava colui, il quale inganna- 
va fegretamentc" il jrojfimo fuo . E imperò , quando il Santo uomo fentc , che 
Dio ha permeilo , che egli lia perlcguitato , allora egli conofcc , che tale 
perfecuzione egli lente per li fuoi yizj : e quello per (ingoiare . c fegreta di- 
Ipcnfazionc di Dio. Ma i malvagi pcrfeguitatori dcliderano d avere poterti 
contro alla vita de’ buoni noni per amore di loro correzione , ma piuttollo 
per ardore d’invidia . E certamente erti fanno bene quello che Dio permette 
loro di fare contro a' buoni uomini . Ma comcchc elfi adoperino una medcli- 
ma cofa con quella , la quale Iddio ha loro permeila ; nientedimeno in una 
medelìma cofa non irti una mcdefima volontà ; imperocché quello , che Dio 
permette per amore di purgazione 1 la perverfità degli uomini ingiulii ado- 
pera per malizia , e per propria imquitate . Quando adunque il notino Giob 
dice: perche mi perfeguitate voi , ficcarne fi Iddìo : quello dille egli quanto alle 
percolfc di fuori , e non quanto alla intenzione dentro di Dio . Imperocd e 
comcche ( malvagi uomini adoperino di fuori quello . che Dio ha difpollo , 
che lì faccia } nientedimeno .nella loro operazione erti non hanno la inten- 
zione di Dio , cioè che tale afflizione fia data a’ buoni per loro purgazione . 
Portiamo ancora quello tcllo cfporrc in altra maniera . Per la -qua! cofa è da 
fapcrè , che pertanto Dio percuote piu giallamente i peccati degli uomini ; 
imperocché egli non ha in se medefimo alcuna cofa di vizio . Ma quando 
gli uomini vogliono percuotere altrui per correzione ; allora elfì deono in tal 
mamera percuotere la infirmila loro , che tempre erti abbiano gli occhi alla 
i loro 
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loro : acciocché per loro medcfimi etti confiderino, guanto erti dcono eirere 
temperati in percuotere altrui , concioffiache erti conolcano ancora se mede- • 
fimi eirer degni di molti flagelli , e correzioni . E pertanto dice: perche mi 
perfegaitale voi , ficcarne fa Dio ? Come le dicefl'e apertamente : cosi mi date 
voi afflizioni per le mie infirmirh , come fc a modo di Dio in voi non fuf- 
fe alcuna cofa d’ infirmitadc . E per quella Temenza del noflro Giob dobbia- 
mo noi ben fapere , che allora folamente tipi dobbiamo correggere coloro , i 
quali noi vegliamo avere mclliero di correzione , quando eglino non Tono 
corretti da Dio . Ma quando floi gli vederti mo ertere percolfi da’ flagelli di 
Dio ; allora noi non dobbiamo dare loro correzione , ma coniazione : ac- 
ciocché volendo noi aggiugnere le noflre riprcnlioni oltre al dovere loro , noi 
non aggiugneflimo J’ una percoffa all’ altra . E certo bene Toggiugnc : E fa- 
ticatevi delle carni mie : imperocché fenza dtibio colui , che ha fame delle 

r ne del (uo proli: mo , fi cerca di fatollarli delle carni Tue . Per la qual cofa 
da fapere ancora ,- che di coloro , i quali fi pafeono della detrazione della 
vita altrui , fi può dire veramente , che erti fi làtollino delle carni altrui. Di 
che ben fu detto per Salomone : Non volere e fiere ne 1 conviti de' bevitori , e non Prcro. ìj 
mangiare con coloro , i quali danno carne a mangiare . Dare carne a mangiare io. 
non è altro , fenon nc’ noftri parlamenti dire con detrazione i vizj de’ prof- 
fimi noflri . E imperò odi , come appretto Salomqjie foggiugne la pena di 
quelli tali . Onde dice : Imperocché coloro , i quali intendono al bere , e che clan- Ibid. 
no a m-.mpiare carne , Jaranno confitmiti , e il dormir laro farei ve fitto di iniferi 
panni. Coloro polliamo noi dire > che intendono al bere, i qualr fi inebria- 
mi dc’dittbnori de’ prortimi loro : e quegli danno a mangiar carne , i quali 
ne’ loro parlamenti parlano d’ altrui con grande allegrezza cofe d’ infamia . 

Ma quelli , che intendono al bere , e danno a mangiar carne , faranno con- 
fumati ; imperocché , ficcomc è fcritto in altra parte : ogni detrattene farà di- Prova q.q 
radicato . E il dormir di cofloro fari il veltir di panni mil'eri ; imperocché la 
morte trover.’i difpctto e povero colui , il quale la infirmiti della detrazione 
ari occupato in cercare folamente i peccati altrui . Ma certamente non era 26. 
convenevole , che tante avvcrfirlr del noltro Giob fuflino nafeofe , e tenute 
lottò filenzio , acciocché non futtino fapute dagli uomini ; imperocché tanti 
fono coloro, i quali poflbnò ettcre edificati a fervare la venti della pazien- 
za , quanti fono coloro , i quali colla grazia di Dio odono le grandi opera- 
zioni della pazienza di quello Santo . E impertanto a quelli tali uomini vuole 
il nollro Giob, che lìano polli per efemplo i Tuoi flagelli, acciocché^ Hi fc» 
guano la fua pazienza . Onde dice : 

Chi mi farà quefio , che le mie parole fieno fcrittc con ifìile di ferro in pia- 
fire di piombo , ovvero , che elle fiano /colpite nella rietra > Veramente noi pol- 
liamo dire^ che perrantoche le dure avvtrfità di Giob furono manifdlatc da’ 

Santi Padri al popolo de’ Giudei , elle futtino fcrittc collo file del_ ferro , e 
nella piajlra del piombo . Ma' impertantoche elle furono ancora manifcftatc a’ 
cuori de gentili , noi polliamo dire , che elle futtino fcrittc nella pietra . Noi 
veggiair.o bene , che nel 'piombo fi polfono puttolk» figurare le lettere , che 
nella pietra ; ma per la mollezza di quello metallo elle poflono piuttolìo ef- 
fer disfatte . Ma nella pietra fono fcolpite le lettere piu malagevolmente , e 
così con maggior fatica poflono eflere fpente . Ora certamente non è da ma- 
ravigliarli , pcrtanrochc noi diciamo , che per la piattra del piombo noi inten- 
diamo la gente Giudea ; imperocché quello popolo torto ricevè i comanda- 
mementi di Qjo , e rollo gli perdè . E dirittamente ancora per la pietra noi 
dobbiamo intendere il popolo gentile , il quale con gran fatica ricevè la pre- 
dicazione del Santo Evangelio ; ma dipòicne l’ebbe ricevuta , fi la fervo con 
gran fermezza . Ancora per lo fide del ferro noi non dobbiamo altro intende- 
rei 
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re , fenon la fortezza di Dio . E intpcrtanto bene fu detto per Io Profèti r X 
peccato di Giuda è Jcruto coti iflile di ferro in unghia di diamante . Nell’ un- 
ghia noi vedemo , che t la fine del nofiro corpo . Ora. il diamante è una 
pietra tanto dura , che non può elfere tagliata con ferro. E imperlante per 
*0 file del ferro noi dobbiamo intendere la forte temenza t e per F ungi ia del 
diamante , il (ine eternale. Ben dice adunque , che il peccato di Giuda i 
fcritto con iililc di ferro , e in unghia di diamante ; imperocché per forte 
fentenza di Dio la colpa de’ Giudei è fervala in fine eternale . Per la fiafra 
del piombo ancora noi polliamo degnamente intendere coloro , i quali fono 
aggravati di peccato d’avarizia , a’quali fu detto per lo Profeta? Figliuoli de- 
gli uomini , infitto a quando dovete voi e fa gravi ih cuore ? Per lo piombo , 
liecome io dico , noi dobbiamo veramente intendere il peccato dell' avarizia, 
la cui natura è a elfere metallo gravillmio . E certo quello peccato fa diven- 
tare tanto grave la mente delf uomo , che giammai egli non fi può levare 
al defidcrio delle cefe alte . 

. E impcrtanto leggiamo noi nel libro di Zacchcria Profeta : làtva gli 
occhi tuoi , e guarda clic ì quello che viene : e di fi : or che è ? Ed egli uftofe: 
quefio che tu vedi , che ti è mojbrnto , è una lunedia ; c di f é : quefia ì F oc- 
chio loro in tutta la tara ; td ecco , che un talento di f lambo tra periato ; al ceco 
una femmina , che Jedea fui mezzo della lamella . E di fé : quefia è la irudel- 
tà : e gittolla nel mezze della lamella , e wife la mafia del piombo nella 
bocca fua . E volendo ancora piu apertamente diehiararc quella vilione delia 
lancclla , foggiugne : ecco , che due femmine venivano , e lo fphrito , eie. è il 
Vento , era nelle ale loro ; e ave a no l ale , ficcarne di nibbio , e fratino quella 
lamella in alto tra la terra , t 7 cielo , e io di fi all' Angelo che parlala a me : 
dove portano quefle due femmine quefia lamella ? ecl egli rifpofe : acciocché fta 
1 . edificata la cala nella terra di Sennaar. Ma poco vale aver recate quelle pa- 
role del Profeta per tcilimonianza di quello , che noi dicemmo di fopra ilei 
piombo , fc noi non lo fpognamo chiaramente , reperendole tutte da capo . 
Onde prima dille : lina gli otchi tuoi , e guarda che ì quefio che viene , e io 
difi : or che i ? Ed egli dife : quefio che tu vedi , che ti è me fir.it 0 , e una 
Itvicella . Ora quello non è altm , fcnonche volendo il nollro Signore Iddio 
dimollrare al Profeta Zaccheria per qual peccato fnczialmcmc da elfo fi di- 
parta f umana generazione , fi lo dimoierò per la figura deila lancclla, per 
cui vien lignificata 1 ’ aperta bocca dell’ avarizia ; imperocché quello pec- 
cato lift' uomo fempre na aperta la bocca del cuore . E imperò dice , che 
f Angelo dille a! Profeta : quefia ì fi occhia Uro in tutta la terra . Certa- 
mente ben dice, che quella avarizia è l’occhio degli uomini; imperocché 
noi veggiamo molti uomini , i quali fono ciechi d’ intendimento , e in 
quefio peccato , c in molti altri fono attuti c malizio!! , e cosi al mal ’Ca- 
;. re hanno occhi , ficco me ben lo diceva il Profeta : efii Jmo jazj a fare il 
male , ma beve non fanno efi fare . Quelli tali adunque polliamo noi dire , che 
fieno ciechi d’ intendimento ; ma il peccato dell’ avarizia gli iiimola ad ave- 
re quelle cole , le quaii elfi deliberano : e cosi coloro , i quali fon ciechi a 
vedere i beni , diventano alluminati a fceuire i mali . Ter la qual cola di 
quella avarizia ben dice il Profeta , che dilfc l’ Angelo : quefia t F occhio loro 
in tutta la terra : ed ecco che un talento di piombo era portato . E che diremo 


noi 

zia 


i , che fia il talento di piombo , fenon il pelò del peccato di quella avari- 
1 > Poi fegue • Fero una femmina , che Jedea mi mezzo della lamella , e di 
ivcfcntc F Angelo lo manifefiò al Profeta . É impcrtanto fegue : e di fé F Ange- 
lo : quefia i la crudeli.) , c gittolla nel mezzo della lancclla . Certamente ben 
dice , che la crudeltà fulfe gittara nel mezzo della lamella ; imperocché nell’ 
avarizia fempre i allogata la crudeltà. E poi dice, che mife una mafia eli p ; m~ 
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bn nella lecca fica . Veramente noi poflìamo dire , che la inaffa del fionda 
fta metà nella bocca di quelta femmina : imperocché la crudeltà dell’ avari- 
li.» Tempre è aggravata dal pelo del peccato l'uo . I mpcrócchc fe quella ava- 
rizia non avetfe il tuo defiaerio fidamente alle cofe balie , già ella non fa- 
rebbe crudele inverfo Dio , c inverfo il proflìmo . Poi dice : e io levai gli oc- 
chi miei , c vidi : ed ecco , ebe vcnrjanp due femmine , e il vento banca nelle 
ale loro . Che dobbiamo noi intendere per quelle due femmine , lenon que’due 28. 
vizj principali , ficcomc fono fuperbia , c vanagloria , i quali fenza dubio fo- 
ro prolfimani alia crudeltà ' Dice poi , che lo J'tirito era nell' ale tòro ; im- 
perocché quegli uomini , i quali lem prefi da quelli due vizj , fi fono ubbi- 
dienti alla volontà del demonio in tutte le loro operazioni . Onde il Profeta 
chiamò il demonio /perito , ficcomc diceva ancora Salomone : Se lo [[trito di fede. 10.4 
ni ut , il quale ha pctefià , verrà [opra dite , non abbandonare pertanto il luogo 
tuo . E così ancora lo chiama il nollro Signore nell’ Evangelio , oliando dice- 
va : Sbando lo fpirito immondo fi parte dall" uomo, egli va per luoghi aridi , Matth.it. 
e lenza acqua . E imperiamo noi polliamo ben dire, che lo fpirito Tìa nell’ale 42. 
di quelle femmine ; imperocché la fuperbia , c la vanagloria è fempre ubbi- 
diente a’ fervigi del demonio . Ancora quelle femmine aveano le loro ale , 
liccome ale di nibbio . Il nibbio ha quelta natura , che fempre pone i fuoi 
aguati conrra i piccoli polli . E impcrtanto ben dice , che quelle femmine le 
loro ale aveano, liccome aledi nibbio; imperocché l’operazione di quelli dne * 
vizj lòno fimiglianti aj demonio, il quale fempre Ila in aguato contro alla 
vita de’ piccioletti . Dipoi dice , che quelle femmine levarono quella lamella 
intra la terra , e'I cielo . Ora quelta è la condizione di quelli due vizj , che 
colui , che gli fqgue , elfi lo fanno levare dentro di se medefimo fopra tut- 
ti gli altri uomini , ora per ambizione di ricchezze, ora per defideno di di- 
gnità ; e così lo fanno fempre levare in* alto dentro alla Tua opinione . 

Ora , ficcomc noi vedemo , quello , il quale Ila fra il cielo c la terra , 
fi diparte dalle cofe bade , e non viene pertanto alle cofe di fopra . Ben 
dice adunque , che quelle due femmine levarono la laureila in alto fra il 
aelo e la terra ; imperocché la fuperbia , e la vanagloria levano quella 
mente , la quale è prefa dall’ avarizia dell’onore in tal maniera in alto , 
che elfi difpregiano tutti coloro , i quali fono di lotto a loro , e nien- 
tedimeno dii non polTono aggiugnerc alla compagnia di que’ cittadini di 
lòpra . Così adunque fi può dire, che quella lanci-ila lia levata in alto tra il 
cielo c la terra ; imperocché gli uomini avari per fa loro fuperbia c vana- 
gloria fi difnregiano 1 p rodimi , i quali fono apprcllo di loro , c niente ag- 
giugnono alle cole alte,, le quali fono di fspra a loro . E in quello modo 
eflì fono portati infra la terra e’I cielo ; imperocché nelle cofe bafle elfi non 
oficrvano caritade d’ agguagliala , e ancora non poffono colla fua fuperbia 
aggiugnerc alle cofe alte . Poi dice : e io dilfi all' Angelo , che parlava a me ; 
dove portano quelle due femmine quella lamella ? Fd egli mi diffe : acciocché el- 
la Jìa edificata la enfia nella terra di Srrmc.ar . Scnnaar è interpretato puzzo . 

E certo noi dobbiamo faperc , che ficcomc della virtude viene buon odore , 
così dei vizio vien puzzo . Odi dell’ odore della virtù l’ Apoltolo Paolo , co- 
me dice : il Signore Iddio manifefia l odore del fuo conofcimento per noi in ogni i.Ccr.2.14 
lungo i imperocché noi fiamo fucato odore di Cnjìo a Du> : e così per lo con- 
trario del vizio efict puzzo . Ora , liccome noi leggiamo , t avarizia I radi- i.Tim.6, 
ee di tutti 1 mah : • e imperocché ogni vizio è generato dal peccato dell'ava- io. 
rizia , degna cofa è , che tal peccato (la pollo in luogo di puzzo . Noi dob- 
biamo ancora faperc ,.che Scnnaar è una valle grandinìo» , nella quale que’ 
fuperbi uomini incominciarono quella grandilfima torre , la quale dipoi non 
potarono feguire per la diverfità delle lingue . E pertanto fu appellata torre 
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di Balnìon , che tanto è a dire , quanto confa fime . E certo ben dice , che 
in quello luogo era portata quella lancella dell’ avarizia , cioè nel luogo del- 
la confufione ; imperocché conciottiache ogni male procede dall’ avarizia , e 
dalla crudeltà , pertanto ben dice , che quelli due vizi abitano nella terra 
della cdnfufionc- Quello tanto voglio i«t aver detto per dimollrare il pelo del 
peccato , il quale tra lignificato di fopra per la piaftra del piombo . E nicn- 
* tedimene» ancora quello fello fi può degnamente efponerc della Santa Madre 
Chicfa , la quale pcrtantoche ofTerva i due tellamenti della l'anta Scrittu- 
ra , fi derìderà , che le fue parole fiano Icrittc . Onde dice : C hi mi farà 
quello , che le m e parole fiano fcrittc ? E chi mi concederà , cl>e clic fiano finiate 
nel libro con iflile di ferro ? E impertantoche quella Santa Chiefa Inette 
volte con afpre temenze parla a coloro , i quali lbuo aggravati di pelo di 
avarizia , ovvero agli altri , che hanno i loro cuori duri , pero fi può dire , 
che ella feriva con tflile di ferro , c h i piaftra di piombo , ovvero ancora nella 
pietra. Ma allora polfiamo veramente dire , ebe il beato Giob parli in per- 
si». fona del nollro Salvatore , ovvero ancora in perlona della Santa Chicfa , 
quando noi troveremo , che alcuna volta elfo parli apertamente del no.lro 
Salvatore . Imperocché già noi potremo dire , che egli ti dica alcuna cofa 
di lui in figura , le egli alcuna volta non parlafTe di lui apertamente . E im- 
però , io voglio ormai , che ci dica apertamente fenza nullo velamcnto di 
figura quello , che egli fente di lui , acciocché etto rimuova da lui ogni 
feurità di .penlìeri . E imperò odi , come fegue : 

lo so , che il mio Redentar vive. Vedi , che lo chiama Redentore , non 
Creatore ; imperocché egli vuole dimollrare , come dopo la fua Incarnazione 
egli ci liberò dalla morte eternale per la fua palfione . E certo, dicendo lui : 
i.Cor. 1 1.4 io so , che il mio Reckntor vive ; egli apertamente dimoilra la virtù della l'uà 
divinità , ficcomc bene ancora lo dicea l’ Apollolo Paolo : Cri fio fu crceififf» 
per la infamità ; ma egli vr.'C per la virtù di Dio . E così dice il nollro 
Giob io so , che il mio Reiicntor vive . Come fe dicerie apertamente : gli uo- 
mini infedeli lo conofcono (blamente flagellato , , chernito , battuto , pcr- 
cotto di guanciate , incoronato di corona di fpine , fozzato di fputi , croci- 
fifib , e morto : ma io /fico ccm ferma fede , che egli vive dopo tale fua 
morte , e confetto con libera voce , che il min Redentore vive , il quale fia 
morto tra le mani dc’maivagi . Ma noi ti preghiamo, beato Giob, clic tu dica 
apertamente la confidanza , che tu hai della refurrezionc della carne tua per 
la refurrez ione, del tuo Salvatore . Segue : e nell ultimo giorno io mi debbo le- 
vare , cioè a dire rilufcitare , della terra . Quello non vuole altro dire , fc- 
nonche il noiiro Salvatore dee alla fine moftrare in noi quella refurrezionc , 
la quale egli morirò in se medefimo il terzo giorno . Onde moftrando il no- 
llro Salvatore la refurrezionc in se medefimo, pertanto egli apertamente U 
promife a noi ; imperocché i membri debbano avere la gloria , la quale è data 
al Capo loro . E imperò noi polfiamo dire , che il nollro Salvatore forienef- 
fe in se medefimo morte , acciocché noi non tcmelfimo di morire : e ap- 
pretto morirò al Mondo la fua refurrezionc , acciocché noi abbiamo ferma 
confidanza di potere rifulcitare . Onde egli non volle , che la fua morte fuf- 
fe piu, che per tre giorni: acciocché, fe la refurrezione fatte indugiata in el- 
fo , ella non futte pertanto del tutto difperata in noi . La qual cofa ben fu 
Pf.109. 7. detta di lui Per lo Profeta : egli berrà nella via del torrente , e pertanto il /un 
capo farà e fallato . Degno è il nollro Salvatore di bere -nella via , non per 
modo di (lare , quali come in un fiume della nollra palfione : e cosi in 
fretta atteggiò la morte , cioè a dire infino al terzo giorno . Onde non vol- 
le rimanere nella morte irifino alla fine de’fccoli, ficcomc noi ; e così , ri- 
fufeitando lui il terzo giorno , egli volle dimollrare quello , che dovea- fe- 
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fuire nel Aio corpo , cioè a dire nella Santa Chicfa Aia . Onde quello prè- 
mio della refurrezionc fu a tutti noi cfemplo di dovere ri Al licitare : accioc- 
ché ficcomc i fanti fedeli conotcono , lui cllere rilute irato , così elfi avelli- 
ne ferma Iperanza di dovere rilufcitarc alla fine del Mondo . Onde noi dob- 
biamo rimanere nella polvere infino alla fine ih quclto fecolo ; ma il noltro 
Salvatore rifulicitò il terzo giorno dalla morte della carne lua . E quello fu 
ben lignificati! per quelle dodici verghe , le quali Moisè pofe nel tabernaco- 
lo . Onde noi leggiamo , che ellendo difprcgiato il Sacerdozio di Aaron , il 

? uale era della fchiatta di Levi , e non credendo il popolo , che quella Cala 
u He degna d’ avere il Sacerdozio ; allora Moisè comandi , che dodici ver- 
gbe fullino polle nel tabernacolo fecondo le dodici Schiatte del popolo di 
Dio : cd ecco , che di prcfcntc fiorì la verga della fchìatta di Levi , c tut- 
te l’ altre rimafono fecchc . Per quello miracolo, il quale fu latto in figura , 
che dobbiamo noi intendere altro , fenonchc tutti noi , i quali dobbiamo 
giacere nella morte infino alla fine del Mondo , damo (iccomc verghe fec- 
che ?- E ficcome allora la verga di Levi divenne fiorita ; così il Corpo del 
noliro_ vero , e fommo Sacerdote Criilo. Gesù , ellendo nell’aridità della mor- 
te , lì ritornò al fiore della refurrczioné . E ficcome nel fiore di quella ver- 
ga -il popolo di Dio conobbe chiaramente, come Aaron era vero Sacerdote -, 
così in quella gloria della relurrczionc noi conofciamo chiaramente , che il 
nollro Salvatore, il quale nacque delia fchiatta di Giuda, c di Levi . è il no- 
flro Sacerdote , e il nollro intcrcellorc dinanzi da Dio . Ora ecco adunque la 
verga di Aaron allora verde . e tutte I' altre rimafono fecche . E quello non 
è altro , fenonchc il Corpo del nollro Salvatore vive dopo la fua morte ; ma 
i corpi noltri fono indugiati a rifufeitare alla fine del Mondo . E imperò vo- 
lendo il nollro Giob dimotlrare quello indugio , fi dilTe cautamente . 

E nell' ultimo giorno in debbo rifufatarc della terra . Certamente adunque 5 ». 
noi polliamo avere ferma fpcranza della nollra refurrczioné , confiderà» la 
.gloria del nollro Capo Crilfo . Ma forfè alcuno potrebbe dubitare dentro da 
se , c dire tra se medefimo: io credo veramente, ch'c Crillo rifufcitalle ; ma 
egli rifulcitò , impcrtantoche egli era Dio , e uomo : e quella morte , la quale 
egli follenne per la fua umanità , egli la vmfe per la fua divinità . Ma noi, che 
fiamo puri uomini, niente ci dobbiamo potere giammai levare da quella danna- 
zione della morte . Ora vedi il fommo Maellro, come volle levar via quella du- 
bitazione de’ cuori dc’fuoi Difccpoli Crilliani - Odi , che dice l’Evangelio, che 
molti corpi di Santi , i quali erano morti, fi rifufeitarono: acciocché rifufeitan- 
do elfo, egli defTe efcmplo della nollra refurrczioné , c a quello ancora ci 
confermane per la relurrezione di coloro , i quali fono limili a noi per pura 
umanità : acciocché deperendoci noi forfè di poco , noi credcffimo , che in 
noi (i potefTe fare quello , che noi veggiamo cfsere intervenuto a molti , i 
quali erano uomini fidamente fenza divinità . Ma e’ fono ancora alquanti , i 
quali confiderando , che 1’ anima fi parte dal corpo , e che la noltra carne 
viene in puzza . e che la puzza della carne ritorna in polvere, e che la polvere 
li rifolve negli elementi , pertanto li difperano del tutto di quella nollra’ refur- 
rezione , la quale ci è perraefsa : c guardando elfi l’ofsa degli uomini aride, e 
fecche, ilimano , che niente pofsano ritornare alla verzura della vita . Ora fc 
quelli tali fono tanto (credenti , che non vogliano tenere la fede della refur- 
rezionc per l'ubbidienza , la quale elfi debbono avere, almanco elfi la debbono 
tenere per ragione ; imperoche continuamente audio Mondo ne’fuoi elementi 
ci dà cìempli della noli» vera refurrczioné . Noi veggiamo , che continua- 
mente la luce vien meno , e cosi quali fi può dire , clic ella muoia , quando 
fopravvenendo le tenebre della notte , ella ritorna in ofeurità . Noi veggia- 
roo ancora , che per mutazione di tempo gli alberi perdono la verzura delle 
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frpndi , e la bellezza ile’ frutti : e dippi ritornando la vita ne! legno fccco » 
veggiamo otormre le fronde e i frutti, e tutto l’albero effere rivellito quali 
come d’ una bellezza di vita , la quale ritorni . Veggiamo ancora conti- 
nuamente un piccolo granello cflier gittata in terra , e poi apprclfo lo Veg- 
giamo crefciuto in altezza à' un grande albero , e far foglie e frutti . Or 
confidcriamo adunque il piccolo teme dell' albero , il quale è gittato in ter- 
ra , e poi crcfcc tanto iu alta : c confidcriamo , le noi polliamo , do- 
ve (lava naftoli tanta altezza d’arbore in un piccolo granello . Ora dove era 
naftolo quel legno, ovvero nafcofa la corteccia ?' Dove tanta ventura di fo- 
glie ? Dove tanta abbondanza di frutti? Or vedcafi nelTuna tofa fimigliante 
a quelle in quel granello , quando egli era gittato in terra ? Certo che nò . E 
nientedimeno per la fegrcta operazione di quel fummo Madiro in quella 
mollezza, ovvero diiicanza del fune era nafcofa 1’ afprczza ideila corteccia : 
in quella corteccia era nafcofa la fortezza di si duro tronco : e in quella fcc- 
chezta del granello era nafcofa l' abbondanza de’ frutti . Ora fc quello ig W- 
dio in quelle cole infenfibili , che njaravigl.ia è, che egli faccia ritornare in 
forma umana un poco di polvere de’ noltri corpi, il quale già fu rifoluto 
ncHa natura degli elementi : conciofliache d’ un piccolo granello, egli faccia 
rivchire un grande arbore . Pertanto adunque , che noi fumo animali ragio- 
nevoli , noi dobbiamo comprendere la fpcranza della relurrczione per U con- 
dizione delle cofc , le quali noi veggiamo . Ma impertantochc la virtù della 
ragione era mancata in noi , ecco che la grazia del nollro Salvatore ci è da- 
ta per nollro efcmplo. Imperocché agli venne, c ricevi morte per noi , c di- 
moltrocci in se medefimq la nollra relurrczione .‘ .acciocché dipoiche noi non 
la conofciamo per la ragione delle cofc temporali, , almeno noi la conofcia- 
mo per f aiuto dello efcmplo fuo . Dica adunque il nollro beato Gioh : io ic, 
dìe il mio Redentor ajrue , c ntlT ultimo giorno io debbo ri fu fatare della terra . 
E qualunque è quello , il, quale fi difpera di vedere la virtù della nollra re- 
lurrezionc , ora fi vergogni d'udire le parole di quello fedele pagano, e lenza 
legge di Scrittura : e penfi di -quanta pena debba cfltrc pcrcollo colui , il 
quale conoide e crede la rcfurrezionc dei Figlinolo di Dio , c pertanto non 
vuol credere la fua ; conciollìachc quello credei!» veramente la -Tua refurre- 
zione , il quale fpcrava , che ancora dovefle venire quella del nollro Sal- 
vatore . 

Ma ben potrebbe dire alcuno : Ecco che io odo , che noi do verno rifu- 
feitare ; ma io vorrei faperc del! effetto di quella refurrczione . Imperoc- 
ché io credo bene, fiecome- dice il nollro fello , che io debbo ri.fufcita- 

re ; ma io vorrei udire , come io debbo, rifufeitare- . E per dichiararmi 

meglio io di quello , dico , che io vorrei fapere , fe io debbo rifufeita- 

rc con un altro corpo piu fottiie , che quello , o forfè con un cor- 
po d’ aria , ovvero con quel corpo , nel quale io muoio ; imperocché in nul- 
la maniera potrebbe effer veri refurreziooe , dove non luffe una intdefiuia 
carne con quella di prima . Adunque quclto fi vede per chiariffmu ragione , 
che fe quella , nella quale noi rifufcitcrcmo , non farti la vera carne nollra , 
quella non faria verace refurrczione ; imperocché non fi può degnamente ap- 
pellare relurrczione quella , nella quale non è riparata quella medefima cola, 
che cadde. EimpertanZocle così fi potrebbe dubitale per alcuno, piauiaii,o 
beato Giob, di lievare da tutti quella ofeuritù d'errore : e dipoiche per la gra- 
zia dello Spirito Santo , la quale era in tc., tu hai cominciato a parlare del- 
la fpcranza della nollra rcfurrezionc , piacciati di dirci apertamente , fc que- 
lla carne nicdcfima-, colla quale noi viviamo, debba perfettamente rifufei- 
tarc in quel medefimo ultimo giorno. Ora attendiamo , come fefeuc : 

£ da capo Jar» nnom.at» della pelle mia . Ora dipoiche elio, dice così 
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apertamente , che farà da capo circondato della pel te fua , veramente egli ci 
leva da ogni dubitazione ; imperocché gii non è -da credere di quella noffra 
refurrezionc in quel modo, che fcrille Euricio Velcovo di Collanrinopqli , H 
quale dicca , che in quella gloria della refurrezionc il notlro corpo (ara im- 
palpabile, e piu fottile, che ’l vento , o che l'aria . Imperocché noi dobbia- 
mo tenere fecondo la vera , e cattolica fede , che in quella gloria della re- 
furrezione il nollro corra) farà fottile per I’ effetto d' una fingularc fua poten- 
za ; ma certamente egli farà palpabile , quanto alla verità della natura . On- , 

de noi leggiamo , che i Difccpolt del nollro Salvatore d aiutando della fua rc- 
furrcz.ione ,-egli moiirò le mani , e il laro , c dette lonr a pappare I’ offa , e 
la carne fua , dicendo loro : 1 nipote e vedete, imperocché lo J( trito mn ha ear- Iar.24.j9 
ne , ni ofia , ftcctrr.e vri vedete olire me : E certo', effendi) io per I’ ufficio 
della mia legazione andato cella città oi Coffaminopoli , io poli dinanzi al 
predetto Euticio quella teflimonianza della Verità Evangelica : «<f egli a que- 
llo mi riipofe , e dille • pertanto fece quello Iddio , acciocché 'con certi le- 
gnali di fuori egli teyalic dal cuore de' tuoi diicepoli ogni dubitazione della 
la fua refurrcziopè . JE io allora diffì : affai è da maravigliare , Euticio , di quel 
che tu dici , che nei abbiamo dubbio di quella cola , per la quale i cuòri de’ 
difc epoli furono levati d’ ogni dubitazione ; imperocché qua! cofa può efiere 
piu 1 malvagia .a dire,: thè dubitare della vera carpe del nollro Salvatore per 
quella cola , per la quale i fuot diicepoli furono lanari , e certificati d’ngni 
dpbbio ,'e appreffò riparati alla vera fede ? Quello dico io pertanto , Futi- 
cip : imperocché fe tu vuoi dire ; che egli non avelie quello, che egli di- 
moilo') a tuoi difcepoli , certamente conviene , che la n offra lede (ia diilmtta 
per quella ccfa , rer la quale fu confirmata la fede de’ Difcepoli . Ed Euticio 
a quello rifpolc : Gregorio, io dico così , che quel corpo , il quale Critlo mo- 
llrò a’ Difcepoli , fu veramente corpo palpabile; ma dipoiche furono con fir- 
ma li nella tede i cuori di (.ite’ palpato» , allora tutta quella groffezza , la 
quale era palpabile nel nollro Signore, li ritornò in fottiliti . A quello io 
rilfoii : Euticio , egli è ferino : L rifio rifttfiitando da mate pia mn riiuate Rem. 6. 9. 
pm , e la mah- neri lo fignereggìrrà piu . Ora le tu vuoi dire , cric alcuna cofa 
fulTe nel corpo del nollro Signore , la quale fi porefl'e murare dopo la fua rc- 
furrezione ; allora ci converrà concedere contra da vera lentenza dell’ Apollo- 
Io Paolo , clic dono la lua refurrezionc egli rirornaffe in morte. La qual co* 
fa' r.ullo altro (lotto uomo ari Lbc prclunzionq di dire , fenon quello , che nc- 
gaffe la vera,refurrez/iono della carne fua . A quello rifpofe Euricio : con- 
dolila , Gregorio , che lia («.ritto , che la carne , e il f angue non poffano pof- i.Ccr.15. 
federe il regno di Dio : per qual ragione dobbiamo noi credere , che la carne 50- 
nollra riluiciri veramcnti; ? E io gli dilli : Euticio , tu dei (àttere , che nel- 
la fanta Scrittura alcuna volta è appellata la carne fecondo la fua natu- 
ri , Alcuna volta fecondo la fua colpa , ovvero fecondo la fua corruzione . 

Secondo la fua natura fi prende il nome deila carne, quando dice la Scrittu- 
ra : t/uepo i ora mai l' of]o dell 1 elfo mio , eia carne della rame nu a . E I’ Apo- Grvrf. 2. 
ilolo Giovanni diceva : e il Figtotolo eh Dio fu fatto carne , e abiti in uà . 28. 
Secondo la colpa è alcuna volta prefo il nome della carne , ficcome noi Icg- Jo.1.14. 
giamo, 6he Dio dioeva : Io ft trito mio mn fi ripoferà hi efuefli lumini ; im- Genef.6.^. 
perocché effi fono ionie : e ficcnmc diceva il Salmilla : Fgii fi rirct.th p che egli Ffai.-p. 
tra carne . E impertanto ben diceva a’fuoi difcepoli l’ Apoitolo Paolo : l'ci non jy. 
fiele in rame , ma in ifporno . Già noi non polliamo dire , che non fufflno Rim&.y. 
in carne coloro , quali 0 egli mandava le lue pillole ; m.r • impcrtatatoche 
elfi aveano vinte in loro mcdcGmi le pa (fieni de’ddiderj carnali , pero li po- 
lca dire , che ler la virtù dello fpirito cfli tlon fulfino in carne . Quando 
adunque I’ zVpolloJo Paolo dice , che locante, e'I /angue mn pofftno goffe- 
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dere il rcgm di Dio , egli confiderà il nome della carne fecondo la colpa di 
quella , non fecondo la natura . £ che egli voglia cosi intendere , ben lo di - 
mollra effo , quando di prefente foggi ug ne : e la corruzione non tetri f affette- 
rà la incorruzione . Adunque noi dobbiamo dire , che in quella gloria de! re- 
gno cclertia'.e la notlra (ara vera carne fecondo la natura , ma non farli ve- 
ra carne fecondo la fua padrone : imperocché effondo vinta la morte , allora 
ella regnerà, nella eternale incorruzione . A quello dille Euticio . che ben 
contentiva , ma nientedimeno egli non voleva ancora , che il nomo corpo 
furte cola palpabile nell’ ultima refurrezionc . Onde in un fuo libro , il quale 
effo avea tatto della refurrezionc , egli allegava , e approvava di quella fua 
opinione la fentcn/a dell' Apoitolo Paolo, dove dice : quello, (he tu fintini , 
non diventa vivo . fe prima non muore : e non femini quel corpo , che dee effe- 
re , ma un granello ignudo: volendo per quclta parola dell’ Apollolo dimotlra 
re , che quella noltra carne menta farà palpabile in quella ultima refurrezio- 
ne ; concioffiachc parlando elfo della gloria della re fune? ione , egli dille , che 
niente /ìfenunava quel corpo , chr dovea efjere . Ora a quello nfponde 1’ ApO- 
■flolo adai chiaro effo mcdelìmo per quello , che egli foggiunfc approdo , 
quando dille : Tu non femim quel corpo , che elee effefe , ma un granello ignu- 
do . Per quello clcmplo del granello egli dimollra quella mutazione , la- qua- 
le fari in noi in quella refurrezionc : imperocché il granello nafee colla l'pi- 

r , e colle foglie , il quale prima fu feminato lenza (rondi , e lenza fpiga . 

non volle dire l' Apollolo , che in quella gloria ddla refurrezionc mancaf- 
fe al granello del l'cmc , cioè al. nollro- corpo , quello, che erto era ; ma che 
in lui farebbe quella cofa , la quale non era prima . Ma Euticio volendo nc- 

f arc la refurrezionc del nollro verace corpo , già non dirte , che il corpo ab- 
ia allora alcuna cofa , la quale gli mancava prima ; ma piuttodo dice , che 
gli manca d’ cdère quello , che egli era . Ora , così deputando , ertendo noi 
venuti in lunga contenzione di quella materia , allora noi cominciammo a 
contrariare 1’ uno alf altro con parole d'aflài turbazione . Allora udendo que- 
llo quell’ uomo di fama memoria Tiberio Codantino Imperadore , li chiamò 
in tcgrcto Euticio , c me inlicmc con lui , c volle intendere , che dilcordia 
era quella , per la quale ramo afpramente noi contendevamo indente : e 
dipoi , fiammate le allegazioni di ciafcuna parte , d comandò , che quel li- 
bro , il quale Euticio avea fatto della refurrezione , filile mi-db nel fuoco, 
e confumato : e così fu fatto . E cosi partendoci noi dall' Imperadore , di prc- 
fcntc io fui afulito di grandidima infirmila , ed Euticio della morte . E im- 
perocché dipoi , ertendo lui morto , quafi neduno era , che feguitalfc i detti 
tuoi ; pertanto io non volli piu feguitare la materia incominciata , acciocché 
non parerte , che io volcdi contendere col morto . Ma veramente , dccomc 
io inteli da molti e molti mici amici , ertendo egli ancora vivo , e io in- 
fermo , i detti miei amici 1’ andavano a confortare nella fua infirmiti , ed 
egli dinanzi a loro fi prendeva la pelle delle fue mani , e diceva : lo ccnfef- 
fo veramente , che noi nfufciteremo tutti in quefla carne : la qual cofa , decome 
edi medefimi diceano . egli era fempre ufato di negare . Ma lalciamo noi 
oramai Ilare quella noltra digredione , e inveflighiamo neHc parole del bea- 
to Giob , fe la nollra fari vera refurrezione , e fe quello , con che noi rifu- 
feiteremo , fari veramente nollro corpo . Ora ecco , che della refurrezionc 
noi non polliamo già dubitare , dipoiche egli dice : e nelt ultimo giorno io mi 
, debbo levare r cioè a dire rifufeitare , della terra . Approdò egli ci leva ogni 
dubitazione della refurrezione del vero corpo, dove poi dice : e da capo farò 
circondato della pelle mia . Approdò , volendo levare da noi ogni dubitazione 
di quella refurrezionc , ancora foggiunfc : e nella carne mia vedrò Dio mio Sal- 
vatore . £ che potea egli piu due ) Ecco che egli t’ all'erma apertamente la 
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refurrezione , la pelle , e la carne . Qual cofa adunque ci rimane , della qua- 
le la nollra mente polla dubitare l Certo in quello non rimane alcuna parte 
di dubitazione . E le quello fantd uomo con tanta certezza crcdea la vera 
refurrezione della nollra carne , e quella Cua credenza egli avea tatuo innan- 
zi , che al Mondo apparine lo effetto della refurrezione del noliro Signore; 
qual farà quello tanto annuvolato di dubitazione , il quale non creda vera- 
mente la refurrezione della carne dopo f efemplo del noliro Redentore ) Già 
fe il nolhro corpo non fuffe palpabile veramente , quella è cofa chiara , che 
alrro (aria quel che rifufcitallc , c altro quello , che fufle morto : e cosi mi 
converria concedere cofa di gran peccato a credere , che ia morifsi , e un 
altro rifufcitalfe . E im pertanto io ti priego , beato GkjÌ» , che tu ancora ne 

taggiunga quel che tu lenti di quella materia , c difeiogìi da noi il nodo di 

quella quietone . Segue : r 

11 quale vedrò io mede fimo , c gli occhi miei lo vedranno , e non altri . Cer- 
tamente ben dice il noliro Santo. Imperocché fe cosi fulfc , come li penfano 
molti feguitatorr d' errori , che dopo la nollra refurrezione il noliro corpo 
non fuire palpabile , ma che quella tattilità invilitile del noliro corpo farà 
chiamata carne , comeche la (fidanza della carne non vi Ha ; certamente 
ne converrà confelfarc , che altri è quel che muore , e altri i quel che rifu- 
feiti . Quella falfìtà volle torre via il noliro Giob con la parola della fua ve- 
rità-, quando dille : tl quale vedrò io mede fimo e gli occhi mici lo vedranno , 

t non altri . E impcrtanto noi veri cattolici . feguitando la fede del Santo 
Giob, e credendo veramente il corpo palpabile del noliro Redentore dopò la 
fua refurrezione , conferiamo , e diciamo . che la nollra carne farà in quel 
tempo, una medefima , e farà diverfa . Sara una medefima per natura , e di- 
verti per la gloria : lari una mcdeGma per verità , c diverfa per potenza . 
Onde farà la nollra carne tattile ; imperocché farà incorruttibile . Sarà palpa- 
bile ; im[>eroccHe non perderà 1’ cllcnza della fua verace natura . Ma ancora 
voglio , che quello Santo Dottore aggiunga apprcITo , con quale fpcranza egli 
tenga la fidanzo» di quella refurrezione , e con quanta certezza egli l’ afpetti . 
Segue: Ripofia \ quella frnpnegt nel mio fino. Nulla cofa ci pare aver piu 
certamente , che quella , la quale noi tcgiumo nel noliro feno . E imperò di 
colui fi può dire , che abbia ripofia la jperanza nel J'uo fino , il quale ha cer- 
ta fpcranza della fua refurrezione . Ma impertantochc il noliro Giob ha pro- 
fetato il di della fua refurrezione j ecco che egli in perfona di se medefimo , 
ovvero ancora della Santa univerlale Chicfa, riprende le operazioni de’malva- 
gi , profetando loro il giudicio , che feguirà apprettò il di della loro refurre- 
z:one . Onde feeue : perche adunque dite voi ora : perfiguitinmnlo , c troviamo la 
radice della patria contro a lui ? Fuggite adunque dalla faccia del coltello ; im- 
perocché il coltello ì vendicatore della iniquità: e J'apfiate , che egli è giudicio , 
Nella prima fentenza erto riprende i fatti degli uomini iniqui', c nella fen- 
tenza , che fegue apprelfo , per lo giudicio di Dio egli dimoitra le pene , che 
deono feguire . Onde in prima dice : perche adunque dite voi : or per figli dia- 
molo , e troviamo la radice della parola contro a lui ? Pertantochc gli uomini 
malvagi odono con perverti intenzione le buone parole de’ gitali , e Tempre 
fi sforzano d’ avere alcuna entrata di riprenfione contra le parole loro : che 
altro diremo , che elfi facciano allora , fenonche elfi cercano contra loro la 
radice dell» parola : della qual radice elfi prendono il principio del loro par- 
lare , e apprcfTo difendono contra elfi i rami del loro fparlamento? Ma quan- 
do il Santo uomo foftiene quelle cofe da' rei , allora erto fi duole piuttolìo di 
loro , che egli non fi turba contra loro . Onde egli riprende i loro mali pen- 
fieri , c mollra tarò que’ mali , i nuali elfi abbiano a fuggire , dicendo : fug- 
gite adunque dalla faccia del coltello ; impcrocccbe il coltello ì vendicatore delle 
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initjMitadi : e farvi ite , che egli ì giudicio . Noi po (Turno dire , che tutti quel- 
li , i quali adoperano pcrvcri'amente r c niente curano le loro iniquitadi , non 
{appiano il giudicio di Dio . Imperocché fc elfi lo Capettero , drnccefiità con- 
wrria che elfi lo temelfino : e temendolo , Ria etti non adopercrebbono 
quelle cofc, dalie quali elfi conofccflòno , che dovette fcguire tanta alpra pu- 
nizione . Quello dico pertanto ; imperocché ben fono alquanti , i quali con 
parole dicono di conofcerc quell’ ultimo giudicio ; ma dipoi, adoperando loro 
malvagiamente, elfi dimoltrano chiaramente con opera , come elfi non lo 
conofcano . Imperocché quello , che non ha paura di quello giudicio .quan- 
to eflò dee, già non mollra di Capere , con quanta paura que lo debbe ve- 
nire ; imperocché Ce egli confiderafle bene il pelò di quel terribile giudicio , 
egli s’ingegnerebbe col fuo timore di (campare quel giorno dell ira di Pio • 
Fuggire la faccia del coltello non è altro , lenon )ftni!iare quella lente nza di 
tanta afprezza, innanziche efta apparifea ; imperocché niente li ruo Icampare 
dalla paura di quel Giudice , fenon innanzi il fuo giudicio . Queito noi pol- 
fiamo fare in quella vita , nella quale noi portiamo umiliare co noltn pne- 
ghi la giulli/ia di Dio. In quella vita noi non veggiamo queito tiiudicc; 
ma folamente Io poffiamo umiliare . Ma quando egli federi nella Icdia della 
fua maelli a fare quella terribile fcfaminazione ; allora noi lo potremo ben 
vedere , ma niente lo potremo umiliare con noltri prieghi : imperocché allo; 
ra egli condannerà con la fua ira le inique operazioni de malvagi «le quali 
etto lungo tempo ha foltenute con filcnzio. Per la qual cofa e di bilogno a 
noftra lalute avere in quella vita paura di queito giudicio , innanziche tac- 
cia il fuo giudicio, c mentrcche egli ci follicne , e infine a tanto , che egli 
foltiene ancora le polire iniquirh , le quali etto vede chiaramente : acciocché 
volendo egli poi in quell’ ultimo giudicio render degno premio fecondo le 
nollre operazioni , egli non ci pumfea allora tanto piu aspramente , quanto 
innanzi al fuo giudicio egli ci ha piu lungamente afpcttati . 
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He gli amici di Giob non fallino uomini perverfi , ben 
lo dimoffrano Je parole di Sofar Naamatite , il quale 
avendo udito dalla bocca fua la paura di quel giudicio , 
che dee venire , di prefente foggiunie : pertanto Jucredmo 
variamente i mici penficri , e la mente mia in drvcrjc par- 
ti ì“ rapita . Come fe diceffe apertamente, imperocché io 
confiderà la paura di quell’ ultimo giudicio , pertanto io 
fono in quella paura confidò di molti penfieri . Perocché 
tanto fi diftende l’animo maggiormente in penfare, quan- 
to elfo confiderà , che debba effer cofa di maggior terrore quel che dee ve- 
nire . E la mente i rapita in diverfe parti t imperocché con follccira paura 
ora confiderà il male, che ella ha adoperato, ora il bene, che effa ha*- fa- 
lciato i ora le cofe ripeenfibili , tra le quali effa fi truova , ora le cofe dirit- 
te, le quali effa non li vede adoperare ancora . Ma noi dobbiamo fapere , che 
gli amici del Santo Giob per la ufania , che aveano colla vita fua , fi avea- 
no imprefo di ben .vivere. Ma nientedimeno, perche effì non fapeano fottil- 
mcnte confiderai^ i giudici di Dio , pertanto elfi fi filmavano , che il Santo 
loro amico Giob falle uomo iniquo , vedendolo così flagellato : e per quella 
loro immaginazione, ovvero per quella cotale fofpiz ione effì fi difiendeano 
contro a lui m parole di riprcniìone : alla qual riprenfiqne effì venivano (ot- 
to coloro di reverenza . Onde fegue : io udirò la dottrina , della ernie tu mi 
riprendi i e lo J putito della mia intelligenza mi nfponderà . Come fe diccffe aper- 
tamente : Io odo bene le parole tue } ma fe elle fono dette dirittamente , 
quello conofco io collo fpirito della mia intelligenza . Imperocché coloro , 1 
quali dìfprc77.ano le parole del Dottore , non le prendono per ajuto di dot- 
trina , ma piuttoffo per cagione di battaglie , ovvero di contrailo ; onde piut- 
tollo giudicano quelle colè , che effì odono, che tifi non le feguirano . Or* 
avendo così detto in prima con un parlare di temperanza il nollro Sofar , 
ecco che appreffo egli riefee in parole d’ aperta riprenfione . Onde dice : 
ipueflo fi' io dal principio , che i uomo fu pollo /opra la terra , che la lau- 
de de' malvagi è brieve , e che f allegrezza deli ipocrita è a ftmilitudine cf un 
punto. Per quello fello ben dimoltra chiaramente Sofar , come effendo lui 
enfiato di fpirito. di fua intelligenza, egli rivolta in riprenfione di Giob quella 
fentenza , la quale effò pone contro a’ malvagi . Imperocché vedendo fui in pri- 
ma nel nollro Giob tante opere di «milizia , e appreffo tinta verità di tormenti, 
veramente egli li penfava, che faffe Hata una ipocrifia tutto cip, che egli pri-. 
ma avea veduto di lui : perocché non potei credere , che dal giullo Iddio poteffe 
effere afflitto il giufto fervo. Ma falciamo noi Ilare la intenzione di Sofar, e 
feguitiamo quella fen tenia , la quale fa detta con gran veritade : e falciando 
«are, che ella fia falla, efftudo ella detta contro al noitro Giob, veggiamo pu- 
re , come aflòlutamcnre ella fra vera . Onde diffe : Quefio io io diai principi" , che 
tuomo fu poflo fopra la terra , che la laude de’ malvagi è brieve . Vedi , cne vo- 
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laido dire Sofir li brevità di quella prefente vita , cglirivoltò 1* occhio elei 
cuore il cominciamento del fuo principio , acciocché per le cofc palTate et» li 
potelfe di moli rare , come fiano da niente quelle cofe , che mollrano d’ edere 
alcuna cola , quando elle, fono prefenti . Imperocché fe noi vogliamo rivol- 
tare gli occhi deHa mente noflra dal_ cominciamento della generazione uma- 
na. infino a quello tempo ^ che noi fiarqo , certamente noi vedremo , quanto 
fillilata brieve quella cofa , la quale potè aver fine E per piu apertamente 
dire , pognamo , che un" uomo vi vede dal principio, che fu creato il Mon- 
do innno a quello dì , e che quello dì medefimo egli finirti: quella vita , 
nella quale egli, è tanto vtvutcn ecco che pure è venuto il fine di quello ta- 
le : c ad erto niente fonole cole pallate , perocché tutte fono pallate via . 
Il tempo , che debbe venire in quello Mondo « ancor» uon è niente ; impe- 
rocché alla vita fila non gli retta eziandio un piccolo punto . Dove adunque 
diremo noi, che fia quel lungo tempo, il quale tra il. principio, e la fine 
già è venuto meno.? Certo egli è così , come fe egli non fulte fiato ezian- 
dio brieve. Ora perno foche i milvagi uomini addomandano folamcnte la 
lunghezza di quell» vita , che tolto vien meno ; -pertanto dii .con 1» loro 
fuperbia addomandano di aver quella laude umana', e levanti in alto per li 
favóri , cioè a dire perula lande delle lingue umane , e non deliderano d’ edere, 
ma folamcnte d' eflcr detti buoni . E ecrtó quella cotal laude citi pcnlàno , 
che, fu lunga , quando dii 1' hanno ; ma allora conofcono elfi , che ella fi» 
brieve , quando e (Ti la perdono; imperocché alla fine è loro mofirato > quan- 
to fui fé poco , o niente quello , t che elfi tanto amavano . Per là oliai colà 
ben dilTe contro a quelli malvagi : quello so io dal principio , che ? uomo fu 

poflo Jofra Li terra , che la Laude de' malvage ì ■ brieve . Dove appretto ben fua- 

-• giugne : e che P allegrezza dell' ipocrita è a f imditudine e! un punto , Spelte 
volte adivienc , che -inoltrando I' uomo ipocrito d’ ertere Tanto , e non ritc? 
nendofi d' edere iniquo-, egli è onorato dagli uomini , e gii è dato gloria di 
fatuità da coloro , i quali veggono le cofe di fuori , c non polfono vedere 
quelle denrro . E impcrtanto egli fi rallegra del primo federe , e d’ elfijr po- 
llo nel primo luogo alla menfa , prende fuperbia dei primo faJuto, c pren- 
de vanità del riverente parlare de’ fuoi fervidori , e del fcrvigio de- fudditi , 
Manti. 2 $. ficcome ben dicea di quelli cotali la fornici Verità nell’ Evangelio : Efit'fan- 

5- no. tutte le loro operazioni , acciocché efii fiano veduti dagli uomini i imperocché 

efji difendono le loro film ter ie , e magnificano i Itero fregi , amano « primi luoghi 
utile cene , e le prime cattedre nelle Sinagoghe , e i primi falliti del mercato , t 
di efiere appellati dagli uomini , Rabbi. |Vla, le noi vogliamo ben confidcrare, 
che fa>à quella allegrezza in comparazione 'di quella, eternale di fopra , di- 
poichc , venendo il punto della morte , ella verrà còsi meno , come fc dia 
non furte giammai tiara ? La letizia di quello gaudio torto palla via , e la 
pena rimane , e venendo manco la materia, lì rimane la cagione . Ma, ben 
dirti.*: P allegrezza delP’ ipotrito ì a fimdiiudme ■ i un punto . Noi tocchiamo 
il punto collo Ihle - e dii prefente lo leviamo, c non lo miluri.imo con lo 
fpazio di tempo , ficcome noi mifuriamo la linea . E in’ quello modo t al- 
legrezza dell itoer'no è a fimilitudmc di un punto : imperocché apparifee , c mo- 
li ra fi in un punto di tempo , e poi difpare eterna 1 mente . E ficcome, quan- 
do noi pognamo lo Itile in fui punto , noi di prefente lo leviamo ; così 
f ipocrito , quando tocca fi allegrezza di quella vira , fi la perde . Del quale 
ancora foggiugne r 

Se la fuperbia fua monterà infino al Cielo , t fa re flit fua toccherà i nuvtli , 
alla fine egli farà dibatto, come letame . Allora portiamo noi direttile la fu- 
pcrbìi dell' uomo ipocrito monti infitto al Cielo , quando là fuperbia fua mo- 
iba di menare vita celclliale . E il capo fuo quali tocca i nuvoli , quando la 

vira 


Digitized by Google 


DI S. GREGORIO*. io? 

vita fua fi moflra eguale a’ meriti de’ fanti pattati . Ma egli è disfatto alla 
fine ficcome letame : imperocché al tempo della fua morte elfendo lui con- 
dotto alle pene di que’ tormenti eternali , pieno dello llerco de’ luoi vizi egli 

è conculcato da que maligni fpiriti . Onde 1 fanti uomini fi penfano , che fiuno $■ 

iterco, e puzzo quelle allegrezze della pj-efente vita, delle quali gli uomini in- 
gioiti fi penfano , che fiano grandinimi beni . Per la qual cofa ben dicca la 
Scrittura : Hello Jlcrco dd buoi è hit libito il pigro . Certamente ben diire . Im- Ecch.ii.i 

perocché colui , il quale non vuole feguitare la via di Dio , fi diventa pigro 

dell’ amore di quella vita eterna : e'quantc fiate egli è pcrcetto di danni di 
quelle cole temporali , tante fiate egli fenre grave afflizione di quelle cofe , 
le quali'' fono da’ giudi uomini deprezzate , ficcome Aereo . E impertanto 
noi polliamo dire , che quello , che fi atterra per le pcrcofle di quelle cofe 
di fuori , fia flagellato di Aereo di bue . E certo dirittamente l’ipocrìto 2 det- 
to fimigliante allo iterco, ovvero al letame ; imperocché ettendo egli tutto 
dato a’ delidcrj della gloria temporale , egli diventa ora fuperbo ne’ fuor pen- 
ficri in se medefimo , ora ha invidia di quella medefima gloria in altrui., o 
fehemifee gli altri , cne 1’ harmo con veritade . E in quello modo 4 noi [lof- 
fia mo dire , che quanti fono i vizj , de’ quali egli 2 pieno, tante fono . le 
fozzure , delle quali egli pule nel cofpetto di quell’ eterno Giudice . Dica 
adunque il nollfo fello : Se la fua fupcrèia monterà infino al Cielo , e la tcjìa 
fua toccherà i nuvoli , alla fine egli farà disfatto , ftccomc letame . Imperocché 
comcchc l’ ipocrito mollri di menare vira celelliale , e che il fuo intendimen- 
to fia fimigliunre a’ veri predicatori ; nientedimeno farà disfatto alla fine , 
ficcome Aereo : imperocché la mente fua làrà dannata per lo puzzo de’ vizj 
fitti . Segue : e quegli , che f aveano veejuto , diranno ; dove ì eglif? Spefie 
volte aJivienc ,’che eziandio in quella, vita i conofciuta dagli uomini la vi- 
ta dell’ ipocrito, come ella è malvagia : c con «aperti legnali fpette volte fi 
dimollra chi egli fia- fiato . Quelli adunque , che aranno veduto f ipocrito fu- 
perbo , alla fine , quando farà morto . fi diranno ; doi-e 2 egli ? imperocché noi 
non lo vegliamo ni in quefia vita , nella quale egli era divenuto tanto fuperbo , 
ni ancira in quella quiete eternale , nella quale fi eredea , che egli deve de ej- 
jere . Appretto ancora odi , come foggiugne della brevità della vita di que- 
llo cotale : 

Egli non fàrcC trovato , ficcome fuffe un fogno volante ■ e pafferi via , fic- 
come vifione di tutte . E che altra cola 2 la vita dell’- ipocrito , Icnon una ri- 
fionc di fantafia , la quale per una immagine moflra d’ ettere quello , che el- 
la non è [ter vfcritade . Per la qual cofa dirittamente ella è alfimigliata al 
fogno ; imperocché mentre che f ipocrito tiene, quella fua laude e quella 
fua gloria , quafi allora egli la perde - Noi reggiamo fpette volte , che nelle 
vifioni della botte a molti uomini poveri pare fatti ettere ricchi , c pare lo- 
ro ettere onorati , c aver glandi ricchezze , e mulritudine di fervido» , belle 
vefiimcrtta , e abbondanza di cibi , e rallegranfi d’ ettere ufeiti di quella mi- 
feria della povertà , la quale etti foAeneano con gran dolore . Ma ecco che 
finitamente come etti fi dettano, c’ truovano , quanto era cola fatta quella, 
della quale etti fi rallegravano: e pertanto eglino fi dolgono d’ ettere (iellati; 
imperocché qtnndo fono delti , etti fi tniovano d’ ettere. tenuti dalla mi feria 
dell’ ufata povertà. Così in quefio Mondo , mottrando l’ ipocrito una cofa di 
fuori , c dentro facendo altro, egli riceve J aude di quello legnale -della fan- 
tità di fuori , e così è anrepoflo a molti altri nella opinione degli uomini : 
ed ettendo lui dentro da se ripieno di molta . fuperbia , egli fi djmoAra di 
fuori d’ ettere umile : e quando egli fi vede d’ ettere laudato dagli uomini, 
allora egli fi penfa d’ ettere tale nel cofpetto di Dio , come egli fi fonte ef; 
fere nel cofpetto , ovvero opinione degli uomini . Per k qual cofa etti ven- 
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gono a quefta prefunzione di dover ricevere ancora i premi della vita eter- 
nale :e cosi quegli , che in quella vita fi rallegrano della laude umana , fi 
pen ano ancora di dover ricevere luogo di riputò nell' altra . Ma ecco che 
fubitamente, pensandoli così il mifero , Sopravviene l’ora della Sua vocazio- 
ne :-e quando egli chiude gli occhi della cime , allora egli apre quegli del- 
la mente : e vedendofi egli eflere condannato a que' tormenti eternali , allo- 
. ra elfo conofce chiaramente , die Siccome in un fogno elfo avea avuto opi- 

nione della virtude Sua-. Ben dille adunque di Sopra il notino tcllo di quello 
ipocri to : egli pafferà via , ficcarne una vi itone ili nate . Imperocdie quella 
opinione , la quale erto vede di se medefimo , c della quale elio pare ef- 
fcre ricco , tutta procede da una vaniti di fantafia , ovvero di fogno , c 
non da fondamento di virtù : imperocché dellandofi poi la mente di quello 
tale al tempo della morte della carne , allora egli conofce chiaramente , 
che dormendo in quella yita egli vedeva i favori , ovvero le laudi degli uo- 
mini . Segue : *— 

• L’ occhio , che avea veduto y non lo vedrà , e non lo guarderà piu il luogo 
fitto . Deh , quale diremo noi , che ila il luogo dell’ ipocrito ..fenon il cuore 
di coloro, cnc lo lodano ) Quivi fi ripofa l’ ipocrito , dove erto truora i Suoi 
favori . L occhio adunque , che avea veduto quello cotale , non Io cedri piu} 
imperocché nella morte egli fari Sottratto da’ luoi llolti amatori , i quali era- 
no ufari di guardarlo in Quella vita con maraviglia . E il luogo fuo non lo guar- 
derà piu i imperocché le lingue de’ lufinghieri non Io Seguiranno co Suoi fa- 
vori . Ma nientedimeno noi dobbiamo Sapore ^ che mcntreche- quello ipocri- 
to vive , elfo non li rimane d’ ammaestrare i tuoi Seguaci di quelle cqfe , 
le quali c(To adopera , c per la malvagità del Suo- errore egli fi sforza d’ in- 
gannare degli altri a quella vita così infinta . Per la qua! pota hen foggiun- 
Hfp.T. 4 . f c . ; jiuy figliuoli Joranno attrttati di nrcefiità . Scritto è , che nell" ani- 
PjaL’ji. mj, malevola non entra la ftpienza . E il Salrnilla diceva : / ricchi bbo- 
'*• no fame , e necejfità . E già quello egli non diceva della fame , e della ne- 

certìtà ai fuori : imperocché allora non dovricno erter chiamati ricchi co- 
loro , i quali aveffino medierò del cibo corporale. Ma imperrantochc, quan- 
do elfi fono ricchi di fuori , elfi fono bilògnofi . c voti dentro j pertanto gli 
nomina il Salrnilla poveri , e ricchi : ricchi delle cofc temporali : e poveri , 
pertantoche erti non meritano d' edere pafeiuti di pane di Sapienza . Ben dice 
adunque , che i figliuoli di quello ipocrito faranno attutati di neeeffitade ; 
imperocché coloro , che nafeono in quella ipocrifia per lo Seguitare la vita , 
e la dottrina dell' ipocrito , dipoiche non. Sanno tenere la foliditate della ve-- 
4- ritadc , fi vengono in necertitate di cuore . Segue \ e le fitte mani gli rende- 
ranno d dolor juo . Per le mani , ficcomc noi abbiamo detto piu fiate , s’ in- 
tendono le notlrc operazioni . Adunque le mani dell’ ipocrito gli renderanno 
dolore ; imperocché erto riceverà la giuda dannazione per la Sua malvagia 
operazione . E certo ben difle , che renderanno , e non aiflc daranno ; impe- 
rocché le Sue inique operazioni gli pagheranno il tormento eternale , quali 
tome furte un debito , che clfe gli avertine) a rendere . Ma ecco , che- pri- 
ma che erto venga a que’ tormenti eternali , egli lòggiugnc piu chiaramen- 
te , come egli era fatto in quella vita : c imperi) Segue : Le jtte offa faran- 
no ripiene di vn.j della fina adnlefetnrji % e con lui dormiranno nella polvere . 
Noi dobbiamo Sapere , che il principio delle noflre ree operazioni fi molti- 
plica in noi le cagioni delle nollrc colpe ; imperocché quando I’ uomo ha 
incominciato a far male , eflb viene per ufq della rea operazione continua- 
mente ere Scendo in peggio » Che vuole adunque dire F adok/cenyi di quello 
ipocrito, fenon il principio della fua malvagità ? Noi vegliamo , che nella 
età dJJ adolescenza fi comincia tf «aldo delta lulluria : c impertanto allora 

fi può 
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fi . può dire , che 1' ipocrita fia nell’ età della adolefccnza , quando incomin- 
cia ad abbracciare la lulTuria , cioè a dire il diferdinato appetito della vana- 
gloria . Quello appetito, quando è multiplicato in elfo dalle hifinghe de’ iu- 
finghicri , allora diviene piu forte , e quaG fi può dire , che tomi in offa ; 
imperocché continuamente è fortificata in erto quella colà , la quale egli 
avea male incominciata . Dica adunque il nollro tello : f offa fue faranno 
mnltiplieate de viz j dell' adolcfccnza fua . Quello non è altro a dire , fenon- 
the le fue malvagie ulanze da operare iniquitade fi procedettono dal vizio _ 
del pefiimq principio . E impertanto è fcritto ne’ Proverbi : quel ciré ì ado - 1 0V - i1 - 6 
le ferrite , cioè giovane , rulla via Jua , czianelio quando J,rcà invece!, iato , non 
fi .partirci da efja . E quelle offa dice , che dormiranno con lui nella polve- 
re ; imperocché tanto durano in effo quelle malvagie utènze , che effe lo 
conducano alla polvere della morte . Onde dormire con elio nella polvere 
della morte non è altro , fenon non lal'tiarlo partire dal peccato infino al 
tempo della morte . 

Ma quello ancora noi portiamo intendere in altro modo . E impertanto 
noi dobbiamo fapere , che (pelle volte nell’uomo ipocrito farà alcuna buona 
e virtuofa operazione ; ma ecco che mollrandoli egli per la fua ipocrifia d’a- 
vere molti beni , egli perde eziandio quel bene , che egli avea . Per la 
qual cofa ben dille : V offa fue faranno ripiene de' viz/ deli addefeertza fua ; 
imperocché facendo effo. , Siccome è leggieri e mobile , molte colè fanciul- 
lefcamente , allora egli diventa molto viziofo eziandio in quelle colè , le 
quali egli ha adoperate con fortezza di virtù . E quelte olla dormiranno con 
lui nella polvere; imperocché Siccome ogni cofa virtuofa , la quale egli mo- 
lta di fare infimamente , è veramente liccome polvere , così ogni altra co- 
fa , quantunque fòrte e virtuofa lenza alcuna ipocrifia , li diviene in ef- 
fo vana d' ogni fortezza di virtude : e in quello modo per la grande arro- 
ganza , thè egli ha d’ edere virtuofo , li conviene , che egli perda tutto 
quel che poteva in effo effere colà di virtù . Dormire adunque con lui l'offa 
nella polvere , non è altro , fcnonche con le fue ree operazioni in effo ven- 
ga meno eziandio ogni cofa , la quale fuffe in effo adoperata dirittamente . 

Segue Imperocché quando farà dolce nella bocca fua tl male , egli lo nafeon- 
dcrà fitto la lingua fua . 1! male , che è dolce nella bocca JeU’ ipocrite, non 
è altro , fenon la iniquità , la quale è foave nella fua mente . Il penliero è 
la bocca del cuore . Di che è fcritto : I labbri ìngannoft nel anca loro parleran- Pftl.it.]. 
no cofi ree . Ma quello cotal ma!é , il quale è dolce nella bocca dell ‘ipocrito, 
dice , che è nafeofo fotto la lingua fua. Chiedo non è altro, fenonchc lafprez- 
za dellgjnalizia fua, la quale è nafeofa nella mente, è coperta da effo Cotto il- 
velamento del benigno e fanto parlare. Onde fe l’ipocrita manifeliafle aperta- 
mente la iniquità fua, allora il male fuo farebbe nella lingua, c non fotto la 
lingua . Noi dobbiamo fapere , che i giudi c fanti uomini vedendo alquanti 
uomini fare malvagie operazioni , e conofcendo , che quelli tali fono da ferire 
con dure riprenfioni , allora elfi prendono 1’ agrezza della riprensione nella 
lingua loro , c (òtto la lingua cuoprono la benignità della mente loro . Per 
la qual cofa ben fu detto per la bocca dello Spofo alla fama Chiefa : il md^Cant. 4.11 
e il latte è fitto la lingua tua . Onde di coloro , i quali non vogliono agli 
uomini dcholi modrare la dolcezza della mente loro , ma piuttodo con loro 
aperto parlare gli percuotono di ferita di ìiprenfionc , e nientedimeno fotto 
f afprezza delle parole nascondono la dolcezza della carità , e ancora tra 
quelle afprezze mcfcolano alcune parole «li benignità , "per le quali la mente 
«Iti proffimo prenda a’cuna confolazione , noi polliamo dire apertamente , 
clic erti non abbiano il mele Sopra la lingua , ma fitto la lingua . Ma i per- 
vertì uomiai tanno per lo contrario ; imperocché di fuori parlano dolcemen- 
te > 
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tc , e dentro da loro nafcondono il veleno dell’ iniquo penfiero : e imrer 
tanto quelli tali non hanno il mele (opra la lingua, ma fiotto la lincia . Pe r 
là qual cola ben leggiamo noi nella finta- Scrittura , che Gioab toccò con 
la mano dritta il mento di Amale , c fegretamcntc togliendo i I coltello con 
Rcg.10.9. la mano manca, fi l'ucife. Toc-Care il mento con la mano dritta non è al- 
tro , fenon avere parole di lufinghe.'-E por la mano .manca al coltello, non 
è altro , fenon occultamente percuotere il prottimo fco . E imperiamo del 
Pfial.ia.f. Capo di tutti i rei è fcritto : Sotto la lingua fua è la fatica , c'i dolore . Im- 
pero veramente dire fi può, che colui, il quale non mollra apertamente quel 
male , che e eli penfa dentro da se medefimo , tenga fitto la lingua fitta la 
fatica , e'I dotare di coloro , la morte de’ quali egli defidera , Di quello ipo- 
crito ancora odi , come foggiugne : 

Perdonerà a quello , e non lo lafierà , e naficondcrallo nella gola fua . Vera- 
mente f ipocrtto perdona al male , che egli ama , perche non lo pcrfcgujta 
in se medefimo con penitenza . E impero foggiunte : e non lo Iqfcerà im- 
perocché, fe egli lo voleffc abbandonare, già non gli perdonerebbe , anzi piut- 
toflo lo pcrfeguitccebbe . E ancora lo nafeonde nella gola : imperocché egli 
lo riferva in tal modo dentro dal fuo penfiero , che non lo vuol confettare 
con la voce . Segue appretto : il pane firn nel ventre firn li conrvntnà in fiele 
ef affido dentro. Il pane nel ventre non è altro, fenon la fazietà della lau- 
de temporale dentro alla mente . Ora fi (atolli in .quella prefente vita f ipò- 
crite di quella laude mondana , e dilettili di quelli onori ; imperocché il pa- 
ne fiuo nel ventre 'fuo fi convertirà in fiele et affido dentro-. E quello non è al- 
tro , fenonchc la fazictà di quelli diletti tranfitorj al tempo ai quella ultima 
retribuzione fi convertirà in amaritudine : c allora fi conofcerà chiaramente , 
come quella cofa- , che noi credevamo , che futtc laude di nollra gloria , era 
fiele d’ afpido . cioè a dire lufingamento di que’ maligni fpiriti . Allora con o- 
fccranno 1 malvagi , come clli fono fiati avvelenati dal v&leno di quel fer- 
vente antico , quando cttcndo elfi condannati a quelle fiamme eternali , etti 
faranno tormentati inficmcmcntc col loro lulingatore . E certo ben dice il 
tefio , che quello pane nel ventre fiuo fi convertirà iti fiele ; imperocché quello 

r e della gloria mondana ha altro fapore nella bocca , e altro nel ventre . 

non voglio altro dire , fenonchc quelli diletti mondani fono dolci in que- 
lla vita , quando etti fono quali come in prima atteggiati da noi . Ma oimè, 
che etti diventano amari nel ventre, quando, pattata quella letizia, elfi fa- 
6. ranno tranghiottiti , cioè a dire , che paneranno dentro alla pena . Ovvero 
ancora fponendo in altro modo , noi polliamo dire, che per lo pane s' inten- 
de l’intendimento della fanta Scrittura , la quale pafee la nollra mente di ci- 
bo fpiritualc . e donale la fortezza di buona operazione . Ora adiviene fpefiè 
volte , che 1 uomo ipocrito fi sforza d’ edere- ammaellrato de’ mificrj della 
fanta Scrittura : e quello non fa egli per ricevere da quegli palio di vita (pi- 
rituale , ma piuttolto per moftrare agli altri , come egli è favio . E certo di 
cofiui noi polliamo dire apertamente , che il pane Juo nel ventre fiuo fi con- 
vertirà m fiele dentro ; imperocché piendendo etto vanità, c gloria della faen- 
za della fanta legge , _ allora egli fa ritornare a se medefimo H beveraggio 
della vita in beveraggio di veleno , e per quella cofa egli muore malvagio , 
per la quale egli mofirava avere ammaellramento alla fua vita . E in altro 
modo ancora efponendo , noi polliamo dire, che alcuna volta (Iudiandofi l’ipo- 
crito per pompa , e vanità d’ avere l’ intendimento delia fanta Scrittura , al- 
lora egli per la fua tifala intenzione per Gnaulare giudicio di Dio è acceca- 
to ; imperocché fpctte fiate egli ha perverfo intendimento di quella cofa , la 
quale etto ha male invefiigata . Onde venendo etto nell' errore dell’ eretta ,- 
allora gl’ interviene , che quel milero muore di quello pane , ficcomc tutte 
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fiele <f afpido -, e così nella fua dottrina egli truova la mqrte ; imperocché 
nelle parole della Vita elfo non volle inveltigarc la verità . Ora ancora adi- 
viene alcuna volta , die 1’ uomo ipocrito bene arà l’ intendimento della Tan- 
ta Scrittura ; ma impertanroche egli non la vuole mettere in opera , fpelfo 
fiate, innanziche egli finifca il corfo di quella vita , fi lo perde : ed è quella 
degna cola , che egli perda di Capere quella cofà , la quale , Capendo , egli non 
volle mettere in operazione . E imperò fegue : 

Egli pitterà fuori le ria bozze , le quali egli divorò , e del ventre fua U 
trarrà Iddio . Suole l’ uomo ipocrito avere l’ intendimento della divina Scrit- 
tura ; e nientedimeno non lo vuole mettere in opera . Vuole parlare ; ma 
non vivere (imamente . Per la qual coCa adiviene giallamente , che iirrpcr- 
tantochc egli non adopera quello, che elfo sa , egli perde eziandio quello . 
che egli Capea . Onde ben li può dire di lui , che, dimenticando , egli gittata 
fuori le ricchezze della Canta legge , le quali egli avea divorate leggendo : e 
che Iddio le trarrà fuori del ventre futi : imperocché per giallo fuz> giudido 
egli trarrà della memoria di quello tale quel che elfo non volle quervarc 
nella vita . Per la qual coCa ben Cu detto per Jo Profeta ; dtjfe Iddio al pec-Pf 49. 16. 
catare : perche narri tu le giujlrzic mie , e prendi il te Jla merito mio per la boc- 
ca tua ? E tomeche 1’ uomo ipocrito alcuna fiata conCervj infino alla fine le 
parole c k dottrina della Canta Scrittura nella Cua bocca ; nientedimeno egli fa- 
rà poi tanto maggiormente condannato , quanto egli ha meno curato di par- 
tirli per quelle dalle Ole iniquitadi j imperocché è Ccritto ; fui memoria è a Pf. 102.18 
coloro , che fanno i conimela molti Juot , acciocché ej ] i gli mettano in opera . 

Quello adunque, thè tiene nella rpemoria i comandamenti di Dio, e non 
gli mate in opera , fi tiene dentro da se le fentenze della Canta dottrina , 
con le quali egli fia condannato . E imperiamo è Cenno nel libro del Profe- 
ta Zaccheria , che gli fu detto : Che vedi tu Zaccheria ? Ed egli diffe : ioveg- Zach.^.i. 
pio ur. volume j cioè un libro , che vola : la lunghezza fua ì venti cubiti , e la 
larghezza dieci . E dijfe a me : quella è la inaiaci izione , la cjual .viene fopra 
la faci in jii lutea U terra ; imperocché ogni furo , ficcarne ìfcrnto , farà giudi- 
cato . -E die cola è quello volume che vola, lenon la l'anta Scritturi , la qua- 
le’ pertanroche parla dellé cole celcliiali, fi fa levare in alto la noltra men- 
te / Imperocché , quando noi conlideriamo quella Scrittura Copra di noi me- 
defimi , allora noi ci guardiamo di vedere , cioè deùderare , le cbfe ba,(fe . 

Quella Scrittura fi può dire, che abbia la fua lunghezza di venti cubiti , e 7. 
la larghezza di dieci ; imperocché la larghezza della no.tra operazione è fem- 
plicc, ma la lunghezza della Cperanza è di.tda in due tanti ; imperocché per 
Je noilre buone operazioni ci e apparecchiato in quella vita ripolo, e in quel- 
la gaudj eternali : quello affermando la Comma Verità nell’ Evangelio , dove 
dille : Chi Lifcerà ìaje , 0 catny , fi rimerà in quejìa vita cento tanti , c nel? Matth. 19 
altro feccia poffederà la vita eterna. Il numero del cento è compiuto per la mul- 29. 
tipl-icazione del dieci . E quello tale , che l.ijurà cape , 0 campi Crc. fi ricc- Lue. 18 30 
vera in quello Mondo cento cotanti ; imperocché , comcche egli non abbia 
alcuna cofa , nientedimeno per la gran perfezione della Cua mente egli non 
defidera d' avere alcuna cofa in quello tècolo . Pertanto adunque , che per la 
dottrina della Canta Scrittura la no Ira fper mza ci fa appettate doppiamente ; 
perciò ben dille , che quello volume era lungo v tal cubiti , e largo dicci. Ma 
impertanroche quella [lama Scrittura è dannazione eternale a coloro , i qua- 
li o non la vogliono intendere ,. ovvero, che intendendola, l'hanno in dilprc- 
gió perciò ben dice di quello volume : quejìa ì la maladtzione , la quale vie- Zach.y $ . 
ne fopra la faccia di tuttala terra . E approdo foggi un fè, perche quella lìa chia- 
mata miladtzjone ì imperocché dice, che ogni furo Jarà giudicato . Noi dob- 
biamo Capere , die 1' uomo ipocrito , il quale non vuole vivere fecondo le 
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parole della legge , le quali egli intende , e che non addimanda del/ inren- 
dimcnto di quella altro , che laude umana , fì farà giudicato furo : imperoc- 
ché per li Tuoi giudi , c fanti parlamenti egli ruba, (ìccome furo, la laude 
della vita de’ giudi . Di che ancora ben foggiugne: 

11 capo degli affidi fi leverà , e ucciderallo la lingua della vipera . Noi 
vedano bene , che 1' affido è un piccolo ferpentello , e la vipera £ di mag- 
gior corpo . Gli afpidi fanno uova , e dell' uova loro nafeono i figliuoli ; ma 
le vipere fanno la concezione dentro al ventre e dipoiche ette hanno con- 
ceputo , i figliuoli combattono dentro al ventre della madre , c alta fine la 
rompono per li fianchi , e cosi nafeono. E im pertanto £ denominata vipera, 
che’ tanto £ a dire , quanto cofa , che partorifea .per forza . La viptra adun- 
que , ficcomc noi abbiamo detto , fi nafee per forza inficmcmenrc con la 
morte della madre . E che dobbiamo noi adunque intendere per li piccoli 
afpidi , fcnon i fegreti ifligamenti , ovvero l’occultc tentazioni di quegli fpi- 
riti immondi , i quali fi sforzano d’ entrare dapprima ne' cuori degli uomini 
con piccole lufinghe , e con dolci tentazioni ? E che altro intenderemo noi 

F :r la lingua della vipera , fcnon la forte tentazione del demonio? Quella £ 
ufanZa del demonio, che in prima entra dolcemente , c poi tira l’uomo a 
se per forza . Lievafi adunque il capo degli afpidi ; imperocché prima nafte 
nel cuore del peccatore il principio della occulta, e benigna tentazione . Ma 
la lingua della vipera 1’ uccide; imperocché effendo la mente prefa dal de- 
monio . erta £ poi uccifa dal veleno della forte , c dura tentazione . In pri- 
ma parlano dentro «'cuori degli uomini quelli (piriti maligni con fottili con- 
figli , e dolcemente e con lufinghe tentano le menti loro : e imperiamo fi 
può dire , che fiano quali , come veleno d’ affidi . Per la qual cqfa ben 
ifai.^p. 5. fu fcritto : fffi rapporto /’ nova degli afp idi } e te Senno le tele de ragadi . Quel 
che mangierà delf uova loro , fi morrà : c di putita cofa , che vi fora delitto mi - 
8. tricata , fi nafeerà un ferpente , chiamato regi lo , Rompere f uova degli afpidi 
non £ altro , fenon mamfcltarc cori ojiere i configli di que’ maligni (pinti , 
i quali fono nafeofi dentro alle menti de’rei uomini . E ttlfere le tele de’ra- 
gnoli non è altro , fenon elferc del tutto intento alle cole temporali per la 
concupifccnza di quello Mondo. Le quali cofe, pcrrantochc non hanno alcuna 
fermezza , certamente ben pedono clfcre atti migliate alla tela del rapido 
imperocché leggiermente fono guaite dal vento di quella vita mortale' . E bc- 
lbid. ne aggiunfe apprettò : Chi mangierà deir uova loro , fi nu.rrà ; imperocché qua- 
lunque è quello, il quale riceva in se medelìrao 1 configli di quegli (piriti 
immondi , certamente egli uccide in fe mcdefìnio la vita dell’anima fua . E 
dipoi dice , che di quella cofa , che vi farà dentro nutricata , fi nafeerà un fer- 
pcntc , chiamato regolo ; imperocché il configlio dell’uomo iniquo, il quale Ita 
pafcolo dentro al cuore , li £ nutricato dentro^ acciocché n’ elea poi perfetta 
iniquità . \\ regolo £ Re de’ ferpenti . E chi diremo noi, che fia Capo di_ tut- 
ti i malvagi , fenon 1’ Anticnllo ? Di quello adunque , che farà nutricato 
dentro , nafeerà il regolo ; imperocché colui , che riceve in se medefimo , e 
nutrica i configli dell affido, fi diventa membro di quell’ iniquo Capo, c cre- 
fee nel corpo d’ Anticrilto . Dice adunque di quello ipocrita : il capo degli 
afpidi fi leverà , c ucrrdtrallo la lingua della vipera ; imperocché, quando que- 
llo ipocrito riceve volentieri la iniqua tentazione dell’ antico nimico , allora 
conviene , che egli s’ arrenda per vinto , e dia se piede fimo dipoi alle fue 
Gcn. j.j. fort. tentazioni. Onde noi leggiamo, che nel f’aradifo egli dette all’uomo, 
di prefoitcche egli fu credo , parole di molte lufinghe : e poi vedemo , 
che egli fi sforza di tirare a se per forza- queir uomo , il quale egli prete una 
volta di fuo conofeiincnto , e quafichc egli uccide per forza colui ,- il quale 
in prima fu vinto per li diletti deila fua corruzione . Ma noi pofliamo anco- 
ra que- 
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ra quello torto intendere chiaramente, cfponendolo tutto per lo contrano. Il 
veleno dell’ affido uccide tostamente, e la vipera uaide tardi. E imperiamo 
per lo nome dell' ajfido- noi portiamo intendere la forte e tubifa tentazione, 
c per lo nome delia vipera la lunga e lenta tentazione . Onde il nollro fe- 
llo dille , clic la morte fua farebbe per lo capo fieli’ affido , che li leverà con- 
tro a lui , c la morte , che gli lari data dalia-vipera, farà nella lingua . Im- 
perocché l'pcfle volte la Cubila tentazione uccide 1’ uomo . come ella viene ; 
ma la tentazione lunga Dertantoche ci conforta al mal fare con lunghez- 
za di tempo, pertanto li può dire , che ella uccida colla lingua della vaie- 
rà . E impertantoche ciafcuno uomo ipocrite è fallato dall’iniquo illiga- 
Utento di quegli fpiriti immondi , quali come da un veleno di ferpenti , e 
niente confiderà qpali fieno i doni di Ibpra dello Spirito Santo , avendo lui 
diitefa la intenzione del cuore Ilio (blamente a quitte laude , e glorie di fuo- 
ri -, pero ben foggiugne : 

Neri vegga i rivi del torrente del fiume del mele , e del butrro . Nell’Evan- 
gelio dicea tl nollro Salvatore : Chi crede in me , ficcarne dice la Scrittura ,J°- 7- Id- 
eiti ventre Juo ujcirar.no furai iLaujua ■giva . Dove per meglio dichiarare fog- 
giunfc di prefcntc. l’ Evangelilta : cquefìo dijfe ali dello /finto, -il strale devearn J0.7. }S. 
ricevere coloro , che gfi credemmo . I rivi adunque del torrente del fiume non fono 
altro , fenon i doni dello Spirito Santo . Un rivo di fiume è la fperanza , un 
rivo di fiume è la carità’, un rivo di fiume a la fede . Ma 1' uomo ipocrito, 
imperocché per l’amore che erto ha a quella gloria mondana , egli non ama 
Iddio , nè il prortimo v pertanto fi può dire , che erto non vede i rivi del 
fiume : imperocché egli non è imrfiollato d’ acqua di carità . L’ ipocrito an- 
cora., perocché non cerca altro guadagno , che di cofe prefenti , pertanto 
egli notr fi cura de’ doni , ovvero de’ premj , che debbono feguirc . Di che 
avendq lui perduta la virtù della fede , .noi portiamo dire , che con la men- 
te egli non vede il’ rivo del fiume ; imperocché la fede è argummto di eoj'e , Ehr.zi. t. 
che non apparifeono . Onde avendo F ipocrito il fuo difetto (blamente alle co- 
fe , che fi veggono , pertanto -egli abbandona la fperanza di quelle cofe, che 
non fi veggono . Quello atftinquc non vede per li Cuoi defider/ il rivo del fiu- 
me , il quale intende folamcnte a quelle cofe vifibili . Egli è fetìtro : eie Rom.8.14 
ffera P noni» : che ali vede ? Potrebbe adunque F ipocrita vedere i rii 1 
del fiume , fc erto ve le (Te chiudere gli occhi alla vanità di qyello preléntc 
Mondo, c apriffeglj all’amore di quella patria ecidi iale. Il fiume del torrente 
è la grande, abbondanza dello Spirito Santa, la quale corre per l’animo del 
vero Contemplatore , e riempelo molto piu altamente , che nullo fi potrebbe 
(limare . 

Oltre a quello noi dpbbiamo fapere , che la grafia dello Spirito Santo ci 9 . 
riempie di anele e di butiro *11 mele cade di fopra , c il bu tiro fi fa di lat- 
te d’animali.. E così polliamo dire , che il mele fia generato d’aria, c ’1 bu- 
tirp di carne . Ora corìcioffiacche quell’ Unigenito dell'eterno Patir forte Id- 
dio fopra tutte le cofe , nientedimeno egli volle ancora diventare qpmo tra 
tutte le cofe. E pertanfo noi portiamo dire, che egli ci pafcelfe di mele, 
quando egli, ci ricmpicttc della dolcezza della fua divinità: e paliclfcci di 
butira, quando egli ci pafectte del milìerio ddla fua fanta Incarnazione . Ora 
imperocché lo fpirito del nortro Salvatore riempie le menti de’ fuoi conrem- » 

plawri inflemCmentc di dolcezza di. divinità, e di fede della fua Incarnazio- 
ne’ i intanto quelli rivi fono chiamati rivi del torrente del fiume di mele, e 
di bulico . Imperocché erti falcono la mefite noflra della gran dolcezza del co- 
nofeimento di Di®, e apprettò della grazia , e del millerio della fua fanta 
Incarnazione . Ma dipoiclte quello malvagio ipocrito cttendo jjcl tutto dato 
a quelli favori , e glorie di fuori , non lente quelli doni dentro nell’ anuria ; 
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ecco come appretto il nollro tetto foggiugne , a’ quali tormenti etto lia n? 
fervalo . • ■ • • . - i . < . . v 

Piangerà tutte quelle cofe , che effe fece : e pertanto rum farà amfumato . 
Allora piangeri il malvagio uomo tra i tormenti que’ delìderj , i quali egli 
ha avuti illecitamente in quetta vita; ed ettendo lui in quelle fiamme penofe, 
fi può dire , che egli Tempre muoja ; imperocché fempre è con fervato nella 
morte . Onde non faranno i peccatori confutpati in quella morte ; imperoc- 
ché fe la vita loro Tutte confumata , allora converrebbe , che infieme eoa la 
vita venitte meno la pena . E pertanto, acciocché elfi fiano tormentati Tenta 
fine , elfi fono cottretti di vivere Tenta fine . Ed è quella degnilfima cola : ■ 
acciocché in quell’altro fecolo la morte di colui viva Tempre in pena , la cui 
vita in quello Mondo Tempre Tu morta nella colpa . Dica^dunquc il mottro 
tetto : egli piangerà fune quelle cofe , che ego fece :e pertanto nùn fari con* 
furiato . Imperocché in quella pena il malvagio ipocriro farà tormentato , e 
non verrà meno : morrà , e vfteri : verrà meno , e farà fermo: farà* Tem- 
pre finito > e Tempre Tenta fine , E fe quelle cofe fono orribili Temente a 
udire , quanto maggiormente dovranno elle attere terribili per palfionc I Ma 
impercioccha la gran moltitudine della iniquità del mifero peccatore richiede 
fecondo la giullizia divina, che giammai egli non polla cilcre Tenta tormen- 
ti; pertanto ben dice appretto: Secondo la moltàudine de' J'mi travamenti , così 
fofierrà . Siccome il peccatore arà trovate molte* cole ad accrefcimcnto della 
Tua colpa : cosi contra etto faranno trovate molte cofe nella pena . Onde, al- 
lora Sentirà il mifero quelle pene , le quali eglrnon arebbe mai penfaro, ni 

r tuto fumicare . Noi veggumo in quetta vita molti fanti uomini , i qua- 
ettendo infiammati dell’ amore del bene adoperare , fi sforzano di operare 
molto piu innanzi, che Iddio non ha loro comandato. La verginità detta carde • 
giammai non fu comandata da Dio , ma fittamente laudata : imperocché fe 
ella ci fuffe fiata comandata , già il Matrimonio farebbe’ colpa , e non Sa- 
cramento . E nientedimeno molti Santi fono , che rifplendono d» quetta vir- 
tù della virginità ; e quello fatino elfi , accioche il loro fervigio avanzi il 
comandamento di Dio. Cosi per lo contrario fpetrc volte fono alquanti mal- 
vagi , i quali Tempre ì efercirano di trovare novèlli modi di perverfità , e 
così fi sforzano di trovare molte piu malvagità , che etti non hanno vedute 
per efemplq^pgii altri rei E impertanto quelli tali faranno percottì di piu 
nuove maniere di tormenti ; imperocché in quell» vita etti fono itati trova- 
tori di novelle, iniquità . Ben dice adunque r _ . 

io. . Secando la matttudme de' j un travaménti , tosi fofierrà , Già il malvagio 

non troverebbe novello moda d’ iniquità , fe egli non lo cercatte : e già non 
lo cercherebbe , f« egli noti avelie intendimento da operarlo . E imperò ne’ 
Tuoi tormenti farà confiderata la grandezza ovvero la diterdinata moltitudi- 
ne de’ Tuoi mali pen fieri , la quale riceve apprettò dolole di degno guidardo 
ne . E comeche tutti i dannati abbiano in que’ tormenti, dolore infinita ; 
nientedimeno piu fon tormentati coloro i quali fono fiati trovatori di novel- 
le iniquitadi . Ora dipoiche il nollro Solar ha Atto menzione della pena di 
quello ipocrito , ecco che appretto egli foggiugne la colpa- : e non parla $ 
ogni colpa , ma. tocca fpezialirtenre quella , dalia-quale procedono tutte lai» 

•a. Tim. 6. tre . Noi leggiamo bene < che- egli è fcritto : la curvità ì radtee tS agni mu- 
to. U » Quello adunque , che è fignoi^ggiato' dalla avarizia , noi polli armi dite 
chiaramente , che fia fuggetto a ogni vizio . E impertanto ben fegue" im-' 
p rocche egli disfece , e dtf ragliò la tafa’del pauero', tal figli la rafia , e rum Ite 
edificò r e non fu faziato U ventre /ito. Quella disfa , e fpofflii la cala del po- 
vero , il qua la non fi vergogna di Spogliare per avariria colui , il quale etto 
atterra per potenza . Toglici! la «afa , e non la edifica . Come fe dirette 
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apertamente : Egli, che la dovca edificare , fi l’ha tolta , ovvero rubata . 

Noi leggiamo , che quando il noflro Signore Iddio verrà a giudicare il Mon- 
do , egli dirà a’ peccatori : lo ebbi fame , e non ini de fé mangiare ,• ebbi frte, Matto. 2 $ 
e non mi defie bere > fui fare fiere , e non mi riceve f e ; fui nudo , e non mi coprifle. 4** 

'E dipoi avendo ricontate tutte le fette opere della Mifcricordia , fi dirà lo- 
ro : Partitevi eia ine tnaladetti , e andate nel fuoco eternale , il quale ì appa- 
recchiato al Diavolo , e agli angeli fuot . Or fc di tanta pena debbe efiTerc tor- 
mentato colui , «he non ari- dato del fuo proprio ; • di qual pena doverà ef- 
fefie percofio colui . il quale arà tolto I’ altrui ì Dice adunque , che tolfc la 
eafa , e non la edificò ; imperocché egli non (blamente non doni» alcuna co- ^ 

fa del fuo , ma egli tolfe l'altrui . Ma ben foggiunfe appreflo : e non fu fa- 
-jatomd ventre juo . Il ventre del malvagio uomo fi può dire , che fia la lua 
avarìzia ; imperocché in tifa fi raccoglie tutto quello, che è tranghiottito dal 
perverto desiderio . Quella, è cofa manifefla , che l’avarizia non fi pup £c- 
gnqre per avere le cole dcliderate ; ma piattello per quelle è accrefcipfa . 
imperocché ella fa ficcome fa il fuòco, il quale cretce per le legne , che fo- 
no polle topra elio , e quando per la moltitudine delle legne pare , che un 
poco la fiamma fia attutata , ecco che dipoi ella crefce molto maggiore • 

Ma egli avviene bene fpdlc .volte , che V Onnipotente Iddio per una fua 
fingulait ira lafccrà in prima ogni colà fuccedere all’ uomo avaro fecondo 
la fua propria volontà , e -poi per grandilfima vendetta fi gli fottrac tiitto 
ciò che gli avea permeilo : acciocché per quello ancora egli debbia follenere 
le pene eternali . E imperranto ben toggiunte apprdlo : e quando egli arà 
avuto quello , che egli de/ìderava , non petrolio poffedere . Quello è legnale di 
grande ira di Dio , 'quando egli dona quella cofa, la quale è mila desiderata; 
imperocché dipoi ne feguc fubita vendetta , pertantocne egli ha avuto quel- 
lo che defiderava , permettendo ciò 1’ ira di Dio . t Per la qual cofa fu ben 
detto per lo Salmitla : Accora il cibo era nella bocca loro , tJ ira di Dio ven- J x> 

ne Jopra efi , e uccife molti di loro . E così dobbiamo noi credere , che per 
fingnlarc pietà di Dio viene, quando il fuo ghtdicio non ci lafcia avere quel- 
lo, che noi male defideriamo ; imperocché quanto pjuttollo a noi è perraef- 
fo d’adempiere i noliri mali defiderj , ramo piuttollo fpefie fiate efiì fono 
puniti . Quanto adunque 1’ ipocrito piuttollo crefce , tanto piuttollo verrà 
menò : ficcome noi vedemo apertamente , che quegli alberi , che penano 
aliai a ertfeere, «durano aliai-: e quelli, che crcfcono in piccolo tempo vengono 
follo, meno: e quali per iln modo di parlare quanto piu s’ affrettano d’eficre, 
tanto più s’ .affrettalo di venire a non elTere . Segue : e non rimafe - del cibo 
fua . Il cibrwdel peccatore li può dire , che fuffe tutto quello , che egli àd- 
d ornando col fuo perverto delidcrio . Óra effondo percofio 1’ ipocrito , allora 
non rimane alcuna cofa del cibo Ilio ; imperocché quando egli i menato a 
que’ tormenti eternali , allora egli è fpogliato-di tutti que’ beni , i quali ef- 
to ’aVea pofieduti in quella vita . Adunque ferendo la moltitudine de' fuot tra- 
vamenti cosò foferrà . Già il malvagio non troverebbe novello modo d’ ini- 
quità , fe egli non lo cercarle' i p già non lo cercherebbe , fc egli non avel- 
ie intendimento d’ operarlo e imperò m foci tormenti farà confidcrata la 
grandezza , ovvero la difordinata moltitudine de’ fiioi mali penfieri , la qua- 
le riceve appretto dolore di degno guiderdone. E comeche i dannati abbiano 
in que’ tormenti dolore infinito j nientedimeno fono piu tormentati colo- 
ro , i quali fono flati trovatori di novelle iniquità» óra dipoiche il hoflro 
Sofà? ha fatta menzione della pena pi quello .ipocrito , ecco che appretto 
egti foggiugne la colpa : e non parla d’ ogni colpa . ma tocca fpezialmcnre 
quella , dilla quale procedono tutte I’ altre . Noi leggiamo bene , ctie egli 
è fcritto : la cupidità ì radice di ogni male . Quello adunque , che è figno- 
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. ** ' reggiate dalla avarizia , noi portiamo dire chiaramente , che fia lugsctto t 

^ Vi o^nt altro vizio . E impcrtamo fegqe : 

Quando farà faziato , effo farà rijhctto . In prima fi affanna ih milrro 
. per la tua insaziabile avarizia di raccorre quello , che «gli defidera . E dipoi- 
chc egli ha raccolto tutto quello , che erto volea , quali come in un ventre 
d’ avarizia , allora fi può dire , che ertendo egli faziato , egli è nih-etto : 
imperocché ertendo elfo in continui penficri , come egli debba guardare quel 
che egli ha acquillato , allora la tua fazietì mcdetimi li lo llrigne . Noi 
leggiamo di quello , le cui portelli uni erano bbbnndantirtìme , e non avdrv 
Luc.i 2.17 do erto dove egli porcile riporre tanti frutti , li dicea : che farò io . che non 

ho dov~ riponga i frutti miei ? E poi dilTc a se medefimo : Io fari -quefio . 

lo disfarò i miei granai , e rifarogli maggiori . Certo di coitili fi . puo^irc , 
che egli fulTe rillretto , e angofeiato per 1' abbondanza , quando egli ercea : 
Clou farò io ? Ora conftdcriamo , che in' primi egli defilerà va t che le lue 
porteffioni fortino abbondanti : e dipoi ertendo compiuti i funi dHìdcrj della 
grande abbondanza de’ frutti , egli fi duole , che non ha luoghi (ufficienti a 

riporgli . E cosi vedemo noi , che elTendo il ricco abbondante , elfo non sa 

quello , die egli li debba fare . O angofeia , la quale lei nata della grande 
abbondanza , quanto fei piena di mireria ! Ecco , che li angofeia 1' animo 
dell' avaro dell’ abbondanza de’ funi campi ; imperocché dicendo erto* che- fa- 
rò ? certamente egli dimoiìra , come ertendo lui aggravato per lo effetto de’ 
fuoi delideri /egli dava in primi. l'otto grave pefo di quelle cole mondane . 
Ben dilTe adunque il nollro tello : Qnanio farà Jàziato , effo Jarà ri fretto ; 
imperocché la mente dell'avaro , La quale in prima avea cercato d’aver ripofo, 
per le abbondanze di quelle cole li era poi piu affannata a guardare . Per la 
qual cofa appretto ben foggiunfe : Rifeaìdcrrffi , e ogni dolore catirà Ivi lai . 

In prima li rilcalda 1’ uomo avaro, quando égli per la fua concupilcenza li 
sforza di trovar modo 'di conquillare quello , che egli defidera ; e conti* 
nuamente Ha in aifanni in che mòdo egli polsa levare le cofe altrui . Onde 
egli lì sforza di levare ad alcuno le flirtarne fue per Inlinghe, ad alcuno per 
forza , ad alcuno per inganni : e così tempre fi rifcalda nei danno altrui . 
Ala ecco che d ippiche elso è venuto al Aio defiderio , ancora- gli fopravvicne 
ifn’ altro affano ; imperocché con continua (ollecitudine, e paura egli guarda 
quelle cofe , le quali egli dì ricorda avere acquiitate con gran fatica . E im- 
pertanto egli Ila in continua paura d' elser gabbato : teme le infidie de fuoi 
avvertir) , c che a lui non fi a fatto quello , che fi ricorda aver fatto altrui. 
Su in continuo timore di chi è piu potente di lui , aciyocche da efso non 
gli fufse fatto forza : e del povero elso ha paura, che egli npn gli lia fu- 
ro . E oltre a quello ancora egli ha foHccitudine , che quello , che egli ha 
raccolto , non venga meno per difetto dt negligenza . E brievemente con- 
cludendo , imperocché la paura è una pena, noi pofsiamo dire, che io fven- 
rurato abbia tante pene, quante egli ba paure : c dopo quello ancora egU è 
menato all’ Inferno , e dato a’~tormcnti eternali . Ben difse adunque i^po- 
. llrq fello : e ogni dolore catirà forra lui ; imperocché in prima il milcro ha 

la pena della malvagia concupifcep.i : apprcfso fa la pena di guardare quei* , 
lo , che efso ha' acquillato : c dipoi la pena della vendetta eternale . Ma 
quello portiamo noi dire , che lia fenza quello dolore , il quale non addi- 
imnla le cofe altrui , c ila contento alte temperate fpefe di ciafcun giorno . 
«a. Colui. fi può dire , che viva ficuro , il quale non ha affanni di torre l’ al- 
trui , nè Ibllcxitudine di per<iere il .fuo . E di quella (icurtii apprcfso nafte il 
ripofo eternale ; imperocché per li buoni , e tranquilli fuoi pcnlìeri egli è 
menato a quelle allegrezze perpetuali . La qual cola per lo contrario adiviene 
• . . - • •’ .'al 
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al mifero avaro -, imperocché in quella vita cfso è tormentato da’ jfuoi 
derj , c nell’ altra dagli eternali tormenti . E imperciocché -, ficco me noi ab- 
biamo detto di (opra , fpcfse volte adivicne , che quanto piuttolltf 1' uomo 
perverto viene alla perfezione del fuoi dcfiderj , tanto piu agevolmente è A . 
menato a’ tormenti ; pertanto odi , come con gran defidcrio egli fogginone: 

Din vc^lki , che fta ruteno il ventre fuo , e mandi in lui C tra del fuo furore t 
e piava jofra.lut la battaglia fua . Allora portiamo noi dire , che il Signore 
Iddio piova f9pra quello ipocrita la battaglia fua , quando egli percuote le Tue • 
opere colle coltella de’ fuoi giudici . Onde piovere Iddio battaglia , non è al- 
tro , fenon percuotere i cuori di coloro , i quali prendono luperbia contro a 
lui , e con afpre fentenze percuotere la vita dell’ uomo iniquo . Quella pio- 
va è .giova di fatttc di. giudici fopra i peccatori ; acciocché quando» 1’ uomo 
iniquo è condotto al giudicio , allora egli li ricordi , come i fuoi dcfiderj fu- 
rono malvagi : e allora fi doglia di perdere quelle cofe ., le quali egli avea 
perverfamentc acquiilare , e così, alla fine cfso entri in quel fuoco della 
vendetta eternale , il quale egli non fi curò d' antivedere . Segue ap- 
prclso : ' ’ ; 

Egli fuggirà F arme del ferro , e rumerà nell orca del rame . Noi dobbiamo 
faperc , che il Peccato dell’ avarizia alcuna volta entra nell’ uomo per fuper- 
. bia , a'cuna volta per paura . Imperocché e’ fono alquanti , i qua'i volendo 
inoltrare d' edere maggiori degli altri , fi accendono al defidtrio' delle co- ■ f 
fc a'trui . E alquanti alici fono , i quali per paura , che egli hanno , che 
non manchino loro le cofe nccdfarie , fi lafciano difeorrer la mente loro 
all’ avarizia 4»e pertanto dcfidcrano d’ acquiilare le cofe altrui , perocché effi 
temono, che le loro fullanze non pollano loro badare . Ora portiamo -beo 
dire , che ogni nollra neccrtìth fia appellata degnamente ferro : imperocché 
la nccertità percuote la vita del povero di ferita di milizia ; ficcome è fci ir- 
to. delle necertità di colui , il quale ertendo ilato venduto di’ fratelli fuoi, fi 
fitta in grande amaritudine di vita ..-Onde dice di lui la Scrittura: Il ferro P fai. i o*. 
fafih l anima fua . E che diremo noi adunque , che fieno l’ arme del ferro , 18. ■ 
fenon le necclfità della viti prefonte , fc quali gravano , e peneguono la vi- 
ra del jsovtro? Appretta noi dobbiamo fauci* , che la ruggine conJ'um» il 
ferro , ma molto mi “giorni ente coni urna il rame , E imperiamo' per lo ferro 
noi dobbiamo intendere la neccifità di quella preferite vita j la quale è tran- 
litorv» : c per lo rame la fentcn/.a eternale dell’ altra vita . E certo bene è 
ailomigliato aitarci il giudicio di Dio ; imperocché egli percuote , quafi co- 
me di nalcofo , dipoiche quello , che è da elfo pcrcolTo , non le, ne guardava.' 

Ben dice adunque : Egli piggirà F arme del ferro , e rumerà nell area ekl- ratne: 
imperocché avendo egli paura delle necclfità Ai quella vira , e per avarizia 
togliendo le cofe altrui x egli pone se medefirno dinanzi alle pcrcolfc di queir 
ultimo , c terribile giudicio: e così fungendo egli l'arco del ferro, egli i 
trovato dalle, facile dell'arco del rame , cioè a dire , cTie fuggendo egji 
le avverfiradi e le ■nccertità temporali , egli è dipoi percolo dalla fchten- 
za eternale . Imperocché colui , il quale per modo di peccato vuol ,fug- tj. 

S ire la durizia della povertà , fi troverà appreilo la infinita , e giuda ven- 
etn . Ma ecco che ancora egli dimoi Ira le operazioni dell'uomo iniquo , in- 
nanzi che egli fia menato a quello giudicio.. Onde fflgue : 

Tratto fuori , e u [catte della guaiti t fua , e folgorante nell annritmline fua. 

Sta Tempre il malvagio uomo intento a poter prendere le fullanze de’ fuoi* 
prortimi ; ma quando quelle fue malvagità egli ha lòl.uncnrc dentro da se 
fenza operazione di fuori , ajiora fi può dire , che il coltello è nella guaina . 

Ma quando egli pone a ctccuzionc la malvagità , la quale cfl'o«avca prima 
nel. penderò , allora li può dire , xhc il coltella efea dalla guaina i mipeioe- 
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lina è dentro da se ripiena di tutti que’mali , i quali infamemente non poflono 
venire in operazione . Pertanto ben foggiugne : Tutte le tenebre fono nafeaft 
tu' Juoi fegreti . Noi dobbiamo lapere , che cameche 1 ’ ipocrito moiri di fuo- 
ri alcune buone operazioni ; nientedimeno pur conviene , che di fuori anco- 
ra li inoltrino in edo alcune tenebre di malvagie operazioni , quantunque 
tempre egli m. litri meno in opera , che egli non ha concepuro dentro da se: 
imperocché egli non può porre in operazione tutte quelle iniquità , le quali 
egli ha tutte inlieme nella immaginazione . E impertanto di qucAo tale fi 
può ben dire , che tutte le tenebre fieno .nafeofe ne’fuoi fegreti ; imperoo 
che comeche egli non polfa mollrare in se'qjedefimo tutte le iniquità , che 
egli vorrebbe, nondimeno egli defidcra di poterle tutte porre in opera con- 
tra i proffimi lupi . 

Ma io voglio , che noi veggiamo di qual vendetta debbe elitre ferita la fa- 
mente di quello homo tanfo malvagio . Segue : Dtvorarallu V fumo , che non 
fi acumi- . Certo ben ci diferive quello tello in poche paiole il fuoco dell’ In- 
ferno p imperocché quello noflro fuoco corporale ha btl'ogno di nutrimento , 
acciocché egli polfa durare . Onde fe egli non lia nutrimento di legne, o d’al- 
tra materia , niente fi può confervare ; e ancora non può il avere fuo eflere, 
fe egli non e accclò : e accefo non può durare , fe egli non' ha continua- 
mente il fuo nutrimento . Ma il fuoco dell’ Inferno è tutto per contrario } 
imperocché efiendo egli colà corporale,’ e ardendo corporalmente i mifen 
dannati, pertanto non è accefo, e> non ha nutrimento di materia alcuna^ 
ma eflendo lui una fiata , fi durerà fempre fenza fpegnerfi giammai : e non 
ha meiìiero d’ edere accefo , e nientedimeno non manca d’ ardere . Pertanto 
adunque ben dice di quello iniquo: divenutilo il fuoco , che non s 'accende ; impe- 
rocché quella giuilizia di Dio Onnipotente avendo prefeienza di quello , che ^ 
dovea venire , fi creò infm dal principio del Mondo il fuoco dell’ Inferno , 
il quale dipoi dedè pena "a iyrtal vagì e giammai non mancallc d’ ardere 
C 7 Ìindio lenza leene . Ma noi dobbiamo ben Capere, che liccome i malva- 
gi 'uomini- in quella vita hanno poetato coll' anima , e col corpo ; cosi nell’ 
altra Vita in anima , e in corpo faranno tormentati . Onde ben fu detto per 
lo Salmista : Tu gli porrai ficcarne forno di fuoco nel tcTnpo del volto tuo . Il Si- Pfcil. 20. 
gnorc gli conturberà nell ira , e diramagli il fuoco. Noi vedemo , che il forno, io. , 
arde dentro : e quello che è divorato dal fuoco dentro da quello, comincia 
a- ardere di fqori ._E impertanto volendola Canta Scrittura dimqlìrare , come 
i malvagi peccatori doveano ardere dentro , e di fuori dentro all’ Inferno , fi 
dille , che eglino farebbono divorati dal fuoco , e polii liccome il forno , vo- 
lendo dare a intendere per lo fuoco , come eglino arderebbono nel corpo : e 
per lo dolore, come arderebbono dentro alla mente . Per la qual cola avendo il 
noflro. fello detto in primi , come quello -malvagio dovea elitre arCo *la 
quel fuoco , che non fi accende , ecco che apprefso foggiunle j 

Sarà afflitto lafciato nella eafa fua . la cafa del peccatore non è al- 


tro, feqon la carne fua; imperocché in «udii fi ripofa egli con allegrezza, 

/•. ,/T rt t» l /* » »• A • 1 • _ • a * * 


e fe efler poteffe , egli defidcra di non lift ire mai di tale abitazione . Ma 1 
fami e giiffti uomini fi pongono tutta la loro fpcranza*, e allegrezza nelle 
cofe celelliali : ^impertanto la loro abitazione è in ciclo. Onde efiendo lo- 
ro ancora in carne , eglino fono cosi , come fe fuflìno fenza carne ; impe- 
rocché non fi pafeopo d’ alcun dilerto di carne. So no in miei lo Mondo, co- 
me fe non a flirtino : t la loro tonverfazione è tutta in Cido . E impcrtan- 
to ben Riceva 1 ’ Apollolo ad alquanti fuoi Difcepoli : Voi non fitte in carne , Philip, j. 
ma m qkirito . Bert dobbiamo poi fapere , che non cran fenza carne corlqp, 20. 
i quali riceveano dottrina di conforto per I’ eoiilole del loro Macllro ;• ma Rodi. 8 . p. 
egn è quali come già non eflere hi carne , il non avere alcuno amore alle 

cofe 
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dòfc carnaìf . Ma 1’ uomo iniquo pone rutta la fua Iperanza alle cofe carnali: 
c impertanto fi può dire, che egli abiti in caia di carne.- E certo, quando al 
rempo deHfc noltra refurrezione il mifero ari ricevuta la carne Tua , c con ef- 
fa fi vedrà pollo ne’ tormenti di quel fuoco eternale; allora egli iucomincicà 
ad avere in odio tutto quello , che in quello Mondo egli avea amato . Ma 
ppr grati giudicio dei fomrno Giudice adì '.arra al milero , -che conciofuileehe 
égli, a malie piu. la carne fua -, che Iddio; pertanto egli fari maggiormente 
tormentato per quella . E così vedi la temenza del pcceatore , che in quell* 
vita egli non fi vorrebbe partire .^alla carne, e nientedimeno ella gli farà 
confcrvata per maggior -tormento . Onde per maggior tuo dolore in quella 
vita egli è tratto del corpo contro al voler luo , c nell’ altra ancora a mal 
fuo grado farà tenuto nel corpo. Ora adunque, imperciocché, lo fpirito di quel 
mifero vorrà’ fiigflire tra i tormenti quella carne , la quale per io difordinato 
amore egli manao innanzi a Dio , c non potrà ; pertanto ben ditte ii noitro 
retto : Sarà afflitto iafeiato rulla cala Jua . E dipoi foggiungendo le accufe , 
che faranno fatte contro a lui , li dice : 

1 cieli riveleranno la mipunà fua , t la terra fi leverà contro a lui . Clic 
> 5 - dobbiamo noi .intendere peT li ridi , fenon i giulìi uomini ? E per la terra 
che dobbiamo noi intendere , fenon i peccatori! Onde nella orazione del no- 
PAatth. 6. jlro Salvatore noi addomandmmo a Dio-, dicendo : Sia fatta la volontà tua , 

io. (lecerne in deio, tesi in terra . Quefto non è altro , (enOnche noi delidcria; 
ifto , che ficcomc la volontà del nottro Salvatore è fetta in tutti- gli uomini 

P/à/.iR.i.gjutti , così fia adenjpiuta in noi (leccatori . Onde de’ giudi -è fcrìtto : t etti*. 
Gcnefl j. narrano la gloria di Dio .-E al peccatore fu data la lentenza f quando gli fu 

ip. ^detto : terra fei , e in terra temerai . Ben polliamo adunque- dire , che quando 

quel malvagio uomo farà menato a quel terribile giudi». io , / deh riveleranno 
l iniquità fua, e la' terra fi- leverà centra lui: acciocché colui , il quale in 
quello Mondo niente volle perdonile a' buonfc, nè a' rei , fu poi in quella 
jiaurofa e laminazione acculato infiemeraenre dalla vita de jeiulU uomini , e 
de' peccatori . E certo, come noi dobbiamo fapere, bene atta» è colà piu gra- 
ve a nuocere a’ tanti nomini, che. a’ peccatori . Onde ben fu detto per lo 
Ezech. 14. Profeta : il /angue fuo è nel mezzo di lui : egli lo (parfe fopra la pietra dili- 
7* catifìima e non Jo fparje fopra la terra , acciocché egli pctefic efierc coperto con 

la polvere . Per la nnr<i , e per la (altiere s’intendono gli uomini peccatori : c 
per la / tetra dilicatillima fi dà a intendere funaio gluilo, il quale non ha 
i(i se medefimo alcuna afprezza di lozzura di peccato .- Allora adunque dob- 
biamo noi dire , che fia (parto il l'angue fopra la pietra dilicatittìma, quando 
la malizia della mente fanguinofa , ovvero crudele, fi sforza fittamente nella 
offcnfionc de’ g tutti . Or comeche piu grave cofe fia offendere i igiulij , che 
gffhgiuiti ; nientedimeno aliai piu grave cola è nuocere infiememente affinili, e 
agl ingiutti. E imperciocché quefto malvagio uomo avea nociuto a’giatti, e agli 
ingiutti; pertanto ben ditte il noiìro retto, che nell' accula della tua condan- 
nagliene , / deli riveleranno f iniquità fua . E la terra fi leverà contro a lui i 
ìmpeuxicHe egli fu contrario agii uomini ccleftiali , e a’ terreni . Polliamo 
ancoVa per Jo nome delia terra intendere non i peccatori e malvagi uomini , 
ma coloro, i quali effendo occupati dalie operazioni terreno^ ti sforzano di 
pervenire a quella vita eternale con I’ ajuto delle larghe limofine , e della 
vera contrizione . De’ quali odi, come diceva il Salmiita , volendo etto 
tfetl^c). 4 di moli rare , coinè Dio dovei venire al giudicio: E Do chiami i ridi , e la 
terra di fopra , acnocchc diftrfnefle il perdo fuo . Allora .chiartierà iddio è 
deludi fotta , quando etto chiamerà a giudicare il Mondo inficine tou lui 
coloro-, i quali in quella .vita arsnno abbandonate tutte le loro (uftanze . e 
menata ia queito.Mvadu vita celeltiak . E allora ferì chiamata hi tmawi 

fopra , 
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farti , quando, coloro , i quali erano obbligati alle occupazioni terrene , 
nondimeno piu defiderano le ricchezze fpirinuii , che le' temporali : a' qua- 
li in quell’ultimo giuditio lari detto: lo tra faeflùre, e voi mi ricevere : Matth.tf. 
era niulo, e nvefliflenu . Allora adunque riveleranno t cidi C iniquità dell’ 4 ?. 
ipocrito -, e levcrapi cantra fa la terrg , quando coloro , *i quali aranno a giu- 
dicare il Mondo in (le me con l' eterno Dio , e coloro , i quali ancora faranno 
liberati da quel giudicio , renderanno tertimonianza della loro malvagità . È 
cgto in quel giudicio neffuna tua operazione potrà erter nafeofa , ficcomc in 
quella vita molte ne fon fegrcte per la fua duplicità ; imperocché in quel 
giorno della fua dannazione farà manifello d’ elio tutto ciò , che dentro da 
elfo ne llava fegreto . Per la qual cofa ben foggiugne : Atcrto farli il germo- 
glio della cafa futi , e farli levato via nel giorno del furore et Iddio . Allora fi iC. 
può dire , che farà aperto il germoglio dell’ ipocrito , quando fi manifcHeri 
tutto il male , che nella fua cofcienza nafeeva : imperocché fc alcuna fia- 
ta la fua operazione par buona di fuora , la fua intenzione rea Ila nafeofa 
dentro da lui . Onde altra cofa è quella , la quale elio adopera , e altra <1 
quella , che elfo intende . Ma quando tufeuno di noi verrà alla efaminazio- 
nc di quel Giudice, allora le nollre co fetenze medeftmc ci accuf ranno : c allo- Ront.i. i e 
ra fari veramente aperto il •germoglio della cafa del C ipocrito , e nel giorno del 
furi. re di Dio egli farà levato via ; imperocché ertendo lui giudicato dalla 
-terribile ira di quel Giudice , egli farà meflò nc’ tormenti perpetuali di quel- 
le fiamme ardenti , e cosi farà fpartito dalla prefenza di quello . Imperocché 
colui , il quale non volle avere la fua intenzione alle cede fpirituali , men- 
trcchc egli vivea, fi farà allora atterrato nell’ Inferno dal peto delle fue ini- 
quitadi . In quella vita quel fonimo Giudice vede e fortiere il peccatore 
c colla pazienza egli ci conforta manifellamentc alla fua converfionc , c cosi 
fempre ci afpetta , innanziche venga il giorno del furore fuo . Ma ficcome 
in querto tempo di si benigna pazienza il mifero (leccatore rta quafi come 
cofa immobile e infcnfibilc ; imperocché egli commette molte malvagitadi 
c non è gaftigato da alcun flagello : così in qufl giorno del furore fiaià 
immobile I onnipotente Iddio , e quello che noi volle conofcere pcrdonatorc, 
fi lo conofcerà allora giudicatore, c in quel tempo della vendetta farà fpartito 
dalla faccia dell’eterno Giudice, e aftondato«‘nel]’abirto de’ tormenti. Segue- 
* la F" rt ' delt uomo malvagio , la quale egli ha da Iddio , < la 
eredità delle parole. Jue , che egli ha dal Signore-. Se averte voluto il mifero 
adoperare virtuofamcnte , crt'.ido lui in quella vita, egli arebbe dipoi da Dio 
la parte ottima; ciò farebbe la compagnia di quel Reame cclcrtialc. Ma im- 
perocché egli piuttofto volle edere (otto(x>do a Vuoi perverfi defiderj , pertan- 
to egli truova dipoi , che la parte fua gii è data da Dio tra i tormenti : pe- 
rocché egli in quella vita non cercò d’aver parte delia grazia di Dio. E ben 
dice appreffo: E la eredità delle parole fue , che gli t tinta dal Signore . For- 
fè fono alquanti , che credono , che chi i condannato alla fentenza di quella 
dannazione per li fuoi gravi peccati , non rta ancora in quella tormentato 
delle parole , che avea mai dette . Ma noi dobbiamo ben iapere , che quan- 
do quell afpra fentenza dell’ onnipotente Giudice condanna i peccatori per le 
loro pertime operazioni , ella gli giudica eziandio infino alle minime parole- 
acciocché coloro, ì quali fon debitori a Dio per li gran peccati fi paghino 
il loro debito tra que’ tormenti eternali , eziandio infino* a una piccola me- 
daglia. A coloro (aranno perdonati i piccoli difetti, i quali in quelk vita 
aranno fatta penitenza de’ maggiori . Ma quelli , che faranno tormentati pct 
li gran peccati , faranno ancora afflitti per li piccoli . E pertanto ben dille : 
e la eredità delle panie fue . Quella è adunque la parte e la eredità de’ mi- 
feri peccatori . Ma i fanti uomini uicnte vogliono avere -da Dio alcuna par- 
Jomo 11. E e te ; 
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te ; ma vogliono piuttofto Dio per loro parte , ficcome ben diceva il Profe' 
2. id- ta : Iddio fio la parie mia . Ma 1’ uomo iniquo, perocché non vuole avere 
Iddio per fua parte , fi troverà la parte fua fuori di lui : ciò fari il fuoco 
eternale , acciocché efiendo egli fchiufo dalla faccia fua , e non avendo volu- 
to avere allegrezza ili efTo , egli fia degnamente tormentato (otto lui . Que- 
llo cotanto ha voluto così parlare il nolìro Sofar , acciocché per quelle paro- 
fi , le quali egli ha dette contra l’ ipocriro , egli percotelle la vira di Giob . 
Imperocché egli fi penfava . che colui , il quale era così pcrcolfo da Dio , 
non avea puramente fatte le file buone operazioni ; anzi piuttollo li penfa- 
va , che dovellc elTerc difpiacittto a Dio colui , il quale egli vedeva effore 
così pcrcolfo . Ma gli amici del beato Giob eziandio in quello tengono pcr- 
fona «itegli uomini eretici , i quali hanno quella condizione , che quando ef- 
fi veggono alquanti ucmini elitre flagellati dentro alla l'anta Chicfa , nien- 
te fi pcnfano^che le loro buone operazioni fieno lìatc meritevoli dinanzi da 
Dio . Onde eglino lì penfano , clic tutti coloro fians peccatori , i quali elfi 
;. io. veggiono clfere pcrcoITt da Dio : veramente così immaginandoli perocché 
i j.ó. non fi ricordano di quello , che dice : mite fono le trHnUzioni de' giufli , e 
che Iddio flilgello ogni Ughnolo’, che egli riceve - Ma il beato Giob fi porta in- 
verlb quelli i'uoi amici , ficcome la ùnta Chicfa In veri o i malvagi eretici; 
imperocché egli folliene pazientemente i colpi delle parole loro , c udendo le 
parole de fuperbi , pertanto egli non fi parte dalla via della fua umiltà. E. 
impcrtanto con grande umiltà di cuore ben loggiugne : 

17. Udite , prie g>, vi , le parole mie , e fate penitenza . Vedi, che dipoiche ha 

detto , udite , fi aggiugne , priegovi : dimo Irando per quello veramente , co- 
me egli parla con umiltà ; imperocché priega coloro , i quali tanto fuperba- 
menre hanno parlato contro a elfo ? e quello fa per potere riducere f inten- 
dimento loro a falute di vera domina . Ma noi dobbiamo ancora fapere , che 
i fanti uomini , i quali fono dentro al grembo della l'anta Chicfa , non fola- 
mente fono apparecchiati a inlegnar cofe diritte , mi a foilcnere ancora gra- 
vezze e avverlttadi : e imperniato niente fi curano d’ edere fchemiti darci. 
Onde feguc : 9 offerite me , acciocché io ancora parli , e dot>o le mie parole , fe 
vi parrà , ridete . Noi dovemo fapere , che due cofe attendono i fanti uo- 
mini ne loro parlamenti : la primi i di fare utile a se , e agli uditori : la 
feconda fi è di fare utile a loro medefimi , fe elfinon polfono elìerc utili agli 
uditori. Imperocché quando le buone cofe, che fi dicono r fono bene attefe, 
allora elfi fanno profitto inficmemenre a loro', e agli uditori ; ma quan- 
do elfi fono difprcgiati , allora giovano a effi medefimi , imperocché elfi fo- 
no liberati dalla colpa del filenzio . E impertant® il notilo Giob volendo 
fare profitto a se , c a’ fuoi amici , fi dille : Udite , priegovi , le parole mie , e 
fate penitenza . E anprefifo per pagare a'minco il debito fuo , comeche le pa- 
role fue non debbano profittare agli editori , fi aggiunfe : / offerite me , accioc- 
ché io ancora rarli , e dopo le mie parole , /r vi parrà , ridete . E bene è 
quello da confiderare ^ che volendo ini fogeiugnere : fate penitenza : fi dille 
in prima , udite : e dipoi volendo egli fogeiugnere : e dopo le mie parole , fe 
vi parrà , ridete , fi dille ili prima : fi ferite me . Udire è fegnalc di perfo- 
ri 1 , che voglia :J offerire è fegno di perfona, che non voglia . E impcrtanro 
fe gli amiti di Giob defidcrano d' clfcre ammaeflrati • i vera dottrina , ora 
odano : e fe eglirnf fono appirccchiati a ridere , fi fofTrifcano d’ udire quelle 
cofe , che dirà il maeilro Giob. E ben difTe fi ferite ; imperocché alle menti 
fuberbe è grave pefo la dottrina della umiltà . Segue : ' . 

Ora t rontrn a uomo la mia difputtzjonr , che degnamente io ncn mi deb- 
ba centri flore ? Quello, che piace a Dio, e dispiace agli uomini, non dee per- 
tanto avere in se medefimo alcuna cagione di triiliiia . Ma fe colui, il qual* 

pia- 
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piacendo asti uomini , difpiace a Dio , ovvero clic diQriace c a Dio , c agl 1 
uomini , non è percolto di grandilfima rri'ti/Ja , certamente egli è del tut- 
to llraniero da ogni, virtù di fapienza . Ora il n i tro beato Giob temea tra. 
tanti Tuoi Pagelli di non avere in alcuna cofa difpiaciuto a Dio : e imperlan- 
ti* egli avea dentro da se sran milizia, imperacene egli cono fcea bene , co- 
me non tra da poco curare colui , al quale egli temea d'avere difpiaciuto . Che 
fe de meriti della vita tua avelie egli avuto a difputare contro ad alcuno uomo, 
già egli non li^ farebbe confricato . Ma imperciocché per quelli flagelli pre- 
fenti egli flava in dubbio della lua vita pallata , pertanto nel mezzo di que- 
lli flagelli egli avea cagione di triflizia .E imperiamo ancora foggiugne: At- 
tendete , e maravigliatevi , cioè a dire, confiderate quelle cofe , che io ha ado- 
perate , e poi vi maravigliate delle pene , che io foflengo . Alla qual cola 
ancora ben foggiunfe : e ponete il dito far ra la borea vcjìr.i . Come le dicefsc 
apertamente : confiderate le buone operazioni , che io ho fatte, e guardate le 
pene , che io foflengo , c pertanto ri frena t< voi medesimi eziandio dalla col- 
pa del parlare: e in quelle mie pcrcofle abbiate paura delie avverfitadi vo- 
ti re . Ovvero ancora in altro modo, imperocché con le dita noi facciamo di- 
Ainiione tra le cofe , noi potemo degnamente per lo nome del dito inten- 
dere la virtù della difcrezionc . Onde ben fu detto per lo Salmiila : Bcnedct- Pf.i^r. 
to fio il Signore Iddio- mio , che ammaepra le. mani mie alla battaglia ^ e le di- 
ta mie alla guerra . Per le mani intende il Salmiila le nollre operazioni , e 
pcfle dita la virtù della diferezione . Allora adunque godiamo boì dire, che 18. 
noi pognamo il dito fopra la bocca , quando noi rifreniamo la nollra lingua 
con la virtù della difcrezionc 4 acciocché ne' fuoi parlamenti ella non fi rior- 
ca nella colpa d' alcuna ingiuflizia. E imperciù ben diire il nofiro Giob : Po- 
nete il dito J opra la bocca voflra . Ciò volle dire : aggiugnete a’ voflri parla- 
menti la virtù della diferézione, acciocché voi veggiate , a cui voi dovete di- 
re quelle vere fentenze , le quali voi avettf di fopra dette contro all’ ipocriro. 

Segue: e io , quando me ne ricordo , ho paura , e'I trio mito dibatte la car- 
ne mia . Che il nofiro Giob avdfe fempre in memoria le fue operazioni, ben 
lo dimoflra 1’ ultimo fuo parlamento : e imperciù quello , che egli dice ora 
a gli amici fuoi, fi è quali un detto per ifchèrno, dicendo : e io quando me ne 
ricorderò , ho jaura . Come fe dicelfe apertamente : Se io arò memoria d’ave- 
re alcuna condizione d’uomo ipocrito , ecco di prefentc io tremerò con pian- 
to di penitenza . E la carne lua , dice , che fari abbattuta di paura , cioè a 
dire , che la infirmiti! della fua operazione farò affaticata culla paura della 
vendetta . Ma imperciocché 1 ' amico di Giob Solar avea dette molte cofe di 
fopra della fubita dannazione del malvagio uomo, nelle quali elTo avea morfa 
la’ pazienza del nofiro Santo; ecco che contro alle parole lue egli foggiugne : 

Perche ■ adunque vivono 1 malvagi ? Perche fono innalzati , e confortati 
un ricchezze ? Certamente ben dille . Imperocché fe la infinita pazienza di 
Dio non gli fofiencfle , già elfi non potrebbono lungo tempo menare la loro 
vita in peccati". Allora fono i peccatori innalzati cori ricchezze, quando egli- 
no cominciano a elfcre potenti : c allora fono confortati, quando è loro con- 
ceduto di vivere lungo tempo in quella vita . Onde coloro , i quali fono in- 
nalzati per ricchezze , certamente prendono conforto , e allegrezza nella, lo- 
ro potenza per la lunghezza de’. giorni. Ovvero ancora noi polliamo dire, 
che dii fieno innalzati per onori , e confortati per abbondanza di ricchezze. 
Ma,ficcome noi veggiamo, e’fono alquanti, i quali fono eziandio alzati d'onori, 
e confortati di riccchezze , ma non fi veggono alle loro magnificenze avere 
alcuna fucceflione di § gl moli . E certo a quelli cotali la loro gran potenza è 
piuttollo pena; imperocché eglino fi fentono avere la grande ereditò , e non fi 
veggono avere eredi, a' quali elfijji pollano lafciarc. Onde a cofloro non pare, 
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che faccia loro profitto la grande abbondanza delle cofe, dipoiche mancano lor» 
i figliuoli , i quali* fieno fuccelìorj . Segue : il firme loro fia fermo davanti a 
loro . Noi dobbiamo fapere , che per grande actrefcimento di feliciti al gran 
patrimonio fono aggiunti gli credi : e quando nefsuna avvertita ci toglie co- 
loro , ne’ quali noi tanto ci rallegriamo „ allora fi può dire , che il fcrae no- 
firo fia fermo dinanzi a noi . Ma poco varrebbe a noi aver figliuoli , fe i fi- 
gliuoli fufTino fieri li ; imperocché cosi fi fpegne in loro la nofira generazio- 
ne . come noi temevamo , che ella non fullc fpenta in noi. £ impertanto a 
inoltrar bene le gran feliciti de’ malvagi , foggmnfe ancora : La turba de pa- 
renti , e de' nipoti ì nella trefenza loro . Ecco che quelli cotali hanno la vita 
lunga , hanno gli onori . hanno figliuoli , hanno nipoti ; m.i che monta tut- 
to quello j fe la mente loro fiifse angofeiata di paftra , e fc la continua bri- 
ga tpglielse loro 1’ allegrezze della (icurti ? Or che feliciti faria quella , fe 
ella non filile con allegrezza ? Ora impcTtanto odi, come foggiugne : Le rafie 
loro fono ficure , e pacifiche , e nAi è la verga di Dio J opra coloro . Certamen- 
te ben fono ficure , e pacifiche le cafe di cofioro ; imperocché eli'»* vivono 
continuamente tra i peccati , c fempre adoperano cofe , le quali fono degne 
di molta milizia e di lungo pianto , c nientedimeno elfi non abbandonano 
quelle allegrezze temporali. Colloro niente fono percotti dalla verga. della di- 
fciplina di Dio ; anzi tinto maggiormente crefcono erti nelle vere colpe , 
quanto per li loro peccati elfi fono meno pcrcolfi . Ma dipoiche noi abbiamo 
udite le loro profpcritaffi dentro dalle cafe loro , ora attendiamo le loro pro- 
fpcritadi di fuori . Segue : il bue loro concepette , c non fi ficipìi . La vacca par- 
torì ^ e mn fu privata dal parto fio . Il comune e volgare parlamento degli 
uomini fi vuote, che per lo- nome del bue , il mafehio, c'per lo nome del- 
la vacca s’intenda la femmina , m| nel parlare latino per io bue s’ intende 
«osi il mafehio, come la femmina . E impertanto beri dice: il bue concepette , 
e non fi ficipò . La vacca partorì *, ’e non fu privata del figliuolo fitto . A que- 
gli , che hanno le molte gregge dei beiliamc , fi pare cominciamento di t'c- 
Iicitade , e di ricchezze , quando le loro beftie hanno conceputo . Appretto, 
maggiore feliciti pare loto , quando la loro concezione viene al_ parto . F. ap- 
pretto. la ultimi feliciti, quandft il parto viene a buona perfezione. E impe- 
rò volendo il nofiro tetto ben dimoitrarc quefte tre cofe , fi difsc , che il te- 
diarne loro avea conceputo, e non s’era le i paio : avci partorito , e non era 
privato del parto filo . ^pprcfso ancora per mollrarc la loro maggiore felici— 
tadc , ceco clic pone la multiplicazione della famiglia . Onde feguc : » loro 
pannili nascono , ficcarne greggi , e i loro piccalelli fi rallegrano di foli a zzar fi . 
Quello dilse per dimottrore , come infiememente con le loro greggi fono 
moltiplicati i loro guardiani . Ma impcrtantoche ha detto , che i loro piccio- 
lelli fi rallegrano di follazzarfi ; acciocché noi non credelfimo, .che quelli 
giuochi , ovvero follazzi futtmo vili , ecco che foggiugne apprcfso : Tengono 
il tamburo , e la cererà , e rallegranfi al fiutino deli' organo . Come fc dice! se 
apenamentc : quando i Signori fono nelle grandezze , e nc’ loro onori , allo- 
ra i loro ludditi ancora prendono allegrezza di follazzi , e di giuochi . Ma , 
o beato Giob , dipoiche tu hai tanto parlato de’ diletti , e delle abbondanze 
di quelli iniqui , piacciati oramai di dire quello che tu fenti di loro , c qual 
fia la tua credenza del fine di' quelli peccatori . 

Ip. Egli menano ne' beni , cioè tra i diletti , i giorni loro , e in un punto di- 

ficc odono all' Inferno. Deh Santo uomo , tu avevi tanto lungamente narrate 
le loro allegrezze : come ora ci dici , che in un punto difeenJrno all" Infer- 
ni ? Certo per quello tu non voleili altro dire a intendere , fcnonche ogni 
lunghezza di- tempo di quella noli» vita prefente fi può dire , che fia ficca- 
rne un punto , dipoiche ella è terminata con fine . Imperocché , quando 
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1 * uomo virte alla fine Aia , certamente egli non tiene alcuna coli di quel- 
lo , che è pillato : impe roche tutto il tempo dinanzi è paflaro via . E del 
futuro non ha niente ; imperocché , quando egli viene al fine l'un , eia non 
gli refia (blamente un piccioli (Timo punto di tempo. E impertanto, dipoichc 
ailhlla vita è tanto- rillretta , certamente ella li può chiamare »» punto . On- 
de , ficcome noi abbiamo già detto di fopra , in fui punto noi pognamo , e 
leviamo lo Itile . E impcrCio bene li può dire , che quali ficcome un punto 
abbia tocca la vita fua colui , il quale l’ha così rollo ricevuta , e perduta . 

Pùoflì ancora per lo punto intendere , che fpelfe volte coloro , i quali fono 
tanto foilenuri da Dio nella lóro iniquità , fono comprefi di morte fubita- 
na . E quello fa la divina fentenza , acciocché e (fi non pollino innanzi la 
morte far penitenza, nè avere contrizione de’ loro peccati Ma imperciocché i 
gialli uomini ancora alcuna volta fono compre!! da un fubito fine ; pertanto è 
meglio efponere quello nome del punto di quella uoilra vita temporale : im- 
perciocché ogni cola, la quale può venir meno, li può chiamare cofa fubita, 
ovvero un punto . Ora il poltro Giob ha voluto a’fuoi amici parlare in quello 
modo ; imperciocché erti fi penfavano , che egli fuflc uomo ingiullo, pertantq- 
chc lo vedeano cosi flagellato . Onde pertanto il Santo uomo ha voluto di- 
fcnvcre loro la proibenti degli uomini iniqui , acciocché cfli cornificano , che 
ficcome la profferirà di que ia vita prefente non è vera tellimonianza della 
nollft innocenza , così l’ avvertiti di quella non è degno teflimone di nollra 
ingiuflizia : imperocché molti fono coloro , i quali .padano alla vira eterna 
per la via de’ flagelli , e molti altri paflando per le prolpcritadi del Mon- 
do , fono menati per li tormenti eternali . E impertanto ben foggiugne an- 
cora : . 

I quali diffono a Din : partiti da noi . Quelle parole dicono i pcrverfi uop 
mini continuamente a Dio^non con parole , ma con fatti : imperocché chi 
fa quello , che del tutto gl* è vietato da Dio , li può dire , che pari i con- 
tro a Dio . Onde ficcome confiderare con opera i comandamenti jlv Dio è 
un recare Iddio appreflo di se così contraffare a’ Cuoi comandamenti £ un 
diacciarlo dalla abitazione del cuore . Quelli adunque dicono a Dio : parti- 
ti da noi , i quali non permettono , che egli abiti nc’ cuori loro , e contra- 
llannogli con le loro perverfe operazioni, comcchc forfè alcuna fiata mollri- 
no*di lodarlo con parole . Segue : Dicono ancora : noi non vegliamo la Jt len- 
za delle vie tue . Il dilfrcgi.irc di volere apprendere la feienza di. Dio non è 
altro . fenon negar di volere faperc le vie lue . Noi leggiamo . che la Ve- 
liti dille nell’Evangelio : il fervo , che non ccnofee la volontà dei Signore, e Lue. i. 47. 
non la tene in opera, farà percolo di poche battiture ma quel fervo , thè sa 48. 
la volontà del Signor Juo , e non adopera fecondo quella , farà pcnnffo di mol- 
te battiture . E impertanto fono alquanti flotti , i quali non vogliono fapere 
quello , che abbiano a fare , penfandofi pertanto quali dover' edere meno fla- 
gellati, quaìido elfi non fapranno quel che efli abbiano ad adoperare; ma gli 
ilolti non fi guardano, che altra cola è Capere, e altra cofa è non volere fa- 
pere . Quello dobbiamo noi dire , che non fappia , il quale vorrebbe ap- 
prendere , e non può ; ma quello , che .allunga gli orecchi per non udire la 
voce della Verità , certamente non .fari chiamaro ncnfapicntc , ma dtfpre- 
giatore . Ora pcrtantochc dice , che que’ peccatori dicono , che non voglio- ' io. 
no fapere la jaenza delle vìe di Dio ,- noi dobbiamo fapere , che le vie dj 
Dio fono quelle , umilrade , pazienza , continenza ,/ pietà , e fimiglianti 
virtù . Ma imperciocché quelle vie fono difpregiate dagli uomini iniqui , 
pertanto fi può dire , che elfi dicono : noi non vogliamo la faenza delle 
vie di Dio . Imperocché avendo loro in quelli vita fiiperbia , ed effondo en- 
fiati per gli onori temporali , ovvero ancoft -fenoli gli. hanno", defiderando- 
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gli certamente denteo da’ loro cuori ; quelli difpregiano le. vie ali Dio . In 
quella vita ben vegliamo noi chiaramente , che la umiltadc fu la via d 1 
Dio , per Ja quale il noltro Salvatore venne in quello Mondo a foftencre vi- 
tuperi , villanie , e paffione : e con pazienza egli foftenne le lue avvertita- • 

di , e le profpcriti fuggi con gran fortezza d' animo : e quello fece per atai- 
macilrarc noi , che noi defideralfimo le vere profpcrità di quarta vita eter- 
nale , f non iipaurirtimo troppo delle avvertiti di quella vita mortale . Ora 
quelle , e altre fimiglianti fono le vie di Dio . Ma 1 malvagi uomini addi- . 

mandano folamentc la gloria di quella vita prefente , c fuggono i dif pregi . 

E impertanto fi può dire , che c(Ti dicano : noi non vogliamo /tifare la faen- 
za delle vie fue ; imperacene elfi non Cogliono fapcrc quello, che elfi dilpre- 
giano di fare . Onde ben foggiugne le parole di colloro ancora : 

Chi ó P Onnipotente , che noi gli dobbiamo fervóre ? -La mente degli uomini 
mondani fi ditlcndc tanto nelle cole di fuori, che cfsa non sa ritornare a se 
medcfima dentro da se: i impertanto effa non può confiderare dentro da se co- 
lui , il quale è inviabile . E impertanto addiviene , che quelli immini carna- 
li abbandonando i comandamenti fpirituali , fpeffe volte vengono a tanta 
fioltizia , che cfU penfano , che non Ila alcuna cofa colui , il quale elfi non 
polfono veder corporalmente . Per la qual cofa ben fu fcritto per lo Salmi- 
Pfal.lJ.l- |f a ; Djfje lo folto mi cuor J'uo : non è Iddio . Cosi il nollro fello dice, che dicon 
colloro : Che cofa è f Onnipotente , che noi gli dobbiamo fervóre ? Imperocché 
fpelTe volte avviene, cl\e molti uomini fono , i quali defidcrano molto mag- 
giormente di fervire agli uomini , i quali efTì veggono corporalmente , che 
fcrvirc a Dio , il quale e(Ti non veggono ; imperocché il fine delle loro 
operazioni non è altro , che cofa , la quale elfi polfono vedere con gli oc- 
corjwali . E concioffiachc Iddio erti non polfono vedere con gli occhi del 
corpo; pertanto erti [difpregiano di volere ubbidire a’. fuoi comandamenti. 

Ovvero fe pure cominciano a ubbidirgli , non cohrinuano le loro buone ope- 
razioni.; imperocché , liccome detto abbiamo , erti non li penfano , che fia 
colui , iPqualc erti non portbno vedere corporalmente. Ma fc quelli tali vo- 
lertino umilmente invclligare quello fornaio Autore di tutte le cole ; certi-, 
mente per quelle cofe , c)ie fi polfono vedere , erti troverebbono in loro 
Tnedclìmi quella cofa , la quale erti non poffono vedere . Ben conofcono que- 
lli flolti come erti medcfimi fono compolli d’ anima invifibile , c di corpo 
vifibile : e aheora veggono , che fc da xrti è levata via quella cofa , che 
non fi potea vedere , di prefente rimane morta quella cola . la quale li po- 
tea vedere : c dopo la morte ancora fi veggono gli occhi del corpo , e ri- 
mangono vifibili tutte le forme de’ fentimenti di prima , e nientedimeno 
non polfono nè vedere , nè fentire alcuna cofa . Onde , in quel corpo mor- 
to è venuto meno il fentimcnto del vedere : c quello non dicono elfi , che 
fia per altro , fenon perche fi è partita da erto quella cofa , quale era in elfo. 

Cosi dicon degli altri fentimenti-: e cosi rimane vota quella cala del fc car- 
ne : imperocché n’è ufeito fuori lo fpirito. invifibile , il quale folea vedere , 
fentire, udire , gufiate , e olfare per le fineflre di quella . E impertanto ben 
debbono gli flotti conoscere in loro mede-fimi , come le cofe invifibili fono 
molto piu nobili , che le cofe vifibili : c per un modo di parlare per quella 
•così fatta fcala di confiderazionc , erti debbono falire al conofcimento di 
Dio , il quale pertanto fi dee credere , che lia maggiore , imperocché egli è 
invibtie ■ Ma c' fono alquanti altri , i quali non dubitano niente , che Id- 
dio fia , ma da elfo erti non addomandino d'avere lui medeiimo, ma folamcnte 
quelle cofe di fuori : c quando erti veggono , che i Cuoi l'ervidon da erti» 
non hanno di quelle cofe tempora li , allora elfi difpregiano di volergli Cervi- 
re . Impertanto de' parlamenti di cotloro ben foggiugne apprerto : 
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E che profino ci fa , fi mi lo pregheremo ? Noi dobbiattfo ben fapere , 
che quando nelle n oltre orazioni noi non addomamliamo d' avere fidamente 
Iddio, allora noi ci attuffiamo tolto in quelle; imperocché addomandando noi 
quelle cole», le quali forfè , fecondo. I’ occulto luo giudicio , Iddio non ci 
vuol dare , allora (pelle nate ci viene in faltidio colui , che non ci vuol da- 
re quello , che noi amiamo . Ma il nollro Onnipotente Dio vuole ede- 
re amato Copra tutte le cofe , che fono create da lui . e vuole , che piatto- 
ilo noi addomandiamo da elfo le cofe eternali , che le terrene , ficcomc è 
fcritto : Cercate prima il regno di Dio , e m giuflrua fiat : e tinte quefle cofi Matth .6. 
vi faranno aggiunte : volendo per quello dimoltrare , che altra cofa è quella , ?}• 
la quale ì data principalmente , e altra cofa 4 quella , la quale è loprag- 
giunra . Le cofe eternali debbono edere femprc' nella nollra intenzione : e 
le cofe temporali debbono edere appredo di noi a nollro ufo . E impervio le 
cole fpirituali fi può dire , che ci lìano date , e le temporali ci fieno ag- 
giunte . Ma gli ltolti uomini fpede volte adJpmandano (blamente le cofe 
temporali , e non curano de’premj eternali . E impertanto di loro fi può di- 
re, dhe efii addomandino folamcntc le cofe aggiunte, non le principali: im- 
perocché edi non penfano d’ aver frutto della loro domanda , quando edi 
fono in quella vita tem;xjralnacntc poveri , e nell’ altra dcono femprc vive- 
re ricchi ; ma piuttosto , ficcome noi abbiamo già detto dt fopra , penan- 
tochc edi non attendono , fenon a quelle cofe villbili , elfi non vogliono 
aver frutto della loro domanda per le cofe invifibili . Segue appredo : 

Ma imtertantoche i Uro beni non Jono nelle Uro mani , il ctnfiglio loro fin li. 
lontano da me . Quello ha i Cuoi beni nelle mani lue, il qual tiene quelle 
cole rem liorali (otto la fignoria della mente; imperciocché qualunque le ama 
oltre al dovere , è piuttosto fottopoflo a quelle, che quelle non lono a lui . 

Onde , ficcome' noi lapemo bene , molli giulli uomini furono ricchi in que- 
llo Mondo , ed ebbono grandezza di (lati , c d’onori; ma imperocché citi 
non li lafciavano lignote, ggiarc al diletto di quelle cofe , pertanto fi pub di- 
re , che dii avelfino 1 beni loro nelle mani lue: imperocché elfi, gli tentano 
fortopodi alla fignoria dell’animo, e non li lafciavano fignoreggiare a quelli. 

Ma i malvagi uomini per lo contrario fi dillendotio tanto ne’ defidei) ideile 
cofe temporali , che già non fi dee dire , che elfi tengano quello , che elfi 
hanno , m^piurtorto fieno tenuti da quello . Ora dipoichc ha detto il noltro 
Giob , dy: i loro beni non fono nelle mani loro , appiedo fi foggiuofe : il 
eonfigho loro fi a lontano da me . Certo il configlio degli uomini non 4 altro , 
fenon cercar d’ avere quatta gloria terrena , e non curare della gloria eterna- 
le : defiderare la falutc temporale con danno dell’ anima , e cambiare quelli 
dolori molitori con que’ lamenti , c dolori lenza fine . Difprcpi adunque il 
Santo uomo quoti penfieri degli uomini malvagi , e dica: il eonfigho loro fia 
lontano da me ; imperocché vedendo egli , che quello è partito da eleggere 
fenza comparazione alcuna , pertanto egli elegge piurtollo d’ edere in quclta 
vita e in quefta brevità del tempo in miftrie c in dolori , che l'ollencre 
dipoi i dolori eternali . Ma non |<crtanto noi vedono bene ancora , che in 
quella vita non ha profperiti chiunque defidera d'averle : imperocché Ipcdc 
volte le loro allegrezze fono interrotte , ovvero guaite dalle avverfitadi . Per 
la qual cofa ben foggiunfc : 

Quante fiate i focata la lucerna loro . Spede volte fi penfa lo llolto peccato- 
re , che la vita de’ figliuoli fia una lucerna ; ma dipoichc cito perde il figliuolo, 
il quale elio amava tanto di ordinatamente , allora fi può dire , che la lucerna 
del peccatore fia fper.ta . Speffc volte ancora fi penfa il malvagio uomo , che 
la gloria di quello Mondo temporale fia una fua lucerna ; ma dipoiche egli 
perde la fua dignità , cd è privato di que’ fuoi onori , allora ella è fpcnta 

que- 


/ 


Digitized by Google 


«4 LIBRO Xfi. DE' MORALI 

qua (la fua lucchia , la quale parca ad erto , che rcndcfie grande fplendore . 
h così ancora 11 penfcri lo lìolto , che la grande abbondanza delld ricchezze . 
terrene Ha. una lucerna bene alluminata , ma fe dijfbi per li cali , che occor- 
rono, egli perde quelle ricchezze, le quali egli amava piu che «se mede lì- 
mo : che diremo noi altro., lenonchc audio ha perduta quella lucerna , dal- 
li quale a lui parca ricevere grande fplendore ? Segue apwreflb : e verrà Lro 
addojfo la pena , e dividtrà i dolori del furar fuo . Allora lì può dire , che la 
pena venga addnflb a’ peccatori , quando per alcuna avverfiu fopravvienc lo- 
ro la tempelìa de’ dolori . Spelte volte quando Iddio vede , che eflb è difpre- 
giato dagli uomini terreni , e votegli prendere allegrezza (blamente di quelle 
concupifccnze carnali , allora egli percuote in quella parte , per la quale dio li 
lente cITer dilpregiato da loro . Ala ecco , che ben dille : e dividerà i dolori del 
furor fuo . Imperocché il tlollro Signore Iddio riferva a’ miferi peccatori i dolori 
eternali, e nientedimeno- incora gli flagella con dolori temporali, e. cosi gli per- 
cuote qui , e colà : onde in quello -modo fi può dire , che egli divida i dolori 
del furo? fuo. Nè già pertanto dobbiamo noi credere , che quella pena tem- 
porale liberi il malvagio uomo dalle pene eternali , quando ella non gli mu- 
Pfal. 10.7. ta I’ animo da’ dclidcrj corporali , come ben diceva il Salmilla : E fio piove 
fopra i peccatori lacciuoli di fuoco , zolfo , c vento di ttmpefle , e la parte del 
calice loro . Onde parlando il Salmilla in quello modo , egli dimoltrò , come 
fopra i peccatori veniva gran moltitudine di flagelli . E dipoi, pertantoche co- 
lui , il quale per tanti tormenti non fi corregge , appretto è menato a i tor- 
menti eternali i fi dille appretto , che tutto quello- era la parte del calice loro. 
E non ditte , che fulTe tutto il calice loro ; ma dille che _ era parte : volen- 
do per quello dimollrarc , che i loro dolori cominciano in quella vita , c 
trai fono perpctualmente compiuti nell’ altra . E impertanto del line di co- 
lloro ancora (oggiugne : 

Saranno ficcarne pallia dinanzi alla faccia del vento , e ficcome favilla , la 
12. quale è difpcrfa dal turbine , cioè dal vento . Pcnfanfi molti (empiici , e ignor 
ranti , che 1’ uomo iniquo fia radicalo , e fermato in quello Mondo , quan- 
do elli il veggono cfaltato in potenza , e sfrenato in fare forze , c opprcllìo- 
ni a- i minori . Ma quando verrà la fentenza di quell’ afpro Giudice , allora 
quelli fempliei conoiccranno , che tutti i peccatori faranno , ficcome paglia 
dinanzi al vento „• imperocché per un modo di dire elfi faranno Jubitamcnte 
traportati al fuoco dell’ Inferno a un piccolo foffio dell' ira di Vip , i quali 
prima parca , che fulfino pelanti , c duri , e ficcome un fallo di gravilfimo 
pelo niente fi moveano alle lagrime degli umili impotenti . Onde vedi fen- 
tenza di Dio ! che la giullizia farà elfcr leggieri , e ficcome paglia clfer menati 
all’ Inferno coloro , i quali per la loro ingiullizia erano in quella vita tanto gra- 
vi a’ proflìmi loro . Poi dice ancora , che faranno ficcome favilla , la quale è di- 
fi er fa dal vento . Veramente dinanzi agli occhi-dcIl’Onnipotcnte Iddio la vita 
dell* uomo iniquo è ficcome una favilla . Imperocché comeehc in quella vi- 
ta egli mollri d’ cflerc un poco lucente ; nientedimeno quella luce farà follo 
confumata, imperocché farà deputata aila confuma/ione eternale. Quella fa- 
villa adunque farà difpcrfa dal vento, ovvero dal turbine ; imperocché , lic- 
conic noi leggiamo , Iddio nollro verrà manifcllo , c non ilìarà cheto : il 
fuoco arderà dinanzi a lui : e dattorno a lui farà tcmpclla forre . Dal turbine 
di quella tcmpclla faranno percofli gli uomini iniqui , e levati via dinanzi 
dalla (àccia di quel Giudice eternale . E coloro i quali aveano affondata , e 
atlolidata la mente loro ne’ perverfi loro defidcri , parranno poi , ficcome 
raglia , c ficcome una piccola favilla imperocché la tempclla dell’ira di Dio 
li gli trafporterà a’ tormenti del fuoco eternale . Segue apprdTo : 

Exod-i 4.7 Iddio riferverà d figliuoli funi il dolore del padre ; c quando egli gli avrà 
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fenduto , aliata ejfo lo fi prà . Noi leggiamo , che egli è fcritto : il quale rendi Ezecb. t8. 
« peccati de padri ne' figliuoli , c nipoti mfino in tema , e quarta generazione . *• 

E in altra parte è Icritto : che i miefìo , che tra voi voi vi rivoltate qucjìajercm. ji. 
parola , dicendo per modo di proverbio nella tetra et 1 frati : i padri mangiarono $9- 
T uva acerba , e t denti de' figliuoli ne furono allegati ? l'ivo io , dice iddio , che 
quefìa parola non voglio io , che fa piu proverbio in Iliaci . Ecco , che tutte Paniate 
fono mie : e penine ì ima P anima del padre , cosi è mia P anima del figliuolo . 

L'anima , che arà peecato , quella marà . Aliai può dubitare l'animo dell’uditore, 
udendo nella fama Scrittura tanta diverfirà di parole ; ma per quella diverfità 
della lettera egli è piuttollo ammonito di invefiigare fottilmcntc la via di quella 
varietà di parlare . E imperiamo è da fa pere , che dai nollri parenti noi tutti 
traggiamo il peccato originale : c fc noi non fumo purgati per lo fagramento 
del Battefimo, allora fi può ben dire, che noi portiamo i peccati dc’nollri parenti; 
imperocché ancora not fumo una cola con loro . Per la qual cofa ben li può 
dire allora , che Iddio rende i peccati de’ padri ne’ figliuoli : conciodiache 
per la cojpa de’ padri Ila corrotta l’anima del figliuolo nella forzuta del pec- 
cato originale . E dall' altra parte noi polfiamo dire , che Iddio non rende 
i peccati de’ nollri padri ne’ figliuoli ; imperocché quando per lo battefimo 
noi fiamo liberati dalla colpa del peccato originale, allora già noi non ab- 
biamo le colpe de i nollri parenti , ma folamente quelle , che noi commet- 
teremmo . Puodì ancora quella divertita del [urlare della fanta Scrittura in- 
tendere in altra maniera ; imperocché qualunque è quello , il qual fegue per 
efemplo la iniquità del fiuo padre , egli è punito eziandio per lo peccato di 
quello ; ma quello , che non la vuole feguirc , certamente non farli gravato 
per lo peccato dell’ iniquo padre . E imperiamo ben dille la Scrittura di lò- 
pra : L anima , che peccherà . quella . morrà : imperacene quanto aila carne 
ben fono fpede fiate i figliuolo morti per la colpa del padre ; ma dipoiche è 
purgato in noi il peccato originale, già l’anima del figliuolo non farà obli- 
gata alla iniquità del padre . Onde ben didie : P anima , e he peccherà : c non 
dille : il corpo , che peccherà , quello morrà . E p>er qual cagione diremo noi 
che fia , che fpcfse volte i figli piccolini fono rapiti a i padri da i demonj , 
fenon perche la carne del figliuolo fpefse volte è punita per la colpa del pa- 
dre ? E quello fi fa per dar pena ancora al padre nel figliuolo ; imperocché 
1’ iniquo [>adrc fi può dire , che ila percofso , quando è percofsa la fua carne 
ne! figliuolo . E quando alcuna evolta fono percofiì i figliuoli , che già fono 
grandi per la colpa de’ padri , allora non fi dà altro ad intendere , fcnonchc 
i figliuoli malvagi fpefse volte ctìì fodengono pene delle colpe de’ loro padri, 
all’ efemplo de’ quali effi fono mal vivuti. E imperiamo ben difsc di l'opra 
la Scrittura : il quale rende i peccati de' padri ne’ figliuoli , e nipoti infino in 
terza , e quarta generazione . Onde imperocché infino in terza , c quarta ge- 
nerazione i figliuoli poflòno vedere la vita de’ loro Padri , pertanto dice , che 
la pena fi liende infino a coloro , che hanno potuto vedere le loro iniquità. 

Apprefiò , imperciocché la cecità della colpa chiude gli occhi degli uomi- 
ni iniqui , c alla fine fono loro aperti per 1’ alprezza della gran pena ; per- aj. 
tam# ben foggiunfe il nolìro tetto : e quando egli gli arà fenduto , allora lo fa- 
prà , cioè che f arà punito . Niente conofcc il mifero peccatore le colpe 
conimede , fenon quando egli comincia a eder punito per quelle .«Onde 
ben fu detto per lo Profeta: e fidamente Pavverfità darà intendimento alP udire. Ifai.z8.rq 
E Balaam di se medefimo diceva: diffe P uomo , il cui occhio era fenato : diffe Num.i+.g 
P uditore de' fermimi di Dio , il quale guarii)) la vifione deir Onnipotente : il quale 
cadrà , e cosi faranno aperti gli occhi fuoi . Certamente codui dette configlio con- 
tro al popolo d’ Ifracl , ma dipoi nella pena egli conobbe quello . che etto 
avea commetto nella colpa . I Santi uomini antiveggono f iniquità del pec- 
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cito , e impertanto erti tengono gli occhi aperti , innanziche elfi aggiorna . 
Ma gli uomini malvagi aprono gli occhi dipoichc elfi fono caduti : imperoc- 
ché erti non fi avveggono del male , che elfi hanno commetto , fenon di- 
poichc elfi fentono la pena . E certo quello tal Papere è allora fenza alcuna 
utilità . E pertanto ben foggiugne appretto : gli occhi fuoi vedranno la morte 
fila , ed egli berrà del furor deli Onnipotente . Se ave! te voluto il mifero pec- 
catore conofcere in quella vita la colpa fua , certamente egli non berreb- 
be poi del furore deli’ Onnipotente . Ma certamente colui , il quale non 
volle in quella vita riguardare i fuoi peccati , non potrà nell’ altra sfug- 
gire la fentenza della tua dannazione . Ma e' (ono alquanti uomini , i 
quali non li guardano di mal fare per paura de’ tormenti eternali , ma piut- 
tollo per temenza d’ alquante avvertirà temporali : c alquanti altri fono , i 
quali fono tanto indurati nette toro iniquitati , che eglino non fi partono da 
quelle eziandio pei paura di non crter pcrcolfi in quelle cofe , le quali erti 
amano , purché erti portano compiere i loro pen fieri , e defiderj malvagi . 
Per la qual cofa ben foggiugne ancora di tale oltinazionc : e che {'appartiene 
a lui della enfia firn dopo a lui ? Ovvero chi ficurerà e/Jo , fi il numero de' inefii 
fuoi farà ammevato? Già quello tetto noi non dobbiamo cfponerc, che T ini- 
quo uomo dopo la fua dannazione non penfi della cafa fua , cioè de’ parca* 
Luc.i6.iBfi, che egli arà lafciati in quella vita : conuofliache noi leggiamo nell'Evan- 

f elio di quel ricco , il quale era fottcrrato nell' Infermo , come avea cura 
c' fuoi cinque fratelli , che avea lafciati in quello Mondo . Imperocché noi 
dobbiamo faper bene , che ogni peccatore farà favio nella pena , il quale fu 
(lotto nella colpa . Onde nell’ Inferno egll farà coltre tto ad aprire gli occhi 
alla ragione, i quali egli avea tenuti fermi, quando egli era tra i diletti. Ma 
certamente quella tale fapienza niente gli farà profitto ; imperocché il mi- 
fero volle perdere quel tempo, nel quale egli porca vivere fecondo la fapien- 
za . Deliberano i mondani uomini in quella vita per loro fommo bene 
d’ aver figliuoli , e d’ aver la cafa fua piena di famiglia , c di ricchezze , e 
di vivere lungo tempo in quelle corruzione detta carne . Ma se a quc'li ta- 
li addiviene , che elfi abbiano defiderio di alcuna cofa , la quale elfi non 
poffono avere fenza offcnfionc del loro Creatore, allora non poco fi turba per 
quello f animo loro ; imperocché temono , che volendo elfi compiere il lo- 
ro appetito , erti non fuifino pcrcoflì ne’ loro figli , c nelle loro follanze , 
ovvero ancora nella loro vita medefima . Ma e’ fono alquanti altri , i quali 
fono tanto indurati nella loro fuperbia , che niente fi curano d' ertere pcrcof- 
(i ne’ figliuoli , o nelle futlanze , ovvero ancora nella vita , purché erti pof- 
fano compiere gli appetiti loro . Ecco che allora è nere olla la cala di quelli 
tali per la lóro colpa ; ma che s appartiene a loro della enfia lori dopo ad elJi P 
Cioè a dire : c che fi curano etti di tale percurtione ? Ecco ancore , che fpef- 
fe volte per correzione delle iniquitadi è loro accorciata la vita loro . Ma 
che pertanto fi curano etti , fe il numero de' meli loro farà ammezaro? Ora 
vedi adunque, che quivi fi leva il peccatore contro a Dio, dove Iddio rom- 

r la fuperbia fua e niente s’ inclina a umiltate per la percotta di Dio 
anima di colui , il quale è tanto ortinato contro a erto > • 

34 . Ma ecco , clic vedendo noi quello , noi portiamo affai dubitare , come 
può effere , che I’ Onnipotente Iddio , e mifericordiofo abbia permetto , che 
fa ragione della mente umana fia caduta in tanta cccitade. Ora per quello, 
acciocché ncrtuno prefuma di cfaminarc oltre al dovere gli occulti giudici di 
Dio , ecco come ben foggiugne il nollro fello : ora infegnerà alitino fieienza 
a Dio , il quale giudica gli eccelli ? Quando di noi medefimi noi dubitiamo 
alcuna .cofa , allora noi dobbiamo confiderarc quelle cofe , le quali ci fieno 
(erte : c pertanto ci farà pacificata in noi la nollra dubitazione . Ora ecco 
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clic per i flagelli i Santi uomini fono rivocati alla vita ; e i rei uomini per i 
flagelli niente G correggono in quello Mondo . Occulti fono i giudici di Dio 
fopra* di noi; ma certamente eglino non [olio no clfcrc ingiulli. E imperiamo 
noi dobbiamo aprire gli occhi della mente nofìr.i alle cofc di fopra , e in 
quelle noi conofccrcmo chiaramente, come non abbiamo in che noi ci polia- 
mo dolere d’ alcuna cola ingioila . Ora noi vedemo nelle cole di fopra, clic 
1' Onnipotente Iddio fece diltinzionc tra i meriti degli Angeli , c alquanti 
ne pofe in quella luce eternale lenza alcuno cadimento, c alquanti altri , i 
quali cadJono volontariamente , egli gli cacciò dallo Italo della fua ecccllcn- 
7.ì nella pena della dannazione eternale Adunque in noi egli non adopera 
alcuna ingiuiti/ia , concioiiiachc egli abbia giullamentc giudicata quella na- 
tura , la quale è piu eccellente , che la nolìra . Dica adunque il nolìro te- 
tto : era infesterà alitino [eterna, a Dio , il quale giudica gli cccclft ? Quali di- 
celle : niente è da dubitare , fc colui , il qual fa cofc maravigliofe lopra dà 
noi , difponga di noi roedcnmi ogni cofa con fapienza . Ora oltre a quello 
ancora aggiugne la cagione della noilra dubitazione . Onde feguc : pur fio 
muore forte , e [ano , ricco , e bene avventurato : le fue interiora [orto piene di 
graffetta , e le fue offa fono imbagnate , cioè ripiene , di midolla. L'altro muo- 
re in amarrtudmc deli' anima [tei Jcnza alcuna graffetta. Ora quando noi vede- 
mo quelle cofe, chi fari quello, die vaglia esaminare il fegreto di Dio, per 
qual cagione egli permetta , che così lìa> Ma pure comcche i Santi uomini, 
e i malvagi abbiano diverfitì di vita, nientedimeno etti non fono difeordann 
nella corruzione della morte della carne ; imperocché quella è una medeiima 
a tutti . E imperiamo ben foggiugne : e nientedimeno cffi dormirarmo infume • 
mente nella polvere , e i vernimi gli copriranno . Ora che monta la divertiti 
della vita , dipoiche tutti dovemo contiderarc follmente quella vita , nella 
quale faranno le divcrGta de’ premi a’ buoni , e a’ rei ? E che vale la finità, tj 4 
o la fortezza , ovvero la ricchezza del malvagio , poiché tutte quette cofe 
deono sì tolta venir meno , c dopo quella vira noi dobbiamo trovare i pre- 
mi buoni , o rei lenza fine ? Imperocché I’ allegrezza dd malvagio fi piffe- 
ri alla pena eternale , e la pena dell' afflitto innocente palfcri alla gloria 
perpetuale . E impcrtanto quette ricchezze mondane non ci deono fare in- 
inperbire , nè ancora le povertà ci deono donare alcuna turbazionc . Per la 
qual cofa ben vedemo noi , che il nollro. Giob nel mezzo di tanti dan- 
ni temporali non follcnnc alcun danno di mente ; ma ecco che piuttolta 
egli riprende coloro , i quali lo difprcgiavano nelle fue perfecuzioni , di- 
cendo : 

Certo io so i vofìri penfìeri , r le [enterite contro a me ; imperocché voi di- 
te : dove è la affa elei principe } e dove fononi tabernacoli de malvagi ? Pcnfavaa- 
fi gli amici di Giob, che egli tulle uomo" iniquo , dipoiche lo vedeano eflere 
fiato così pernotto in quelle cofc di fuori . E impcrciò il Sanro uomo tanto 
niargiormcnte gli riprende , quanto egli nel mezzo di tanti danni fi fentivx 
d’ die re (iato piu dritto . E che danno poteva avere ricevuto di fuori da se 
colui, il quale nientedimeno avea perduto colui, cui egli avea fempre amato 
dentro da se ; Ma io voglio , che noi cfpognamo un poco piu citelamcnte 

il tetto , che dille di fopra dell’ uomo iniquo : Le fue interiora fono pie- 

ne di graffetta . Noi dobbiamo fapere , che ficcome del fupcrchio cibo fi ge- 
nera in noi la graffezza , così /della abbondanza di quette cofe temporali è 
generata la fuperbia . Onde la fuperbia non è altro , fenon una graffezza 
d’ animo . Onde impercicche molti fono , i quali per I’ abbondanza di que- 
lle cofe diventano peccatori ; pertanto diceva il Profeta : La laro iniqui- Pfal.ji.t 

là ufcì quali tome d una graffetta . Poi dille il nollro tetto : e le fue of- 

fa fono ripiene di middle . Noi potemo dire , che i’ otta degli amatori di 
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fluefto fecolo non fieno altro, fcnon le loro potenze, e le loro dignitari). 
Ma fe a quelle dignità mancano le ricchezze temporali , allora pare loro 
avere in quello Mondo offa fenza midolle . E imperiamo volendo il nollro 
Giob dimolìrare , come quello malvagio uomo avea le digniradi di fuori , c 
abbondanze dentro alla cala fua di quelle cole terrene , fi dille : e t offa fue 
fono imbagnate di midolle . Ovvero ancora efponendo in altro modo , noi 
portiamo dire , che fi offa di quello ricco fieno le perverte , e dure ufanze del 
peccare , e le midolle in quelle offa fieno i perverfi defiderj di mal vivere , 

1 quali non fi portòno laziare in quelli malvagi uomini eziandio per foddisfa- 
re alle loro perverfe volontadi . Quelle midolle fi può dire , che imbagnino 
1' offa de' ricchi malvagi ; irapertantoche i malvagi defiderj confcrvano le 
pertime ufanze nelle dilettazioni carnali . 

s6. Ma e’ fono bene alquanti in quello Mondo , -i quali non hanno ricchez- 
ze , ma pertanto erti defiderano d’ averle . E quelli cotali comcchc in quella 
vita non fieno ilari cfaltati d’ onori , né di dignitari , nientedimeno davanti 
al cofpetto di quel fomma Giudice elfi faranno accurati dalla loro cofcicnza, 
ficcome colpevoli di quella vaniti . Onde bene addiviene, che molti, e mol- 
ti nell’ altra vita faranno tormentati de’ peccati delle ricchezze , i quali nien- 
te (iranno ilari ricchi. E ben foggiunfe apprclfo : e fi altro murre nell aneir stu- 
dine deir anima fua fenza alcune ricchezze . Ecco ficcomc che il ricco fi ral- 
legra vanamente col fuo cuore fuperbo ; coti ancora alcuno iniquo uomo 
muore povero, e non avendo avuto alcuna ricchezza, fi lari tormentato. E 
appiedo ben foggiunfe dell’ uno , e dell’ altro : e nientedimeno eglino dormi- 
ranno infamemente nella polvere : e i vermi gli copriranno. Dormire nelia polvere 
non è altro , fcnon chiudere gli occhi della mente in quelli defiderj terreni ■. 
Per la qual cofa a tutti i peccatori , che dormono nella colpa loro, ben dice- 
tfb. J.14. va la fanti Scrittura : Levati su tu , che dormi , levati dalia morte , e Crijìo 
t'alluminerà . I vermini , che nafcono della carne , dice, che gli copriranno ! ■ 
imperocché cofi il povero fuperbo, come il ricco , è aggravato dalle folleciru- 
dini, ovvero dai defiderj carnali . Onde in quelle cole terrene , comcchc in- 
ficmcmcnte il malvagio povero , e il ricco non fieno ripieni d’ una medefi- 
ma profpcrità ; nientedimeno erti fono turbati di pari angolcia : imperocché 
quella cofa , la quale già 1’ un tiene con paura , f altro defidcra d’ avere 
con grande anzierade , e duolfi pertanto , che non la può avere . Ben dice 
adunque , che colloro in/teme mente dormiranno nella Polvere , e i vermini gli 
reprimano ; imperocché comeche elfi non fieno ugualmente levati in alto in 
quelle cofe temporali , nientedimeno erti fono inficmementc addormentati 
ne’ defiderj di quelle . E così ancora infieracnte i vermini gli cuoprono ; 
imperocché amendue fono aggravati da’penfieri carnali , fi uno per potere ave- 
re quello che egli ha bramato , e l’altro per non perdere il già acquirtato . 
Ma certamente il nollro Giob non fu coperto da quelli vermini ; imperocché 
«gli non avea prefa fuperbia delle colè temporali , quando erto le avea : e 
avendole perdute , non le ricercava con an lieta d’ animo , e dentro da se 
non era pcrcoffo a’ alcun dolor di tanti danni ricevuti : e approdo non avea 
la mente fua attuffata nell’ amore di quelle cofe temporali : c imperranto fi 
può dire , che egli non dormiffe nella polvere . Poi foggiunfe approdo : cer- 
to ta.s» i p enfiaci vojbi , e le fentenze inique contro a me . Ora , come dice il 
nollro Giob , che egli fapp» i penfieri loro , concioffiache egli è fermo : 
Crr. i. 1 1. ffarie itime è quello , che fappia il onere altrui , fenoli lo fpirito mtdefimo delC uo- 
mo ? Ora per quello noi dobbiamo fapere , che allora ci fono fegreti i pen- 
fieri degli uomini t, quando noi non gli portiamo conofcere per parole , o 
per opere , ovvero per alcuno altro fegnale di fuori . E imperiamo ben di- 
Matth. 7. ceva Criilo : dai frutti km voi gli conofeercK : volendo pertanto dare ad in- 
so. ten- 
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tendere, ehe per le cofe di fuori noi polliamo intendere le cofe dentro. Per 
U qual cola a quello ben dilfe Salomone : Siccome nell ' acqua fi dimoflra laProv. ìj> 
faccia di chi guarda in quella , cosi i cuori degli uomini fono manifefii ai favj. 29. 

E impertanto avendo il no! Irò Giob in prima detto , come egli fapev.i 1 lo- 
ro pallimi , li aggiunte : e U fimtenze inique contro a me : volendo elfo per 
quoto dimostrare , come per le parole di fuori egli avea conofciuta la loro 
intenzione dentro . Di che apprcllo egli aggiugnea quelle loro fentenze ini- 
que , dicendo : 

Imperocché voi dite dove ì la eafa del principe , e dove fono gli abitacoli 
de malvagi ? Quelli che hanno i loro defmeri folamente alle grandezze di 
quello Mondo , fi penfano , che qualunque è flagellato in quella vita , fi ri- 
ceva tal pena per le lue colpe, imperocché non pofiono credere , che per 
alcuna cola non debba eficre difpiaciuto a Dio colui , il quale erti veggono 
edere da lui tanto percolTo . E così fi penfa vano del nolfro Giob gli amici 
fu 01 ; imperocché fi immaginavano , che fe egli non fulfc fiato peccatore, 
eia le fue cafe , e le lue l’utlanze larieno fiate ferme . Ma quelli cotali pen- • 
fieri vani , e liolti non ha fenon colui , il quale ferma tutti i tuoi penfieri 
ire’ diletti di quella vita , c non sa andare a quella patria eternale co’ per- 
fetti dclidcrj , cioè coll' amore lolamentc delle cofe fpirituali . Per la qual co- 
fa ben foggi ugne apprelfo : Domandate ciafcuno de' viandanti , e conofccretc co- 
me egli intende quejie mede fimo , chi che il malvagio uomo è fervalo nel gior- 
no della Perdizione , ed i. menato al giórno del f urore . 

Spelte volte adiviene , che la potenza di Dio folliene in quella vita co- *7- 
loro , i quali debbono eficre condannati a i tormenti eternali , e permette , 
che crefcano in profperita coloro , 1 quali egli vede continuamente adoperar 
male , imperocché conofcendo lui in quanta mirerà dannazione que’ miferi 
debbono venire , poco fi cura di lafciare loro in quella vita avere alcuna pro- 
fperita mondana. Ma quello, che ama la gloria di quella vira, fi penfa d'a- 
vere gran feliciti , quando egli lì vede fiorire fecondo il fuo defiderio , co- 
rnee he egli abbia dipoi a elfer collretto di foficnerc i tormenti eternali. L im- 
pertanto folamente colui fi penfa , che quello fiorire dell’ uomo iniquo Ila co- 
la vana , il qual comincia a levare dal fuo cuore 1' amore di quefio fecolo 
prefente . Per la qual cofa volendo il nolìro Giob dire della dannazione del 
malvagio, dille in prima : domandate ciafcuno de' viandanti , e conofccrne , co- 
me egli intende quejlo medefinto . Quello dee effere chiamato viandante , il qua- 
le lu quella vita temporale per fua via , e non per fua patria , nè per 
propria abitazione : il quale non vuole fermare i! cuor fuo nelt’imore di que- 
llo fecolo , e ehe non defidera di rimanere in quelle cofe traniitorie , ma fo- 
lamente di pafiarc a quelle cofe eternali. Onde -qualunque i quello, il qua- 
le non defidera d' effere in quella vita, ficcome viandante , certamente cgH 
non potrà difpregiare le prolpcritadi di quella vita . Per la qual cofa volendo 
il Profeta David , il quale avea già levato il fuo cuore - dall' amore di quelle 
cole , deferivere la gloria del malvagio , fi diceva : lo vidi il malvagio fepra- Pfitl.^6. 
cfaltato , ed cimato forra 1 cedri del Libano . E dipoi apprefio , pertantoche JJ* 
egli non avea lottopolto il fuo cuore a quello Mondo , pertanto lo dtfpregia- 
va , dicendo : pallai , ed ecco che non tra . Ben farebbe flato alcuna cola il 
malvagio nelia opinione de! Profeta , fe egli fi fuffe partito con tutta la fua 
intenzione dall’ amore di quello fecolo . E impertanto dilTe : paffai : volendo 
per quello dimofirare il Profeta , come egli era paffatore , e ficcome viandan- 
te in quefio Mondo . Onde colui , il quale farebbe parato , che (òffe fiato 
una gran cofa a chi non fufie fiato viandante , ecco che al viandante parve, 
che fuffe niente . E quello pertanto ; imperocché chi penfa que' premi eter- 
nali, cono ice chiaramente quanto fia niente la gloria di qua» vita . Per la 
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qual cofa addomandando Moisè la e ioria di quella contemplazione di fopr* , 
Fxcd. j.j.li diceva : lo patterò y c vedrò la vi ficaie : per quello volendo dimoftrare . che 
fe egli non avelie levato via 1’ andamento del cuore dall' amore di quello fe- 
colo , certamente egli non irebbe potuto intendere le cole di Copra . E il Pro- 
feta Geremia ancora addomandando , che futTe confiderato il pianto del cuor 


Thrcn.u 

la. 


fuo , li diceva 



O voi tutti , che paffute per la via , attendete , e vedete , s egli 
ì dolore , come è il dolor mio . Quello dille pertanto ; imperocché coloro , i 
quali non pallino quella prelente vita, (ìccome una via, ma vogliono in 
quella abitare , (ìccome in una patria , certamente non pofiono conliderare il 
frcv.ji.8. punto de’ fanti eletti. E Salomone ancora dicea : Apri la bocca tua al mu- 
tolo , e alle catift di tutti què figli , che pa frano . Quelli fono in quella parte 
appellati imitali , i quali niente contraftanno alle parole de’ fanti predicatori . 
E quelli ancora portbno efferc appellati perfine , che pifr-.no , cioè a dire vian- 
danti ; imperocché elfi non vogliono fermare i palli della mente loro nell’a- 
more di quella prefeure vita . Ora adunque ben dice il noltro Giob : Addo- 
numdatc ciafcimo de' viandanti , e conojeerete , come egli intende quello medefi- 
mo , cioè che il rio uomo è fervuto nel giorno della perihzione , ed e menato al 
giorno del furore . Certo ben dille : addomandate ciafeuno de' viandanti- ; im- 
perocché quello non può intendere , feuon chi è viandante di quella vita . 
Onde qualunque è quello, il quale ferma il fuo cuore in quella vita , c nel- 
le cole prefenti , certamente egli non può intendere quali Peno que’ tormen- 
ti , che debbono feguire all’ uomo . Od quale iniquo ancora ben log- 
giugne : 

Chi riprenderà davanti a lui la via fua , e chi renderà quello che egli ha 
fatto ? Spelte volte adiviene , che il malvagio uomo pruova eziandio in que- 
lla vita la indegnizipne del fuo Creatore , la quale egli debbe follenere nell’ 

profpcrità , le 
i . E cornee he 
eziandio quan- 
do egli è nel mezzo delle profperiti ; nientedimeno noi Yappiamo bene , che 
quando il malvagio è atterrato dalle fuc operazioni , allora crefce la riprcn- 
lione de’ giudi . Ma perche dice il nollro fello : chi riprenderà davanti a lui 
fa via fua i concioffiachc , eziandio non parlando i giudi uomini , noi pollia- 
mo dire , «he tante volte è riprefa la via dell’ iniquo , quante volte la fua 
a8. profpcrità è fopravvenuta dalla avvertiti ? Ma noi portiamo ben dire , che 
parlando il nollro Giob di tutti i malvagi uomini , egli rivolta il fuo parla- 
mento fubitalhente al Capo di tutti i rei , cioè ad Ànticrillo . Vede il no- 
llro Giob , che nel corpo di quell' uomo , il quale è nominato dalla fanta 
Scrittura Antìcrifto , entreri f iniquo fpirito di Satin , e confiderà , che que- 
llo uomo peflimo fi levcri in tanta fuperbia , e crefceri in tanta fignoria , 
e mollreri di se medefimo tanti fegnali di fantitade , che egli non porri ef- 
fere riprefo da alcuno 'uomo ; imper-ocche a quella potenza faranno ancora ag- 
giunti i fegnali della fantitade. E imperlante dice : Chi riprenderà davanti a 
lui la via jua ? Ciò vuol dire : quale uomo (irà ardito di riprendere colui , 
che egli averi paura di riguardare ? Ma nientedimeno le vie di collui faran- 
no riprefe non tanto da Elia , e da Enoc , ma ancora da tutti i fanti eletti, 
i quali 1’ aranno difpregiato , e con la virtù della mente loro contra fiera n no 
alla malizia fua . Ma impenantochc quello erti faranno per la grazia di Dio, 
c non per loro virtù.; perciò ben dille : chi riprenderà dermntì a lui fa fua 
via ? Quali volerti: dire : chi farà quello , fenon Iddio , dal quale quelli fanti 
eletti faranno aiutati a potergli contraliare ì Onde alcuna volta nella fanta 
Scrittura per quello modo del domandare , cioè di dire : chi farà cor) : o chi 
farà qucjlo , s intende il nollro Onnipotente Iddio , decerne no» leggiamo , 

Che 
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che è fcritto : Chi lo rifufcitb ? E di lui dice poi I’ A porto Io : il quale Iddio Gerì. 9, 
rifufcitb dalla morte . Ora impertantoche quello malvagio fpirito , il quale abi- Gal.i.u 
tcrà in quello uomo , fari molto piu crudele , quando egli farà prefente , che 
egli non è ora , quando noi non 1’ abbiamo prefente , imperciocché ancora 
egli non abita nel fuo proprio vafello ; im perciò ben dice : chi lo riprenderà 
davanti a lui . Certo ben a irte , davanti a lui ; imperocché ben fono molti, 
i quali riprendono or le vie di quello Anticrifto ; ma quello fanno , quando 
egli non è ancora prefente . Ma quando egli farà prefente , allora qualunque 
«ontrafterà alla prefenra fua , fi potrà dire , che contraili dinanzi a lui le vie 
Jue . Apprettò ben ditte : egli gli renderà quello , che egli ha fatto : quali eli- 
cette : fedamente Iddio farà quello , il quale potrà condannare alla dannarlo* 
nc eternale la potenza di sì malvagio fpirito . Ma veggiamo ancora 1 ’ opera- 
zioni di sì malvagio Capo in quella vita . Segue: 

Egli farà menato a fepolcri , e vegghierà nella compagnia de' morti . I fc- 
polcri cuoprono i corpi de morti . E che dovemo noi intendere per lo nome 
de’ fepolcri , fenon i cuori degli uomini malvagi , ne’ quali Hanno 1 ’ anime 
morte, ficcome in fepolcri? Quello iniquo adunque farà menato a' fepolcri ; 
imperocché egli farà ricevuto ne’ cuori degli uomini malvagi. Imperocché 
folamcnte coloro lo riceveranno , i quali aranno le loro anime morte da ogni 
vita di grazia . Del quale odi , come ben dice il Profeta : Intorno a lui era Ezecb. }z t 
no i fepolcri tuoi , e tutti i morti , e quegli che erano caduti di coltello . Quegli **• 
faranno nell’ Inferno apprettò di quello fpirito maligno, ne’ quali abita quelìofpi- 
rito morto, e che fono llati pcrcoflì dal coltello della fua iniquità . Ónde ben Pfal. 14}. 
fu fcritto : il quell liberafii David tuo Jervo dal alleilo maligno . Ma bene dif- io. 
fe : e vegghierà nella compagnia de' morti ; imperocché egli manifefta ora le 
fue infidie nella compagnia de’ peccatori . Noi . vedemo bene , che in quella 
vita i buoni fono pochi , e i malvagi fono affai . E imperiamo volendo dife- 
gnare la moltitudine de’ rei , fi gli chiamò compagnia de' morti ; imperocché Matti). 7. 
egli è fcritto , che larga } la via , che mena a perdimento , e molti fono quegli , tj. 
thè vanno per quella . Vegghiare adunque Satan nella compagnia de morti , 
non è altro , fenon cfercitare la iniquità della fua malizia ne’ cuori de’ mal- 
. vagi . Del quale Satan ancora foggiugne : 

' Egli fu dolce alla ghiaja del Conto . Cocito tanto è in greco , quanto 
pianto: e quello pianto s’ intende , che fia di femmine, o di perfone inferme. 

Ma alquanti favj uomini del Mondo , i quali fono,’ fchiufi dalla luce delia 
Verità, fi sforzarono nella loro vita di tenere alcuna ombra della verità. Onde 
diflòno quelli cotali , che per lo Inferno correva un fiume , che fi chiamava 
Cocito , volendo per quello dare ad intendere , che coloro , i quali fanno in 
quello Mondo cofe , che fiano degne di pena , fi vanno al luogo del pianto , 
cioè all’ Inferno . Ma io voglio , che noi , i quali già veggiamo la luce del- 
la verità , difpregiamo 1’ ombra di quella fapienza carnale , e conofciamo , 
che per lo nome di Cocito quello fanto uomo intende il pianto di quegli , 
che fono infermi . Egli è fcritto : adoperate virilmente , e conforti fi il cuor ve- Pf^o. 15 . 
firo ; imperocché coloro , i quali non vogliono effer confortati in Dio , fi 
vanno in pianto per l’ infirmità dell’ animo loro . Ora apprettò noi veggia- 
mo , che la ghiaja non è altro , fenon certe pietre piccole, le quali fono 
menate da’ numi. E che intenderemo noi adunque per la ghiaja del Cocito, 
fenon i malvagi uomini , i quali fempre fon menati_ dal corto di quelli diletti 
carnali , ficcome da un fiume ? Onde colorò , i quali vogliono (lare ne’dilctti 
di quello Mondo, fi può veramente dire, che citi diventino ghiaja del Cocito: 
imperocché continuamente elfi corrono al luogo di pianto. E impertantoche 
quel nollro antico nimico elTendo entrato ne! fuo proprio vafello , cioè nel 
trorpo di quel maligno Anticritto , farà molti doni àgli uomini perverfi , cd 
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cfalteraeli di molti onori , e inoltrerà loro molti apparenti miracoli , per 
qual cola le menti leggieri lo guarderanno con maraviglia ; pe«-‘° be?» d ifl ,e 
il nollro fello : Egli fu dolce alla ghia, a del Cocao; imperocché 1 Ri eletti 
faranno in difprégio , e coloro lo feguitcranno , 1 quali faranno menati dal» 
™ de diletti al pianto eternale : 1 qual, per quella concupitene terrena 
decorrono al balTo per modo di ghiaia . Onde ad alcuno di quelli *™‘[ V *S* 
cali farà aleggiare pane della fua dolcezza per lupcrbia, ad alcuno altro per 
avarizia e ad altri per invidia , ad alcuno altro per inganni , e ad altri per 
lui furia , e generalmente parlando , quanti faranno 1 peccati , a qual* elli la- 
ranno indotti da lui , quafi tanti faranno 1 beveraggi della fui dolcezza, 1 
quali egli dati loro. Onde quando egli conforta la mente de ' l -‘ 

Serbi» , allora diventa dolce quello clic, egli dice ; iiqpcrocclie il [^agio 
uomo dcfidera di moftrarfi fopra.gli altri . E quando egli conforti 1 la mfntt 
dello fluito al peccato della avarizia , allora diventa dolce quello che cgli di- 
ce ; impererei* per 1 ’ abbondanza l'uomo fugge la m.lcria della ncceflità : 
e così pulcino dire di tutti gli altri vuj generalmente. Ma, lìccomc noi ab- 
biamo detto di fopra , quella dolcezza non è coiti prefa, fenon da co.oro , 1 
quali cITendo dati a quelli diletti carnali , fono tirati ai luogo del pianto eter- 
nale . Ben dilTe adunque : egli fu dolce alla ghia, a del Cauto ; imperocché 
egli è amaro ai fanti eletti , c dolce ai malvagi . Segue 
, F. dopo Se egli trae ogni uomo , e dinanzi a se uomini fenza numero . in 
quella parte tanto è a dire uomo , quanto pedona , che non abbia tapo- 
r‘ c , fenon di cofe umane . Ma conciolfiachc maggior cofa fia a dite sus- 
si che fenza novero , perche dilTe , che dmanz. a se egli trae uomini fen- 
novero , e dopo se tutti* Certo per quello non volle altro dire 1 no- 
flro Giob , fcnonche quell’antico noflro nimico, quando lari entrato nel cor- 
no di quel maladetto uomo Anticrillo, allora egli fi .tirerà dopo se tutti quan- 
di uomini carnali ; ma ora dinanzi a re, cioè avanti 1 avvenimento d. quello 
iniquo uomo , egli tira a se uomini fenza numero. Onde ora tira a se non tutti 
gli uomini carnali, ma innumcrabib; imperocché molti , e molti fono, 1 quali 
ritorneranno dalfopcre carnali alla via della vita. Ma quando verrà quel roalya- 
silfimo uomo , allora egli tirerà a se tutti gli uomini carnali . Ma veggia- . 
mo, conciofliache maggior cofa fia a dire tutti , che fenza numero , ficcarne 
no i abbiamo già detto , perche adunque in prima difle tutti , e poi di quelli 
lenza rumerò ? Certo quello dovcrcbbe efier l’ordine del parlare, che in pri- 
ma fufie nomato il minor numero , ehe 1 maggiore. Or per quello noi dob- 
biamo faperc , che in quello luogo maggior fatto d a dire uomini, fenza no- 
vero , che a dir netti . Imperocché doro a lui egli tirerà ognuno; imperocché 
in tre anni , e mezzo egli metterà lotto il giogo della fua dannazione tutti 
coloro i quali egli troverà ne’ defiderj della vita carnale . Ma dinanzi da se 
celi tira a se uomini fenza novero ; imperocché in quello tempo , che è pat : 
fato di cinque mila anni , c piu , comechc egli non abbia tirato a se tutti 
eli uomini carnali , nientedimeno molti fono flati piu in quello tempo si 
lungo coloro, i quali egli ha foggienti , che non (aranno tutti quegli 1 qua- 
li faranno prefi da eflo in quel picciolo tempo . Ben difie adunque il nollro 
ledo : Egli trae ogni' uomo dopo se , e dinanzi a se uomini fenza numero 
Oucflo cotanto, ficcome noi abbiamo veduto, ha voluto dire il noflro Cuob 
contro *1 principe degl’ iniqui , al quale in quel tempo farà permeilo di le- 
varli in alto. Ma all avvenimento del noflro Signore egli farà perpetualme ir- 
te atterrato . E certamente per quello ben ci dimofira il noflro Santo , che 
egli non ha ricevuti da Iddio tanti flagelli per alcuna fua offcnfionc ; impe- 
rocché fc Iddio permette , che i malvagi uomini profperino in quella vita , 
egli è di bifogno, «he i finti eletti fiano tenuti da cito lotto il freno de tia- 
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geftl . Per la qual col* odi f conie apprefli? $gli riprende gli amici iiioi : Co- 
me adunque mi confolate voi in vano , ecncnjfittcojathc e' jìa dimofirato , come 
la rijfofia vofira contrajìa alla verità ? Veramente gli amici del beato Giob 
non lo poteano confolare ; imperocché ne’ loro ragionamenti clTi contralia- 
vano alla verità . Onde chiamandolo erti atomo ipocrita ne’loro parlamenti , ov- 
vero malvaeio certamente quella colpa di tale loro mentire accrefcea la pe- 
na' dello afflitto. Imperckxxhc quella ò la condizione delle fante menti, che 
pcrtantoche effe amano la verità , efle hanno pena della colpa altrui . On- 
de tonlidcrando elfe , quanto fla gravo il peccato ideila bugia , allora elle 
1’ hanno iu odio non folamcnrc in loro , ma cziandiio in altrui . Amen . 

. . . . i 

U. FINE DEL LIBRO XV. DE' MORALI 

DI SAN GREGORIO. ■ > 
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LIBRO DECIMOSESTO* 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

Uefìa è l’ tifarrza di coloro , che non pedono piu contra- 
Ilare alle parole della Venti , chd fpèlle volte eflì ripe- 
tono le -cole manticlle , acciocché, tacendo effi , non mo- 
llralfino d’ edere vinti . E impcrtanto fedendoli Elifaz 
vinto, dalle parole di Giob , li dice quelle cole, le qua- 
li nullo è , che non fappia . Onde dice : era fuojji t no- 
mo afe migli lire a Dio , eziandio quando egli Jorà di per- 
fetta. faenza ? Veramente la nollra ftienza c ignoranza 
per comparazione del noi Ito Signore Iddio . Onde la np- 
flra feienza è per, pari ictpazione , e non per comparazione zìi Dio . E che ma- 
raviglia è egli, adunque , che Elifaz ci dica quali per modo di dottrina quel- 
la cola ,la quale ci era manifeila, eziandio lui tacendo JEjapprefl» ancora quali 
» volendo quello Elifaz difendere la, potenza d Iddio, fi fog;! tigne : Che tri 

farà a Dio , fe tu farai giu fio ? Ovvero che gli elardi tu , J'e la vita tua farà 
immaculata ? Quello era ben cento lenza il parlamento «I’ Elifat , che in ogni 
nollra buona operazione noi non facciamo alcun profitto a Dio , ma Ibla- 
jyà/.ij.z. mente a noi mede-lìmi. Per la qua! cola ben dicea il Salirtela : lo dtf al 
Signore : Tu fa H mio iddio ; imperocché tu non' hai mcjlicro de' mici beni . Ve- 
ramente quello è il vero Signore , e il vrfb Iddio . il aitale non ha medie- 
rò d’ alcun bene del fervo tuo ; impeaxxhe la virtù dèi fervo fa utile a cf- 
fo , e non a Dio . Onde comcchc il nollrp Salvatore debba dire al tempo di 
Mattb.if. quell’ ultimo giudicio : quando voi facefle quefle cofe a uno de' miniali di que- 
40. fi nini frati , voi lo facefle a me : quello egli dirli per pietà , e per compaf- 
fione delle fuc membra, cioè de’ giudi . A p predo ancora odi, come foggiu- 
gne una fentenza . la anale a tutti è manifeila : ora refponderatti egli con f au- 
ra , e verrà ecco al giudicio ? Certamente nullo è tanto flotto , che polla pen- 
farc , che il nollro Iddio ci riprenda con paura , e che egli con paura faccia 
giudicio contro a noi . Ma ecco , che dopo che Elifaz ha dette quelle parole 
oziofe , egli riefee in parole di villania . Onde dice : e non per la m-Ata tu 4 
malizia , e per le infinite iniqui vidi tue . Ecco che prima ha parlato il nollro 
Elifaz parole oziofe , e dipoi comincia a parlare parole di villania . E così 
addiviene del peccato della lingua , che quando elfa non è rifrenata , Tem- 
pre ella crefce maggiormente in mal dire . Ma imperciocché quelle parole , 
che leguono, fono aliai manifelle quanto alla fiorii , pertanto non-le voglio 
cfponere fecondo t la lettera ; ma piuttollo r conciolfiache noi abbiamo detto 
di fopra , che gli amici di Giob beato tengono figura degli eretici , ed egli 
tiene figura della tanta Chiela , .pertanto io voglio , che noi veggiamo , 
come le paiole d’ Elifaz ti convengono alla falliti degli emetici . Onde 
fegue : _ _ . 

Tu togliefli il pegno de' frati tuoi fernet cagione , e fpogliaflì i nudi delle 
Uro veflimcnta . All' affannato non defli deli’ acqua , e alt affamato fettraefli il 
». pane . fidi* fortezza del braccio tuo tu Jojfcdcvi la terra , e pctcntijfimo tenevi 
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affolla . Nella Canta Scrittura per lo nome del pegno alcuna volta s* intende 
Il dono dello Spirito Santo . Odi I’ Apoilolo Paolo . come dice : il quale Jet- z.Ccr. i. 
te a noi il pegno .dello Spirito Santo . Veramente il dono dello Spirito Santo è 
n oflro pegno ; imperciocché |«er elfo la noitra anima è fori iti tuta alla fortéz- 
za della l’perauza dentro . Ancora, che per lo nome del pegno alcuna volta 
s’ intenda la confelfione del' peccato , otti come è (crino nella legge e Sft’in- Exod.it. 
do il tuo fr.rt: Ilo ti t tenuto <f alcuna cofn , e tu gli arai tolto il pegno , fà de z6. 
innanzi il coricare del Sole tu gliele reflmnfctt . Allora diventa il nollro tratti- 
lo -nollro debitore, quando il nollro proliìmo ha tatto alcun £i!lo contra noi. 

Onde noi polliamo degnamente appellare i peccati de' prolfimi , i quali fon 
fatti contro a noi , nollri debitori , ficco me ben fu deno a qv.J fervo pecca- 
tore : lo ti perdonai ogni debito : e nella orazione dui nollro Salvatore noi Matth.\%. 
diciamo continuamente : perderai a noi i debiti nojlri , fictome noi petdnniamo 32 . 
a'mfiri debitori . E allori riceviamo noi il pegno del nollro debitore, quando Matth. 6. 
quel che ha fallato cantra noi , cOnfelfa il peccato tuo \ per la qual contefV ta- 
llone egli addOmanda a noi , che noi gli perdoniamo -il peccato , che egli 
ha comtnclfo cohtra noi . Onde quando alcun contcifa , so aver, peccato , c 
addomanda perdono, certamente fi può dire, che egli abbia quali dato il pegno 
per lo debito, al quale egli era obbligato, E certo quello tal pegno comanda- 
va la legge , che tulle renduto innanzi- al tramontare del Sole ; ripe a dire, 
che innanzi , die tramonti in noi il -Sole della giuAizia ,noi dobbiamo ren- 
dere la confelfione della peni finanza a colui , dal qua!» abbiamo ricevuto la 
confelfione della colpa : acciocché colui , il quale fi conforta aver peccato 
contro a noi , fi fenra , che- da noi gli iìa dunelfo quello , in che egli Ita. 
peccato . Ora imperniò adunque , che la tanta Madre Chiela riceve alla ve- 
rità della Fede tutti quegli eretici , i quali vogliono ritornare ad tira , pcr- 
fihrD ella gli conforta in prima a confdfare- f errore loro . Onde dice : tu 
tocliefli il pegno de' frati tuoi lenza cagione ; cioè a dire : tu- voleili fonia uti- 
lità alcuna fa confelfione dell’ errore di coloro^ i quali vengono da noi a te. 

Ma fe ancora noi vogliamo , ficcome già abbiamo detto , per lo nome del 
pegno intendere i doni ddlo Spirito Santo , allora noi polliamo dire , che gli 
eretici dicono , che la -Tanta Chiela ha' tolto it pegno de* frati loro ; imperoc- 
ché effi fi penfano , che coloro , i quali tornano a dia , perdano i doni dd- 
lo Spirito Santo . Per la qual colà ben foggiunfe : 

E fpogliajìi i nudi delle loro veftimrnta imperocché gli eretici fi penfa- 
no, che coloro , i quali fono informati dalla loro dottrina , l’abbiano quali 
ebroe loro Vtjtimenta .--c quelle vejiimenta elfi fi penfano , che tanto baitino 
loro , quanto dii gli veggono confervare la lóro dottrina : e quando - dii 
veggono alcun di cofioro , che ritorna alla verità della Tanta Chiela , allora 
cfli fi penfano, che quel tale abbia perdute le leftimcnta della dottrina. Ma 
io voglio bene , che noi veggiamo qudlo modo di parlare , che in pri- 
ma gli chiama ignudi , e poi /fogliati . Ora per quello noi dobbiamo la- 
pere , che qualunque ì quello , il quale vive in verità di cuore , può dfer 
chiamato ignudo ; imperocché non è vcftito di vcllimento di duplicitade . 

Ma è’ fono ancora alquanti eretici , i -quali bene hanno purità di cuore, ma 
nientedimeno elfi hanno perverto inrendimento della dottrina loro : e quelli 
potfono ellcr appellati midi per la loro purità , c poffono effe-re chiamati rr- 
fim per la loro predicazione . E quelli ancora pcrtantochc agevolmente j. 
ritornano al grembo della Tanta Chicfa , perocché non ulano la malizia della 
duplicità ; impercto elfi fono appellati nudi dagli uomini eretici : impercioc- 
ché elfi fono fpogliati dette veftimenta della malizia . Onde citi hanno per 
femplici , e per p rolli tutti coloro , i quali hanno pendute tutte le loro per- 
verte dottrine . Segue : Poi alt Affannato nm deJU dell' acqua , t all' affa- 
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maio fiottraefii il pane . Noi dobbiamo Capere , che quella è la condizione de- 
gli uomini eretici che pertantochc elfi non hanno il fondamento della 
verità , perciò etti lì sforzano di molìrarfi parlatori per avere gloria della dot- 
trina loro contro la Fede de' Santi cattolici , e con loro parlamenti erti cer- 
cano di tirare a se tutti gli altri , e pcnlànfi di fare alcuna cola degna di 
nome di vita , dove elfi danno morte . Or noi appelliamo lalfi tutti coloro, 
i .quali tono affannati Cotto le fatiche di quello . fc colo . Onde pertanto ben 
Blatt. ii. dieta la Comma Verità nell’ Evangelio- 1 t'olite ame voi , che vi affaticate, 
a8. c fiele aggravai fa e io yi confiderò . Ora gli erotici, imperciocché giammai non 
celiano^ di predicare i loro ammae giramenti , pertanto erti fchcrnil'cono la 
l'anta Ciucia , quali riprendendola di rtoltizia , dicendo : alt affannato non eie- 
pi dell' acqua , c alC affamata fiottraefii il pane . Pcntano quelli eretici di da- 
re dell’ acqua all’ affannato , quando elfi datino beveraggio d'errore a’ loro 
uditori : e allora fi penfano non aver Coltrano il pano agli affamati , quan- 
do effondo loro addomandari , elfi rifpondono con Cuperbo ardimento delle 
cqfc ioyilibili , e incomprenfibili : e allora erti penfano cflcr Cavj Copra tutti 
gli altri , quando elfi hanno prefunzione di parlare delle cofe , le^ quali non 
fon mamfelle . Ma la Canta Chiefa , quando vede, -ohe alcuno ha delidcrio di 
quella colà , la quale non gli Caria utile a ricevere , allora, Ce ella conoide la 
cagione , elfi la tiene nafeofa con temperanza ; ovvero ancora , Ce ella non 
la può opere , ella conforta- la fua ignoranza con umiltà,, dicendo loro quell 
Rom.n. 5 la parola del filo predicatore Paolo : Non volere fiapere piu che fi convenga di 
Rem. il. fiapere , ma fiapere con temperanza ..E in altra parte è Imito : non volere fa- 
vo. pere troppo altamente , ma abbi paura \ E ancora in altra parte i ferino : Tu 

Teli. 5. zi. hai trovato dei meli , ora ne mangia quanto ti bafia , act tocche e /fenderne forfè 

frov.t j. tu troppo finto , non io buttaci fuori . Trovare il mele non è altro , l'enon af- 
15. Caggiare la dolcezza del Canto intendimento . Allora mangiamo di quello me- 
le tanto Che baila , quando noi regoliamo il noiìro intendimento con mifu- 

ra di temperanza . Onde colui butta fuori quello mele , il quale vuol Capere 
piu innanzi , che egli non può intendere . Per la qual colà egli perde quello, 
di che egli potè avere il fuo nutrimento . Im pereto addunque , che la tanta 
Chiefa non vuole ,' che 1 ’ uomo cerchi le cole alte , le quali Cono Copra al 
4. noitro intendimento ; pertanto diceva Elifaz a Giob : Ttt fiottraefii il pane 
alT afamito . Hanno ancora gli eretici invidia alla Canta Madre Chiefa, ve- 
dendo , che ella tiene la moltitudine de’ popoli Cotto la regola della vera Fe- 
de : e impertanto parlano contro a erta , dicendo : nella fortezza del braccio 
tuo tu poffedevi la terra , e petenti [imi tenevi quella . Come Ce diccffe aperta 
mente : la poffclfionc , che tu hai de' popoli delia terra , li è per la tua Cor- 
tezza temporale , e non per cagione di alcuna verità . Onde vedendo i mal- 
vagi eretici , che i Principi temporali attendono alla predicazione della Canta 
Chiefa, allora erti fi penfano, che la Cua Fede fia tenuta da' popoli piut- 
toilò per paura di potenza fecolare , che per amore di virtù , o d’ alcuna di- 
rittura . Segue : _ > 

Le vedove lajeiafiì vote , e rompe fi le braccia di pupilli . Noi dobbiamo 
Capert , che que popoli , i quali conlentono alla predicazione degli eretici, 
fi fono appretto accompagnati con loro nella loro dannazione ■ Ma quando 
la Canta Madre Chitla riduce a se mede limi quelli predicatori d’errori , vin- 
cendogli con la Cua dottrinai allora pare a i perverU 1 , che rimangono , che 
ella lafci le vedove vore. E dipoi vedendo , che per quelli macllri , i quali 
Cono ritornati alia ubbidiènza della làmi Chiefa , i loro difccpoli pajono in- 
deboliti nelle foro operazioni , allora clli li dolgono , che le braccia ac' pu- 
pilli fieno rotte. Ovvtro ancora in. altro modo el ponendo , la ùnta Chiefa, 
quando riceve alia Cua Cede coloro , i quali fi vogliono partire da i loro er- 
rori , 
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tori , allora ella contradice alle loro opinioni di prima . Imperciocché e’ fono 
alquanti , i quali lodano tanto* la virginità, che cflì dannano il matrimonio: 
e alquanti fono , i quali tanto laudano lailineiua , che e (Ti riprendono colo- 
ro , i quali prendono eziandio le cote nccclTaric . Delle quali ben fu detto 
per io Apoiìolo Paolo . dove dice : i qua li vietano il matrimonio , e comandano, 
c/te T uomo fi ajiensa da cibi , / quali iddio ha creati , acciottbt poffare e [fere t.Tim. 
ujati co n degne g/mae da' fanti fedeli . Ora imperciocché la (iuta Madre Chic- ?• 
fa riprende quelli tali , c informagli della vera dottrina ; pertanto i malvagi 
eretici vedendogli Vivere altrimenti , che erti non aveano loro infognato , 
lì penfano clic le braccia di coloro lieno rotte : imperciocché non fono piu 
nelle operazioni diprima. £ imperranto, quando a quelli tali viene alcuna 
avvertita , allora elli li penfano , che citi Ita addivenuto per punizione de’ 

| leccati loro. Onde fegue : Pertanto tu fei attorniato di lacciuoli , e conturbati la 
/aura fuóitana . Quello è conturbato da fubita paura , il quale non vuol pen- 
larè la fentenza di quell’ afpro Giudice , che debbo venire . E imperciò que- 
lli eretici credono , che il popolo degl' infedeli (la in auefia oilinazionc di 
non penfare di quel Giudice : c pertanto c(Tt dicono , che egli è attorniato 
di lacciuoli. E ancora (tentando, che egli non voglia antivedere le cofe, che 
debbono venire , pertanto cflì penfano, ebe le lue avverfità l’abbiano turba- 
to di tubila paura . Segue ancora : e fenfavi non dovere veder tenebre , e che 
[ impeto deir acque torcenti non ti dovefle aggravare . Come fe diccfle aliena- 
mente: Tu ti avevi dentro da tc propolla la ficurtà della pace, e pertanto di 
quella tua prefonzionc tu ti rallegravi , ficcomc di una luce, e non ti ptn- 
lavi potere clic re aggravato di mbulazioni ; ma cedo che tu fei foltamen- 
te afflitto, e le tue avverfità, e le tenebre delle tnbulazioni ci dimollrano, 
fe la tua opinione è fiata diritta. Segue ancora.. 

. » Or ptnfi tu, che. Iddio fin piu aito , che 7 cielo , c che egli fia e fa! tato fopra 
le fommi'.lt delle I Ielle ? E dici: e che iti Db? e qua fi egli giudica , come per una 
fturità. Le Alivole fono il Juo nafcondiglio , e non confiderà le cole noftre , e va in- 
torno ai gangheri del cielo. Sono alquanti tanto grolfi nella loro opinione , che J. 
elfi non hanno paura, fenon di ciucila cola, la quale elfi pofiono vedere cor- 

S fralmente . Per la qual cola addiviene, che elfi non hanno alcun timore di 
io, pcrtantoche etti non te pofiono vedere . Ma i malvagi eretici , imper- 
ciocché fi (icnfa ito, che erti fidamente fieno favj, G dicono parole di Scherno 
contro ai lanti cattolici, dicendo iorq, che elfi non temono colui , il quale 
elfi non pofiono vedere corporalm'ente : e clic elfi fi penfano, che il loro au- 
tore, pertantoche è piu alto, che il- cielo, ed cfaltato fopra le ficlle, non pof- 
fa vedere dalla lunga: e che. egli giudichi , jcomc in una ofeurità di nuvole, 
pcrtantoche 1’ elemento dell’ aria è in mezzo tra noi, e la fodia celefìialoc 
e che effondo egli occupato alle cofe di fopra , pertanto egli [non vegga le 
cote baffo : c clic ancora andando egli attorno de’ gangheri del cielo , elio 
non vegga le cote dentro. Ma quale fiolto, o pazzo laria quello, che potef- 
fc coti penfare di Dio , il quale effondo onnipotente , è sì intento a tutte le 
cofe, che egli è prefonte a ciafcuna , e che egli è prefente infamemente a 
juttc ; Imperocché coriieche egli abbandoni alquanti peccatori , nientedime- 
no egli è prefente per giudicio a coloro, a’ quali egli è lontano per ajato. 
Adunque in tal maniera egli accerchia le parti di fuori., che egli empie quel- 
le dentro: e in tal maniera- empie le cofe dentro , che egli attornia quelle 
di fuori: in tal maniera regge le cofe alte, che pertanto egli non abbando- 
na le baffo: c in tal maniera è prefente alle baffo , che egli non fi diparte 
dall’ alte. Egli fia in tal maniera nafeofo nella foa cflcnza, che egli è cono- 
sciuto nelle lue operazioni : c in tal maniera egli è conqfoiuto nelle foc -opey 
razioni, che pertanto egli non può effer comprcfo da chi lo conofcc.in quel- 
le • 
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«le . In -tal maniera egli è p refe are, -che noi può effer veduto :-c-in tal ma- 
niera non può cfler veduto, che nicntedimetlo i lucri giudici, m mi tettano la 
prete n za fua . In tal maniera egli fi lafcia -intendere , che egli nientedimeno 
fa divenire olcuro quel lume dell' intendimento, il quale noi abbiamo d' et- 
to: e casi ancora in tal maniera egli ci. cuoprv d’ oluiritYd’ ignoranza, che 
' nientedimeno egli fa rifplcndere in noi il raggio della tua clami . Ma que- 
lle cole non pcnfaio t malvagi eretici , che fiano inrete d*(ja lanta Chicli; 
imperocché il loro licito eiudicni gli fa ttim.ire-, clic fedamente dii fieno 
favj . E impcrtanto {«riandò ancora in figura di colloro, ben foggiunfc: Gre- 
ti» tu guardare la r ut de' fecoli , per la au.ile aratati Jono gli uomini iniqui } Noi 
dobbiamo fancre, che ficcome la umiltà è la via del tiiottro Redentore , così 
la fuperbu è la via de’ fecoii -, Ora i malva'ti uomini vanno per la via de' 
fecolt ; imperocché con fuperbia cfsi partano per li dcfidcrj di quella vira . 
Appretto ancora di quelli iniqui ben foggiuntc: 

6. i quali fona levati, ciò è, che muoiono , innanzi al tempo loro , r il fiume 

gu.ifla il fondamento lam . Noi polsiamo ben dubitare di quello modo del 
parlare, clic dice, clic i malvagi muoiono- innanzi al tempo loro: conci opa- 
che noi tappiamo bene, che il tempo detta noi tra vita è determinato a tnt- 
ti da quella eterna preferenza di Dio . Ora per quello noi dobbiamo fapcre, 
che comechc fpelle volte f onnipotente Iddio muri la temenza tua , niente- * 
dimeno egli non muta giammai il tuo confidilo . E impcrtanto allora noi 
dobbiamo dire, che venga meno la vita di ciafcuno uomo , quando la fwa 
finp gli è determinata innanzi a tutti i fenoli- dalla prefeitnza di Dio. Ma an- 
cora- dobbiamo noi tXj-ere, che il nollro Signore Iodio , il quale crea gli uo- 
mini , e ordina d* efsi fecondo la fua volontà, lì dil'pone la nollra fine fecon- 
do i meriti di ciafcuno. Onde fpeffe volte egli vuole , che il malvagio vi- 
va brievemente, acciocché egli non nuoca a molti, i Quali adoperano Sene: 
e così ancora vuole, che il buono ifia lungamente in quella vita , acciocché 
egli dia ajuto a molti nelle loro buone operazioni . Ancora fpelle volte or- 
» «fina, che il malvagio viva lungo tempo , acciocché egli multiplichi le per- 
verte operazioni in se mcdelimo, per la tentazione delle quali ellcndo pur- 
gati i. fanti uomini, erti vivano maggiormente con virtù . Alcuna verità 
vuole , che la vita del giutto uomo (La brievc -, acciocché forfè vivendo luì 
lungamente, la innocenza fua non potette ctterc corrotta da alcuna malizia. 
Ma noi dobbiamo ben fapcre, che quando a i peccatori è donato fpazio di 
penitenza, tutto procede dalla grandilfima benignità di Dio. Ma i miferi 
prendono tal lungheria di vira, non per fare alcun frutto di penitenza, ma 
piutrotio a ufo d' iniquità. Per la qual cofa perdono quello , che etti poteano 
meritar d’ avere dalla mifericordia di Dio . Com.eche noi dobbiamo quello te- 
nere fenza alcuna dubitazione, che I’ onnipotente Iddio per la fua ‘prescien- 
za antivede ctcrnalmentc la morte di ciafcuno dover ctterc in quel tempo, 
nel quale la vita fua è dipoi terminata : nè giammai poteva alcuno uomo 
morire in altro tempo, che in quello , ohe egli muore . Imperocché f* noi 
4 -Rrf. so. leggiamo, dhe al Re Ezechia furono aggiunti quindici anni alla fua s ita, noi 
6. do verno tenere , che 1’ accrefcimento della fua vita fu da quel termine in- 

nanzi , nel quale etto meritava di morire ; imperocché la divina difpenfazio- 
ne non avea preveduto, che egli dovette morire, fenon in quel tempo , nel 
quale ella lo. fot tratte della vita. Ora fe così è, come noi abbiamo detto, co- 
me è, che il nollro tetto dice, che gl’ iniqui muoiono innanzi il tonto Itero? 
Or quello non dille il nollro Giob per altra cagione , fenon perche tutti co- 
loro , i quali amano quella preferite vira , Tempre promettono a loro mede- 
fimi- di dovcT vivere lungo tempo. Ma dipoi fopravvencndo la morte , e le- 
[ dandogli di quella prclcnte vita, ella taglia Joro quella lunghezza di tempo, 

- a- il tfu,- 
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il. quale e(T< teneano dentro dal loro penderò . E pertanto dipoi ben dille : e 
il trame guafi.t H fondamento loro ; imperocché i malvagi non fi curano di pei* 
venire a quelle colie eternali, e non conliderano, come tutte quelle cole pre- 
fenti fono fuggitive : per la qual cofa elfi fermano del rutto fa mente loro 
nell’ amore di quella prefente vita, e in ella pongono quali come un fonda- 
mento di lunga abitazione ; imperocché per loro deliderio elfi fono del tutto 
Calidari nell’ amore delle cofe terrene . 

E pertanto noi leggiamo, e+ie Cain fu il primo uomo, che facelfe città Gru. 4. 
in terra; imperocché clìcndo lui sbandito dalle cole alte , dio pofe il fon ìte-S.Aug. de 
mento luo nelle cofe balfe, ponendo 1 ’ abitazione del cuor fuo tutta nel di- C.ivit. Dei 
letto di quelle cofe terrene. Onde il primo che nafcelfe della cafa fua , fu lib. xv. 
Enoc, il quale è interpretato confecrazionc : e dipoi nella fchiatta degli eletti Cap. xvii. 
noi leggiimo , che Enoc è il fettimo . Quello non vuole altro dire , fenon-Ó- xix. 
che i malvagi uomini confacrano il loro edifìcio in quella vita , la quale è 
loro prefente; ma i fanti eletti affettano la confecrazionc del loro edifìcio * 
nel fet i imo tempo, cioè a dire nella line del Mondo'. Onde tu vedrai molti 
uomini, i quali pcnfcranno'folamente delle cofe temporali", addomanderanno 
fili onori temporali , c (blamente intenderanno all’ ambizione delle cofe mon- 
dane , e niente ^domanderanno d’avere dopo quella vira. E molti altri fan- 
ti uomini, i quali non cercheranno d' avere alcuna parre di gloria di quella 
vita prefqntc, con grazi piacere follerranno povertà , c con molta pazienza 
follcrranno 1* avverlu'a di quello Mondo, acciocché dipoi nella fine di quella 
gita elfi portano edere coronati tra i prem) eternali . E impcrtanto noi pof- 
fiamo dire, che quanto a i fìnti eletti Enoc nafee nella fenitna generazione; 
imperocché elfi ricercano d* avere la confecrazionc del gaudio loro in quella 
gloria dell’ultima retribuzione . Ora adunque impertaiitoche noi veg, giamo , 
che per lo continuo difeorrimento del tempo continuamente palla via la mor- 
talità di quella vita; pertanto ben dille di quelli malvagi - il nollro fedo : e 
il fiume guati* il fomiti memo turo: cioè a dire, il corfo della continua mancan- 
za di qnella vita guada in loro la fermezza della lor, pelfima edificazione . 

Segue :.j quali dittano a Dio : fattiti da noi . Nnllo i , che non fappia , che 
Ciob dii se di fopra quelle parole. E impertanto quelle cofe , le quali furono 
cfpolle di fopra ne' luoi parlamenti, io non voglio, che noi riperiarrib in que- 
llo luogo, per fuggire il fallklio de leggitori . Segue: t rosi lo filmava/»., to- 
me fe T Orni intenti non potè fi e fare alpina co fa. Ancora in quello redo prefen- 
te fi muta il modo del parlare, e non la lentenza ; imperocché dove di fo- 
pra dirti; il nollro Giob : che coja è l Chmifotcnte , che mt lo debbiatilo ferverei 
ecco che ora dice Elifaz, che erti lo fintavano ,-eomc fe f Onnipotente ni n po- 
tè fie fiere alcuna cofa . Segue : 

Conaofufietbe egli avtffe ripiene le rafie loro eie’ beni . Certamente cosi è 7. 
vero , che r onnipotente Iddio riempie di beni le cafe de’ peccatori ; impe- 
rocché egli non vuol negare i fnoi doni eziandio agli uomini ingrati. E cer- 
to quello fa il foriamo maellro , acciocché ovvero i- miferi fi vergognino |<er 
la bontà del loro Creatone , e pertanto riromirio alla via della virtù ; ovvero 
che difprcgiando eglino pure di convertirli ,' pertanto liano dipoi poniti piu 
afpramcntc: i quali non tanto non diventarono buoni per la larghezza de’duni 
di Dio , ma piut torto nc divennono peggiori ; e còsi faranno puniti con mol- 
ti .piu gravi rormeni colobo , la malizia de’ quali non potè dtcr vinta da 
tanta liberalità di tal donatane , Segue : Iji [er, tenta de' ari (ili fia lortimd d/t 
me. Quella fentenza abbiamo noi ancora di fopra dal beato Giob, quando’ dif- 
le ■ H cintiglio de' guati fia lontano eia me; éoineche" alrra' cofa fi porta ihtèri-1 
dcre per io nome della fimtevza, e alrffi pèrdo nome del eoi ifiglio . Irrfpcroc- 
rocche, propriamente parlando, la lèntenza è nella bocca , -e il cotmglio è 
«ifU. 1 nel 
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nel penderò E itnperranfo quando Elidi* dcfidcra d’c/Tcre lontano dalla fen- 
■enza de' rei uomini , e il beato Giob defidcra d' edere lontano dal coniglio 
iero , quello non vuole altro dire , fenonche Elitàz deddera d' edere didìmi- 
glunte alle parole de’ rei , e il beato Giob dcGdera d’ edere eziandio dilfimi- 
glianto dai foro penderà . Segue : 

ì ruiJU' vedranno , e ralfifrerannofi , e F innocente gli fihrmirà Quella è 
f ufanza de’ giudi , che aliando edì veggono errare gli ingiudi uomini , edi 
non li pollone rallegrar dell’errore di coloro, i quali edi veggono andare al- 
la perdizione eternale ; imperocché le edi lì «degradino degli errori loro , 
già edi non farebbono giudi . E dall’altra parte ancora fe e(Ti fi «degradi- 
no de difetti de’ malvagi , pertantoche edi non fi Sentono eder così fatti, co- 
me edi veggono edere coloro i già per Quello elfi l'alieno manifellamentc Su- 
perbi . Onde pertanto leggiamo noi nell’ Evangelio , che quel Farifco perdi 
la fua giudiScazione ; imperocché egli preponea se mcdclimo a’ meriti del 
Lnr.i8.it. Pubdcano , dicendo : Signóre Iddio , io ti rouio grazie , che io non Ji.no fint- 
ine gli altri uomini , i quali fimo rubatovi , ingiujli , adulteri : ni fino ancora , 
come quefto Public.ino . Appiedo, fc noi vogliamo pur dire, che i giudi uomi- 
ni li rofliano rallegrare degnamente della morte de’ rei , ora che allegrezza 
fi debbo avere nei male de’ malvagi ih ouedo Mondo , nel quale è ancora 
incarta la vita de’ giudi ? Adunque noi dobbiamo diitingucrc i tempi della 
milizia , e della allegrezza , che hanno i giudi inverlo i rei ; imperocché in 
quella .vita i fanti uomini veggono gl’ingiutli , e dolgonfi della iniquità loro: e 
quando elfi gli veggono edere percoli» , elfi danno in continua fofpiàone della 
vita loro della. Ma nell’altra vita, quando elfi- fi leni iranno con perfetta fe- 
curirk elfcr congiunti a quell’ afpro Giudice , allori elfi vedranno in quella 
ultima efamùumone la dannazione degl’ ingiudi , e non leniranno in loro 
m.'defimi alcuna cofa , della quale elfi debbano temere . .E -cosi noi polliamo 
dire , che in queda vita elfi veggono gli uomini ingiudi , e piangono ; ma 
nell’altra vita edi gli vedranno c fchcmirannogli, e con grande allegrezza -di- 
fpregeranno coloro, i quali edi in quella vita non podòno Veder peccare fen- 
za loro rridizia , nè ancora morire per la loro iniquità fenza paura . E che 
quella allegrezza de' giudi contra a i malvagi s’ intenda della loro ultima 
dannazione . odi , come ben lo dichiara il redo, «he fegue : er non fi tagliata 
la fuperbia loro, e l fuoco divorerà le reliquie loro ? 

In queda vita i malvagi uomini fono efaltati : imperocché elfi fi levano 
in Superbia nelle loro malvage operazioni , e adoperano cofc inique , c per- 
tanto ancora nel mezzo delle loro iniquità non fi veggono eder puniti. Veg- 
gonfi continuamente profpcrare ne’ loro peccati , e Icntonfi multiplicare i pec- 
cati , e infiemetrente con elfi accrefcere nelle cofe temporali . Ma certamen- 
te qUcda tale esaltazione farà tagliata , ovvero quando paneranno dalla vita 
prelente alla morte , ovvero quando elfi faranno menati alia dannazione 
eternale . Quelli tali , comcche lafcino in queda vita la loro carne morta , 
nientedimeno edì la daranno al tempo della universale rcfurrczione , accioc- 
ché edi fieno infien.tmcnte tormentati con quella carne , nella quale edi 
aranno peccato . Onde rccomc le loro colpe furono commede infiememente 
nella mente c nel corpo . cosi la loro .pena farà infiememente nell’ anirpa c 
nella carne . Imperciù adunque , che in elfi niente farà liberata da’ tormenti 
quella parte , la quale rimarrà mona in quello Mondo; pertanto ben dille il 
nollro tcllo : il fuoco dhtrerà le reliquie loro . Segue Confimi adunque a lui , 
e arai face , c per quella arai frutti ottimi . Ricevi la legge della bocca tua , e 
8. peni tjuoi Jermni nel cuor tuo . Noi dobbiamo Sapere, che volere duomo 
ammaedrare. un /Migliore di se , è peccato di Superbia . E quedo è comune 
’ vizio degli uomini eretici , i quali hanno presunzione d' ammaedrare i fanti 

catto- 
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cattolici di quelle cofe , le quali efTì intendono pervcrfamente . E allora fi 
pcnfano, che c(Ti confentano a Dio, quando efli gli veggono confcntire alle 
loro pervertita . E quando elfi in quella maniera cortfentono loro . elfi per- 
mettono loro pace ; imperocché dipoi elfi fi rimangono* di contraltare loro . 
Ancora promettono a quelli tali frutti ottimi : imperocché elfi fi pcnfano , 
che folamentc quegli adoperino cofe virtuolc , i quali elfi hanno potuto trar- 
re alla dottrina loro. E imperiamo a quelli tali ben fi conviene quel che fo- 
glie : Ricevi la legge della bocca fua ; imperocché elfi fi pcnfano , che tutto 
quello , che elfi ìcntono della legge, di Dio , proceda dalla bocca fua . Poi 
dice : e foni i fuoi fermimi nel cuor tuo ; qqafi come dicefle: Io dico , che tu 
tenga nel cuore que’ fermoni , i quali infimo a ora tu hai tenuti nella bric- 
ca . Onde vedi, che di colui , il qual non vuole attendere i pervertì ammac- 
llramcnti , elfi dicono , che non ha la parola d’ Iddio nel cuore , ma fola- 
mentc nella bocca . Segue appreflb : Se tu ritornerai al? Onnipotente , tu /arai 
edificato , e farai la iniquità lontana dal tabernacolo . cioè dalla cala tua . Pcn- 
fanfi i malvagi eretici , che il popolo de’ fanti fedeli ila dipartito da Dio : 
imperocché lo veggono contrario alle loro predicazioni. E imperiamo, quan- 
do elfi gli veggono alcuna volta elTere afflitti delle avvertirli temporali , al- 
lora elfi mollrano d’ ammonirgli , e di ritrargli alla grazia del loro Creato- 
re , dicendo : Je tu ritornerai alt Onnipotente , tu farai edificato . Quali come 
diccflero apertamente : imperciocché voi vi parti Ik da Dio, contrariando a i no- 
llri ammaclh-amenti , pertanto voi liete disfatti dalla edificazione della giudi- 
aia . Ma noi dobbiamo fapere , che per lo nome del tabernacolo alcuna volta 
noi prendiamo fi abitazione del corpo , e alcuna volta l’ abitazione del cuore, 
imperocché ficcomc il nodro corpo è aBitatq dall' anima , così per li noiiri 
penfieri noi abitiamo nelle nodre menti . E imperiamo la iniquità nel taber- 
nacolo della mente. non è altro , fenon la intenzione del nodro cuore i e la 
iniquità nel" tabernacolo del cqrpo , non è altro , fenon la nodra operazione 
carnale . Ora il nodro Elifaz ,* il quale era amico di Giob , in alcuna parte 
avea il fuo intendimento diritto : e in alcuna parte , pcrtantoche fi dipartiva 
dalla dirittura , fi riprefeatava la fetta degli eretici . Onde impertantoche 
egli non intendea , come il fuo amico Giob era flagellato piuttodo per ac- 
crefcimento di virtù irrsc medefimo , e per efempio altrui , che per corre- 
zione d’ alcuni fuoi difetti ; pertanto egli penfava , lui edere così flagellato 
per li fuoi peccati . Per la qual cola elfo gli promette , che fe egli ritornerà 
all' Onnipotente , gli farà lontana la iniquità dal tabernacolo fuo ; come 
fe dicelTe apertdTncnte : Quello che dopo i fuoi errori ritorna a Dio , fi ì mon- 
dato , ovvero liberato da cjfo inficmemente ne It opera , e nel cuore . Segue: 

Egli darà in luogo di terra la pietra , e in luògo della pietra 1 maggiori 
fiumi et auro . Che dobbiamo nqi intendere per la terra , fenon la infirmita- 
de della nollra operazione? E per la durezza della pietra, che dobbiamo al- 
tro intendere , Icnon la virtù della fortezza ? E che altro intenderemo per li 
fiumi delt auro , fenon la dottrina della clarità dell’ anima ? Ora adunque a 
quegli, che ritornano a Dio, noi dobbiamo dire, che ['onnipotente. Iddio in 
luogo della terra dà la pietra , imperocché per la nodra debilità egli ci dona 
fortezza di collante operazione . E ancora in luogo della pietra dona fiumi 
-rf auro ; imperocché per la coflanza dell’ operazione egli moltiplica in noi 
la dottrina di chiara predicazione . Sicché in queflo modo noi polliamo dire, 
che quando il peccatore è ritornato a Dio , egli diviene d’ infermo forte , e 
per quefla fua fortezza egli è elevato infìno alla clarità della fanta predica- 
zione , acciocché per quello modo la infirmità della operazione , la quale 
prima era , come terra , diventi Coda per la fortezza deila fanta vita . L ap- 
T omo 11. H h predo 
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pretto di tal fortezza corrono fumi et auro ; imperocché Tempre della bocca 
ai coloro , che vivono bene , elee dottrina di gran claritadc . Segue : e Jarà 
r Onnipotente cantra i ninne i tuoi : e P argento ti farà ammantato , cioè a dire 
accresciuto . Noi dobbiamo Capere , che noi non abbiamo altri maggiori ni- 
mici , che i maligni (piriti : imperocché quelli Tempre ci contrattano, e pon-_ 
gono attedio a i noftri penlieri , acciocché etti pollano gualtare la cittì della’ 
nottra mente , e tenerla ferva c prigione Torto il giogo della loro tirannia . 
Ora per lo nome dell’ argento noi non dobbiamo altro intendere, fenon gli 
ammacttramenti della Tanta Scrittura , ficcome ben lo teflimonia il Salmiila 
dove dice : i parlamenti eli Dio fono parlamenti cajìi , e Jono argento efaminato 
f fai. il. 1 7 . dal fuoco . Ora fpctto volte addiviene, che quando noi frodiamo ne’ fanti ara- 
maettramenti , allora contra noi fon polli piu Torti agguati da quegli fpiriti 
maligni ; imperocché continuamente etti pongono dinanzi a noi 1 nuvoli de’ 
penlieri terreni , acciocché pertanto etti ofcurmo gli occhi della nottra Tanta 
intenzione ,che non poffano vedere lo fplendore di quella luce eternale . Della 
Vfal. 128. qual cofa ben fi addava il Salmiila , quando diceva : dipartitevi da me , maligni , 
15. e io cercherò i comandamenti del mio Dio : dimollrando pertanto apertamente , 
che egli niente potea cercare i comandamenti di Dio , quando dentro alla 
mente Tua egli follcnca gli appollamenti do'maligni fpiriti . La qual cofa ben 
fu ancora figurara per quella oliera /ione del Patriarca Ifaac al tempo della 
iniquità di quel popolo degli Aliofili ; de’ quali noi leggiamo , che riempie- 
Ccnef.16. vano di terra que' pozzi , i quali etto avea prima cavati . Allora polliamo 
1 5. noi dire , che noi caviamo i pozzi , quando noi pattiamo nelle profondità de’ 
fegreti intendimenti della fanta Scrittura . E quelli pozzi fono dipoi Segreta- 
mente ripieni dagli Allofili , quando andando noi cosi a dentro , que' mali- 
gni fpiriti riempiono le nollrc menti della miferia de’penfieri terreni . Per la 
qual cofa fi può dire, che eglino fecchino in noi l’acqua .della fanta Scienza, 
la quale già furgeva dentro da noi . Ma injpcrcioccne nullo è , che potta 
vincere per propria fua virtù quelli tali nimici ; pertanto ben ditte Elifaz : 
£ P Onnipotente farà contro a i nimici tuoi , e /’ argento ti farà accrefciuto ; co- 
me fe dicctte apertamente : quando l’Onnipotente Iddio arà discacciati da te 
per la fua virtù quelli fpiriti maligni , allora crcfccrà in te il teforo del par- 
lamento di Dio . Segue : 

Allora fopra P Onnipotente tu abbonderai di ricchezze . Abbondare di ric- 
jo. chczze /opra t Onnipotente non è altro , fenon nel Tuo amore ettcr pafeiuto 
delle vivande della fanta Scrittura . Ne’ cui parlamenti noi polliamo vera- 
mente dire , che tante ricchezze fi truovino , quante fono le diverfità degli 
ammacttramenti , le quali a nottra utilità noi troviamo in ella . Imperocché 
alcuna volta ella ci pafee colla fola ltoria ; alcuna volta fotto la lettera noi 
fiamo da elsa pafeiuti della morale allegoria ; alcuna volta Cinto levati da 
etta piu in alto ad avere di quella intendimento Spirituale , il qual tra le te- 
nebre di quella prefente vita alcuna volta ci è dato da quel lume della Som- 
ma eternità . Ma noi dobbiamo ben Sapere , che colui , il quale abbonda di 
ricchezze , s’ allarga in un ozio di medefimo , e quali come d’ una laf- 
fczza fi ripofa dallo ttudio della fatica . E certo cosi addiviene di colui , il 
quale abbonda delle ricchezze Spirituali . Imperocché , quando la nottra ani- 
ma comincia ad abbondare delle ricchezze dentro , cioè delle ricchezze de 
doni Spirituali , di prefente ella comincia a ncn volere piu dormire nelle ope- 
razioni terrene ; ma piuttotto effendo ella prefa dall’ amore del fuo Creatore, 
e fentendofi già liberata dalla fua prigionia , allora etta , quali come man- 
’cando da se medefima , fi leva in alto alla contemplazione delle cqfe eter- 
nali, c per Un modo di dire, quafì per quella lallezza ella diviene piu forte. 
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Per la qual cofa ben leggiamo noi, come era fcritto per modo di maravi- 
glia della Spola nella Cantica : Quale ì quefla , che viene del di/erto , attori- Cane. fa'. ^ . 
dante di ricchezze? Imperocché (e certamente la fama Chic fa non abbondai-* 
fe di ricchezze di fante parole , già ella non potrebbe falire in aito del difet- 
to di quella vita prefente .Ben li può adunque dire, che la Tanta Chicfa ab- 
bondi di ricchezze , c monti in alto ; imperciocché quando effe i pafeiuta de- 
gl' intendimenti fpirituali , continuamente effe li leva a contemplare le cole 
di fopra . E imperiamo ben diceva il Salmifla : e la notte è il lume mio nel- Pfal. irg. 
le mie ricchezze , imperciocché quando la mente del Santo uomo è pafeiuta 1 r. 
per lo intendimento fpirituale , di prefente la ofeurità della vita prefente è 
illuminata dello fplendore di quel giorno, che dee venire . Onde eziandio 
nell' ofeurità di quella corruzione la virtù di quel lume, che dee venire, 
parta dentro all' intendimento di quella : e cosi eflendo erta pafeiuta delle 
ricchezze delle parole , effe imprende di cotale alfegiamento , in che modo erta 
debba edere affamata di quel parto della fomma Verità Segue : e leve- 
rai a Dio la farcia tua . Levare la faccia a Dio non è altro , fenon le- 
vare il noflro cuore a invefligare , ovvero contemplare le cofe eternali ; 
imperocché noi dobbiamo fapere , che liccome la faccia del noflro corpo 
ci fa effere conofciuti dagli uomini , cosi la noflra immagine dentro ci 
fa effer conofciutijd.i Dio . Ora quando noi damo aggravati dal pefo del pec- 
cato , allora noi ci vergognamo di levare verfo Iddio la faccia del noflro 
cuore. E certo quello allora non adiviene fenza cagione ; imperocché quan-. 
do la notlra mente non C lente fortificata d' alcuna confidenza di buona ope- 
razione , allora conviene , che effe abbia paura di riguardare le cole di (opra, 
conciortiacchc effe fi conofca continuamente acculata dalla propria cofcienza 
fua . Ma quando dipoi è liberata dalla fua colpa per la virtù della peniten- 
za , e in tal maniera piange i peccati commeffi , che erta fi pone in cuore di 
non commettere per innanzi cole degne di piu lamenti ; allora pertanto nafee 
in erta una fingular fiducia, e per quello prende ardimento, ovvero ficurtà di 
levare in alto la faccia del cuore a contemplare quelle allegrezze della fom- 
ma retribuzione . Ma pertanto noi dobbiamo fapere , che quelle parole del 
noflro Eiifaz faricno fiate dette giullamcnte , fe egli averte dati quelli ammaefìra- 
menti ad aicunouomo infermo, ovvero peccatore \ ma conciofliachc egli ab- 
bia in difpregio quello uomo giuilo per ii fuoi flagelli , quello non è altro , 
fenon dir parole di feienza fenza avere Ccienza alcuna . E imperiamo fe noi 
vogliamo riducere quelle parole 10 figura degli uomini eretici , noi portiamo 
dire , che erti con (alfe promeffe ci promettono , che noi leveremo a Dio la 
faccia noflra. Quali come fe elfi diceflino al popolo de’ fedeli t lnfino a tan- 
to , che voi non feguitcrete la noflra predicazione , voi arcte il volito cuore 
aggravato in verfo le cofe baffo . Ma ecco , che ficcome Eiifaz hg ammo- 
nito, quello Santo uomo , che egli debbia ritornare a Dio, il quale giammai 
non fi dipartì da elfo ; ecco clic con nuove promeffe ancora foggiugne : Tu 
lo fregherai , cd egli ti efaudirà . Noi polliamo dire di coloro , i /quali hanno in 
difpregio i comandamenti di Dio , che efii prieghino Iddio ; ma che erti 
niente meritano d’ effere cfauditi . E impertanto bene à fcritto : quello che le 
va C orecchia fua fer non udire la legge , C orazione fua non farà efaudita . 

Quando adunque Eiifaz fi penfava , che il noflro Giob non luffe cfaudito , 
allor fi può dire , che egli crcdeffe , lui avere erralo nelle fuc operazioni . 

Onde ancora fegue : e renderai i voti tuoi . Noi dobbiamo fapere , che quan- 
do alcuno fa i fuoi voti a Dio , e poi fi lafcia tanto alla fua infirmità , che 
egli non gli feguita , Iddio gli dà quella penitenza , che quando egli vuo* 
le , erto non può . Ma quando noi mondiamo quella colpa , la quale ne 
contraila davanti a quel fegreto Giudice , allora di preferite la poffibilità fegue 
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a i noflri voti . Segue : Tu dificrnerai la cofa- , e vernini . Noi dobbiamo 
Capere , che quella è 1’ ulama degir uomini , che hanno la mente inferma , 
che tanto effi li penfano , che 1 uomo fia giallo , quanto efli lo veggono 
avere rutto quello, che cito delìdera ; coilciolfiache noi veggiamo, che a mol- 
ti Santi uomini fono fottratti quelli beni temporali , e dati abbondantemen- 
te a molti ingiulti . E certo quello non addiviene fenza gran provvidenza di 
Dio , imperocché noi veggiamo , che i Medici comandano , che agl' infer- 
mi difperati Ciano date tutte quelle cole , le quali effi addomandano : e a 
quegli, de' quali erti hanno fperanza di falliti, effi contradicono molti cibi , 
1 quali effi addomandano . Ma fe noi vogliamo efponere quelle parole di 
Elifaz de’ doni fpirituali di Dio, noi polliamo dire , che la cola fi difeeme , 
t viene , quando. Dio fa con effetto profpcrare 1’ uomo in quella virtù , la 
quale elfo addomanda con gran defiderio . Per la qual cofa ecco che anco- 
ra fogginone : ' :u mutala 

f nelle vie tue rifplendcrà il lume. Il rifplendere il lume nelle vie de’ giu- 
di non è altro, fenon mollrare i fegni della clarità per le grandi opere delle 
virtù, le quali abbiano a levar via la notte del peccato de’ cuori di coloro , 
che la veggono . Ma veramente noi dobbiamo lapere , che comechc fi lia 
grande la ùntiti dell’ opera, ella è riputata niente ippreffo di quel fommo 
Giudice, fe ella é corrotta dalla fuperbia della mente . IV» la qual cofa ben 
foggiugnw Quello, che fi umilierà , farà in gloria: e quel che inchinerà eli occhi 
fuoi , farà falv.no . Ecco già non -fi difeorda quella fentenza da quella del noilro 
Salvatore , dove dice : Ogni uomo, il quale fi umilia , farà efaltato ? e chi fi e falla , 
farà umiliato. Va la qual cofa ben dicea Salomone: Innanzi clic fia atterrato, farà 
efaltato il cuore dell uomo : e innanzi che egli fi fia gloriata, farà umiliato. Mi ben 
dice il noilro fello: Quello che inclinerà gli occhi ' fuoi , farà falvato; imperocché 
quanto che noi polliamo comprendere per l’uficio delle membra corporali, il pri- 
mo e più chiaro fognale, che ci fia mollrato di fuperbia , fi dimoftra per gli 
1 occhi. E impertanro ben leggiamo noi , ficcome egli è fcritto : e umilierai gli 
occhi de' fuperbi . E di quel Capo di tutti i fuperbi ancora è fcritto : egli vede 
. ogni altézza . E di quel popolo, il quale S’ accolli) a quello Capo per infedeltà, 

. fu fcritto : Quella generazione , i cui occhi fono innalzati , e le palpebre fue fono 
levate in alto. Ora adunque inclinare gli occhi non è altro , fenon il non ri- 
guardare alcuna perfona con difpregio; ma penfar 1’ uomo , se medefimo efi- 
fer minore, e difuguale a tutti coloro, i quali elfo raguarda.É in quello mo- 
do polliamo noi dire , che chi inclinerà gli occhi fuoi , farà falvato ; imperoc- 
ché qualunque è quello, il quale non vuol montare alla falfa iommità della 
fuperbia, fi monta all’ altezza della verità. Segue: f innocente farà falvato per 
la mondizia delle mani fue. Se quella lentenza noi vogliamo intendere del pre- 
mio di vita eterna,. certamente ella“‘è verilfima; imperciocché del noilro Si- 
gnore Iddio £ fcritto: il quale renderà a ciafcum feconda f opere fue . Per la $ual 
cofa ben polliamo noi comprendere, che in quell’ ultimo giudicio fidamente 
colui farà fa Ivo , il quale per la fua pietà farà liberato dalle opere immonde. 
Ma fe noi volellimo intendere, che V uomo fuffe falvato per la mondizia 
delle mini fue, ficcome per pròpria virtù elfo diventalTe innocente; certa- 
mente quello faria grande “errore . Imperocché fe la grazia d' Iddio non anti- 
viene il noccnte, certamente eHa non troverà dove ella polla rimunerare al- 
cuno innocente. Per la qual cofa ben fu detto iter la bocca di Moisi : Nullo 
uonio l per se mede fimo innocente etppreffo di le . Ora addunque quella è l' u fan za 
della fomma pietà, che in prima ella adopera alcuna cofa in noi fenza noi, 
deci occh e dipoi , fopravvenendo il noilro libero arbitrio, efTa adoperi inficine 
con noi quel bene, che noi defideriamo. E che la fomma bontà di Dio ci 
antivenga per farci innocenti , odi 1’ Apoltolo Paolo : Per la grazia dt Dio io 
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fon turilo che io fono . E impertantoche dopo quella grazia fegue il noftro li- 
bero arbitrio , li foggiunfe: e la grazia Jua non fu in me vana . E ancora con- 
lìderando erto, come egli era niente, li diceva: non co . E dipoi confiderando 
egli , fe elfere alcuna cofa con quella grazia , li aggiunte : ma la grazia di 
Dio meco. Gii non arebbe 1 ’ Apoliolo detto : meco : fe egli non averte il li- 
bero arbitrio, il quale leguitalfe quella grazia, la quale va innanzi. Onde vo- 
lendo erto mollrare, come egli non era alcuna cola fenza la grazia di Dio , 
fi dille: non io . E dipoi volendo erto inoltrane, ficcome per lo libero arbitrio 
egli adoperò infieme colla grazia, fi foggiunfe: ma la grazia di Dio meco . Ben 
dite addunque, che l’innocente farò falvato per la mondizia delle fue mani: 
imperocché comeche 1’ uomo fia antivenuto in quella vita per fingular dono 
di Dio a diventare innocente; nientedimeno quando egli farò menato al giu- 
dirio., egli farò rimunerato per li fuoi meriti . Le quali tutte cole come Eli- 
faz diceÌTc dirittamente; nientedimeno egli non confederava a chi eflo le di- 
ceva: imperocché giammai egli, npn dovea avere ardimento d’ammacllrare il 
migliore di se . Ma fe quelle cole noi voleflimo efponere in figura , certa- 
mente noi le polliamo appropriare agli uomini eretici ; imperocché quando 
quelli veggono i fedeli uomini ertere afflitti in quella prefente vita , allora 
elfi fi penlano, che erti fiano cosi afflitti per la colpa della lor malvagitò : c 
promettono loro , che fe elfi vogliono leguire i loro ammaeliramenti , erti 
animo la falutc della innocenza per la mondizia delle buone operazioni . Ma 
allora la mente de’ fedeli tanto maggiormente gli difprcgia , quanto erta gli 
vede manco avere di quella innocenza, la quale erti promettono altrui . Per 
la qual cofa ben fu detto per Salomone: In vano fi getta la rete dinanzi agliProv. 1. 
occhi degli uccelli . Veramente noi portiamo dire, che gli fpiriti de’ fanti uo-17. 
mini fiano uccelli , i quali per la virtù della fperanza volano in^ alto , c fan- 
no fchifarc le reti inganncli, le quali fono tele contro a erti da’ malvagi uo- 
mini . Segue : . ... 

Rifpofe Giob , e diffe: in amaritudine i ancora il parlar mio : e la mano della 
piata mia è aggravata /opra il pianto mio. Secondo il fuo collumc comincia il 
nollro Giob a parlare leggermente; ma egli compie i fuoi ragionamenti con 
gli alti, e profondi milterj. Certamente il dolore dell’ afflitto dovea elTcre 
alleggerito per la confolazionc degli amici ; ma imperciocché la confolaz ione 
riufe; in lufinghe d’inganno, pertanto maggiormente crebbe in erto il dolore 
della fua afflizione. E impcrtanto ben dice : In amaritudine ì ancora il parlar 
mio , e la mano della piaga mia è aggravata forra il pianto mio . Quello pertanto 
dilfc; imperocché volendo Elifaz dare confolazionc al nollro Santo lenza il 
dovuto ordine, allora egli facca crefcere in efso il dolore, il quale cfso dovea 
piuttollo diminuire. E in quclle'parole ancora , volendo noi efponere in fi- 

f ’ura, fi dimoiira apertamente il dolore de’ fedeli, i quali fi lamentano delle 
ufinghe de’ malvagi; imperocché fecondo il detto dell’ A portolo P^olo r con Bom.16. 
dolci parlamenti , e con le benedizioni ejfi ingannano i cuori degì innocenti . Portìa- 18. 
ma ancora per quelle parole comprendere la mente degli uomini fedeli , i 
quali in quella vita non fanno efsere fenza amaritudine , comeche paja, che 12. 
elfi alcuna volta fiano in profperitò:e impcrtanto, quando erti hanno alcuna 
avverfiti, allora è loro raddoppiato il dolore . Per qual cofa ben dice il no- 
flro fello a dimollrare la mente degli uomini eletti eziandio tra le prol'pe- 
rirò : or' ancora il mb parlare i in amaritudine: e apprcfso ben dice : e la mino 
della piaga mia è aggravata forra il pianto mio. Per limano della piaga noi dob- 
biamo intendere la fortezza della percofsa . Ora i fanti eletti considerano la 
prima percofsa loro, la quale non è altro , fcnonchc erti fi fentono divifi 
dalla beata vifionc del loro Creatore; imperocché erti non fi veggono efser 
nella claritò di quel vero lume dentro, ma fentonfi efsere neirefùio di cue- 
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fta vita preferite, quafi come in un luogo di cecità: e impcrtanto Tempre Ran- 
no in continuo lamento. E così fi può dire, che la titano della piaga fia Tem- 
pre fopra di loro . Ma quando Topra tutto quello egli fopra evengano loro av- 
verfitadi di quella vita; allora fi può dire , che la mano della piaga fia To- 
pra il loro lamento. I mix: rocche eziandio Tenaa l’avverfirà.di audio Mondo 
erti aveano i lamenti della piaga ; ma dipoi 1’ amaritudine della prima per- 
cola crefee eziandio maggiormente per la tentazione deir avverfità. Dica ad- 
dunque il noltro Giob in perfona dell' uomo giullo : E la mano della piaga 
mia e gravata /opra il pianto mio ; imperocché nullo giudo uomo i percolTo 
dell’ avverfità , ficcome uomo lieto e fenza turbazione ; ma piuttodo 1’ av- 
verfità multiplica in elfo il dolore delle Tue ferire. Ma veramente per fingu- 
larc medicina di Dio, e per lingulare temperamento di dolore , il quale Id- 
dio dona a’ Tuoi eletti, addiviene, che quanto la mente del giullo piu da af- 
fannata delle avverfità di quello Mondo , -tanto eda ha maggior fete di con- 
templare la faccia di quel tuo Autore . Per la. qual cofa ben loggiugne : 

Chi mi concederà , che io conofca , e trion i rollìi , e che io venga mfino alla 
tedia fnn . Noi dobbiamo fapere , che Te gli uomini eletti non conofcedino 
il loro Creatore, già edì non l’amcrebbono. Ma altra cofa è conofcerlo per 
fede , e altra conofcerlo per aperta vifionc : altra cofa è trovarlo per cre- 
denza , e altra trovarlo per contemplazione . E impcrtanto addiviene , che i 
fanti eletti hanno defiderio grandiffimo di vedere apertamente colui , il qua- 
le elfi in quedo Mondo veggono per fede , e in quello amore edì ribaldano 
tutti , imperocché eziandio in quella vita edì cominciano a gudarc la Gravi- 
ti della dolcezza Tua nella certezza della fede loro . La qual cofa ben fii di- 
mollrata in quell’ uomo di Gerafeni , il quale edendo liberato da’ demoni , 
Lue. 8.? 9. le ne voleva andare con Gicsù; ma il Maeltro della falute gli di de : ritorna 
nella ca fa tua, e narra, come grandi afe t' ha fatte Iddio . Vedi, che fece indu- 
giare colui, che tanto amava , acciocché per l’ardore di quello amore così 
indugiato maggiormente crcfca in noi il merito della nodra retribuzione . E 
cosi noi dobbiamo dire, che 1 ’ onnipotente Iddio diventa dolce a tutti ne' 
fuoi miracoli , e nientedimeno ci fa Ilare occulta la fua altezza , acciocché per 
que’ miracoli, che edo ci modra, egli ci faccia divenire piu accefi nel Tuo 
amore : e apprtdo nafcondendoci egli la gloria della fua maedà , efTo faccia 
in noi crefcere maggiormente la forza del Tuo amore per l’ardore del nodro 
defiderio . Onde le il Tanto uomo non cercafl'e di vedere il Tuo Dio nella fua 
maedà, già non direbbe Giob: e che io venga in/ìno alla frdia fua . E qual di- 
14. remo noi, che fia la fedia di Dio , fenon gli fpiriti angelici , i quali fecondo 
il tedimonio della fanta Scrittura , fono appellati treni . Quello adunque , il 

3 uale vuole pervenire infino alla Tedia di Din , che altro addomanda , fenon 
'abitare tra quegli fpiriti angelici, tra’ quali edo non foderrà più mutamen- 
ti di .tempi, ma Tempre farà in quella gloria della gfernità , la quale non 
mancherà giammai . Ma quelle cofe ancora noi podiamo dire , che avvenga- 
no appredo i giudi uomini, i quali fon podi in queda vita; imperocché quan- 
do codoro veggono , che, alcuna cofa addiviene in quedo Mondo contra il 
piacer loro, di prefente cdi ricorrono a i fegreti giudici di Dio, acciocché in 
etìi veggano , che dentro al fegreto fuo non addiviene fenza ordine quella 
cofa, la quale di fuori modra, che proceda difordinatamente. Onde contem- 
plando i tanti uomini , e confidcrando con gli occhi della fede quel Creato- 
re d’ ogni colà , il quale foprada a quegli Spiriti Angelici, allora fi può 
dire, che elfi pervengano alla Tedia fua . E imperciocché elfi confiderano , 
che colui , il quale tanto mirabilmente regge gli Angeli, non può d'fpone- 
rc degli uomini alcuna colà ingiufiamente ; pertanto elfi truovano , quanto 
procedono giudamentc quelle cofe, le quali di fuori inoltravano, che Tuffino 

ingiu- 
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itfghtfle : e in quella tale umiltà effi riprendono fpefle volte se niedcGmi 
nella volontà loro : e cosi fpefle volte elaminano dentro da loro i loro defi- 
dcrj, dipoiche cfTt confiderano, che molto meglio fia quello, che il loro Crea- 
tore difpone delle cofe, che quello , che cadea nel loro appetito. Per la qual 
colà odi, come ancora ben foggiugne : 

le porrò davanti a effe il giudicio , e riempirò la borei mia di riprenfìoni. 
Porre il giudicio davanti a Dio non è altro , fenon dentro al legreto della 
mente aprire gli occhi della noflra conliderazionc per la contemplazione del- 
la fede a temere la elaminazione del giudicio fuo : e in quello modo at- 
tendere , quale è quella cofa , che ’l peccatore merita : e conliderare dili- 
gentemente , quanto debbe apparire terribile , e fpaventofo quel Giudice , il 
quale in quella vita fi moli ra si occulto , e quieto . Per la qual cofa adi- 
vicne , che l' anima nollra ritorna piu fottilmentc al conofcimento di se 
medefima : e quanto ella fentc , che dee venire piu terribile quel fuo Giu- 
dice , il quale ora mollra eflerc cosi occulto , tanto ella teme maggiormen- 
te delle fuc operazioni . Onde per quello ella Ila tutta in tremore , e con 
lamenti c pianti perfeguita le fuc colpe , e pentcndofi de’ fuoi difetti , 
fi riprende in se medefima tutto quello , che ella fi ricorda eflerc fiata . E 
imperiamo vedi , che dipoiche il nollro Giob dille : lo porrò davanti a effo 
il giudicio ; fi foggiunfe : e riempirò la bocca mia di ritrenfioni ; imperocché 
quello , il quale giudica se mede-fimo nel cofpetto di Óio , fi riempie vera- 
mente la bocca tua di riprenfìoni . Imperocché quando la noflra mente con- 
templa in se medefima la fottile elaminazione di quello fpaventevolc Giu- 
dice ; allora eflà contraila ficco medefima con riprenfioni d’ amara penitenza. 
E pertanto adiviene fpeflo , che quando noi non confidenamo le noflre c8I- 
pe , noi non polliamo fapere la riprenlionc , che dee feguirc a quelle nell’ ul- 
timo giudicio . Ma quando noi le perfeguiriamo con penitenza , allora noi 
conofciamo quel che ci può eflcr detto da quel fomrno Giudice . Per la qual 
cofa ben fegue appreflo : acciocché io fappia quello , che effo mi rifponda , e in- 
tenda quel che effo mi parli . Allora piangiamo noi le noflre colpe, quando 
noi le cominciamo a conliderare ; ma allora le confideriamo noi piu forni- 
mento , qaando noi piu follccitamente ci dogliamo di quelle , e quando per 
quello nafte dentro a! no Aro cuore una confiderazione paurola di quella pe- 
na , della quale il divin Giudice tanto minaccia i peccatori . Onde in quella 
paura confiderà la noflra anima , quanto faranno duri quelli rimproveri , che 
faranno fatti a’ malvagi , e quanto farà afpra la fentenza di quella fomma 
MacAà , la quale per neflun pridgo potrà eflerc umiliata ; Imperocché tante 
cofe faranno allora rimproverate da Dio a’ malvagi , quante la fua pazien- 
za ha foflenuto , che elfi adoperino in quella vita : de’ quali tutti rimprove- 
ri fcamreranno 1 giulli uomini . pertantoche in qyefta vita fono flati in gran 
paura d s elfi . Ma pertanto quale farà quello , che polla eflerc trovato giufito 


la vita degli uomi- 
E impcrtanto ben 


in quella ultima elaminazione > Se Dio vorrà cfaminnrc 
ni fecondo la macfià della fortezza , certamente nullo . 
foggiugne : 0 ~~ 

lo non vogno , che con molta fortezza egli contenda mero , ni che egli mi 
gravi col refi delta fua grandezza . Noi dobbiamo faperè , che nulla anima -è 15. 
tanto giufla , che fe ella farà Grettamente giudicata, ovvero efaniinata da-, 

Dio , tifa non fia da effo aggravata . E certo, dipoiche il nollro Giob non 
vuoie , che Iddio ufi con lui fortezza , egli addomanda per quello la fua de- 
bolezza . E noi leggiamo , ch’egli è fcritto : quello 'che ì affermo ovvero de- 
bole , in Dio , è porte agli uomini . Per la qual cofa ben foggiugne : Propon- 
ga la equità antro a me , e gemerà a vittoria' il giudirio mio. Per lo nome t.Ti'wi. 25 
della equità , che intenderemo noi altro , fenon quel Mediatore di Dio , c 

degli 
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j.Ccr.i.jojegii uomini , I’ uomo Cri (lo Giesù , del quale è fcritro : il quale è fitto Sa- 
pienza , e gmfiizia a noi da Dio ? Quella giullizia quando in quello Mondo 
viene contro alle vie de’ peccatori , allora noi vinciamo il noi Irò nimico , 
dal quale noi eravamo tenuti prigioni . Dica adunque il no lira Giob : Io non 
voglio , eh e con molta fortezza egli contenda meco , nè che egli mi aggravi col 
pejò della firn grandezza' . Provenga la equità contro a me, « perverrà a vittoria il 
Btudieio mio . Cioè a dire : io voglio, che a riprendere le mie operazioni , c 
le mie vie , egli mandi il fuo Figliuolo incarnato : e allora io caccerò via 
il mio avverfario, ficcome vincitore d'efTo, per lo giudichi della mia artòlu- 
zione. Imperocché le 1* unigenito Figliuolo di Dio volerti: in tal maniera 
Ilare nella fortezza della divinità, che egli non volerti: ricevere alcuna parti- 
cella della nollra infirmiti , già F umana natura inferma e debole non po- 
trebbe trovare entrata apprerto di lui . E imperiamo quello , che era forte fo- 
pra ogni cofa, volle apparire al mondo infermo tra ogni cola: acciocché ef- 
fóndo egli congiunto con noi per la natura inferma, la quale egli volle pren- 
dere , pertanto egli ci levarti: in alto alla fermezza del ja fortezza fua. Onde 
volendo egli (lare nella fua altezza, gii t la fua divinità non poteva elitre 
comprcfa da’ piccioli: e imperiamo egli s’ inclinò a elfcre uomo per la fua 
umiltà, per levare noi in alto alla lua divinità . Per la qual cofa odi , come 
foggiugné di quella divinità invifibile , la quale non fi può comprendere : . 

Se io andrò in ver fi [ Oriente , egli non apparifee: fi inverjo t Occidente , io non 
lo intenderò: fi dalla mano manta , e che farò io ? già pertanto non lo potrò com- 
prendere. Se io mi volterò dalla armo diritta , io non lo vedrò .' Noi dobbiamo ben 
Capere, che il Creatore di tutte le cofe non è fingularmente in una parte . Impe- 
rocché erto è in ogni luogo trovatole imperiamo egli è manco trovato, quando 
egli è da noi cercato in alcuna parte, conciolfìache egli è in ogni parte. On- 
de noi dobbiamo Capere, che audio Spirito incircofcrirto ha dentro da se tut- 
te le cofe, e nientedimeno egli empie c accerchia, c accerchiando riempie c 
foflicnc tutte le cofe . E certo avendo il noi Irò Giob in prima detto : fi io 
andrò verfi l Oriente , egli non apparifee : fi inva fi t Occidente , io non lo inten- 
derò: Je dalla mano manca , e che farò io ? Ip pertanto non lo parò comprendere . 
Se io mi voltai dalla mano diritta, io non lo vedrò ; ben foggiunfe apprcrtò: Ma 
egli sa la via mia. Come fe dicefse alienamente : io non pofso vedere colui, 
che vede me, e non pofso ragguardare colui, che tanto tortilmente ragguar- 
da me. Quafi per quello volendo dimoftrarc a noi , che tanto con maggiore 
cautela cgfì dee efser temuto da noi , quanto egli può manco efser da noi 
comprefo i imperciocché colui, il quale ci ffede in tal maniera, che egli non 
può efser veduto da noi , pertantp debbe efser temuto maggiormente . Ma 
quello fello noi portiamo ancora intendere in altro modo ; imperocché noi 
portiamo dire, che allora /ioi andiamo invetriò I’ Oriente , quando noi levia- 
mo in alto la mente nollra alla confidcrazione di quella fomma Maeftà. Ma 
1 °‘ allora quella tal Maeftà non apparifee : imperocché ella non può efser com- 
prèfa da alcuno intendimento mortale. E allora portiamo noi dire , che noi 
andiamo inverfo 1’ Occidente, auando conofcendo noi , gli occhi del noftro 
intendimento efser vinti da quella .infinita Maeftà, noi formìmo a noi mc- 
defimi : c conoscendoci erter vinti ", intendiamo chiaramente . che colui , il 
.qual noi cercavamo , è del tutto fopra di noi : e cosi confiderando la no- 
Itra mortalitade , noi ci conofeiamo indegni a poter vedere quella fomma 
Deità immortale . Dipoi dice: fi io amlrò alla mano manca , e che farò io ? 
Già pertanto io non lo potrò comprendere . Andare dalla mano manca |non è altro, 
fenon confentire a" diletti de' peccati : e imperiamo non è da maravigliare, 
fencn può comprendere Iddio colui , il quale per la bruttura del diletto de 
peccati continuamente vuole Ilare dalla parte manca . Dipoi diceva . Se io 

i mi 
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ntj. volto o daiìif mano diritta, io ncn lo vedrò . Quello fi volta dalla- mano dir-. 


fira , il qpalc fi leva in fùpjjrbia per alcuna Tua virtù . Ma certamente quel- 
lo., che prende alcuna g'urta in se medelimo delle file buone 


. _ . _ _ - • r WlWe .' 

niente può vqdere Iddio, j’gr la qual cola bene è le ritto in altra parte : Ncn 
ti intimine Mila parte eliritta , ni dalla manta .-.In -tutte quelle col* fpefle voi-, 
te efamiru se ni ed dima l’ anima noilra,.e nientedimeno non fi può perfet- 
tamente comprendere . Per la qual tofa ben tb^iuafe : Ma egli sa la a: t deè. 

■ Caniina miai qpme Ifc diccffe apertamente : io clamino me moti eli qlo con ogni 
fotti) iù , e piente poiio -toriofccre me medelimo perfetta mente, conci ufliaChe 
coliu, il quale in non pollo vedere, conolca e vegga fortilmcote tutte queU 
le cole , Je quali io adopero. Sc$ue : e ptiveramrm quali tema f ero , che paga 
per lo fitofo . .Noi vedermi,, che 1 eira nella fornace Jafcia. ogni fozzurn , c ri- 
torna alla fua clariù . fc co»è fi può dire, etic ? .nènia de giudi fia fi e come 
oro provato nella fiarpace ; imperquche per lo ardóre delle tribula rioni fi* fo- 
no da elfi levati, i Vizj, e acercfcuitj le virtù ^ "E ceno noi non dobbiamo 
penfare-, die procedette da alcuno fpirito di^foptrbia ; che -quello lauto uomo 
eficndo nelle tribubzicni, atlimigliaffe se medcfimo all' auto ; imperocché 
già Iddio n#n pcrrtiife, 8hc luffe tentato per pprgarionc d' alcun vino colui, 
il quale .innanzi a’ liagelli era appellato gioito ; ma piuttcflo , acciocché in 
effo creftalfiiK) ì meriti . E ìm pertanto penfandofi d’ tlìcr purgato per le ta- 
bulazioni colui, il quale non avea ip se nledrfimo alcuna cola degna- di pur- 
gazione, noi póniamo dife ,.che elio avelie di se medelimo rr.inor g indie io, 
che elio tv>n (fovea avere .• Ma noi dobbiamo ben faf.crc , che crmeChc 1 
giudi uomini giudichino di toro molgfimi-lirnilmente, nientedimeno elfi co- 
nofeono chiaramente , come le loro ; operazioni fon giullc ; ma per -tal gui- 
ilizia pertanto elfi p.pn. hanno, alcuna prcfun^ouc. Per la qpal cola ben fog- 
gia. uè appretto : il pie. le mio ha fi finale le xrtligie fot : tir p uetrdai' la via.Jua, 
tot-m mi fòrti da e fia i giammai non mi parti da' comandamenti il, Ile -labbra fue , 
e nel mio Gino mfeofi hjarde della bocca fua . Ora ,-da tutte quelle cole ver- 
giamo , Te egli ha di se niudifuno alcun giudicio di vaniti. . Odi come te- 
glie : . . . 

•Impcr ciocchi job effo ? . Quella fentenza , la quale orto foggiugne ,*d. 
dimoilra chiaramente , che tra tante fue operazioni egli non pendeva edere 
alcuna cola . Ma ejpognàmo un. poco, quanto noi polliamo, nartipotameute 


eut. 17. 


fe parole:, le qua» elio ha dette di l'opra . Dice i/i prima l d picdt mio ha 
/(tettato le vt/igie tot v Nói poflùtmo dire , che. f oj emioni - di Dio , le qui- 


• 1 


li noi vegliamo , fienq quali «uno Ino andare , per le quali fono retti da elfo 
LbOoni, e Kfci t e difpqfii L gitifli c gl' ingioili ordinaiamentp : per Iq quali 
ancora 1 fogge tu c # intuii fono-lempre f romofii di. Lene in meglio , e 1 mal- 
va;', i, i quali comi imamente rumano a cote peggiori , fono pantntemente 
■fotlenuti . Di quello andare odi., amie ben (ficee ^ il- Profeta :Noi abbiamo 
velluti j etit i andamenti / Oca adunque , quando noi ci sforziamo -di lepiota- ppe- 
re la virtù dc'lta. fonganimjt'4 e della pitta , allora fi può dire , che noi fiegui- f’ 

tónno le vejVgic de’ patti fuoi . Onde di dietro a quelle vtlligic ci ammoniva , 

Che noi andàffiinci», Ja fotnma Verità , quando diceva : 'troie per quegli , (he , f , . 

Ve per f, j t, nano , c (he vi calunniano v -or, ;cr#r voi fiate /ghindi del* Pache vo- a *• 5 

firn , che è eri (ubi il quale fà najeere il Sole f un /opra 1 fucili , e /opra i j 4 ' „ 

ri» . Ma mot pofiiamo bene ancora dire , che il beato Giob , il quale avea J " r ' 6,jK ' 
detto : lo so 1 che il mio Redentore vive 1 e io debbo nclh uirimo giorno ri/ujci- . , I7 ‘ 
t(ire della terra : anm edefle le fante operazioni di quei!? Sapienza , chq do--^ 1 * li 
vca incarnare ; ficcome , cflendo quelle già palTatc , noi -lo vede mo*per fede. 

E impertanto egli , ficcome ririeno di Spirilo Santo , antivedi. a la virtù ifel- 

• k BianfqetuJinc .« deUa umiltà, c leguttava lo velligic di quelle , ficcome 
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di coli Ria pattata . Di -quelle v effigie , odi come dice J' A^ofolo Pietro : 

. adì <x e bt vu Jeguiriatc le vejhgtt lue . l)ice apprefjjp il nói irò redo : lo guardai 
la via fua , c non mi fon / da eja.- Quello fi poo dire > che guardi alcuna 
cola , c non fi diparta , il quale adopera quello , e egli hi rende . Il guar- 
dare Ita nella intenzione f e il non partirli Ila nella operazione ; impercioc- 
ché quella è la follecitudme degli uomini giuitr , che elfi Tempre eliminano 
le loio operazioni fecondo la vu della verità : e avendo tal via per regola 
delia loro vjta , giammai non fi dipartono dalla yia della dirittura . Penfano- 
i Santi uomini di montare (empie in alto (opra di loro mede-limi , e quan- 
to piu crcfcono in virtù , tanto maggiormente eliminano , e riprendono la 
mente loro , c in quello modo ritornano infra di loro- medefimi ■ Stagne ap- 

E flo: Giammai non mi drpart/ da' cornami* menti delle labbra jut . Noi dot- 
ino fapcrc, che ficcome i buoni Servidori fempre «ragguardano alla ùccia 
del Signore per bene intendere i loro comandamenti , c per metrcrgli preda* 
mcntc ad decurione ; cosi le menti de’giulli uomini con la loro- intenzione 
fempre fono davanti a DioJ e ntjla tua fcritturs quali come ragguardano I 4 
faccia /ua , e confederano , che per la finta Scrittura Iddio manitella a, noi 
la fua volonti , e 1 (uoi comandamenti . Allora ctsl fi siòrzanoadi compiere 
in etti la intenzione fua : e impertanto i comandamenti della Tanta Scrittu- 
ra non parlano in vano per gli orecchi loro ; £ ini pertanto ben fogginole : 
r nel Jena mio najhifi le forile della bocca fua i Allora nalconJiaqio nel Igne» 
noliro le parole della bocca di Dio T quando, noi ’udiaitio con opera i co- 
mandamenti Tuoi . Per la qua! cola ben leggiamo noi , come -è fcritto nell E- 
vangelio , della Vergine Madre del noliro Salvatore ; Xiana. -ctnferoavn tutte 
ouefle f arale , ripttcndole nel cuori fuo . Quelle parole , -quando pattano dalia 
buona intenzione alla perfetta operazione in tal maniera, che pertanto l'ani- 
mo dell’ operatore non fi leva in fuperbia ^ allora (i può dire , clip furio na- 
feofe nel feno del cuore ; imperocché quando noi pognamo in opera la buo- 
na intenzione, c pertanto nc addumandùmo di fuori- laude umana , allora fi 
può dire , che il parlare di Dio non iltia nafcOfo nel .Torto della mente . Ma io 
vorrei fapcrc ,.o beato Giob., perche così Sottilmente tu ciani ini te medeiir 
mo , e perche ceto tanta foUcocudinc tu xi ilrigni l’anima jua ? Odi come 
ioggiunfe : . . • / - 

imjrrocche falò ejfo ì , e" nullo fuo JloglitreÀ fen/ìerì futi . Come.' è quello, 
che tu dì , beato Gipb , che fola egli i ? Or non diremo noi , che fieno eia 
Angeli , gli uomini , ij ciclo , la terra , l’aria , e '1 mare-, gli uccelli, le Se- 
die , e i rettili , ciò fono ferii cole ì Or hon leggiamo noi , ficcome egli è 
feriti^ : Egli r^-4, per fare tutte le cvfe (fiere > Addunqtie , cotjciofliaclie nelU 
natura fieno tante cofc , come è , che ih noliro Giob d^c , che folamcnfc 
Dio è ? Ora per quello -noi dobbiamo falere , che altra cola 4 effigie , e al- 
tea -.edere principalmente e ancora altra cofa i aver - 1 ’ ette re mutabile , al- 
tra avereri’ettere immutabile. Onde noi portiamo ben dire, che tutte quelle 
cofc , le quili noi abbiamo dette , .fieno , ovvero gbbiano lUloro edere , ma 
non fieno principalmente . Imperocché" non pottono vivere in loro" medefi- 
me , nè ppdono avere il lor follceno , fe ette non fono guardate dalla mano di 
cedui , eh? le governa ; imperniale noi.dobbiarao fapefe , che tutte le cofe 
anno il loro tllcre in colui , dal quale ette fono createmi dobbiamo noi cre- 
dere , che quelle cofe , le quali noi vessiamo vivere , diano vita a loro me. 
dettine -, nè ancora , che quelle cofe , le quali fi muovono é non vivono, fi 
nmipvanp per loro propri movimenti ; ma tutta procede da colni \ il qnal 
muove Ritte le cofc ,- t il quale ad alcune cofe da vira, e ad alquante dona 
fblrncnie I’ edere 'lenza vita,. Certamente tutte le crtfe fono fatte di nien- 
te : c cosi la loro ettenza ancora ritornerebbe a niente , fe ette non follino 
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tonfavate ia quell' Autore» dalzjuaTe effe furono create . Adunque, conclu- 
dendo , Voi polita m dire , che titilla cofa creata può fta/e , ovvero muoverti 
per se medefma » ma intanto hanno il loro effere , quanto egli è loro con- 
ceduto da quel lommo Autore: c intanto fi muovono , in quanto’ è loto 
conceduto dalla occulta dùpoiizione di Dio . Ora ecco , che noi ’ veqgiapio 
fpefie volte , che gli uomini peccatori fono flagellati in quelle cote monda- 
ne. Onde fpefie -fiate la terra diventa loro arida c fenza frutto , c’1 mare i 
«ommòffo-.a tempeilare contro a elfi , l'^rc fi riscalda per fargli Jngomare, 
c’I -cielo divepra tsnebrofo e ditoni inaio Ai piove , e di tempefte contra elfi, 
gii uomini, fi turbano contra libro , e coti ancora contro a elfi fi oommuovo- 
vono Ipeffis fiale le podetti degli Angeli .•Ora diremo noi , che tutte quelle 
cole vadano. in quella maniera per loro propria natura , ovvero puntolo per 
comandamento di Dio ì Certo in quelle cole , le quali cosi li commuovono 
contro di noi, noi dobbiamo temere colui, il quale nel fuo fcgreto così le 
difkone » £ ia q volto modo noi polliamo dire , fl.e in ogni cola folamente 
colui è ; da temere . il quale ancora diceva a Moiré : lo Jom untilo, che Jf,m. 
Così dirai a figliuoli et Ifracl : quelito che è , maglia me a voi-. Quando adun- 
que nei, fidino flagellati per .quelle cole di fuori ," allora noi dobbiamo fòl le- 
citamente temere colui , il quale non leggiamo. Confiderà adunque il nolìro 
Santo , e abbia in dìfpregiq tutte quelle colf , le qua* ne fanno avere pau- 1 
ra di fuori , e tutte quelle cole , le quali per loro natura rirorncriejlo a imi- 
ta , lenot» fu/Tmo con fervale da Dio : • con gli occhi della mente ragguardi 
colui , per nloejto del quale iJ nollro c fiere non i eflére : e dica : inifcroc- 
che /ile egli e. tydla immutabifitk del quale ancora /ogghigne : "■ 

E nefiiino no Jlo/rfìae i fetifim furi . Imperocché noi dobbiamo fapere , 
che ficcqmc Iddio c' immutabile di natura , così ì immutabile di ♦olenti . 
Onde noi poffiamo dire, che nuilo può llog fiere ia fba volontà, imperocché 
nullo r-uo contraltare a t Cuoi occulti giudica-, £ comeche noi leggiamo , che 
fieno fiati alquanti, i quali per le loro umili preghiere fi moflri , che abbia- 
no jtoiri t, rentier! tuoi j noi dobbiamo fapere , che eterna 'mente Iddio avea 
preveduto dentro dai fuo fegreto , che quelli tali colle loro preghiere potet- 
te no togliere Jaferttcnza : e da elfo riccvettbno quelli taj.i di potere così 
adoperare appreflo di . lui . Dica adunque il ooftro Santo : e nefitrm fuo flo- 
ttitele t penfuri funi ; imperocché quando i tuoi giudici fono una vola ferma- 
ti déntro .alla profonditi della Maelih lua , giammai dipoi non poflòno effe- 
rc ri molli , E impei-tanro è fcritto : Egli pope il fuo comandamento , e rum 
patterà . E in altra parte dice : il culo r c la tirra p afferanno , ma le via pa- 
role mai non paffe ranno . E in altro. luogo diéc , ed è fcritto : Imperocché non 
fono i poi fini 'miei . ficcarne i penfitri xnflri . Adunque comeche alcuna volta 
a noi paia, che di fuori .Ha mutata la tontenza dà- Dio , già pertanto nei 
noli dobbiamo credere , che dentro fia mutato il con lì gl io luo : imperocché 
dentro-, dì e fio i ordin.no per modo immutabile .tutto quello ,.chc di duori 
adiviepe per modo mutabile . Segue : * 

' E t anima J ua fece tutto quella , che ella volle, -Noi dobbiamo fapere, che 
conciofiiacofachc I' Onnipotente Iddio fia di luora di tutti i comi , ed è. den- 
tro a tutte le menti \ la tua animp non è altro, fenon quella lomma fui vir- 
tù , per la jqpale elfo trapalla dentro a Tutte 1 1 fate , tutte le difpone , alia 
cui volenti niente fi può dire , che contralUcno eziandio quellp cole , le qua- 
li (pelle volte pare , che kvvegnano contro a quella' ; imperocché Ipefie vol- 
te egli permétte , che fi faccia quello , che efio non comanda, acciocché per 
quello ha piuttollo adempiuto quello che efio comanda . Onde per quello dichia- 
rare , ben fagliamo noi , che il Demonio ha la volontà perverta nalla po- 
rtata fua , e nientedimeno quella fua nodelli 4 ordinata mirabilmente da 
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Dio ì imperciocché i tuo» agguati fononi Dio pcrrncfli a utilità de’ buoni, i' 
quali (fino permeffi*'d'eirere cosi tentati per loro maggior, premio . Tn quoto 
modo adunque poniamo noi diro , ehe /' anima Ina [ere nato gitilo che ella 
volle ; imperciocché fpefle volte da quella parte è adempiuta la volontà lua , 
da{la quale più inoltrava , che egli’ falle contrattato . Sia pertanto adunque il 
giu Ho uomo in Continua paura , c confideranno la gravezza di tanca Madia, 
eonofea Tempre se medclimo elTcrc infermo . Ma egli mi piace in quello no- 
Aro ragioiTamcnto di addomandare t di dire : o beato Giób, il quale fcì pollo 
intra tanti flagelli, carnè, che anatra tu hai paura delle nvvqrlitati? Già tu 
Tei rartomiato di tribulazioni , già tu-fci an.golciaro d'afflizioni lenza novera 
Già noi nyq dobbiamo aver paura? fenon di quel male , il quale ancora non 
è da noi ricevuto. Adunque che temi tu , il quale- fci pollò in tanto dolore ì A 
quelle no*!re, domande, o,n , come beorifponde jl notilo Santo. Segue: i/tumd» 
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Onnipotente Iddio compie ir Tua volontà ; imperocché egli mi- affligge di 
molte , c gravi percolle . Ma ecco , che' ancora moire av ver fili finnehan- 
# »i gli fono Tempre davanti apparecchiate ; imperciocché Te egli G porri 
*in cuore di ferire , ancora egli troverà di far crefccre 'la mia piaga , ovvero 
le.mie avverfirh . E certo in quella parte noi dobbiamo ben confiaerare ’in 
quanta paura furto da.vami a i flagelli colui , il quale ancor 1 ! , eflendo cosi 
Pereoflb , reme di non c fière da capo battuto ; imperocché copliderando que- 
llo giufto di. quanta in compre nfibilc potenza, c ai quanto (egreto giudteio 
era quel fommo Giudice, già eziandio tra i nielli non fi, pcpfava tlTcr fi- 
curo . Per la qual eofa ecco ehe ancora dimollrando cfTo paura . fogejìugift 
appreffo : e tmper tanto io fon Curiato dalla f tutta fua , « eon/idtrando lui , fono fri- 
Untato di' paura > Veramente noi polliamo dire , che quello lì* turbalo dalla 
faccia di Dio, il quale davanti agli occhi del cuore lì pone la paura della 
fua Mac Gi : cd è percoflo dalla paura di quella terribile Matflà , penfandof 
«ome è egli infuflicienie a rendere ragiono di se medefinao, fe egli farà e la- 
minato . fc certo ben dice il nollro fello : e tonfi dnn»de lui , #p fe» frJUcàato 
di paura ; imperocché chi non confiderà la forza -di quella divina temenza , 
niente la teme , e tanto vive 1’ uomo quafi maggiormente finirò . quanto 
«gli £ piu ilranicradalla confiderai ione di quél fot file tfaminatore. Ma i fami 
uomini Tempre ritornano al fegreto- del cuore , c Tempre confiderai» la du- 
rezza di quella alpra efimi nazione , e Tempre pare loro effer prcfcnti al giu- 
dicio di quella fornirei Maellà : acciocché dopo -quella vita elfi fianO -dipoi 
tanto piu ficuri, quanto m quella elfi viveftoilb piu paurofi. Ma conlidcria- 
mo un poco diligentemente quello nollro fello , c pentiamo tra noi niAlefi- 
mi. Ecao che nor abbiamo veduto, comcqucflo fama uomo ufava-continua- 
mentc j faenfìcj di Dio; come egli età caritatevole a’ peregrini ; .come- egli 
{occorreva a" bilbgni de’ poveri ; come egli. era umile a’ (ridditi ; come egli 
tra benigno a eh» gli era entrano: c nientedimeno egli era percoflo di tan- 
ti flagelli, e pertanto non fi appellava ficUro tra tante avvertirà, ma ancata 
re me va , e ancora flava in tremore dell'ira di Dio. Adunque che dobbiamo 
fare noi milóri peocaiori, fe, quello , ette era tosi «tulio, flava in tanta pau- 
ra? Ma ecco qhe ancora egli ci diniollra , fe quella paura proceda da elfo, 
ovvero da Dio. Segue: 1 ddto amrfoUb tl mrr mio , af Onnipotente mi e '.mitrili .- 
Noi dobbiamo fapere, che la mollezza del euor giuflo procede da fin su la t 
dono di Dio: e allega è appellato il- cuore mellr, quando egli è partalo dalla 
paura del giudicio di -Dio. Quella è chiamara cofa molle «•, la qual può etkr’ 
pafltta -. e quella è appellata cola dura , la quàlc non fi può patiate . Per la 
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qual coCa ben -diicca' 'fùJomonac Beato queir uomo, il quale fcmpfc l pemrofo ; ma*™ 9 ' 
quello, il quale i Attinente dura, fi minerà in male. Addunque noi vegliamo , *4* 
*hc il nomo Giob* non attribuifee Quella virtù del fu* timort a se medefi- 
mo, ma folamenrc a Qio , -quando dice; Iddio ammolli il. cuor mio, e t Onni- 
gttentr mi eonturbòì E certo nfli dobbiamo ben fapcre, ehc a cuori de’ buoni 
uomini giammai non fono ficuri, ma Tempre Hanno in turbazione, c in con- . 
tinua paura -, impeftcctfe confiderando loro la gravezza di quella efaminazib-r 
nt , che dee venire , veramente elfi non partono avere in lord medefimi al- 
cuna pace, nè giammai poflbnc^efsefe lenza- turbatone - E nientedimeno in 
quella p.iura pure erti rivoltano; I animo loro a doni di Pio per avere in lo- 
ro modulimi alcuna particella dr coidoiazionc : ^così n«J mezzo della paura 
eflì rivoltinogli occhi della mente x doni , i quali pili hanno ricevuti , ac- 
ciocché per quella lpcrarrza fia. alleggerita la' gravezza di tanta loro paura . 

Segue : -• ' ■ ' : ' ' ' * 

■. Oià non fino perito per le tenebre , che fopraveniffano , nè la ofiurnà corverfit 
là farcia mia. Ciucilo li può dire, che perilta per le tenebre , cb^fopraveniffmoy 
ir quale pertanto, è jtercoft* <ft Dw , acciocché egli Ila liberato da quelle pe- 
ne , "%hc debbono feguirt .• imperocché noi dobbiamo (spere , che l flagelli 
de’ buoni uomini o kmo dati* loto per [negazione de’ vizi partati, ovvero per 
ifcjiifare quegli, che erti porc.ino commettere appretto. Ma il nolbro ix&to 
Giob eia pe» tante .ivverlit.idl non era purgato d'alcun vizio pattato, nè an- , 
cora dii e lo da quegli j, che doveano veolfc"; ma Iblament* tra tanti itioi ila- . 

gelli- fi dimo.trava la virtù l'uà . E impertanro crai gran confidenza erto po- 
tei dire: g.àrrm per/ per le tnèóre, che fopr/ruvtpijmo , ni laojairitlt copttfe la 
faceti qpi.x, imperocché ■mfcllo finto Homo Tempre cd»fideraya*fa(àrefc 2 a- del- 
ia fentcnz.l di Dip, e imperiamo Tempre Jtava fn paura dì quella-. Pef aV 
qual col* la faccia del fi» cuore niente potè edere coperta da ofeuritù di-pec* . 
cato : hè ancora fi «pub dir?, die egli pèrdette la-fanttà del corpo Ino per te- 
hebte, che inpravvcnittma j concìoftiache egli non dovea ricevere alcuna ^pe- 
na'. Ma egli è bene di comiderarc il modo' del parlare del nollro Santo; im- 
perocché non difle: la ofeuntà non toceì , ma ditterai ojcuntà non copte fe lavac- 
ela >ma . ImgerciocÈhc fpeffe vblhe alcuni penficri pure imbrattano i cuori 
4e fanti uomini : c alcuna volta eziandio i giudi pure fon tocchi’ da’ diletti 


di quelle cofc terrene. Ma quando l’animo della fatila di teredine <h prefen- 
tc leva -via quelli tali penfieri f allora noi portiimo' dire , che fofeurità nor» 
eoo preda faccia del cuòtc, la quale pure era già tocca di fofeita 4 alcuno 


illecito li i lètto. IiUpe rocche fioi dobbiamo ben fapcre, che fpeffe voltq, quan- 
do noi facciamo a Dio facrificio d ; orazione, contro a noi fi commuovono 
alcuni penfieri-illeciti, i quali fi sforzano di torrcv, ovvero di maculare que’ 
fanti facrificr, i quali noi mandiamo a Dio cgn molta -contrizióne dei nollro. 
cuore. Onde noi leggiamo , che" facendo Abraarrv il facrificio il tramontare JfW ' 


i?* 


ti. 


del Sole, contro a elio vennono alquanti uccelli, i quali egli con molta fol- 1 
lecltudifie fi sforzò di cacciar via , acciocché non' gli levaifino il («enfino, 
che cllb ayea fatto.?. aosl ancora dobbiamo far «poi , chè quando noi offif- 
riarnn a Dio facrificio' d’ orazione in sii l’altare del cuore , noi lo «ifénflia- 
pio dagli uccelli immondi , -cioè , Che i. malvagi fptriti , e t difetti n*i pen- 
fieri non g uà; lino in noi quello, che la nollfa mente fi (pera degnamente of 
ferire . Segue : • . ‘ . WÈ 

Dall' Onnipotente non fimo nafctfi ì tempi ;tM Putrii , che to contfitìtn . noi r Jan-*~ 
no i eterni fiat. Per li giorni <h Dio noi -non dobbiamo incendere aj irò ,T«- 
nnn. la fua eremifh, la qua'e fpefle volte è ai-pellita per lo nome duri gior- 
no, ficcarne. è ferino; Mtptidpi impiantì nelfit r/tpa tuM'fke le mifjtnja . E 3}- 

cuna voi u fc lua lunghezza ò appellata per la nome di moki giorni , ficco- n. 

« • • me 
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lno creature , fiamo rinchiufi forro il «voltamento de’ tempi';, ma' il noliro 
vnntprtente Iddio perfaorodio è Creatori, c uon i creatura , fi racchiude, e 
compì code quegli ig se mcdelimo. Per la qual cofa |jeri dicci di iU' Onnipoten- 
ti rum fino teficoftj tanfi s nia Itegli , eie lo confano , non fanno è, giorni Jnu^ 
imperocché egli vede chiaramente i tempi notfri ; ma noi niente portiamo 
• còni prende re i tuoi. Ma concioflfkchc la natura di Dio* fa cola (c'mpljcilii- 
ma , Ovvero purillima ; noi ci portiamo un poco maravigliare , come il no- 
ftro Giob dice, che, quegli , «he lo conoscono , non tanno i giorni Tuoi. Già 
v noi non -dobbiamo dire, che altra cofa ha elio, e altra.i giorni timi , impe- 
rocché Iddio è quell». cola ^a quale noi diciamo, clic egli ha . Onde Iddio 
ìa etemtt^: cd egli è eternità. Iddio ha fapienza, ed egli è fapienza . Iddio 
ha luce, cd egli è luce di se medelìqjo. Iddio ha clarità , ed egli è fua da- 
tila : E in quello modo noi dobbiamo dire , che in Dio non è altra còla l’ef- 
fere , e altra colà l'avere . Adunque che vuol dire , che inciti , che io coijo- 
fiono , non [ruoto g gannii- [mie conciqfhache cbr 'sa lui, sa .quarto che egli ha- 3 
Imperocché liccome noi abbiamo già detto j la aola che egli ha , non é al- 
tro, che. efso: cd cfso non è filtro, che_queÌLa . Certo per quello mofo del 
parlare non vuole’ altro dire il nolijp Giob ; feniliche quelli, ebe io conofco- 
no, àncora fi può dire, che non lo conoscano; imperocché benché citi lo co- 
nolcano per fede, già pertanto non Io conotcono veramente per la fua edema. 
Onde conoolfachapìia eterno colui’, ài qualc-noi crediamo veracemente, che ti» 
efsa eternit(ule , nientedimeno noi non polliamo fapcrc in che modo quella 
eternità li llia . E per voler qydto dichiarare , noi dobbiamo lapcre, che quan- 
do noi udtam» parlare della natura della potenza di Dio, allora noi 41 ridu- 
ciamo nell’ intendimento quelle cole , le quali noi conviviamo in quCiio 
•Mondo per elperietm, Or non v 5 ggiamo , che ogni coda , la quale batto 
rpincuniento, e mancameli», fi è «omprela da principia i da fine? E quan- 
do addiviene, che la còla s'indugia per alcuno Ipazio di rérano a venire al 
fine fua, allora quella cofa è chiamata lunga: e in quella lunghezza, quando 
i‘ ffotno rivolta gli occhi della mente tipcnlando con la memoria le cofe pal- 
late, e conliderando quelle, che deono venire cOn af|>ertar(e, allora quali pa- 
re, che ffdillenda lo (jjazio del tempo nella mente: e. in quello modo uden- 
do l’uomo naqnare la eternità di Dio , a elio pare di doverla mifurare con 
lunghezza di tempo, ficcome egli è ufato di fare nelle cole mondane ; onde 
così coofider^pn elsa le cofe pafsatc , le quali cfso porca ritenere nella me- 
moria, 4 c divanti afpefta quelle, ebe filano a acn ire . Ma quante fiate noi 
cosi penliamo di quella eternità, ceitamcme tante volte noi fi amo inganna- 
ti di elsa ; im perciocché ita quella non è alcuna colà , la qaalc abbia princi- 
pio r nè alcuna, la quale abbia fine . Quivi non lì afpetti cofa , che debba 
venire , nè alcuna "cofa vré pafsata, della q'uale l’uomo St debbia ricordare; 
ma quella è un etere tutto uno e fcroplicc . E comeche noi , e gli. Angeli 
lo cominciamo a vedere cori -principio - , cioè a dire , die in noi fia principio 
'di vederlo; nientedimeno qpeila cqlà, Ja quale noi cominciamo a, vedere con 
principio , fi è; fenza principio. QtteU’ cfsere è in tale maniera fenza fine, 
che gomitai J’ animo non fi può in efso difendere a guardare d’efeo alcuna 
colà futura, quafi come fc in cfso dovefse efsere alcuna colà multiplaafa 
vero lunga . Quella eternità è fenza fine , e perento noit è lunga : ella è 
^cn/a principio, e penanto non è poisata . Imperciocché *, come noi leggia- 
mo, che per lipigito di profezia il -Profeta dicelse: Signore tèdio* il indie regru 
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ilio, che per ilpuito di profezia il -Profeta dicelse.* Signore Iddio, il indie rem. 
Ixod. 15. in eterno e in jicfto, e ancora f tu ;' noi dobbiamo dire , che fecondo I’ ufanza 
ì 9 . ; della Tanta Scrittura lo fpinao ddla^rofezia pyjalse agli uomini fecondo il 

modo del parlare utidmo , dicendo d’ Iddio , che egli regnava éi eterno 1 in 
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ftaiv, e /tarara ria , pel quale non è alcuna cofa , che fi debba' afpeuate , ov« 
vero*, che fi debbia ‘ feguire . Onde noi non portiamo dire , ebe in quella 
eternai abbia alcuna cola , la qual^fi polla chiamare futura ancora : la qua- • • 
le tempre ha prefentc il fuo edere eterno ; neHa quale non è alauiTa parte 
di colà 'pattata , nè che debbia vanire ; ina quella è uno efirre inficine tut- 
to , e che giammai non manca . E certo parlando noi di qpeita eternità 
noi dobbiamo óiuttofio' dire , Che npi ci stoniamo di vederne alcuna co- 
fa, che dire , che ne veg giamo pertanto cofa alcuna. Per la qual cofa dieta 
veramente il nollro Giob : Ma quegli) che lo conofeono, non fanno i girmi Jitoii • 
imperciocché Comeche già noi corniciamo Iddio per fede , nientedimeno «oi 
non poniamo - vedere in die tritilo fi ‘ha quella etemitade , la quale è ipnan- • 
zi a tutti i fecoli fenza preterito, e dopo tutti i lètoli lenza futuro . Pertan- 
to adunque, eh* il poltro Giob- tenendo in figura la pedona della fànta Clue- 
la ,• temperando se medefimo lotto il freno' d‘ una perfetta feienza, la quale 
non è altro.fenon di non volei fapere pia che fi convenga, g dicendo, come 
1 giorni di Dio non li pofTono comprendere j ecco che, di prefente rivolta gii 
occhi della mente alla fuperbia degli uominr «retici . i quali fi sforzano di 
fapere le cofe alrilfime, c danno a doro mcdclimi gloria di fapere ; perfetta- 
mente quella cofa , la quale elfi non pofTono comprendere fellamente in al- 
cuna parte. E imperniò -Teglie - : m r • 

Ole altri hanno traft ertati*, cioè a <}ire trapartali , i termini , e hanno rapite le. 
gregge delle befiie , e pajriutele . Per lo nome degli altri noi. non dobbiamo in- 
tendere', fènon gli Uomini eretici ,'i quali fono ftranicri.dal grembo della «anta 
Ciucia . Onde di iorq.fi può dire veramente , che érti trapalano i termini : 
imperocché elfi non fono contenti alle confiitiizioni . ovvero agli ordinamenti 
de loro lauti Padri . De’ quali ordinamenti ben Hi detto per la fama Scrjttu-, * 
ra.-t Mir trapalare i Malfai amichi , / quali jcjtro i inerì tuoi . Dipoi dice p,._ 
che colloro rapi(cono«ie g reggo , e pafconle . Quello non è altro,, fdhonthe fó ' 
quelli eretici con loro dolcezze e erto lerq induzioni fi traggono a laro; gli 
uomgu , e nutricatigli con falle e mortali dottrine . E che ptr lo nome dcl- 
■« ffeege s Intendono gli uomini flotti , odi , come lo dichiara il pariameo- 2Z ’ 

ro , che Tacca Io Spofo alla Spofa nella Cantica : Se tu. non ti amo fi , o Iella r „„. , _ 
fr/t a ftaini irte , partiti , e Va dopo Je pedate delle gregge . Che no» vuole al- ‘ 

*tro dire , IcnorfChc Iddio dicette all’ anima : le tu non vuoi conofccte colla 
tua buona -vita il fuo onore, per io quajc tu fe» creata a- fimiiitudinc di 
Dio , «dipartiti dalia profenza mia , e fcgui la vita dugli uomini .finiti . Se- 
gue : Eli i «uè tarmo 1 ajinofde' pupilli , e tdfeno ptr pegno il Za * della veda*- 
Per lo nome de’ puniti noi noir dorremo intendere m quella parte, fendh i 
Santi .eletti v i quali hanno ancora le roenji loro tenere, e che Ceno in cuf- 
fia vita nutricati dalla apazia della (anta Tede , c niente pollone anior> vc,- 
«fe 1* face ia del loro fommo Padri.' Ora noi dobbiamo fapere , ohe nella 
fauta Madre Chiefa fono alquanti uomini , i quali veggono, alquanti andare 
per la via .di Dio, e dcfidcriTc fidamente le cofe cclcmqu . è avere in dilprc- 
gio quclte cofe terrene : « comeche elfi fiano impacciati fellamente nelle co- 
fe temporali t nientedimeno tifi fanno allegramente aiuto delle biro lòilanzc , 
per folrenimcrto di qiwlla yùa corporale a coloro , i quali erti Veggono del 
tutto elitre depurati a'jcrvjgj di Dior e-cósi comeche quelli tali non pof* 
fanti adoperare cofe fpintuali , nientedimeno gfli porgon ■ liberamente- la mi, 
no del loro annone a coloro, i quali effi veggono elfere dd lutto dati alla ' 
contemplazióne di. quelle cofe cclefiiali . E quelli noi polliamo dire t che fio- . • 
no afini de i Santi uomini ^ imperocché ficcomc l'almo porta il feto, ov- 
vero la foma per- fqficnimento della vita degli uomini, coti quelli uomini 
caritatevoli , i quali fono negli efercizj delle cofe temporali , fervono i pcr-t 

lètti. 
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ffetti aAnin! di quelle coffe , le quali 'debbono edere a fortcnimcnto deli* vita 
Jor>) i. <>i quando i malvagi eretici 4viano alcuno di quelli tali alalia via 
dritta t e tra orilo del grembo della Ca#ta Chic fa , allora li può dire.-, ebe 
. cflì difcaceino, r alino de’ pupilli . Appredt» per lo nome della vtdeva , che 

intenderemo noi 1 altro., lenon la Paura Madre Chic la ? La quale pertanto fi 
può nomare vedova ; imperciocché ella è [inviata irv quella vita della vifio- 
ne dello Spofo fuo , il quale le fu uceilo in quello Mondo, E il bue di que- 
lla vedova . (uro efierg ninnato eiafeun Predicatore^. Ora fpeffe volte addivie- 
ne , che i malvagi eretici co’ loro perverti ammaeltramenri traggono a loro 
eziandio coloro- , i quali dimofhano <f edere veraci Predicatori dell» tanta 
Chiet» : e in quello modo noi polli mi.) direi, che tolganoci bne della -■ ;der- 
va , quando citi levano- dèlia gregge della tarila Ciucia eziandio aleno Pre- 
dicatore di quella . F. ben ditte ii tetto , che elfi tei fino quejlo ine per ‘pegno. 
Noi veggìamo , elve quando alcuno tòglie, ad alcun'altro alcun pegno , altra 
cofa i quella , che egli tiene , e altra é quella , che egli addomanda . L cosi 
i malvagi eretici pertanto fi sforzano dt di^nuovcrc i Predicatori della fama 
Chiefa , acciocché e(Ti tirino a loro eziandio i loro legnaci . Adunque conclu- 
dendo , allori è tolto per pegno il bup dilli vaiata , quando pertanto -è rapi- 
to -quello , che predicava , acciocché ancora gli altri lo legnano nella tua via ' 
perverta . E -per que.la cosi fatra rujpa addiviene, che. eziandio coloro fi par- 
. tono del g rem Im della fama Oncia. , i quali erano in prima dentro da quel- 
la , c che con buoni .cottami inoltravano d’ edere umili , c benigni'. Per la 
qual cola ben teglie I.Ejfi gua fiorano la Via de poteri , e Antera apgravarcno 
t mmfueti della tetra ? Snelle volte per lo nome della pe&xrph 4* intende l’umil- 
. t"l . Ora fiicffe volfc addiviene , che coloro , i quali mollrano d’ edere m 3 i> 
•ftiéli . e umili , ti lafciano cadere per male «Tempio degli altri , quando edì 
non fanno fervarc in loro medclìmi la virtù deliri diferezione . Ma c fono 
* -ancora Alquanti uomini eretici , » quali friggono I’ ufanaa degli uomini , e. 
menano la vita loro in luogo legreto .-"e que r tali fpcrtc volte tanto mag- 
giormente dbrrorn porto gli animi d.i coloro , da’ quali elfi fono vifitari , quan- 
to per la loro loluudine etti mollrano dicr di vita piu -riverente . De’ quali 
ancora fogguigne: i 

*j. Gli altri , qua fi corpi? a fini falv.it iebi nd difetto , vango gir opera Uro. 

Veramente noi polliamo dire, die gli uomini eretici fieno artbmigluti alla-’ 
fino fajvaticó ; *impcrcroc*hc «(Tendo loto dati a i diletti di quello Mondo , 
erti fono lenta alcun legame di fede , o di ragione . Per fi qual cofa beri fu 
Jerctn.i. ferito : L' /t fino /divarico u fato nella felltudim , nel de fider io dell’ anima fua 
* 4 - truffe- a le il tento dettam e fuo . L' afino divarico ufata nella iolitudine , 
può effier norqito cfalcunò uomo ereticò, il quale im perciocché non coltiva 
la terra del fuo cuore* con le dildplinc delle virtù ^pertanto egli abita ne’ 
luoghi, lenza frutto . Quello afrno Jàhkttfio, dice, che nel deridi rjo dell'anima 
dia trac, a te il vento dell’ amor fuo ; imperciocché fc. l’uomo eretico ha in 
«e medefimo concepiate aTcupa cofa per delìdetìo di fcicoza , quella- lo fa-piut- 
tollo enfiare in foperbia [ che erta non è a fua edificazione . Onde, per lo 
I.Cor.8.1. corftrario i fcritto : la fetenza enfi. , ma la entità edifica . -Per la qual- cola 
• ben loggmgne qppteflo il noljro feflif: l'anno off opera Uro . Véramente ben 

dilTe i imperciocché quelli tali mente vamio -all’ opera di Dio t ma piurturto 
alt opera loro ,- conciolfiache erti non t-ogfiòno leguifate la diritta dortnna , 
ma piuttollo i loro propri appetiti .Certo noi leggiamo, liccomc egli d tìrit- 
Pf.ioo. 6. to ; fi/ueuo "mi ferveva , il quale andava per la via inmm telata . E imperiamo 
noi polliamo dire , che chi non va per la via immaculata , ferve piuttolio a 
se , che a Dio . Segue re vegghiando alla preda , apporne Itane il pane a i 
taro figli . Noi portiamo dire ', che coloro vegghiano alla preda , i quali pcr- 
■ tanto 
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nnfo fi sfonano di riduccre al loro intendimento le parole de’ giufli , ac- 
ciocché a' perverti loro figli effi apparecchino il pane dell’ errore . Deismi 
pane odi, come dicea Salomone m pedona della femmina, la quale portava 
figura di quella eretica pravità : L' acpuè furtive , ovvero nafcole , Jtmo fin Pw-V-ip. 
dolci , e il pane nafeofo è piu foave . Segue : ifli mietono il campo , e non e 
laro: e vendemmiano la vigna di colui-, u quale effi aggravnn.no- per forza. Per 
lo nome del campo noi polliamo intendere la larghezza della Tanta Scrirrura, 
la quale concioffiache non fia degli uomini eretici , nientedimeno dii la 
mietono , iiccome forte loro propria . Quello mietere non è altro , fenonche 
erti traggono di quella fentenze affai ftranierc da’ Tuoi intendimenti . Quella 
fanta Scrittura ancora può dégnamente efferc appellata vigna ; imperocché 
per le fentenze deHa' verità , le quali fi trinavano in erta , ella produce di se 
medefima uve di divede virtù . 11 Signore di quella vigna , cioè 1’ Autore 
della Tanta Scrittura , è aggravato da coloro , i quali fi sforzano di llorcere 
lo intendimento di quella . E quello Autore dice a ciafcuno di quelli eretici, 

Iiccome egli è ferino in altra parte : Tu mi facefìi ftrvire ne' peccati tuoi , e Ifai^.i^ 
de jìimi fatica nelle imbuitati tue . Quelli vendemmiano quella vigna ; impe- 
rocché elfi traggono di quella uve di divede Temènze , fecondo, il, loro falfo 
intendimento . Polliamo ancora per *lo nome del campo , e della ugna inten- 
dere tutta la fanta Chiefa , la quale li può" dire , che fia mietuta , ovvero • 

tagliata da' ferverli predicatori. E 'vendemmiano il Tuo Autore . aggravando- 
lo nelle membra lue : imperocché volendo _c(fi perfegoitare la grazia del 
nollro Salvatore , c traendo a loro alquanti , i quali mollravano, che fuffìno 
uomini diritti , pertanto fi può dire , che eflì tagliano le fpighe , ovvero 
f uve dell’ anime . Segue ancora : l'fii lafeiano ignudi pii uemtni , Inondo lo- 
ro le z*c fi interna , r dipoi non /pinna cofrimttito al tempo del freddo . Noi dob- 
biamo Tape-re , che ficcomc le vcllimcnta cuoprono il corpo , cosi le buone 
operazioni duoproho' 1’ anima , Per la qnal cola ben leggiamo noi , ficcomc 
egli è le ritto : Beato è quello , eie vegòhia , e guarda le Jitc yefihncnta , ac- Apoc. i&. 
cioccle egli ncn vada nudo . Ora quando addiviene , ebe gli uomini eretici ,, 
guadano in alcuni uomini le loro* (ante operazioni , allora il tuo dire vera- 
mente , che effi levino loro le veftimcnta . E certo ben dice il nollro fello, 
che dipoi quelli tali non hanno cofrintento del freddo . Il ecfrimcnto lignifica 
la giuHizia , cioè a dire !’ opera giuffa , c’1 freddo la-colpa . Ora c fono al- 
quanti , i quali in alcuna cofa fono viziofì ^ t in alcuna altra virtuolì : c in 
alcuna cofa fono peccatori , e in alcuna -altra adoperano bene . Quello adun- 
que , che in alcuna cola pecca , c in alcuna adopera guittamente , fi può di- 
re , che egli lia vcllito al tempo del freddo ; imperocché quello tale fi può 
dire , che abbia freddo * e che* egli fia coptrto . Imperciocché da una parte fi 
può dire , che «gli Ila caldo per giuda operazione , e dall' altra fi può dire , 
che egli fi a freddo per la mùtria della Tua colpa . Ma quando egli addivie- 
ne , thè gli uomini eretici levano da quelli tali quelle tante buone operazio- 
ni , che elfi aveano , allora fi può dire , che clli levano loro- il vcfiimcnto, 
acciocché effi non abbiano di che coprirli al tempo del freddo-. Per la quii 
cofa ben dice il nollro fello : FJfi Infilano mieti, gli Uomini , levando loro 'le 
vefimur.ta , e dipoi non hanno eoprimento al tempo, del freddo , acciocché dipoi 
fiano morti dal freddo della colpa coloro, i quali in parte erano coperti dal 
caldo di alcuna altra buona operazione . Portiamo ancora, cfponcndo in altro 
modo , per lo freddo intendere il nollro defidcrio, c per loyefiimento la no- 2 
lira operazione . Ora c’ fono alquanti , i quali ancora fono riftaldati de’ per- ** 
veri! defiderj’; ma nientedimeno combattendo effi contro loro medclimi , efsi 
contrallanno a cotali malvagi defiderj colle loro buone operazioni quella co- 
/a , la quale effi fentono , che debbe cilere loro dannofa per tal maligna ten- 
Tom. il. Kk tazio- 
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fazione t E quelli tali , fi può dire , che pertantoche efli hanno i malvagi 
dcfidcrj , in quello etti folle neono freddo : e' pertantoche adoperano bene , 
in quello elfi fumo veiliti . Ma quando i malvagi eretici con le loro- per vcr- 
. fe ragioni fottraggono da quelli cotàli 1’ operazioni della diritta Fede , allora 
fi può dire , che elfi s’ ingegnano , che coloro , i quali ancora fentono il 
freddo de' carnali dcfidcrj , muojano fenza il vcliimento delle buone opera* 
zioni . Segue appreffo : i quali fono imbarilali dell' acqua- de monti , e non 
avendo coprimaito , abbracciano le pietre . L acque de’ monti non fono altro , 
fe non le parole de’ fanti Dottori . De’ quali menti in perfona della l’anta 
Pf. 120. i. Chiefa , odi come ben diceva il Salmitta lo alzai gli occhi miei n monti . 

Ben dice adunque , che quelli fono imbagnati dall’ acque de’ monti ; imperoc- 
ché efli fono l’aziati , c ripieni da’ fiumi delle dottrine de’ fanti Padri . Ap- 
prettò , come noi abbiamo detto di fopra . per lo co) rimerito non s’ intende , 
fenon la nolira buona operazione , la quale cuopre le nollre colpe i, accioc- 
ché davanti agli occhi di Dio ette nal’condano le fozzurc de’ nolìri pcccatj . 

P fai. $1.1. Per la qual cofa odi , come dice il Saltnilla : Beati fono coloro, le malvagità 
de' quali fono perdonate , e i cui peccati fono coperti . Ancora per lo nome 
delle. pietre noi non dobbiamo intendere, fenon i forti e collanti uomini , i 
quali fono al giambo della l’anta Chiefa , e a’ quali fu detto per lo primo 
i.Prfr.2.5. nollro Pallore : -e voi , ficcarne pii tre vive , fide edificati . Ora quando fono 
alquanti, i- quali. pertantoche non pofl'ono avere confidenza in alcuna loro buo- 
na operazione , ricorrono alla dttenlione de’ làmi Martiri , c con lagrime gli 
priegano , che per li loro meriti c preghi efli poflàno ricevere perdonanza 
delle colpe loro ; di quelli tali fi può dire in quella loro umiltà , che pcr- 
tajitochc efsi non hanno coprimcnto' di buona operazione , tisi abbracciano 
le pietre . Segue : ...... 

Pffi feciono forza , • e rubarono i pupilli , e fpogliarono il popolo povero . Noi 
dobbiamo Papere , che quando gli eretici non hanno prófperità , ovvero, lo 
% fiato di quella vita prefente , allora fisi fi sforzano di tirare a loro le men- 

ti degli uomini deboli con parole lufinghcvolì , e dolci . Ma quando addi- 
viene r che efsi abbiano in quello Mondo potetti di fignoria , allora efsi s' in- 
gegnano di trarre a loro per forza gli uomini , che fono ancora deboli , ov- 
vero infermi . In quella parte adunque noi per lo nome de’ pupilli non dob- 
biamo intendere , fenon coloro , i quali fono ancora teneri nella Chiefa di 
Dio ; imperocché quelli tali , comcche abbiano buona intenzione , nientedi- 
meno efsi non fono ancóra fortificati nelle buone operazioni . E imperiamo 
quando gli erètici fanno alcuna colà conno a colloro , allora fi può dire , che 
efli rubino i pupilli , c facciano loro forza ; imperoche li sforzano di contra- 
ttare alle menti deboli de’ Santi ftdeli con fòrza di parole , e di fatti . Ap; 
pretto , per lo popolo povero noi non dobbiamo intendere , fenon gli uomini 
meno favj , i quali fc aveffino le veraci ricchezze della vera Sapienza , nien- 
te potrebbono pcrdcrc.il veftimcnto della fede loro'. Onde noi potttamo di- 
re , che i veraci Dottori fono nella fama Chiefa a guila di Senatori , ; qua- 
li hanno iu loro medefimi ricchezze di làpienza. Ma gli uomini eretici fpo- 
gluno il popoli* povero ; i gì perocché non -potendo etti fpogliare .i favi delle 
veltimenta della vera Fede , etti fi sforzano di fpogliare gli llolti . Segue : 
AgC ignudi , e che. andavano fenza vefi intenta , e agli affamati , ejji tdj'ono le 
ij. fughe . Noi dobbiamo fapere , che airra colà è ttterc ignudo , e altra è an- 
dare fenza veflimcnto . Imperocché chi t>on fa bene , nè male , debbe effer 
chiamato ignudo , e oz.iofo . Ma quello che. adopera male , fi dee dire, che 
vada ignudo z imperciocché egli va per la via .della malvagità fenza alcuna 
coverta di buona operazione . Ora noi dobbiamo fapere , che c’ fono alquan- 
ti , i quali conofcono la loro iniquità, c pertanto deiidcrano d’ cfler pafeiuti ’ 
- di 
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di pitie di giulfizia , c attendere a’ coimndamenti della finta Scrittura . E 

S uedi tali quante Volte fi rivoltano dentro i cuori loro gli ammaellramenti 
e fanti Padri a cdihca/ione delle menti loro , tante vòlte fi può dire , che 
dii portino Spighe di buona biada. L % imperiamo -allora fi può dire, che gli 
uomini eretici tolgono le fpighe agli ignudi , c che vanno fqnza vdlimcnto. 
quando co loro inganni elfi li sforzano di levare gli am maceramenti de'lan- 
ti Padri dalle nienti degli ozioli, e che 'non adoperano alcuna cola: e anco- 
ra di-coloro , i quali vanno per la via della iniquità , quando elfi mo irano 
di volere tornare a penitenza delle colpe loro . Nè voglio, che paia cola 
llraniera a te Lettore , che per le J'pighe noi intendiamo le temenze de'fanti 
Padri ; imperciocché ficcome dalla reità noi leviamo la piglia per avere mon- 
do il Cerne, così noi nel parlare della Canta Scrittura leviamo via il coprii 
mento della lettera per poter trovare la midolla dello intendimento fpiritua- 
le . Segue apprello : Ijji meriggiarono tra la moltitudine di nitro , / «noli 
avendo premuto il vino ne canali , hanno J'ete . Turti quegli fi può dire ,' che 
pricmino il vino nc'canali, i quali perCeguitano la Canta Chicli . La quale coCa 
non è permeila fenza fingularc difpcnfazione di Dio ; acciocché deli 7 uva del- 
le .(ante opere efea vino fpirituale . Onde noi polliamo dire, che quando gli 
uomini mgiuiu aggravano i giulh , allora, elfi prie-mono , c Cotto i piedi met- 
tono 1 uva pena di liquori di virtù . Quella uva «quando è cosi premuta , 
li manda fuori di se vino abbondante , il quale è dipoi pollo nella menfa di 
quell’ eterno convito . Per la qual cofa confidcrando il Sa Imi ila David I' af- 
flizione della tanta Chielà , li (crive un Salmo , il quale tutto parla di que- pr a i q 
I to canale cpsi premuto . Ma noi dobbiamo Capere , che tutti coloro, i quali g, 
in quella maniera legmtano la vita de’ lànti Fedeli , fi prieraono il vino e 
hanno (cte : imperocché per crudeltà , le quali elfi adoperano , cfli diven- 
gono piu feroci : e così hanno tanto maggior Cete di mal fare , quanto elfi 
hanno peggio adoperato . E quando addiviene , che quelli eretici non abbia- * 
no potenza per loro medefimi di perfeguitare i giulli , allora elfi commuovo- 
no i potenti del Mondo contra loro . £ quando elfi veggono , che quelli uo- 
mini potenti diventano crudeli contro alla vita degli uomini cattolici , allo- 
ra li può dire , che elfi fi ripofino nel meriggio , ovvero nel caldo del Sole. 

Per la qua! cofa ben dice il noilro fello : ejji meriggiarono tra la moltitudine 
di coloro , ; guati avendo fremuto il vino ne' canali , hanno Zete ; imperciocché* 
elfi li aggiungono alla compagnia di coloro , i quali dii veggono adope- 
rare cofe inique , c ancora aver Cete di peggiori . E quando il caldo di 
quelli tali fazia i loro difordinati appetiti , allora fi può dire , che elfi fi ri- 
pofino ne! tempo del meriggio . Segue : EJJi feciono piagnere gli nomini delle 
cittadi . Per lo nome delle città s’ intendono coloro , i quali vivono inficme. / 

E ^m pertanto per quello nome fi polfono intendere le congregazioni delle Z °‘ 

fante Chicle , le quali in diverfe pam del Mondo vivono fotto la verità 
della fanta , e cattolica Fede : le quali furono dimollratc nell’ Evangelio per 
Io loramo noltro Maellro « quando facendo eflo il miracolo de’ cinque pani, 
egli fece allcttare in tetra leturme per cinquanta , e per cento . Li qual cofa 
non volle altro fignificarc , fenonche la lanta Chicfa , qomcchc fullc (bipartita 
per luoghi, nientedimeno ella era congiunta per collumi, e unità di fede . Noi 
lappiamo , che per k> numero del cinquanta fi da ad intendere il ripdfo dell’ 
anno delGiubileo,c ap.pn.flo per Io numero del cinquanta multiplicato per due 
volte t è compolto ij numero del cento . Ora pertanto adunque , che in pri- 
ma 1 uomo fi debbe dipartire dalla rea operazione, acciocché dipoi egli fia nel- 
la quiete dc’fuoi penfieri; pertanto dice , che altri ftdeano a cinquanta, c al- 
tri a cento . Imperocché fono alquanti , i quali fono ripofati , ovvero dipar- 
titi dalle malvage operazioni , e alquanti altri fono , i quali hanno il ripofo 
, • Kk a della 
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della mente j cioè chi dentro alla mente loro fono del ratto dipartiti da’ 
malvagi pen(ieri . Imperranto adunque , che gli uomini datici , i quali Vac- 
coilano (pelle volte agli "uomini potenti del • Mondo fi sforzano lemprc di 
perfeguirare la concordia de’ fanti Fedeli ; perciò ben dice : Ejftfeciono piar 

f nere gli uomini delle eittadi . E quelli tali fon nomati via , che tanto ò a 
ire, quanto uomini forti ; imperocché i- malvagi eretici li sforzano. maggior» 
mente d’ atterrare coloro , i quali corrono piu virilmente per la via di Dio, 

E quando -que:li forti veggono , che fono perfeguttati i deboli , li tornano a 
loro con pianti , e con lamenti . Per la qual cola ben fegue appretto : e f ani- 
mi de' feriti fi gridi ) , e Dio non Jòfliew , che /’ aggravato pa]f\ ferrea effere 
*7* vendicato . Allora è ferita I’ animi de’ giudi , quando elfi veggono , 'che fia 
turbata la fede degl’infermi . E .quc lo gridare non è altro , fenon dolerli del». 

1’ aggravamento 'de deboli . M» certamente Dia non fo.liene , che I’ aggra- 
vato trapalli fenza vendetta; imperocché comechs per fciu.tilfi. no fuo ordì-- 
ne egli permetta alcuna volta , che fieno fitte cole ingioile ; nientedimeno 
egli non foli iene , che frana: fi fenza eifere vendicata quella coli ingioila , 
la quale. egli guittamente pcrnife , che fu ile commeira . Imperciocché perla 
inguini zia" de’ malvagi uomini egli corregge alquante colpe de’ buoni : e ^ 
nientedimeno la fua giullizia eternale non lafcia di punire la ingiuilizia 'di ' 
coloro . Segue : . * . . 

Ejfi furono ribolli del lame . Spetti: volte addiviene , che i malvagi cono- 
feono la via diritta, la quale è da feguirc : e nientedimeno- elfi . non voglip- 
no feguire quello, che elfi conofcono. E imperiamo noi polliamo dire , che 
elfi fieno ribelli al lume; imperocché feguendo elfi i loro defidcr;, elfi difpre- 
gtano quel bene , il quale è da loro cortofciuto . Per la qual cola noi dobbia- 
mo fapere, che coloro, i quali peccano per fupjrbu, fi contrapongono lo feu- 
do. delia loro fuperbia. alle pere- me della verità, acciocché elfi. non fieno. da 
Dio tocchi di ferita di fatate. E per quella loro fuperbia odi quello , che per 
iugulare fentenza di Dio loro addiviene , che pertantoche elfi non vogliono 
adoperare quel bene, che elfi conofcono, imperai) elfi non conofcono il ma- 
le v il quale è da loro commetto, accio piuttollo per la loro cecità elfi, fieno * 
del tutto efclufi dal lume della verità. Per La qual coli ben fegue; Ejfi non> 
fippono le vie fue, e non ritornarono per le viottole fue. Quello dice il nollro Giob; • 
imperciocché coloro, i quali in prima fono ribelli, avendo feienza, dipoi fono 
j, accecati , acciocché perdano ogni lume di conofcimcnto : ficcome ben fu dct~ 

/Wflt.I.n (odi alquanti che avendo loro ceno feiuto Iddio , ejfi non lo glorificarono , ficee me 
™ *"• Dio, e non gli renderono grazie, ficcome a Dio. E dipoi è fcritto : il Signo- 
re Iddio gli fece divenire in Jcntimento riprovato e malvagio , acciocché ei fi facciano 
futile cofe, le quali non fi convengono di fare . Imperocché , conciofiiache tifi 
non volerti no rendere gloria a colui , il quale elfi aveano conofciuto; pertan- 
to Iddio gli lafcih montare in fuperbia , facendogli venire in fontina ento ri- 1 
provato, acciocché efli non conoiceflìno le malvagità, le quali elfi adopera- 
vano. Per la qual cofa ben dille : effi non feppono le vie fue , e non ritornarono - 
a8. per le viottole fue. Ben lappiamo noi, che la viottola è piu (fretta, che la via. 

E così odi dobbiamo Capere, che coloro, i quali non vogliono adoperare i be- 
ni manifelii, non poflono aggiugnere all' intendimento de’ più lottili . Bene 
appettavi il Signore Iddio, che quelli tali andalfino per le vie fue . Ma ora 
ritornai; ; ; cfìi almanco per le lue viottole , acciocché, dipoiche efiì don vòl- 
lono feguitarc le vie della vita per la virtù della innocenza , almanco* ritor- 
naffìno per quelle per la virrù della penitenza. Per la qpal cofa ben pofTìa- 
mo noi comprendere quanto fia profonda la mifericordia di Dio, il quale ad- 
domanda , che ritornino ad elio coloro , i quali cflb vede , che fi dipartono 
da lui . Per la qual cofa avendo etto prima raccontate le colpe della Sinago- 
ga. 
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ga , Odi, come dieta per la bocca del Profetar adunque oramai almanco m'ap-J er(m ì'4- 
fetta' per tuo lattee , e tù, dee io fia ti duca, ovvero la guida , della tua virgini- 
. tà . Segue appretto : .... • . 

La primi ora della mattina li leva il micidiale , e ucciderà il bijogmfo t e l 
ferverò, e di nette farà ficcarne furo . Gonciottiachc noi vegliamo per e I perico - 
za, che gli uomini micidiali fóglibno andare piuttollo di notte, che di gior- 
no a efseguire h; loro iniquità; come è, che il noftro Giob dice, che il mici- 
diale fi leva la prima ora della mattini per uccidere il bì fogno fo , e’I povero ? 

Ora per quello, dipoiche la fentenza delia lettera non s' accolla alla verità , 
noi fiamn corretti di ricorrere a Ifcgreri mi teri dell' intendimento fpirinAle . 

E imperiamo noi dobbiamo fapcre , che per la mattina alcuna volta nella Tan- 
ta Scrittura s intende l'avvenimento della incarnazione del noilro Redentore: 
alcuna volta l’avvenimento fu» , quando verri liceo me giudice terribile: e 
alcuna volta s’intende la profperita di quella prefente vita. Che pel la mat- 
tina alcuna volta s’intenda la incarnazione del nollro Salvatore , odi il Pro- . 
feta , come diceva ‘.Egli è venuta la mattina , e la notte . Imperocché per la pre- 'i at% 2 
fenza del nollro Salvatore furono dati al Mondo i principi della vera luce ; e 12 - 
nientedimeno le tenebre della malvagità non furono pertanto rimolfc da’ cuo- 
ri de’ Tuoi pcrlccurori . E che ancora per la mattina s'intenda l’avvenimento 
di quell’ afpro Giudice, oliando verrà a giudicare il Mondo, odi il SalmiUa, 
che dicea in perfona di Dio: Al mattino io uceidea tutti i peccatori della terra . PJùl. toc. 
E in altra parte parlando i! SalniiTla in perfona de’ fanti eletti , fi diceva: lo 8. 
ti flarò pavinti la mattina , e vedrò . Appretto ancora , che per lo nome della T’yà/.j.j. 
mattina s’ intenda la profpcrità di quella vita prefente , odi , come fu detto 
per Salomone : Guai a te, terra, il ad Re ò fanciullo, e i etti principi mangiano Eeele.io. 
la mirtina. Noi vergiamo , che la mattina è il primo tempo del giorno, e *6- 
la fera è l’ultimo . E per tanto nettuno fi dee pafeere della profpcrità di que- 
lla vira , la qual va davanti; ma piuttollo di quelle cofe, le quali verranno 
alla fine del giorno , cioè a dire al termine di quello Mondo . Quelli fi può 
■dire, che mmnano la mattina, i quali montano in fuperbia per le profpcrità 
di quella vita, e avendo etti ruttala loro follccitudinc folamente in quelle, 
niente fi curano di quelle cofc .che debbono venire. Ora per tornare al nollno 
tetto, noi l.eggiamo, liccome è fcrirto, che ogni uomo , il quale ha' in odio 
furi frate , i omicida . E impertanto noi polliamo dire, che l'omicida fi levi la 
prima ora della mattina \ imperocché ciafcun’ uomo perverfo fi leva in fuper- 
bia per la gloria di quella vita prefente, c sforzafi d’atterrare la vita di co- 
loro , i quali pertantoche non dclìderano fenon quella gloria , che dee ve- 
nire, dimolhrano chiaramente, come elfi afpcttano d’ edere pafciuti al tempo 
del vefpro , ovvero la fera. Onde noi dobbiamo fapcre , che- quando il mal- 
vagio uomo in quella vita fi fente etterfc pollo in alcuna dignità di quelle 
cofe tranfitorie , allora egli tanto maggiormente fi diilende a mal fare, quan- • 
to egli ha manco d’amore a’ filo» minori. E fe alcuna volta per lìngula re di- 
fpofizione di Dio egli addiviene, che finitamente etto perda la gloria della 
fua potenza ; certo allora egli muta bene il fuo primo luogo , ma niente 
pertanto muta la mente : imperocché fi sfona di fare , liccome fogaiugne il 
tetto di fopra , dove dille : e la notte rrli fari auafx come fiero . Per la notte ip. 
s’mtende l'atterramento della fua fignoria .E impertanto quando egli addi- 
viene, che il malvagio, uomo fia così abballato, certamente egli allora non 
può ufare inverfo altrui la mano della fua crudeltà ; ma nientedimeno egli 
li sforza di dare configli di malvagità a quegli, che fono fopra di lui , e co- 
sì Tempre fi sforza co* malvagi configli di danneggiare i buoni .E bene que- 
llo tale è chiurlato furo-, imperocché ne’ Tuoi perverti configli elfo teme Tem- 
pre' di non efiere comprcfo, liccome il furo.. Qndc ben fi può dire di lui, che 
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contri il hifiognofio , e il povero egli lì a la mattini omicida , e la notte 0 na- 
tamela, come furo: ficcome già può crter chiaro per quello che abbiamo det- 
j p di lopra . Segue : 

L'occhio deli adultero attende la ejaaritadf , t dice : mdlo occhio mi vedrà . 
Quello fello fecondo la lettera è aliai chiaro : imperocché quello , che 
vuol commettere alcuno adulterio , fi va cercando luoghi tenebrai. Ma im- 
pertantochc quella fentenza tu data contra gli uomini eretici , coovienfi a 
noi di (porla di loro lotto figura degli adulteri ; imperocché l’ Apertolo Paolo 
diceva : Già noi non fi, imo ficconk molti , t quali adulterano la parola di Dio . 
a. Cor. 17. Tappiamo bene, che l’.uomo adultero nel tuo atto carnale pon attende 
*• neflun frutto di figliuoli, ma latamente attende al fuo diletto. E impertanto 
noi portiamo dirittamente dire, che tutti coloro, i quali fono perverti , c che 
non intendono , fenon alla vaniti della gloria mondana , ficcome fono gli 
uomini eretici, fieno adulteri della parola di Dio : imperocché per lo finto 
loro parlamento elfi non intendono di generare a Dio figliuoli, ma piuttoilo 
di mollrare con vanità la feienza loro .Imperocché qualunque viene in par- 
lamento folamcntc per vanità di gloria, già quello intende piuttoilo a un^ 
moilra di se medefimo, che a generare negli uditori alcun frutto di buona 
operazione. Dove ancora foggi un fc: nullo occhio mi vedrà; imperocché il pec- 
cato, il quale ù commello nella mente, non può effer comprato da alcun oc- 
chio umano: e imperiamo quello è da : malvagi tanto piu licuramente com- 
mellò, quanto erti manco temono , che di loro lia comprcfa quella cofa , 
della quale elfi debbono aver vergogna . Mg ancora noi dobbiamo faperc , 
che ficcome il carnale adulteratore fi congiugne illecitamente alla carne del- 
l'altrui matrimonio; così noi polliamo dire , che quando i malvagi eretici 
fi sforzano di trarre al fuo errore l’ anime de fanti fedeli , Allora erti prendo- 
no , e fi sforzano le mogli altrui. Imperocché quando la mente dell’uomo 
fedele s’accolla con tutto il fuo dcfidcrio all’ arporc di Dio, allora fi può di- 
re per un modo di parlare, che ella fia, liceomc congiunta con erto in un 
medefimo letto d’amore. E impertanto quando erta con pervertì ammiellra- 
menri i ritratta dalla vera dottrina aUa farti, allora fi duo dire, che dall’uo- 
mo adultero fia sforzata - , e corrotta la moglie altrui . Apportò foggiunfc : E 
0 coprirà digito fuo. Pertanto cuopre 1 ’ adultero la faccia fua , acciocché egli 
non fia conofciuto ; imperocché l’ uomo eretico colla peiVerfità della fua dot- 
trina ovvero della fua operazione fi sforza di mollrarfi (conofciuto davanti 
al giudicio dell’onnipotente Iddio . Per la qual cofa egli ad alquanti avrà a 
Matth. 7. dire nella fine de’ fccoli: inneffuna maniera io vi cono/io: dipartitevi da me, 
voi, che adoperate iniquità . E che dobbiamo noi altro intendere per lo volto, 
ovvero per la faccia del cuore dell’ uomo , lénón la fimilitudinc , che not 
abbiamo di Dio? Quella faccia è coperta dall' uomo malvagio, acciocché egli 
•non fia da Dio conofciuto'. E quello allora addiviene, quando egli gualla, e 
confonde la vita fua, ovvero colle tue malvagie operazioni, ovvero co' utoi 
iniqui errori. Ma bene addiviene , che quelli tali esulici, quando veggono i 
fanti fedeli eflere efaltati , e afforzati dalla prosperità di quella prefentc vita, 
allora elfi hanno prefupzione di dare loro cotali falft ammaclìramenti . Ma 
quando erti veggono i giudi erterc in alcuna avverfità, allora elfi prendono 
ardimento di dare loro malvagie dottrine. Per la- qual colà ben foggiunfc : 

Ejji cavano, cioè a dire gettano a terra, le eafe al tempo delle tenebre , fic- 
carne ejji fi aveano configliato tl giorno , e non conohbono la Iure . Ora che dob- 
biamo noi intendere per lo nome delle rafie, fenon le cofcienze noftrc , nel- 
le quali noi portiamo dire, che fia la nòllra abitazione , imperciocché dentro ' 
da quelle noi ordiniamo quello , che noi dobbiamo poi adoperare di fuori ? 
Per la qual cofa ben fu netto dal Salvatore a quell’ infermo , il quale elfo 

avea 
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Se fi$bitnmtntc apparifte P aurora, ejji fi fen fatto, che quelli fui ombra di nat . 
I malvagi uomini, ficcome noi abbiamo già 


io. 
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•vea fanato: Va nella eafa tua a i tuoi y * e annunzia loro, che gran cefe Iddio t'ab- L‘ ur -%- 
bia fatte. Qupilo non volle altro dire, feqon: dipojche oramai tu fei libero 
dal peccato, ora ritorna alla cofcienza tua, e dipoi manda fuori la voce del- 
ia laude di Dio. Ora noi dobbiamo fapere, che quando i malvagi nomini in 
quella vita veggono i fanti uomini edere in alcuna allegrezza di profperirà, 
allora elfi hanno paura di donare loro ammaetlramcnti d'errore ; ma ctu 
afpettano con grande allegrezza, che tale loro profperità fia gittata a terra, 
acciocché co’ loro ammaetlramcnti t^Ii pollano ferire le menti loro tra le te- 
nebre delle avverfiti, contro a’ quali c(Tt non aveano ardimento dj parlare 
al tempo della profperità . E impertanto quando elfi veggono i buoni uomini 
in alcuna avvertiti, allora di prefenre fi de vano contra edi , affermando , c 
predicando, che tali avverGtà non incontrano loro, fenon per li loro peccai 
ti, imperciocché elfi non amano, fenon la gloria di quella vita prefentc , o 
impertanto li penduto, che i flagelli de’ buoni fieno a loro dannazione. Ora 
adunque tornando al nollro tello, noi podiamo dire , che nelle tenebre edi 
disfacciano le cale; imperciocché edi fi sforzano di guadare le menti de' buoni 
uomini, pcrtantoche edi fono poffi in avverfità . E certo ben foggiynfe ap- 
prdfo il nollro tedo, ove dice: Siccome elfi fi aveano configliato il- giorno ; im- 
perocché non potendo elfi parlare alcuna cofa contro a’ giudi, quando edi gli 
veggono ilare in profperità, pertanto edi ordinano contro a loro folatncntc i 
malvagi configli. Ora queda è f ufanza di quelli malvagi uomini*, che quan- 
do edi veggono i giudi edere pernotti d’ avverfità, allora edi fi rallegrano ; 
ma quando elfi gli veggono ritornare alcuna volta all’ altezza della lignoria , 
allóra edi fi turbano,, c temono, e tutti lì affliggono dentro da loro . E im- 
periamo ben foggiunfc 


detto, Tempre defiderano di 
vedere i gridìi in tribulazicwe . E cosi -fi può dire, che elfi disfacciano le ca- 
le al tempo delle tenebre, quando edi fi sforzano di atterrare il cuore degl’ 
innocenti, ancora deboli ,co^ loro malvagi parlamenti, al tempo, che edi gli 
veggono percodi d' avvertiti . Ma alcuna volta addiviene per fingulare dilpcn- 
f.wione di Dio, che quel gridio, il quale era (laro atterrato per avverfirà , li 
è levito in alto per alcuna fignoria temporale . E impertanto qtiando i mal- 
vagi gli veggono cosi edere rilevati , allora edi fono tutti conturbati dentro 
da loro; imperocché di prefentc ritornano a loro medefimi , e riducenti da- 
vanti agli occhi loro tutto quanto, che efsi fi ricordano d’avere male ado- 
perato inverfo loro. Tcrttono edere coftretti delle loro malvagità: e quando 
veggono > giufli edere nella ciarità delle fignoric , a loro pare edere rolli 
nella miferia delle tenebri:. E impertanto ben diffe il uoftro redo: Se fólta- 
mente appari fct~ l' aurora , effi fi Pen l'alio T eie quella fia ombra di mnrte . Vera- 
mente noi pofsiamo dire , che la mente del giudo uomo fia ficcome una 
aurora, la quale abbandona le tenebre del peccato , c approdali alla luce 
deila iòmma Trinirà: ficcome noi leggiamo, che fi» fcritto della Tanta Chie- 
fa: quale ì quejla , che paffa qua fi cerne una mirerà fervente* Adunque ritornar.- '-ani. 6. 
do al nollro progpfito, quanto in quella vita il giufto uomo i efaltato in ono- 
re , il- quale ^ifplcnde di raggi di giudizi!, tanto crefcono le tenere davanti 
agli pochi de malvagi. Imperocché quando efsi fi ricordano delle loro palla- 
te iniquità, efsi temono di ricevere da’ buoni degne correzioni di quelle; im- 
perocché efs^ vorrebbono Tempre eder lafciati (lare ne’ loro peccati, c vivere 
fenza correzione, e avere allegrezza delle colpe loro. La qual malvagia alle- 

? rezza, odi, come bene -i dimollrata dove foggiugne appretto: e così vanno rul- 
e tenebre , cerne nella luce . Hallcgranfi i miferi peccatori de’ loro pccdhti , e 
non li avveggono che continuamente per quelli efsi fono menati a’ torrnen- 
- v . ti cter- 
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ei eternali. Di die ben fu detto per Salomone: Cor) vivono ficuri alquanti mal- 
vagi, come fé cffi facefimo i operazioni de giufli. E in altra partf è ferino » 
quali fi rallegrano , quando hanno adoperato male, e rallegranti nelle cofe pejpme . E 
cosi ben dice il nollro tdlo , che ejfi vanno còsi nelle tenebre , come nella luce i 
imperocché così G rallegrano nella notte del peccato , come le elfi tuffino 
attorniati dalla luce delia giuflizia . Ovvero ancora in altro modo poflìamo 
dire i imperocché per le tenebre noi polliamo degnamente intendere quella 
vita preferite , ndla quale noi non polsyimo vedere le col'cienze f uno dclL'al- 
tro : e per lo lume delia luce pofsiamp veracemente intendere quella nollra 
Patria cclefliale , la quale pertanto è detta nollra luce', imperocché. in cflà 
■01 conofcercmo apertamente i cuori 1 ’ nno dell’ altrp . Ora conciofsiache i 
malvagi uomini così amano quella vita prefenre , c così abbracciano i dilet- 
ti di quella , come fe cfsì fulsino nella vera patria loro ; pertanto noi pofsia- 
mo dire , die efsi vadano nelle tenebre , come nella luce : imperocché così 
prendono allegrezza in quella predente eecitad- , come fe già cfsi fufsmo nel- 
la luce di quella Patria^ eternale . Segue : Egli è qnu leggieri , che la fammi- 
tà delf qcqua . Novello* modo .di parlare è ‘quello , che in prima avendo par- 
$o. lato di molti, ritorna a parlare follmente d’ uno . E certo quello fa il no- 

’ Aro Santo non fenza cagione ■, imperocché fpciìc volte addiviene , che uno 

comincia il, male , e molti apprello fono feguitatori di quello ; ma turtavol- 
ta la colpa'è principalmente di colui , il quale dà agli altri clempli di fegui- 
re le fuc malvagiradi . E impcrtanto fpeire volte il parlamento del nollro 
Santo ritorna a colui , il quale t llato cominciatole della colpa . Ora dipoi- 
che noi abbiamo così detto , ritorniamo alla elpolizionc del fello . Noi reg- 
giamo , che la femmìtà dell acqua è commolTa corttinuamcntc da ogni picco- 
lo vento , or da quella parte , ora da quella , e giammai non ha (labilità al- 
cuna . E così polliamo noi dire , che fta fatta la mente del peccatore , cioè 
che ella lìa piu leggieri , che la forrmutà .dell' acqua i imperocché dia lenza 
alcuna refillenza è commolla, da ogni ventarello di tentazione . Onde ve- 
ramente fe noi conGdcriamo l’allegrezza , ovvero la mutazione de' cuori de* 
peccatori, veramente noi polliamo dire, che erti' fieno la fmmitii delf acqua, 
la quale lia commolla dal vento . E uerto dee elitre a noi affai manifelto ; 
imperocché alcun peccatore è perqoffo da! vento dell' ira , c quello ì iracon- 
do ; alcuno è ptreoffo dal vento delia lulfuria , c quello ù lulfuriofo ; altri 
dal vento della lupcrbia , ed è lupjrbo ; altri dal vento della invidia, c que- 
llo i invidialo ; altri dal vento dei!’ inganno , c quello è ingannèfe : e così 
degli altri vizi • Per la qual colà ben polliamo noi dire , che fia piu leggiè- . 
ri , che la fommita dell accn'a quello, il quale è corri molto di ogni vento d’ 
P/8a. 14. errore . Onde quello attendendo ben diceva il Salnfilla : Iddio m:o., f arli, 
ficcarne una ruota , e fiatane una f e fiuta dovami alta furia del vento . Vera- 
mente i malvagi uomini fono in quella vira polii a guifadi ruota , i quali 
effendo polli nei cerchio degli affanni di quella vita , lafciano ilare le cole , 
che fono loro davanti , c feguono le cole , che debbono efiàr fuggire da loro. 

E cosi fono levati in alto per le cofc di dietro , e caegiono nelle cote , che 
tòno loro dinanzi . I quali fono ancora degnamente affimigljati alla fclluca , 
la quale è unita davanti alla faccia del vento ; imperocché non gffendo eli» 
fermati da alcuna ragione di virtìt , quando fopravviene loro alcuno vente- 
rello di tentazione , elfi fono levati in alto per cadere piu gravemente . Se- 
gue apprclfo ; /_• 

Maladctta fia la parte fua in terra , e mn vada per la via delle vigne . 
Quando noi vedemo alcuno , il quale in quella prefcntc vita adoperi do le 
virnioft* , e (olltnga, ayverfitadi , certamente per gli affanni temporali noi 
polTumo dim , che egli Ga in fatiche ; ma pertanto ti fuo Gne farà la bcoc- 

dizio- 
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dizione dell* perpetua erediti . Ma quello., che adopera cofc perverte, e 
nientedimeno in quella vita è porto in profperiti, c pcrtamochc riceva da Dio 
larghezza di tanti doni, niente fi rifrena dalle rie operazioni , certamente egli 
mothra , che fia in profperità , ma il mifero è legato dalla colpa della perpe- 
tua maladizione . Per la qual cofa ben dice il nollro fello : Maladetta fia la 
parte fina in terra ; imperocché , come a tempo egli moflri d’ avere benedi- 
zione , nientedimeno egli è pure tenuto nella colpa della maladizione . E 
impertanto ben fcguita il nollro fello : e non vada per la via delle tigne . 

Per la via delle vigne % intende la dirittura delle fante Chiefe . E certo per 
quella via non vanno gli uomini eretici , ovvero gli altri malvagi ; impe- 
rocché efsi non tengono Ja fede diritta , ovvero ancora la dirittura della giu- 
liizia . Onde noi dobbiamo dire , che fedamente colui vada per la via della 
giutlizia , il quale confiderà la predicazione , ovvero la dottrina della fama 
univerfalc Gliela , e niente fi diparte dalla dirittura della fede, ovvero anco- 
ra delle fante operazioni . Andare per la via delle vigne , non è altro , fenon 
confidcrarc i fanti Padri partati , ficcome uve pendenti : alla dottrina de’ 
quali quando l’ anima del giullo Ila intenta nella via della preferire vita , 
certamente erta è inebriata dell’ amor della fomma eterniti . Segue : 

Paffi dalC acque delle neri al troppo gran caldo . Pertanto polliamo noi 
dire , che la iniquità fia aflimigliata al freddo ; imperocché cfTa fa diventare 
fredda , e pigra 1’ anima del peccatore . Per la qual cofa ben fu fcritto : Sic- Icrem.ó.p. 
come la cijìcrna fa fredda P acqua fitta , così egli ficee fredda la malizia firn . 

Ma per lo contrario la carità può erter detta , che fia calda ; imperocché ef- 
fa rifcalda la mente, la quale è ripiena di quella. Del qual caldo odi, come 
fu fcritto : La iniquità aibondtrà , e rajfreddcrafft la carità di molti . Ora e’ Matth.ì\. 
fono alquanti , i quali fi dipartono da quello freddo del peccato , e ritorna- ia. 
no alla vera fede ; ma alcuna volta prefumono di loro medefimi più , che 
non fi conviene . Onde fpeffe volte in quella fede , la quale erti hanno ri- 
cevuta , erti vogliono invelligare quelle cole , le quali erti non intendono , 
e cosi fi sforzano di venire in conofcimento d’ Iddio piuttorto per ragio- 
ne , che per fede .* E di quelli colali addiviene , che dipoichc e’Ifi non 
portono invelligare i fegreti di Dio , dfi non curano di cercare quelle cole , 
le quali elfi non podono veder per ragione : e impertanto per quello cotale 
cercare erti caggiono in errore . Ora per quello è chiaro il nollro fello ; im- 
perciocché, quando fono alcuni , i quali non credano , ovvero intendano alle 
opere della iniquità , di colloro fi può dire , che erti erano allora acque di 
nevi . Ma quando addiviene , che erti abbandonino la operazione della car- 
ne , e ritornano alla fede vera , c in erta elfi vogliono invelligare piu innan- 

zi , che erti non poffono comprendere ; allora fi può dire, che elfi fono piu 
caldi , che erti non debbono . Ma noi dobbiamo ancora (apere , che quella 
fentenz* non è data , come da uomo , che defidcri , Che così fia ; ma piut- 
torto , che è detta per modo di Profezia, dove dice, che erti pallino dalP 
acqua cielie nevi al troppo gran caldo . Imperocché non vuole altro dire , fe- 
nonche certamente eh r non fi riftrigne umilmente fotto il -legame della di- 
ftiplina , cioè , che voglia legare se mcdelimo a ertere fedele Difcepolo , c 
vero credente , quello per la tua difordinata fapienza fpcrte volte cade in er- 
rore . Per la qual cofa ben diceva il fommo Predicatore a’ fuoi Difcepoli , 
volendogli far cauti di non entrare in quello troppo gran caldo : Non Capere rtow.12.3, 
piu , che fi convenga fia fere , ma fiapere temperatamente . Quello non diceva 
erto per altro , fenon acciocché il tropi» gran caldo non ucciderti: coloro , i 
quali in prima erano tenuti dal freddo della infedeltà . Ora imperiamo- 

che egli e malagevole cofa , che colui , il quale (lima se medefimo ertere 

favio , riduca la mente fua a umiltà , e dia ferma credenza a’ Predicatori 
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della Verità , lafciando ogni Tua faìfo intendimento , pertanto ben fegue 
apprelfo . . . ■ . 

E infitto all inferno fin il peccato fino . Quel peccato pofTiamo noi dire , 
che fia menato infino all’ inferno , il quale non i corretto per penitenza in- 
nanzi alla fine di quefta vita prefente . Del qual peccato , odi , come diceva 
Jo. 5. 16. 1 * A portolo Giovanni : Egli i un peccato a morte : e per quello io non dico . 

che alcuno purghi . Il peccato a morte non è altro , fenon il peccata , il' 
ji. qual dura infine a morte . E di quello parlava f Apoftolo Giovanni ; impe- 
rocché in vano è domandato perdono per quel peccato , il quale non è per 
penitenza corretto in quella vita . Del quale ancora foggiunfe : Dimentichi 
quello la mifericordia . Noi portiamo dire , che la mifencordii dell’ Onnipo- 
tente Iddio dimentichi colui , il quale in quefta vita ha dimenticate 1 ’ ope- 
re della giuftizia ; imperciocché quello i fénza alcun dubbio , che chi non 
ha paura in quefta vita della giultizia di quel forami Giudice , non lo può 
dipoi trovare mifericordiofo . E già quefta lentcnza non è derta per colui fo- 
lamente , il quale abbandona gli ammaeftramcnri della vera Fede , ma an- 
cora per colui , il quale effendo pollo nella Fede diritta , vive carnalmen- 
te ; imperocché niente fi può fuggire quella fentenza eternale , comeche 
1 ’ uomo fi pecchi o nella fede , o nell’ opera . Onde comeche diverti fia la 
qualità della dannazione de’ peccatori ; nienrcdimcno quello è da tenere , 
che nulla alfoluzionc farà data a quella colpa , la quale in quella vita non 
è purgata per penitenza . Seghe : 

La dolcezza fitta fia il verme , Noi dobbiamo fapere , che qualunque 
defidera d’avere profperità in quello Mondo , c di avanzare gli altri in ric- 
chezze , e in onori ; a colui fi può dire certamente , che le follecitudini fe- 
colari , e gli affanni mondani fieno per diletto , e che il fuo ripofo fia nel- 
le fatiche di quelli affanni . Imperocché molti uomini fono , i quali ora fo- 
no affaticati , quando mancano loro le follecitudini fecolari , dalle quali erti 
fieno follecitati . E quelli tali dirittamente fono afrimigliari a’ vermi y impe- 
rocché i vermi continuamente fi muovono : e cosi quelli Tempre Hanno in 
movimenti di follecitudini, e di penfieri. E pertanto di colloro noi polsiamo 
dire , che la dolcezza loro fia il verme ; imperocché egli prendono diletto 
di quelle cole , le quali gli fanno Ilare in continuo movimento , e in affan- 
ni lenza mancamento . Ma ben pofsiamo noi , {tarlando piu apertamente , 
ancora per lo nome del verme intendere la carne noftra . Per la qual cola 
ben fa detto di (opra : L' uomo è fozzura , e il figliuolo dell uomo e verme . 
E certo ben fi dimoftra in quello noftro fello, quanta fia la cedtadc di ciafcu- 
no uomo lufluriofo, , c di ciafcuno altro , il quale fia dato a’ diletti della 
carne , quando dice : La dolcezza fia il verme . E che altra cofa l la carne 
noftra , fenon puzza , c verme > E chi fegue i Tuoi defiderj , che altro ama, 
fenon verme , e fozzura ? Quello non è medierò provare lungamente . Alsai 
manifefto elempio di quefta miferia della noftra carne fono i fepolai, dentro 
* quali Hanno 1 ooliti padri , i noftri frati , e i noftri fedeli amici : e nien- 
tedimeno nertuné può foftenere , o di vedere , o di toccare i corpi loro 
per la grande abbominazione della loro carne verminofa . Ora adunque , 
quando noi abbiamo alcuno appetito carnale , or confideriamo dentro da 
noi , che cofa è quella carne ; e allora conoiceremo , che colà è quella , 
ch e noi tanto ami»mo . Che certamente nulla cofa. è tanto valevole a do- 
mare quello appetito de’ defiderj carnali , quanto confidente , come debba 
edere fatta morta quella cofa , la quale noi tanto ardentemente amiamo vi- 
va ; imperciocché confidcrando noi la corruzione della noftra carne , allora 
noi conofeeremo chiaramente , che noi non amiamo altro che fozzura . Ben 
dice adunque il noftro fello , parlando della mente dell’ uomo lufluriofo : la 
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àeleerxjt fua ì il verme ; imperocché chi è dato al defidcrio di quella carna- 
le contrazione , certamente non defidera altro , che puzzo , c cofa vcrmino- 
fa . Quello tanto , liccomc mi ricorda aver promelTo nel principio di quella 
terza parte del nollro volume , io ho voluto cosi trafeorrere lotto brevità : 
acciocché noi polliamo intendere con l’ ajutorio di Dio a difponere piu larga- 
mente quelle cofe , che legiiono in quel» Opera , conciolliache effe Ceno ri- 
piene di molta ofcurità J- 
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Uante volte nel principio di quella Opera noi vogliamo 
efponere il mtfterio della ftoria di quello Santo , tante 
volte è melliero , che noi ripetiamo da capo la lignifi- 
cazione l'uà per la efpofizione del fuo nome , ovvero 
ancora per lavila pa filone , acciocché dipoi fia piu ma- 
nifello il noftro procefio : Siccome addiviene , che quan- 
do nella Sommità delle porte noi vegliamo (opra fcritto 
il titolo , allora conofccndo noi il Signore dcfla cafa , 
entriamo molto piu Scuramente in quella . Ora io mi 
ricordo Spelte volte aver detto , come il Tanto Gì >b per le fue pafiìooi , ov- 
vero ancora per la Ggnificazione del nome fu 9 , li tiene figura delle Milio- 
ni del noltro Redentore , e del fuo corpo, cioè della l'anta Chicfa . Giob è 
interpretato perfona , che fi duole . E quale di rè ino noi , che iìa quello , fe- 
fài.j 4.4. non quello , del quale è fcritto : veramente egli Joflemie le noflre infirmiti , e 
V j, partì 1 nofiri dolori ? Del quale ancora io altra parte è fcritto : per lo fino 'li- 
vidore noi fiamo fanati . Ancora gli amici di quello Santo , Siccome noi ab- 
biamo veduto di Sopra , tengono figura degli uomini .eretici , i quali , fic- 
come noi abbiamo fpefie volte detto dinanzi , offendono Dio , sforzandoli 
di difenderlo . Ora io voglio , che quello Santo Uomo in tal maniera parli 
di se medefimo , che egli ancora pirli di noi : e in tal maniera parli delle 
cofe prefenti , che per ifpirito di Profezia egli dia ad intendere quelle , de 
debbono venire . E impcrtanto oramai feguitiamo il noftro cello , Ancora 
nel tcllo pattato ha dimoflrato il noftro Giob le colpe di ciafcun peccatore } 
e di che penitenza fieno degne le fue operazioni . Ora appreflò ancor» fog- 
giugne di quella penitenza medefima , dicendo : * 

Non fia in ricordo , ma fia tritato , ficcarne legno fema frutto. Veramente noi 
polliamo dire, che non fia nel ricordo di Dio colui , il quale è Soggiogato 
da' vizj infino alla fine della vita Sua : perocché i meriti fuoi vogliono , che 
egli fia del tutto Spento della memoria del fuo autore . Ma noi dobbiamo 
ben fapére , che quello modo del parlare di Dio non è proprio , quando noi 
diciamo, che egli fi ricorda : imperocché noi non dobbiamo dire , che fi ri- 
cordi colui, il quale non fi può dimenticare. Ma noi parliamo alcuna volta 
di Dio, Siccome noi parleremmo di noi medefimi . Noi veggiamo, che quan- 
do noi ci ricordiamo d’ alcuna perfona, noi l'abbracciamo col noluo animo, 
e puoftì dire , che le fiamo d' approdo : e quando noi la dimentichiamo , fi 
può dire, che noi le fumo da lunge. E imperiamo allora polliamo noi dire, 
che Dio fi ricordi di noi, quando egli ci dà i doni fuoi : c allora ci dimen- 
tichi, quando egli ci lafcia Ilare nella noftra colpa. Ma pertanto noi dobbiamo 
dire, che colui, il qual dispone tutte le cofe , fi le confiderà tutte fenza al- 
cuna mutazione. Onde fi può dire, che egli fi ricordi de’ buoni , i quali per- 
tanto egli non dimentica giammai: e che egli dimentichi i rei. 1 quali nien- 
tedimeno egli Sempre guarda per lo fuo giudicio . Per la qual cofa bene t 
:2 . * ferie- 
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fcritto: gli occhi dì Dio guardano i buoni , e i rei. E il Sa Im irta diceva : il tW-^lW 
ro di Dio è fopja coloro, che fanno male, acciocché effo levi della ferrala memoria loro. Pfal. 

E nella fine de’ fecoli egli diri a’ dannati: lo non so donde voi vi fiete . Parti- 1 7 - 
trvi tutti voi, operatori et iniquità . E impcrtanto noi polliamo dire, che Dio Matth.j. 
dimentichi, e Tempre guardi la vita de’ peccatori. Egli gli ‘guarda per la *?• 
afprezza della fentenia: e dimenticagli quanto alla memoria della Tua mi fé- late, 13. 
ricordia. E certo, perche in quello modo elfi non fono nel ricordo di Dio , * 7 - 

r rtanto (T può ben dire, che elfi liano tritati, ficcome legno fenza frutto . 

veramente' poffono i peccatori erter detti legno fenza frutto . Imperciocché Lue. 13.?. 
elfi fono polli in quella iena, dalla quale elfi hanno il cibo temporale , e di 
fopra piove lopra di loro l’ acoua della Tanta predicazione ; e nientedimeno la 
loro vtta non fa alcun frutto di buona operazione . Per la qual cofa degna- 
mente s’adira il lavoratore, e taglia quello albero, acciocché da elio non fia 
occupato quel luogo, nel quale un’altro albero potrà far frutto. Di quello le- 
gno infruttuoTo ben parlava il Battilla Giovanni: già la feure à pò fa alla radt-f'iatth.f 
re dell 1 albero: e impcrtanto ogni albero , il quale non farà buon frutto, fi farà ta- lo. 
gitalo . e farà me fio nel fuoco. Ma vedi , che per dimollrare la Temenza eter -Lwc.j.p, 
naie ai quelli peccatori , già non dille il nollro tello , che quello legno non 
fulle tagliato, ma tritato. Imperocché per la morte della carne noi portiamo 
dire, che elfi liano in prima tagliati, e dipoi per la pena eternale frano tri- 
tati. Or dipoichc quello nollro Santo ha dimoi Irato la pena del peccatore, 
egli diinollra apprertò la colpa, per manifertare apertamente, che la pena di 
tanta Tua giudizi* non fra ingioila . Onde Teguc : 

Imperocché egli pafcctte la Jìerile, e quella, che non partorifee , e non fece be- 
ne alla vedova. Per lo nome della fierde noi dobbiamo intendere in quello 
luogo la carne nollra , la quale pertantoche non deriderà’, fenon quelle co- 
le prefenti, non sa generare di se medefima figliuoli di buoni penfieri. E per 
io nome della vedova noi dobbiamo intendere l’anima nollra, la quale fi può 
dire , che furto maritata a quello ccccllentilfimo Spofo, ciò fu il nollro Sal- 
vatore , ficcome diceva il Salmilla : ed egli , ficcante fpefo, che Jla nella carne- Pfal.iS.6 
ra fina. Quella fpofa è chiamata vedova : imperocché il Tuo marito foftenne v 

per lei morte, e ora ertendo egli in ciclo , fi può .dire, che egli viva in par- 
te di Urano paefe . Quello adunque fi può dire, che pafea la Jìerile, e non fac- 
cia bene alla vedova', il quale è tutto dato a’ fervigi della carne, difpregiando 
la vita dell’anima . Ma ancora avendo detto Giob , che quello peccatore pa- 
feette li Jìerile , fi foggiunle apprertò : e quella, che non partorifee. Noi leg- 
giamo d’ alquante femmine, che furono Iterili , c nell’ ultimo tetnpo della 
loro età partorirono. Ma la nollra carne non tanto può erter detta Jìerile, ma 
ancoracene non partorifee 5 imperciocché eziandio nella fine della fua vita cf- 
fa non può generare a Dio figliuoli di buoni penfieri. Ora veggiamo la fua 
cccitade , che continuamente ella fi vede mancare della vita prcfente,c nien- 
tedimeno non fi rimane di dcfiderarc Quelle cofe tranfitorie. Vedefi la mife- 
ra quafi come erter cacciata dal Mondo, il quale erta tanto ama ; e niente- 
dimeno ancora con tutto il potere fuo ella li sforza di accodarti alle cofe 
temporali . Conofce, che le mancano le forze a pertevcrare i fuoi defiderj ; 

« nientedimeno ella fi sforza di ritenere col penfiero quello , che erta non 
può feguisare per opera. E pertanto ben può edere appellata non tanto Pe- 
rde , ma eziandio femmina, che giammai non partorì fee : la quale eziandio 
vedendoli efsere dapprcfso aita fua fine , non ha in fe medefima fecondità d’ 
alcun buon pAifiero.La qual cofa ben portiamo noi ancora cfponerc aperta- 1 
mente de’ predicatori eretici ; imperocché quando alcun predicator d’ errore 
ammaertra il popolo, il quale fia pollo di fuori dall’ unità della Tanta Chiefa, 
certamente noi portiamo dire, che egli pafea la Jìerile , c quella che non par - 
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tòrifri ; imperocché egli s'affatica fopra quella cofa , la quale non può ren- 
dere a Dio alcun frutto di fpirito . Quelli ancora fi può dire , che non fac- 
cia bene alla yo/c va: imperocché egli non volle fcrvire alla finta univerfal 
Chicli , il cui Spofo folienne morte per la falute no! Ira . Far bene alla ve- 
dni non i alffo, fenon dar consolazione a quella, la quale Ila in continua 
afflizione per la morte dello fpofo fuo. Per la qual cofa bene dicca quella ve- 
dova per la bocca del Salmid.i Io cacai chi mi confola ffc , c non lo trovai. 
Allora trova la finta Madre Cbicfa chi la confili , quando dia vede , che 
molti fono rilevati in vita per quella morte , la quale volle follcnerc per 
noi lo Spofo luo . Ma noi dobbiamo fapere , che fpeise v'olte il predicatore 
dell'errore fi accolla a* ricchi di quello Mondo , 1 quali pertantoche fono 
impacciati nelle occupazioni terrene , niente pofsono comprendere le malizie 
Tue . E quelli cotali pertantoche non fi curano , fenon d’ efser potenti , e 
ricchi al Mondo, fenza fatica fon prefi al laccio della falla predicazione - ree 
la qual cofa ben foggiugne: egli tirò i furti nella fortezza, fiat . Allora tira que- 
llo tale i forti nella fortezza della fua iniquità quando per la malizia del tuo 
errore egli prende i potenti di quello Mondo.’Contro a’ quali odi, come di- 
cca l’ Apollolo Paolo : Iddio rlcffc gl infermi del Mondo , acciocché egli confon- 
de Jfe i forti. La fortezza del fallo predicatore non i altro , fenon la (uperbia 
della fua feienza, e del fuo parlare, per la quale egli inlupcrbilce in le me- 
defimo, e ha in difprcgio tutti gli altri. Segue: e Jtando, non crede alla vita 
fua. Ctafcun perverto predicatore Ita in queito Mondo infino che egli vive 
in quello corpo terreno . Ma egli non vuol credere alla vita fua; impercioc- 
ché egli ba in difpregio di conofcere la venti della finta Scrittura. Onde al- 
lora crederebbe egli alla vita fua , quando egli avelie diritto fcntimcnto del 
fuo Creatore .Tutte quelle cofe dicemmo noi di fopra, che s’ intendeano di 
ciafcun uomo iniquo: e dipoi fubitamcnre rivoltammo il nofiro intendimento 
a i predicatori deli’ errore . Ma noi dobbiamo fapere , che quando noi proce- 
diamo in quello modo, noi difendiamo in tal maniera alle cofc Ipcziali, 
che pertanto noi non ci dipartiamo del tuttp dalle generali . Imperciocché 
noi polliamo ben dire , che ciafcuno uomo perverto , comeche moli ri di te- 
nere la diritta fede , pertantoche egli è pollo dentro dal feno della fama, c 
univerfal Chiefa ; nientedimeno egli non illi, e non crede alla vita fua. Im- 
perocché comeche egli abbia diritto intendimento della tede del fuo Creato- 
re; nientedimeno egli non vuol fcrvare l’opera di quella. E così fi può dire, 
che egli fia infedele; imperocché per opera egli contraila a quella cofa , la 
quale egli appruova con parole . Per la qual cofa ben dicca r Apollolo Gio- 
vanni : chi dice , che conofce Dio , e non lava i comandamenti , è menzognero . 
E 1 ‘ Apollolo Paolo dicea : La fede fenza f opera ì morta . Mi ecco , cne in 
tutti quelli noilri errori il poltro Salvatore ufa con noi una iìngolare difpen- 
fazione del fuo configlio ; imperocché egli vede le nofire colpe , c prcltaci 
fpazio di vita, acciocché quello fpazio di vivere divenga a quello, che li.con- 
verte, ajuto di quel grandiffimo premio, ovvero a quello, che fuffe olii nato, 
accrclcimento di dannazione. Per la qual cofa ben foggiugne: 

Iddio gli dii luogo , cioè a dire fpazio, di penitenza , ed egli fi ufa in re- 
perita. Qualunque in quella vita pecca , e vive , «pertanto è foficnuto dalla 
difpcnfazionc di Dio nella fua iniquità , acciocché egli abbia fpazio dì cor- 
reggerli di quella . Ma quando pertanto egli non fi corregge, allora tale mi- 
fericordia di vita gli fi converte in accrefcimcnto di colpa: imperocché di poi- 
ché egli ufa il tempo della, penitenza in colpa, pertanto quell'tilrimo Giudi- 
ce convertirà gli argomenti della mifericordia in fentenza di pena . Per la 
qual cofa ben dicca l’ Apollolo Paolo : or non fai tu , che la pazienza • di Dio ti 
indupe a penitenza ? £ tu fecondo la durezza tua, e fecondo il cuor tuo, il quale fei 
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firma pentimento , fi tifai te faro deif tra nei giorno delTtra. e della rivelazione del . 
giu(lo giudicio di Dio. E il Profeta Ifaia dice» : ii fanciullo di cento armi morrà, lfai-6%. 
e ti leccatore di cento armi farà ma ladetto .Come fc dicefle apertamente : la vita 10 • • 
del fanciullo pertanto gli è prolungata , acciocché egli lì corregga de’ fatti 
fanciullefchi ; ma fe per la lunghezza della vita non fi rimane di peccare , al- 
lora lo fpazio del tempo, il quale egli ricevette per mifericordia , fi gli ri- 
torna in accrelcimcnto di maladizione . Per la qual cola ben debbe ciafcuno 
uomo Ilare in continua paura, e temere, che la pietà del Giudice non tomi 
in tormento del peccatore . c che quella cola , per la quale egli potè* edere 
liberato dalla morte, non lo conduca a quella con piu gravezza . E quello 
pertanto (pelle volte addiviene; imperocché l’occhio della nollra mente non 
lì vuol dipartire dall’amore di quclte cofe prefenti . Onde alcuna volta il pec- 
catore ha in difpregio di conlìderarc le vie del fuo Redentore ; e impertanto 
egli invecchia nell errore delle fue vie . Per la qual colà ben fegue : 

Imperocché gii' occhi fimi fimo nelle vie fue. Veramente il peccatore guarda 4 - 
le fue wV; imperocché egli non fi sforza di penfare, né di guardare, fenon quel- 
le cofe. le quali fieno utili ad avere le ricchezze temporali . E impertanto odi 
come ben (ficea l’Apoliolo Paolo parlando di quelli corali: tutti cercano quelle?™’?- 2 - 
cofe, che fono loro, e ncn quelle, che fono di Gesù Cri fio. Onde la via di quel- il- 
io , che e inalzato nel fuo cuore , (il la fuperbia : la via del ru baiare è 
l'avarizia: la via dell’uomo lubrico è la concupifcenza carnale. E cosi parlan- 
do degli altri, noi polliamo dire, che ciafcuno uomo iniquo fermi gli occhi > 

fuoi nelle vie fue ; imperocché egli intende lolamentc a’ vizi , acciocché per 
quegli efiò polla foddisfare all’animo fuo . Per la -qual cofa ben fu detto per 
Salomone: pii orchi degli polii nelle fini della terra ; imperocché con tutta la lo- Proti. 17. 
ro intenzione non hanno rifpetto, fenon a quella colà, per la quale elfi pof-* 4 - • 

fono pervenire alla fine del loro dclidcno terreno . E certamente il peccatore 
non fermerebbe il ragguardo della Tua confiderà /ione nella terra , fc eflò po- 
rcile levare gli occhi della mente alle vie del fuo Redentore . Per la qual co- 
fa odi ancora, come dicca Salomon e : gli occhi del Javio fimo nel capo fuo .Erri*. 2.14 
Quello non è altro a dire , fcnonche ciafcun favio uomo fi confiderà con tut- 
ta la Tua intenzione colui, del quale egli conofcc,fe raedefimo efler membro, 
per fede. Quelle vie degli uomini ben difprcgiava di vedere quello , che di- 
ceva : Signore Iddio, io mi eferciterh ru comandamenti turi, t confidererò le vie Pfiri. 1 1 8. 
fnr.Come dicclTc apertamente : pertanto rifiuto di vedere le cofe mie, im- t J. 
perocché co’ palli della mia convcrfione io defidero andare per la via tua .■ 

Quello che comincia a contraltare alle cofe di quello Mondo, lì pone davan- 
ti agli occhi fuoi le vie del nollro Redentore per lo continuo efercizio dell’ 
amore*, il quale cflb ha inverfo di lui . Per la qual cofa la mente di quello 
tale ne diviene odiofa delle profperirà, e appresali a follenere 1’ avverfità: c 
non defidcra quelle cole, che dilettano, nè teme quelle cofe, che ne mollra- 
no paura . Il pianto erta ha per allegrezza, e l’ allegrezze di quello Mondo 
per pianto, e per milizia: non teme d’efiere avuta a vile, e nulla altra co- 
la addomanda, fenon quel luogo della gloria, che debba durare eternalmen- 
te. Quelle vie ben poneva a’ nollri occhi la fornirla Verità, quando diceva: 

Se alcuno mi vuol fervirr, ora mi fegua . A quelle vie ancora voleva tira ri- J». la. 16 
vocarc i cuori de’ Oifcepoli, quando tra loro cominciavano ad avere fpirito 
di fuperbia , c domandar luogo di gloria , non conofcendo quale era la vera 
via d’andare a quella. Onde diceva: or potete voi bere tl calice, il quale debbo Matth.io. 
bere io l Addomanda vano i Difcepoli di Ilare dalla manca , c dalla delira di ja. 
quella eccellentilfima Macllà; ma niente confideravano quanto era Uretra la 
via , per la quale elfi pofelfino falire a quella. Per la qnal cofa ben pofe il 
fornaio Maeltro davanti agli occhi fuoi il calice della pafiionc , a dimofinr 
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lóro, che fe crtivoleano andare alle allegrézze di quella altezza, meftieri lo- 
ro facea d’ andare per la via della amila . Pertanto adunque , che il pecca- 
tore non fi cura di confiderarc le vie di Dio, e non pone il fuo intendimen- 
to, fenon a quelle cofe carnali, nelle quali egli fi diletta; ben diffe di fopra 
il nollro tefto : Imperciocché gli occhi [mi fono nelle vie [tu . Segue ap- 
prettò : 

Ej Ifi fino levati in alto infino a piccolo tempo , e non rifaranno fermi . Spettò 
volte quando gli flolti uomini veggono . che la gloria de' peccatori fi dilten- 
de per novero d'anni, elfi fi penfano, che ella fia lunga, e liabile. Ma ve- 
ramente quando di Cubito elfi veggono la fine di quella, elfi conofcono chia- 
ramente quanto quella luffe brievc ; imperocché apertamente etti veggono 

3 uanto fotte brievc quella cola, la quale potè mancare. E così noi polliamo 
ire, che elfi fieno elevati infimo a piccolo tempo , e non iltiano fermi; iato 

^ he per quello, che elfi defiderano di parere alti, elfi fi dilungano per 
. srbia dalla vera effenza di. Dio . Veramente quelli tali non poffono Ila- 
re fermi; imperocché elfi fono divifi dalla fermezza della effenza di Dio : e 
cosi quella è la prima loro ruma, che per la loro privata gloria, che etti han- 
no di loro , elfi caggiono in loro medefimi. Perla qual cofa odi , come di- 
ffal. 7*. ceva il Salmitla: Tu gli atterraci , quando ejfx fi innalzavano ; imperocché elfi 
iS. caggiono dentro da loro , pcrtantochc elfi ingiulìamente fi levano in alto 
f. fuori di loro. Quella brevità della gloria temporale ancora confiderava egli, 
f fai. ^ 6 . quando diceva : lo vidi il malvagio fopraefaftato fopra ì cedri del Libano: 
jj.tìr io. e paffai , ed ecco , che non era . E in altra parte dice : Un poco aheora , e 
Jacob. 4. H peccatore non fard. E l’Apollolo Jacopo diceva : e che cofa è quefia vita vo- 
li- firn ? Certo è un vapore , che poco dura . Quella brevità della gloria carnale ben 
ìftk 40. é.ei di moli rò ancora il Profeta, quando diceva : ogni come ì fieno, c ogni gloria 
fua è, ficcarne fiore di fieno . Certo ben giuda mente è affi migliata al fiore del 
fieno la potenza degli uomini iniqui : imperocché a modo di fiore di fieno la 
gloria della carne cade , mentre ebe effa rifplende. Certamente effa è ficca- 
rne una feftuca levata dal vento, che todo cade a terra : effa è ficcomc un 
fumo, che todo fi leva in alto . e di prefente fvanifee : effa è ficcomc una 
nebbia , che fi leva di terra , c ai prefente fu disfetta al levare del Sole : el- 
la è ficcomc una rugiada , che cade fopra l’erba, c di prefente ad ogni pic- 
colo caldo è leccata : ella è ficcomc le gallozze , che nafeono nell' acqua al 
tempo della piova, c di prefente quanto piu crcfcano , tanto piu feoppiano 
piuttodo. Per la qiual cofa ben pofsiamo aoi dire degli uomini iniqui, 1 quali 
fi levano in fuperbia per la vanità di quefta gloria temporale, che non hanno 
•lama fermezza , e che ejfi fono elevati infino a picciolo tempo ,e non i faranno fer- 
mi. De' quali odi ancora, come fegue : e faranno umiliati , ficcomc tutte le cofe : 
e faranno levati via . Noi dobbiamo in quello modo crefcere nelle nodre con- 
templazioni, die delle poche cofe noi dovemo venire alle affai, e dalle affai 
alle tutte: acciocché andando noi cosi di grado in grado, noi pofsiamo com- 
prendere quelle cofe tranfitorie, e così crefcere maggiormente nelle nodre vir- 
tù . Per la qual cofa avendo il nodro Giob in prima efeminata la gloria de' 
malvagi uomini, apprettò rivolta gli occhi della mente fua a confiderarc la 
viltà di, tutte Je cofe, dicendo: e faranno umiliati, ficcarne tutte le cofe , e fa- 
ranno levati via . E quando dice : ficcomc tutte k cofe : intende di tutte le co- 
fe terrene . Come fe diceffe apertamente : tutte quefle colè in nulla maniera 
jtoflòco dare ; imperocché torto vengono meno eziandio quelle cofe, fopra le 
quali efsi fono fondate . Ma noi pofsiamo bene in queda parte addomandare 
Eeelt. 1.4. una quedione . Noi leggiamo, che è fcritto per Salomone: generazione gaffa, 
* generazione viene ; ma la terra fia in eterno. Adunque come dice Giob , che 
tutte le cofe fono umiliate, c levate via ? Quella dubitazione ben pofsiamo 
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noi folvere agevolmente, fe noi vorremo diftinguerc in qual modo danno jr.i 
loro il ciclo , c la terrai imperocché fi può dire , che 1' uno , e 1‘ àltro palli 
via, quanto ad alcuna torma, la quale era in loro; mi quanto alla lorocf- 
fenza, erti ballano lenza fine, ficcomc noi leggiamo, che fu detto per l’A- 
pollolo Paolo: La figura di quefto Mondo pajfa via . E la Comma Verità per 
la Cua bocca medelima dicea nell' Evangelio: il ciclo , e la terra paleranno via , 
ma le vuc parole non verranno meno . E alf Apollolo Giovanni fu detto per la 
voce dell Angelo -. farà cielo nuovo, t terra nuova . Gii nè Cicìo, nè terra fi 
dee rifare da capo; ma quelli medefimi aranno alcuna revoluzione. E in que» rlpoe.n.i 
fio modo noi polliamo dire , che il cielo, e la terra pallino via , c debbono 
badare; imperocché per lo fuoco, che dee venire, in alcun modo faranno ri- 
nctvati dalia figura loro ; ma nientedimeno fempre faranno confervati nella 
loro natura. Per la qual cofa fu detto bene per Io Salmida: Tu le muterai , e 
Jaranm mutate. E certo quella lor mutazione c'è affai chiaramente dimodra- 
ta per la varietà, la quale noi vergiamo ora in erti ; imperocché', lìccome 
noi vedemo , la terra al tcnijx) del verno diventa arida, c nella primavera 
ritorna verde, e cosi fi può dire, che erta muti la forma fui : e il ciclo con- 
tinuamente è ofeurato dalla notte, c rinovato dalla clarità del giorno. Ter la 
qual cofa ben pqfiiamo noi dire, che in quedo Mondo tutte le cofc vengo- 
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no meno . 

. Ma ecco , che , dipoiche il nodro Canto ha dimodrato la brevità della 
vita de’ peccatori, egli dimollra apprtdo , con quanta punizione di loro me- 
dcfimi eflì vengano meno così. Onde fegue : è faranno tritati ficcomc la fiommi- 
tà delle fipighe . Le fommità delle fpighe non fono, fenon le rede. E le rede 
congiunte indente fanno la Ijpiga ; ma dipoi crcfcendo a poco a poco , elle 
malprifcono, e difpartonfi infieme. Ora in quedo modo fono efaltati i ricchi 

C calori nelle ricchezze di quedo Mondo; imperocché elfi fon congiunti tra 
i per congiunzione di natura: ma dipoi, crescendo, erti fonodivifi inficine 
r uno contra l’altro; onde l'uno dii pregia l'altro, e 1 uno contri l’altro fac- 
cende di fuoco d’invidia. E in quello modo di colono fi può dire , che effi 
diano afpri contra loro medefimi a modo di rede: i quali per la (uperbia del- 
la mente loro fono dipartiti dalla unità della carità. E che dirò io, che fie- 
no i ricchi malvagi di quello Mondo, fenon alquante tede della generazione 
umana ì i quali pertantoche fono contrari * loro medefimi , c di concordia 
danno afflizione a i buoni, polliamo dire, che tra loro efiì fiano di vili a mo- 
do delle cede. , c nientedimeno fieno in concordia ad aggravare le granella 
in terra. In queda vita noi polliamo dire, che le rede apparifeano , e le gra- 
nella diano nafeofe ; imperocché in quello Mondo appanfee la potenza de* rei, 
c non fi può dimodrare la gloria de s buoni . Ma certamente egli verrà il 
tempo del battere : e allora faranno tritare le rede , e Jc fode granella rimar- 
ranno; imperocché allora farà abballata la lupcrkia degli iniqui allora farà 
dimodrato lo fplcndorc della vita degli eletti; e così offendo disfatti, ovvero 
tritati gli uomini ingiudi, allora per lo tritare delle rede fi potrà dire, che 
maggiormente fieno dimodrare le granella, le quali prima davano nafeofe . 
Per la qual cofa ben dicea f A portolo Giovanni : il ventilaBre, cioè a dire la 
pala da mondare il grano, ì rulla mano fina , ed egli netterà ! afit fiua , e il gra- 
no riporrà nel granaio , e la paglia nr,itrà in quel fuoco , che rum fi fipegne giam- 
mai. Confidai adunque fi nodro Giob, di quanta' pena fia percoffa la fuper- 
bia de’ malvagi uonyni; c guardi, come erti vengano meno' a guifa delle re- 
de fecche ; e dica r — " 

perocché 

degli eletfi, 

fortezza verrà a battere ti grano . Segue apprtdo : 
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Lt t qual cofa fc ani non è , chi mi potrà riprendere d mere mentite , e chi 
potrà parure dinanzi a Dio le parole miei Adii pare da dubitare di quanto 
dice il nollro Giob, che fc cesi non è r come egli ha detto di (òpra , nell'u- 
no il potrebbe riprendere d’eller mentitore. Or non può ciatcuno riprendere di 
falliti colui , che dice quello che non èì Come adunque dice il noliro San- 
to, che eziandio (e non fuflc, liccorne egli dice, neiluno il potrebbe ripren- 
dere d'aver mentito, conciodiache a calumo lia lecito di riprendere il fallo 
parlatore! Ma Te noi vorremo (or illaidite attendere la temenza di quello le- 
tto, noi lonolccrcmo, quanto fia diritto , e giullo quello modo del parlare. 
Imperocché f< alcuna volta il giudo uomo errattc nel tuo parlare , pertanto 
nou è degna cola, che egli lia giudicato dagli uomini ingiutii , e peccatori. 

E imperiamo volendo il nollio Santo atterrare la fuperbia degli amici fuoi, 
fi confida di non potere edere nprefo da loro, non tatuo te lidie così, co- 
me egli dice, ma eziandio le fuffe in altro modo; imperocché da nefiuna 
pendila può edere giallamente riprefa la tallita alimi , fenon da coloro , che 
non fanno adoperare, né tifare fallita alcuna . Onde ben debbono perdere. ogni 
ardimento di correggere la talliti altrui coloro, i quali menano tutta la loro 
vita in fallirà. Dice adunque: la qual cofa fe così non à, ehi mi potrà riprendere 
d aver mentito} Come fe dicedè apertamente :, così i certamente , come io 
aggio detto: e fe pure così non fude, ancora io non dovrei effer riprefo da 
voi ; imperocché cOendo voi fottopolli alla vollra fallita propria , già non do- 
vete potere riprendere altrui. Dove ancora ben foggiunfe : e clipotrà terre, da- 
vanti a Du> le parole mie - 1 Quello fi può dire, che ponga dinanzi a Dio le pa- 
role lue, il quale riprendala tallita altrui eoa verità , e dentro da fe non ha 
aleuna ruggine dì faUitadi : il quale ancora nel colpetto della fornata Verità 
elimina dentro da sé l’ alrrui falliti. Poncrc le parole dinanzi a Dio , non é 
altro, fenon avere confidcrazionc di quel Giudice, che da dentro, e così giu- 
dicare l’aLtrui parlamento di luori . Confidcrando adunque quello Santo uomo 
la fuperbia degli amici fuoi, non giudicava, che le parole loro poteilìno ef- 
fere polle dinanzi a Dio. Come fe dicede apertamente: pertanto voi non po- 
tere porre le parole mie dinanzi a Dio, imperocché co' vollri peccati, voi na- 
feondete à voi nicdeiimi la faccia fua . La qual cofa ben polliamo noi ancora 
dire, che fufTe' detta in perfona della fama Chiclà , la quale efleudo riprefa 
ne’ fuoi membri infermi, c deboli Hallo fcherno degli uomini eretici, fi ha in 
ifdegno l' alìuzia di cotale loro fchemimento ; imperocché molto megljo fo- 
llie ne Iddio, che l'uomo taccia con umiltà la intìrmità, ovvero l'ignoranza 
altrui, che volere con fuperbia comprendere l’ altre cofc . Ma ecco che. dt- 
poiche quello Santo uomo ha cosi parlato contro a coloro-, Hiuali prendono 
fuperbia di Quelle lignorie, ovvero.ouori temporali, Baldad di Suitcs volendo 
dimoilrarc d aver ricevuta correzione dall'ottimo madiro , liccorne buon Hi- 
fccpolo, fi foggiugne appredò una fentenza di gran verità , dimodrando chi 
fia quello, appallo del quale è la vera potenza .Onde dice: * 

l.a pctepa e il terrore . è .a! preflo d Lidio, tl qualej'a concordia ned altezze 
fue. Come fe diccffe apertamente: Solamente lì può dire , che colui verace- 
mente attcrrifca i cuori degli uomini, il quale ha di quegli verace fignoria 
per la potenza della fua Divinità, imperocché la potenza umana , la- quale 
alcuna volta là terrore altrui , non dee edere detta porelìà verace : conciof- 
fuche ella non sa , quando ella fi debba mancare dalla ragione Hi tal fienoria. 

E ben dilTe appretto : il quale fa concordia nelle- altezze fue ; imperciocché iaP» 
quelle parti di l'otto molte cofc hanno dilcordia tra loro , ma tutte ricorro- 
no alia concordia delle cofc di fopra : e dalla cagione d' una fcgrcta pace prò-.-, 
cede, che %*fic volte quelle cofe, che fono di fuori, fieno dupoile 'lenza pa- 
ce. Imperocché quando Iddio permette, che * rei fieno crudeli contro a bua* 
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ni, q ne fio egli fa, acciocché per tali pcrfecuzio ni crefca maggiormente il me- 
rito de’ Tuoi eletti. E così fi può dire, che le còfc di (opra tanto fieno polle ift 
concordia, quanto fono confuti; le cole di lotto; imperocché dove egli follie- 
ne , che in quello Mondo i malvagi fieno contrari alle lue volontadi , per- 
tanto egli accompagna i Tuoi eletti in cielo a’ corrale’ fanti Angeli . Ma di- 
poiche noi fiamo in quello parlamento , a me piace di fare in quella parte- 
una quitìione , che fe in cielo è olkrvata quella pace , che noi abbiamo det- 
to, come è, che per l’Angelo fu detto a Daniel : Io Jan venuto per le parole Dan. io. 
tue ; ma il principe de! regno di Ver /la mi ha contrajìato venti e un giorno: ed * i-®’ 
ecro che Michele , uno de [rimi principi , rpti verme in ajuto . E poco dipoi fe- 
gue : io ritornerò a combattere contro al principe de' Perfi -, imperocché partendo- 
mi io, apparì il principe de' Greci , che veniva contro a me. E che diremo noi, 
che s’intenda per li principi delie geliti, fenon i fanti Angeli , i quali avef- 
fino potuto contraltare a quello Angelo 5 Ora che pace , o che concordia di- 
remo noi, che fia in cielo, fc intra quegli fpiriti Angelici può avere dilcor- 
dia di battaglia, r quali femprc Hanno davanti alla prefenza di quella eterna 


Verità? Or per quello dubbio dichiarare, noi dobbiamo fapcrc , che l’onnipo- 
tente Iddto fi diipenfa a diverti -Angeli i loro uficj fopra diverte genti . Or» 


quando addiviene, che i collumi di coloro, che fono fottopqrii a diverti An- 
geli, meritano contro a loro medefimi j’ atutorio degli fpiriti , che fono polli 
fopra di loro; allora fi può dire, che gli (piriti Angelici in quello modo ven- 
gono contro a loro medefimi. Imperocché quclI’Angelo, del quale noi abbia- 
mo detto , che parlava a Datoci , fi era pollo fopra i prigioni del popolo d’ 
Ilìaci, i quali erano in Pcrfia : e 1 ^ Angelo Michele era pollo al governo di 
coloro, i quali di quello popolo medefimo erano rimali nella terra di Giu- 
dea. Onde da quello medefimo Angelo poco apprettò fu detto a Daniel: Ncf- 
Juno ì mio aiutatore in tutte quefie cofe, Jmn Multi, principe noflro . Del qual 
Michele egli parlava ariana , Jlrcome noi abbiamo detto di fopra : ecco Mi - 
thcle , imo di' frinii principi, mi venuto in aiuto. Onde per quello modo dei 
parlare, che dice; Michele i venute: e non dice , che fulte inficine con lui; 
apertamente fi dimotlraya, clic quello Angelo era pollo fopra quel popolo^ 
il quale era Tenuto prigione in altra parte. Ora adunque che altro è , che fi 


Ange!o"lWca: Io fon venuto f rr le par<Je tur ; ma il principe del regno ih Per - 
fa m ha contraflato: fenon volere inoltrare a’ fudditi l’ opere loro > Come fe 


dicelfe apertamente; Cerro bene meritano i prieghi tuoi , che* il popolo d’I- 
fracl fia liberato dal giogo della ferviti ; ma ancora del numero di quello 


popolo fono alquanti in Perita, i nuali innanzi che voi , cd elfi fiate c lau- 


diti , dcono eflfer purgati . Per la qual cofa ragionevolmente mi cpn fradice il 


principe loro, comecìc i prieehi ruoi fieno aiutali dalie lagrime di coloro • i 


quali ancora fono rimafi nella patria loro. E imperranto ben difle . Michel 


principe noflro nii zanne tn ajutcrw . ■ F. volendo f Angelo combattere contro al 
principe de’ Perfi , ecco che gli fi fa incontro il Principe de’ Greci . Per la 
qual cofa ben fi dimollra apertamente, che il popolo de’ Giudei a vea com- 
metto ancora alcuna cofa contro alla geme de’ Greci , per la’ quale il fuo 
Principe contrariava allo fcampo di quello. Adunque -bene efelidi va l’Angelo 
le preghiere del Profeta; ma il Principe di Perii» gli contrariette. Imperoc- 
ché, conieche la vita del giuri», il quale pregava , meritafTe , che furie libe- 
rato il popolo di Dio; nientedimeno la_ vita di. queito popolo medefimo era 
contraria a tale liberazione. Onde conciofùlfcche quegli, i quali erano tenuti 


in prigione , non furiano ancora perfettamente purgati de’ difetti loro ; per- 


tanto era cofa ragionevole, che le genti di Perfìa avelfiìio ancora fignona fo- 
pra di loro . E cori ben dice , che f Angelo Michel aiutava ; -ma il princi- 
pe de’ Greci veniva a combattere ; imperocché ben potev a oramai meritare 
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perdonatila la tanto lunga , e gravala prigionia di quel popolo'; ma a tale 
liberazione contrattava quello , che dii aveano commetto contro a’ Greci • 
In quello modo addunque ben palliamo noi dire’, che gli Angeli fi contra- 
llanno inficine , e che l'uno venga contro all’ altro; imperocché alcuna volta 
fi contrattando infìcme i menti delle genti, che tòno loro {ottopode Ma noi 
dobbiamo ben Tapere , che quei, nobilillimi {piriti, i quali fono {bprappolti al 
• governo di diverie geriti, mente fi mettono a combattere iufieme per Colo- 

ro, i quali fintino incutiti ; ma con giuilizia daminano tutti i latti loro . E 
aitandola colpa, ovvero la giuilizia di ciafcun popolo è ridotta al conliglto 
di quella corte di l'opra, allora lecopdo la fentenza dell' eterno Giudice li può 
dire, che il principe di^ quella, o di quella gente abbia vinto fa battaglia . 
Ma nientedimqno la vittoria di tutti è (blamente la lomma volontà del lo- 
ro Creatore, alla quale dii tempre ragguardano: e pertanto giammai 'dii non 
hanno volontà d’avere quella cola, la quale elfi non polfono avere. Ben di- 
ce adunque il noilro fello : il quale fa, concordia nelle altezza Jue : Sceuc: 

Ora ì alcun attrarre de' cavalieri Juoi ? Veramente nulla ragione umana 
può avere conol'cimento del numero di quegli Spiriti celeltiali ; imperciocché 
n di' in poltro intendimento potrebbe comprendere la moltitudine *di quello 
efercito invifibile . Del quale , odi , come diceva il Profeta Daniel : Migliata 
Danq.lo.di miglia/ 1 lo Jirvivano } c dieci centinaia di inigha/a gli /lavano dinanzi . Il 
numero di quelli Angeli può eder detto infinito, e determinato ; ovvero fini- 
to ; imperciocché tale moltitudine , comeche , quanto a noi , fìa infinita <, 
nientedimeno quanto a Dio , dia C finita , c determinata . Ma per quelle 
parole del_ Profeta noi dobbiamo làperc , che altra colà è tiare dinanzi , e al- 
tra è fcrvire . Quelle poteitadi , c quegli Angeli , li può dire , che lompre 
diano dinanzi a Dio , i quali giammai non fi dipartono dalla fila prefenza 
per fare alcun fervigio di fuori . Ma quegli , che fono mdTaggieri a noi , e 
a i quali fono dati fopra gli uomini alcuni yficj,, di coloro fi- può dire , 
che dii fervano; ma pertanto ancora di coiloro fi può dire, che, comeche effi 
efeguano in noi i lóro uficj q nientedimeno per la continua contemplazione 
erti non fi partano giammai dalla prelenza del loro Creatore . E impercioc- 
ché molto più fono quegli Spiriti , che ne fervono in quetto modo , che 
quelli , che gli Hanno dinanzi principalmente ; pertanto vedi , che ài Profeta, 
pofe quali numero infinito 'quegli . che fervivano , e numero finito quegli , 
Jì. che gli {lavano dinanzi . Quelli tali Spiriti Angelici ben polliamo noi dire , 
che fieno i cavalieri di Dio ; imperciocché niente é da dubbitare , che con- 
tinuamente elfi combattono contro alle podelià dell’ aere , cioè contro a i 
demoni - Ma a quelle bàttaglie noi noia dobbiamo dire , che-ufino con fati- 
ca, ma con fignoria ; impcrciocohc per lo ajutorib di colui , che regge ogni 
cola , elfi poflono tutto quanto dfi vogliono contro a quegli fpiriti immon- 
di . Di quella cavalleria , , eficndo nato il Re noilro , parla l’ Evangelio, dove 
Tur. 1. , ? , t fi cc : Subitamente fu fatta con f Angelo una moltitudine di cavalleria eelejlia- 
3 le •. Alla qual cavalleria ancora, è aggiunto il numero degli eletti , i quali 
per lo fommo loro ddiderio (odo liberati dalla Tervitù terrena , ficcomc ben 
, T, m .- , dieta I’ Apoltolo Paolo-:. ne/Jtmo , che fia della cavalleria di Dia , f tmpac- 
' aa tulle cofe fece ivi . Quelli tali comeche in quella vita moflrino d' edere 
pochi , nientedimeno in quella Patria invifibile fono fenza numero ; imper- 
ciocché comccbc elfi fieno pochi rifpctto de rei , nientedimeno tra quelli 
moltitudine di fopra niente può edere comprcfo il numero loro . Ma imper- 
ciocché la virtù di quelli cavalieri prende la fin fortezza fidamente dalla 
grazia del loro Creatore , c non dalle loro proprie forze ; pertanto odi ap- 
prodo , come foggiugne : e fo/ra quale non fi leva il lume fuo 3 II lume di 
Dio oon i altro , tcoon la fua grazia preveniente , la qaale pertanto è coti 
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appellala , imperocché e(Ta ci è donata da elTo in dono per propria fua liber- 
tà , fenza alcun noltro merito , che vada innanzi a quella , per lo quale 
quella debbia elferc da noi ricevuta . Onde le quella grazia cosi liberamente 
donata non veniifc ne’ noltri cuori , certifTi marnante la nollra mente ri- 
marrebbe ofeura nelle tenebre de’ peccati . Segue : 

Or f urte effere giuflifeato F uomo, a filmi gitalo a Dio, ovvero apparir mort- 
elo quello , eh e ì nato eli femmina > Quello mede fimo fu detto ai fopra dal 
beato Giob , e ora è replicato conrra lui . Imperciocché qualunque £ in que- 
lla vita uomo giulio , egli dee ctfer chiamato ginllo per la grazia , la quale 
gli è donata da Dio, c non per alcuna comparazione , la quale polla elTere 
tra elio, e Dio . Che certamente ja giullizia umana per rilpetto della giutlizia ' 
di Dio può ellèr detta ingiuili/ia ; imperciocché fe pure l’uomo li folle confer- 
vato perfetto nella fua condì /ione , nientedimeno la creatura in nulla ma- 
niera porrebbe eflere agguagliata al Creatore . E noi lappiamo, che a ma a- Gen.^.6. 
gior lua gravezza gli lòpravvenne la maladizione della colpa , nella quale 
erto cadde per le tentazioni del Icrpente , c per le parole della donna . E im- 
peliamo ancora perciocché 1’ uomo nafte di quella femmina , la quale è an- 
cora fottopolla alla colpa ; pertanto la infirmiti del primo peccato ancora fi 
dillende ne’ difendenti ■ E conciolfuqhc i rami della umana generazione fra- 
no diventati putridi dalla loro radice ; pertanto elh non polTono durare nella 
verzura della loro propria condizione . Per la qual cola , ecco che ben dice: 

Or tuo e fiere giuflifiiato F uomo , afiimigliato a ‘Dio , ovvero apparir mondo 
quello , che ì nato di femmina ? Come fe dicefle apertamente; acciocché niun 
uomo monti in fuperbia contro al fuo Autore, ora confidcri da qual princi- 
pio egli fra venuto in quello Mondo , c intenderà chi egli fia . Ma ecco , 
che fono alquanti , i quali per lo dono del Santo Spirito li levano contro al- 
la infirmiiade della carne loro: rifplendono di virtudi , c di grandezze di 
diverfi miracoli ; ma certamente ncriuno è in quello Mondo , il quale 
fenza colpa polla menare fua vita infimo a tanto , che egli ha con feco la 
carne di quella corruzione. Per la qual cola , ecco che ben foggiugne an- 
cora : 

Ecco eziandio la Luna non rifrlende , e le Stelle non fono monde nel tof pet- 
to fuo . Per U Luna noi non polliamo intendere altro , lenon la Tanta uni- 
vcrfal Chiefa ,' e per le Stelle noi non dobbiamo intendere altro , lenon pani- 
ire di coloro , i quali in quclta vita vivono virtuofamente ; imperocché ado- 
perando loro tra i rei le -cofe virtuofe , noi polliamo dire , che etti rendano 
fplendorc tra le tenebre della notte . Per la qual cofa ben diceva a i foci Philip. a. 
Dilcepoli I’ Apoltolo Paolo : tra i quali voi rifplendete , ficcome luminari nel 15. 

Mondo . E che per la lama noi dobbiamo intendere la l'anta Madre Chicli ,Habac. 3. 
odi il Profeta , come dice : Levato è il Sole , e la Luna flette ferma nelF or- 11. 
cline fuo : ecco che levalo è il Sole , la Luna fla firma . Quello non è altro a 
dire , fenonche efiendo l'alito in Ciclo il nollro Salvatore , di prefente la Tan- 
ta Qiicla Tu fermata nell’ autoritarie della l'anta predicazione . E che per lo 
nome delle Stelle fieno lignificati i Santi eletti , odi, come ancora dicea l’i.Cer.rj. 
Apoltolo Paolo : L' una Stella ha differenza daJF altra in claritade . Ora così 41. 
tornando al nollro fello , noi polliamo dire , che la Luna non dia fplendorc, 
e che le Stelle nen fieno monde nel cofpctto d’ Iddio : imperocché nè la 9. 

Tanta Chiefa per propria Tua virtù rende fplendorc di tanti miracoli , fe clfa 
in prima non è ripiena de’ doni della grazia di Dio , nè ancora le menti di 
coloro, che vivono in virrude, pollone efler mondate dalle macule de’ pec- 
cati , le e(Ti fullìiio giudicati fenza ifpiriuialifiìma pietà di quel ghiltilljmo, e 
Pretto Giudice y imperciocché nel colpetto degli occhi di quello Giudice cia- 
icuno è fozzatu dalla fua propria corruzione , fc continuamente egli non è 
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mondato dalla grazia del Perdonatole . Veramente ben fi sforza Panimi di 
ciàicun Sinto eletto di pervenire alla liberta della giullizia ; ma nienredime; 
no ella" è- tenuta dal laccio della propria infirmiti . E comcchc cita defideri 
di fottometterc perfettamente tutte le colpe ; nientedimeno infino a tanto , 
chp ella è tenuta nella corruzione di quei I a carne , erta è allacciata da' fuoi 
legami eziandio contro alla (uà volontà . E imperranto bene polliamo coni; 
prendere di guanti peccati fieno aggravati coloro , i quali non fi curano di 
combattere contro a quelle cofe coli-armi delle virtù ; dipoiche perfettamen- 
te non podbno vincere Jé loro colpe eziandio coloro , i- quali con ogni ga- 
gliarda li sforzano di vincere quelle . Per Ja qual co fa ecco ebe , dipoiche 
tl noll.-o tetto ha detto, che la Luna non rifplende , e le Stelle non fono mon- 
ete nel coppetta di Dio ; di prefente foggiugne .- quanta maggirmente /’ uomo , 
che ì puzza , e il figliuola dell uomo , il quale è 1 vermine Come fe dicelTe 
apertamente : Se- eziandio coloro non nodono edere lenta alcuna fozzura- , 
i quali rendono fplendore di virtù tra le tenebre di quella vira $ or di quan- 
ta fozzura di peccato fono tenuti coloro , i quali ancora vivono in quella vi- 
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i.Prtr.4. go della loro fozzura ? Per la qual cofa ben dicea 1’ Apollolo Pietro : Se il 
18. giujh appena fi falverà , ora il -malvagio, e'I peccatore dove ftaranno 3 E il Pro- 
Jfai.jt.ij feta Ifaia dicea : Sopra la terra del popolo mio nafeeramo fptne , e pruni : e 
, quanto maggiormente fopra ogni caj'a di gaudio di quella Città , che fi rallegra ? 

La terra del popolo di Dio non è altro , fenon la mente de' fuoi eletti : fo- 
pra la quale dice , ohe nafeeranno fpine , e pruni ..E quello non £' altro , 
fenonchc eziandio la merfte de’ Santi uomini non può etfere lenza alcuna 
puntura di peccati. E la cafa del gaudio della Città , che fi rallegra, non è, 
fe non la mente de’ malvagi : la quale perrantoche non fi cura di confido- 
rare que’ tormenti , che debbono, venire , imperò lì da tutta ne' diletti della 
carne , e in quegli folamente pone la fua allegrezza . Ben dille adunque il 
Profeta : Sopra la terra del popolo mio nafeeranno fpine , e pruni : e quanto mag- 
gior mente fopra ogni e a fa di gaudio di quella Città , che fi rallegra 5 Come fe dt- 
cefle apertamente ; fe fono aggravate di vizi le menti di coloro , i quali 
danno in continue afflizioni per li defider; di quella Patria celellialc, ora di 
quante colpe faranno aggravati colóro , i quali fenza alcuna paura del tutto 
s abbandonano ne’ diletti della carne ? Ma noi non dobbiamo pattare , che 
noi confideremo diligentemente quello ordine di Baldad di Suires in dimo- 
ftrare la nollra condizione , che già non chiamò 1’ uomo verme , ma -puzza : 


c il figliuolo dell’ uomo chiamò verme . Or per intendere quello órdine del 
parlare , noi dobbiamo beri fapere , che il primo Padre della umana gene* 
fazione fu uomo , ma non fu figliuolo d’ uomo • e qualunque dipoi è proce- 
duto di lui , non tanto può edere detto uomo , ma ancora figliuolo dell'uo- 
mo . Ora liccomc dell’ uomo nafee il figliuolo dell’ Uomo , cosi della puzza 
nafee il verme . Per la qual dola ben veggiamo noi , che degnamente !' uo- 
mo è appellato puzza , e il figliuolo dell’ uomo verme . Imperocché il primo 
uomo debbo edere appellato puzza , non verme ; imperciocché , cnmeche 
per la fua morte egli divenifTe in puzza , nientedimeno egli'nOn nacque di 
puzza . Ma quello , il quale è figliuolo dell’ uomo, debbe edere nomato ver- 
me -, imperocché egli nafee dell* corruzione del corpo mortale. Ora dipoiche 
è finito il parlamento degli amici di Giob , ecco che Gioh fi' leva piu alto 
nel fuo parlare , c tanto è piu forre il fuo parlamento , quanto egli è pia 
fcrvato ned’ ultimo luogo . Imperocché quella fuole edere 11 ufanza de’ favj 
della legge , che quello argumcnto, il quale edi veggono , che fia fatto da- 
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gli avertati contro a loro , elfi lo rilcrbano a folverc nella conclusone del- 
ia loro rifpolla . Onde legue : 

Ora di cui fei tu aiutatore ? Del debole forfè : t fonimi tu il braccio di celici , io. 
che non è fiate ? Aiutare il debole è opera di carità, ; ma volere ajutare il 
potente è opera di fuperbia .-Ora imperciocché gli uomini eretici , i quali 
fono lignificati, per gli amici di Giob , fi moltrano di volere aiutare la fa- 
pienza di Dio ; pertanto bene è fiaidad riprefo giultamente , e dettogli : era 
di cui fei tu aiutatore ? Ora fi tu afutatcac del debole , e foflicni tu il brac- 
cio di colui , che non è forte ? Come le divede apertamente : volendo tu da- 
re ajuto a colui , dalla cui grandezza tu fei vinto , in quello tu molìrt fu- 
perbia-, e non pietade . Ma noi dobbiamo fapere , che quegli , che vivono ‘ 
in umiltade , danno aiutorio a Dio-,- il quale pertanto non debbe eflcr detto, 
che lia debole , (iccomc ben lo dicea 1 ’ Apodolo Paolo : Noi fama aiutatori i.Cor.j.p. 
di Dio . Imperciocché quando addiviene , che noi confortiamo nelle nolfre 
predicazioni a ben fare colui , il .quale è fjurato da Dio ; allora fi può dire, 
che di fuori noi diamo aiuto -a Dio in quella cola , la quale dentro a i cuo- 
ri degli uomini è 1 pirata da elfo : e folamente allora viene a perfezione il 
nollro confòrto . quando dentro dal cuore dell' uomo è Iddio , il quale polla 
edere aiutato . E irapertanto in altra parte dicea F Apollolo : Nè chi pianta è jbfil, 7. 
alcuna 10/ii , nè chi ma fa ; ma quello , che, no dà accxef intento , cioè Iddio. 

Piantare , c inalbare non è altro , fenon dare ajuto : c tutto quolto-'è cofa 
vana, fe in prima non è Iddio dentro al cuor nollro, il quale no dia accre- 
fcimcnto . Ma coloro , i quali hanno fuperbia di lor medelimi , non voglio- 
no edere umilmente aiutatori di Dio ; imperocché penfandofi elfi d’ edere 
utili a Dio , pertanto edì fi fanno lontani dal frutto dell* utilità . Per la 
qual cola ben dicea la fomma Verità a’ Cuoi Difcepoli : Quando voi arde fat-'Luc.rp.io. 
tc tutte quefle co/è , le quali vi fono comandale , dite : Noi fame Jeni diju li- 
ti , fatto abbiamo quel 0 , che mi dovevamo fare . Segue : A cut hai tu dato 
configlio ì Forfè a colui , che non ha fapienza ? Dar cordìglio all’ ignorante è 
opera di carità ; ma dar confìglio al favio é opera di fuperbia : e voler dare 
conliglio a quella vera Sapienza è opera di pervcrfità . Ora imperciocché 
quegli amici di Giob , de' quali noi abbiamo detto , che tengono figura de- 
gli uomini eretici , ufavano incerto Giob i loro parlamenti niuttodo per ino- 
ltra , e per vanità , che per utilità alcuna ; pertanto ben foggiugnè ancora 
contro all’, amico Baldad : e hai mofirata la tua e fere gran prudenza . Noi 
dobbiamo iapcrc , che non fempre addiviene , che chi ha fapienza diritta , 

1 ‘ abbia grande : (iccomc è colui , il quale , fecondo la dottrina dell’Apodo- Roni.it. j. 
lo , non vuol fapere piu , che faccia medierò . E cosi chi ha la fapienza 
grande , non 1’ ha diritta j imperocché volcndofi egli dillendere piu , che 
non fi conviene , egli cade da ogni parte in luogo di gran 'colpa . Quegli 
inoltrano , che fia grande la prudenza loro , i quali vogliono parere -favj lo- 
pra tutti gli altri : e di coitoro fpelle volte addiviene , che non volendo loro 
avere fapienza con temperanza , elfi parlano cofe Solfe . Per la qual cola, 
odi , come ancora foggiugnc ; ora cui hai tu voluto ammaeflrare 3 Ora non 
hai tu voluto ammatfirarc colui , che fece il fiato ? Per lo fiato , cioè a dire 
q>cr lo fpirare , noi viviamo ( e per la prudenza noi damo favi . E in prima 
abbiamo noi vita , che làpicnza ; imperciocché acciocché noi polliamo ctfer 
favi , fa mellicri , che noi abbiamo 1 ’ edere , c la vita . Adunque colui , 
che ne ha data la vita , noi dobbiamo dire , che nc abbia dato la prudenza. 

Ora pertanto, fe quello amico Baldad fi credcvj-, che Giob fulle così flagel- 
lato per la propria colpa tua , noi polliamo dire , che elfo con una fuperba 
pazzia evolvile trapaliate l’occulio giudicio di Dio :-e in qilt-ìio modo noi 
diremo , «l«e egli volede anteponete la prudenza fua a colui , ài cui giudicio 
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egli giudicava , conciofoffecofache egli non lo intendere : e che ancora egli 
anteponete la prudenza lua a colui , dal quale egli avea ricevuto il dono 
dello fpirare , cioè a dire del vivere , quali come fe egli fute piu favio di 
colui , dai quale effo avea ricevuto 1’ etere . Ma impertantoche il beato 
Giob , il quale tiene figura della fanta Chiefa , ha dette alcune cole per 
correzione de’ fuperbi , i quali elfo conofceva , che teneano figura degli uo- 
mini eretici , fìteome egli dite di fopra t io defilerò di dtj tutore con Dio, di- 
moflrandcrvi in prima e Bere voi fabbricatori di menzogna , e coltivatori di perverfi 
ammat {bramenti ; ora ecco , che fubitamente egli li rivolta a dare loro la Ina 
dottrina , fpandendo contra la floltizia de’ fuperbi la larghezza della fua feiert- 
ta per fentenze di gran veritade , dicendo : 

It. Ecco che i giganti piagnono fotto /’ acque . Certo atei fu cofa degna , che 

in prima il noflro Giob riprendete la piccolezza delia fapienza terrena , e 
dipoi ci donate perfetta dottrina de’ gran mi ‘Ieri . Per li giganti noi pollia- 
mo degnamente intendere quegli lpirtti malvagi , ovvero ancora tutti gli 
Jfai. n» uomini fuperbi , Gccomc ben fu detto per lo Profeta : i morti non vrveran- 
16 . no , e i giganti non rijufciteranno . Per li morti noi non dobbiamo intendere , 
fenon tutti i peccatori : e per li giganti noi noti dobbiamo intendere, fenon 
coloro , i quali prendono fuperbia tic’ peccati commelli . E certo i primi lì 
può ben dire , che non vivono ; im;>erocche per lo peccato elli hanno per- 
duta la loro giultizia . E i fecondi non pollono rifufeitare dopo la morte ; 
imperocché etendo loro innalzati per fuperbia , dopo la colpa loro elli non 
ricorrono a i rimedi della penitenza . E imperfanto ancora in altra parte fu 
Prov.ti. ferino : L' uomo di Dio , il quale arà errato rulla via della dottrina , fi fiorii 
i<5, nella compagnia de' giganti ; imperocché quello , che abbandona la via dell* 
dirittura , noi non dobbiamo dire , che ha congiunto , fenon al numero di 
quegli fpiriti fuperbi , e maligni . Ora volendo il noflro Giob parlare contro 
a fuperbi , ben dite : Ecco che i giganti piagnono fatto f acque ; come diccfle 
apertamente : or come debbe avere -1’ uomo fuperbia della fua fetenza , con- 
ciolliaclic eziandio que’ fupcrbilfimi fpiriti degli Angeli fieno aggravati dall’ 
abbillo della ignoranza I Ora fe noi volcflimo per lo nome de’ giganti inten- 
dere i potenti di quello fecolo , allora per lo nome delle acque noi dobbia- 
mo intendere la moltitudine de’ popoli , ficcome bene lo teltimonia T Apo- 
wfpor.i 7 . llolo Giovanni, dove dice : f acque fono i popoli . Ora contra quelli fuperbi, 
Ij, efponendo in quello modo , ben dice il noflro Giob : Ecco che i giganti pia- 
gnono fiotto /’ acque . Imperocché i potenti di quello Mondo volendo aver l’ 

, altezze e gli onori , conviene, che fieno aggravati folto i pefi de’ popoli ; 

imperocché quanto in quella vita l’uomo è levato piu in alto , tanto è piu 
gravato di peli di follccitudini . Onde con penlieri , e con follecitudini con- 
viene , che egli fia fotropollo a que’ popoli , a’ quali elfo è foprapollo per 
dignità. E certo in quelle brievi parole noi polliamo ben vedere , come 
ogni fuperbia tanto giace piu al baflo , quanto ella è piu elevata in alto . 
Onde quell' uomo , il quale è elevato in altezza , ha tante gravezze fopra 
di se , quanti fon coloro , ebe gli fono fuggetti . E i collaterali di colloro 
ancora non fono fenza la foro parte della gravezza ; onde quelli cotali an- 
cora fono fottopofli a’ pefi di molte follccitudini . E impertanto ben fegue f 
t quegli , che abitano con loro , come fe diccHe: inficine con colloro ancor* 
piagnono coloro-, i quali vogliono ellcrc compagni della gloria di coloro . 
Ma dipoiche noi fumo nel parlamento di quelle fignoric temporali , noi 
dobbiamo fapere , che la occupazione di quelle dignità fecolari è tanto pili 
agevolmente aggravata di viz; , quanto ella i maggiormente aggravata di 
follecitudini . Imperocché or pote/iìmo noi fuggire i peccati , pure» avendo 
l'animo ri polito , nonché cllcndo quello occupato nelle divcrfità delie ìofi- 
»‘v> ni te 
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nite foilecifudini ! Ora adunque, imperciocché ij nofiro Santo vedea", che lai- 
rezza.' delle fianorie non fi poteva amminiftrarc ferirà peccati, e appreffo cono- 
Icca , che nell un a cola commeffa illecitamente , poteva edere nalcofa all’ ira 
di Dio ; pertanto odi , come ben foggiugne appredo : Nudo è l' inferno m-Eùr.q. tj. 
ìisnzi ti lui: e ne [j uno } il copri mento della perdizione . Odi * a quefro 1 Apo- 
itolo Paolo come dice : Tutte le co/e fotta nude , e aperte agli orchi firn . Ora 
per lo nome dell’ inferno , c. della perdizione noi dobbiamo intendere il De- 
monio , c tutti i compagni della /ua dannazione . E chi fia quello, il quale 
davanti all’ inferno ì nudo , ceco che Io foggiugne , dicendo . 

Il quale fende F Aquilone forra il voto . Per lo nome dell Aquilone la 
fanta Scrittura fuole intendere Tempre il Demonio , il quale, per mettere il 
freddo della pigrizia ne’ cuori degli uomini, fi dille : lo federò nel monte del Ifat. 14.1} 
tefiamento , ne lati delT Aquiline . Quello fi può dire , che fi difìenda fopra il 
voto.; imperocché egli jxi diede que’ cuori , i quali niente fono ripieni della 
grazia dell' amore di Dio . Ma pertanto 1 ' Onnipotente Iddio ancora può 
riempiere del dono della grazia fua tutti que’vafelh del Diavolo, iquali fono 
voti di virtù , c pcncrc la fermezza del timore fuo in coloro , i quali egli w 
conofcc non avere alcuna opera di dirittura . Per la qual cola ben loggiugnc 
appreffo : e appeft la terra Jlfra.il niente. Per lo nome della terra che al- 
tro intenderemo , fenon la fanta Chiefa , nella quale fono feminate le paro- 
le della fanta predicazione , per le quali erta può dipoi render frutti di buona 
operazione! 1 Delia quale odi , come fu detto per Moisè : Oda la terra le ja- Dcut.r-.i 
rolc della buca mia : e fia affettato , fictome pioggia , il parlamento mio . E per 

10 nome. del niente, che altro intenderemo noi, fenon il popolo de’ Gentili? 

Del quale , odi come apertamente diceva il Profeta : tutte le genti fono rifu- lfai. 40.17 
tate , ficcome niente , e ce fa vana . In quel niente adunque poìfiamo noi di- 
re , clic fia fofpefa la terra, la quale in prima era tenuta , ficcome cofa vota, 
dall’ Aquilone. E quello non è altro, fenonchc que’ cuori de' Gentili,! quali 
fono ripieni della caritù di Dio , in prima erano flati comprefi dalla freddu- 
ra , ovvero dalla pigrizia del Demonio . Poffiamo noi ancora per quello tu- x z. 
to intendere la infedeltù de’ Giudei , e per la terrei , ficcome noi abbiamo 
detto , il frutto delia fanta Chiefa . Ora confidai adunque il nofiro Santo 

11 cadimento del popolo de’ Giudei , il qual vien meno : e il merito del po- 
polo Gentile , il quale ritorna alia grazia di Dio : e dica : il quale fende 
T Aquilone /afra il voto, e appende la terra fifra il niente . Imperciocché i 
cuori de’ Giudei, pcrtantoche fono voti di fede, fono fottopofii al Demonio. 

Per la qual cofa noi portiamo ben dire , che egli dirtende 1 ’ Aquilone fopra 
il voto . Ora imperciocché , ficcome noi abbiamo detto di fopra , lenza al- 
cuni meriti pattati l’Onnipotente Iddio fard [alvi gli uomini ter niente : e Pfil.fi. 8 . 
appretto ha fondata la fanta Chiefa fopra le genti , cioè fopra il popolo Gen- 
tile , il quale per lo Profeta è chiamalo niente ; ben foggiunfc : E appeft la 

terra fopra il niente . E quello in che modo fulfe fatto , odi , come dìo lo 
dichiara appreflo mirabilmente : . , . 

Il quale lega f acque ne' nuvoli, acciocché non gaggia a un ara ut terra. In 
quella parte noi non dobbiamo per lo nome dell acque intendere altro, fenon 
Ja feienza nolìra; e per li nuvoli non dobbiamo intendere altro, fenon i fan- 
ti predicatori. E che ncHa fanta Scrittura per lo nome dell 'acqua fi intenda 
il dono della feienza, odi, come ben lo dimoflrava Salomone, dove diceva: 

Acqua profonda, fono le panie, che efeono dalla becca dell' uomo ,e fiume ccrrcnte Prov. 1 8.4. 
la ferite della fartenza . Odi a quello ancora, come diceva il Profeta: Tembro- PJal. 17. 
fa ì r acqua nelle manie del Caere .. Ciò vuole dire: occulta è la faenza dc’Pro- iz. 
feti, i quali innanzi .iU’avvenimcnto del nofiro Salvatore predicavano^ t gran 
milterj de’ facramenti fuoi ; ma tali loro predicazioni erano ofcurc agl mten- 
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cimenti dì coloro, che gli vedeano. E che per Io nome de’ nuvoli in quella 
parte s’intendono i fanti predicatori, cioè gli Apertoli di Dio, i quali per di- 
verte parti del Mondo davano (opra le genti piova di fanta predicazione , e 
IfaL £0. 8. fplendorc di miracoli; odi, come diceva il Profeta llaia: Chi fono celierò, de 
volano , ficcarne nuvoli } Ora adunque , impertantotbc quello nortro Santo .'ri- 
pieno di fpirito di profezia, in quello fuo parlamento defidera di dare a laiir 
de d’iddio principio alla Tanta madre Chicfa, volendo dimoiìrarc i Tuoi prin- 
cipi ancora frefehi , fi comincia a narrare l’ordine filo della predicazione de’ 
fanti Apoftòli, i quali nelle loro predicazioni davano a’ popoli ammaefira- 
meuti chiari, c palpabili a potergli comprendere, non grandi , c malagevoli. 
Imperocché fe elfi aveffino voluto cosi ufarc colla bieca la finta fetenza loro, 
ficcome erti l’avcano attinta nel cuore ; certamente erti per la grandezza di 
quella arebbono pini rollo confini gli uditoti, che mandato fopra loro acqua 
di feienza da far frutto alcuno. Di quella acqua così ritenuta dentro da se , 
acciocché a un ora non caddle in terra , ma diftillata a poco a poco fopra 
i fuoi uditori, odi, come ben parlava quella nuvola ripiena di fapienza, Pao- - 

1. J?cr.-.i. lo Aportolo, dove diceva: lo non vi ho potuto parlare con parole quafi fprritiea- 

2. li. ma opuafi carnali , e ficcome a picctolclU in Grifo v' aggio Hata beveraggio , non 

z. Cor. 12. riho. E certo bene dicca quello Macflro di veriti ; imperocché chi arebbe po- 
2. futo comprendere le parole fue, fe quello, il quale era flato rapito al terzo 

cielo, rapito in paradifo,c udite avea fucile parole fi prete , le quali non è lecito di 
parlare a uomo , avelie voluto aprire 1 gran miflerj della fapienza di Dio? Or 
qual vinti d’ alcuno uditore non faria mancata , fe egli averte voluto verfare 
a un’ ora quella acqua delia feienza di Dio , la quale egli avea attinta dentro 
da se> Or così addunque, acciocché gli uditori rozzi non fieno confufi per la 
abbondanza di qurila acqua, ma piutrorto fiano inaffiati dall’acqua della tem- 
perata predicazione ; pertanto ben portiamo noi dire, che l’onnipotente Iddio 
leghi l’acqua ne’ nuvoli , acciocché a un’ ora non caggia fopra la terra: im- 
perocché elio tempera la predicazione de fanti dottori , acciocché per loro fia 
in quello modo confortata la infirmiti degli uditori. La quale cofa bene fu li- 
gnificata nel! Evangelio , dove dice , che Gesù fai > nella navicella eh Riero , e 
Lue. 5.3. prcgollo , che egli la fiefiaffe un reco dalla terra ; e cosi fedendo in quella , pre- 
dicava alle pirbc. Per la navicella di Pietro noi non dobbiamo intendere al- 
tro, fenon la fanta Chiefa, la quale gli fu commclfa. Dalla quale, acciocché 
polla edere- data dottrina di fallite alle turbe de’ fedeli, vuole Iddio , che el- 
la fia un poco feoflata dalla terra, e nientedimeno non vuole , che fia polla 
nel pelago; certamente per quello- volendo lignificare, che i fuoi fanti predi- 
catori non doveano parlare cofe troppo profonde delle cofe celplHali , nè per- 
tanto ancora dare ammacflr.imcnto delle cofe terrene. E in quello modo noi 
portiamo dire, che Tacque fieno legate nelle nuvole; imperocché a’ fanti pre- 
dicatori, quando danno ammacllramcnti di dottrina alle menti dè’ deboli fede- 
li, è comandato , che non parlino fecondo la profonditi dell’ intendimento lo- 
ij. ro, ma piurtollo fecondo la capaciti degli uditori. Imperocché, fe per l’altez- 
za della dottrina addivenirti:, che furte confuto il cuore degli uditori ; allora 
degnamente faria punita la lingua de’ dottori per la colpa della indilcrczionc. 
Per la qual cofa ben fu fcritto nella legge antica ; chi aprirà la ciftcrna , e ca- 
fxod.il. vernila , e non la coprirà , e in quella cadrà 0 bue , 0 a fino, il fignore dilla cijler - 
ij. na fia tenuto di reflituire il prezzo de’ giumenti . E che vuol dire la ci firma 

aprire, fenon per la profonditi dell’ intendimento trapanare a’ iegreti della 
fanta Scrittura? E per loànimale mondo, c immondo, che alno intenderemo 
noi. fenon ciafcuno uomo o fede!* , o infedele ? Ora quello , che in quello 
moiio cava la cifierna , fi la debbe coprire, acciocché in quella non caggia il 
he, 0 fa fiw. ciò vuol dire, che quello il quale ha f intendimento fuo pro- 
fondo 
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fondo nella fanta Scrittura, fi lo dee coprire per filenzio davanti a coloro, i 
quali non lo polfono comprendere , acciocché non dia fcandalo di mente, o 
a! fedele debile , ovvero ancora all' infedele, il quale arebbe potuto compren- 
dere la diritta fede, fe con temperanza fi fulfc Hata predicata . Quello cota- 
le, che in quello modo aprille la cillema, e non la coprille , fi è tenuto di 
rendere il / rezzo de giumenti , imperocché ei li può dire, che elfo abbia com- 
mella quella colpa, della quale il peccatore debbe fare dipoi penitenza. Vuoi- 
li adunque coprire la ajìerna ; imperocché davanti alle menti picciole , e de- 
boli , li debbe coprire l'altézza della feienza : acciocché, volendoli il cuore de’ 
dottori levare in alto, per quello il cuore degl'infermi non luffe raffretto di 
cadere al ballo. Ben dice addunque il nollro tello: il quale lega V acque nc nu- 
voli , acciocché non cangiano a un ora in terra imperciocché allora fi potrebbe 
dire, che Tacque cade timo a un’ora, quando i predicatori della parola d’ Id- 
i dio volelfino aprire dinanzi agl’infermi uditori tutto quanto , che elfi inten- 

dono de’ millerj fuoi . E certo egli è cofa degna , che quello , che predica, 
conlidcn la capacità dell’uditore, acciocché per quello la fua predicazione ge- 
neri di se medesima alcun frutto. Onde ciafcun predicatore debbe Servare in 
altrui quel modo, che Iddio ferva con lui; cioè che agli uomini meno in- 
tendenti egli non voglia aprire tutto quanto egli fente de’ millerj della fanta 
Scrittura ificcome infino a tanto, clic elio vive nella infermità di quella carne, 
egli non può avere perfetto intendimento di tutte le còlè celelliali.E in quello 
modo elio non debbe predicare agli uomini rozzi quanto egli conofce ; im- 
perciocché elfo mcdefimo non può comprendere perfettamente i millerj di 
Dio. E imperiamo ben dicca T Apoftolo Paolo , dipoiche egli fi era ritrovato 
tra que’ millerj ceieltiali : noi veci orno ora , fictome per uno J pecchia in figura ; i.Cor.ij. 
ma allora noi vetiremo a l'accia a faccia. Per la qual cofa loggiugnc appreffo la- 
il nollro fello : 

Il qual tiene il volto della fedia fua , e fpande fata a quella la nuvola fua . Per 
lo volto fpecialmeQte noi abbiamo conolcimento della perf'ona. E impertanto 
noi polliamo dire, che Tonnipotente Iddio tiene il volto della fedia Jua\ im- 
perciocché in quella vita noi non polliamo perfettamente conofcere la gloria 
Tua; imperciocché , (ìccome noi leggiamo in altra parte , il corpo , che fi cor- Fap.q. tj. 
rompe , aggrava l' animi , c f abitazione terrena atterra il Jentimento , che pen- 
fa molte cofe . E in quello modo noi polliamo dire , che a voler vedere Id- 
dio noi fiamo coverti d’una nuvola ; imperocché a quello noi fiamo ofeura- 
ti per la,ofcurità della noitra ignoranza . Per la qual cofa ben diceva il Sal- 
miria: : L'a ofeurilà era fitto i piedi fuoi : e fall foprra i Cherubini , e volò fiora Pfal. 17. 
Ir penne de ’ venti , e pofe le tenebre per fuo nafeondimento . Veramente la olcu- io. 
rha Ila fitto i piedi. Ai Dio ; imperocché égli non può effer conofciuto da 
quelli di fotto con quella clarità , con la quale egli fignoreggia di Sopra. Di- 
ce poi , che fall fi pv a / cherubini , e vdò . Cherubino è interpretato ple- 
nitudine di Jctenza . E certo noi poniamo ben dire , che Iddio (alga , e vo- 
li fopra ogni plenitudine di feienza : imperocché l’altezza della fua Macllà 
non può eiTerc comprefa da grandezza di feienza alcuna . Quello adunque 
volò , il quale levò le medefimo in alto fopra ogni nollro intendimento . 

Quello volò fopra le penne de venti , il quale trapafsò la feienza delle noftre 
anime . Ancora polliamo dire , che egli ponelTe le tenebre per Juo naf condi- 
mento : imperocché egli è a noi ofeurato per la ofeurità della nollra ignoran- 
za , dalia quale noi fiamo continuamente aggravati . Per la qual cofa ben 
•dieta la Spola nella Cantica : Fuggi , diletto, mio , fuggi . Quella cola diciamo 14. 
noi , che fogge, la quale non ci viene alla mente, quando noi vogliamo aver Cant.i. 14 
memoria di quella. Ora adunque la fanta madre Chicfa, dipoiche ha deferit- 
ta nel libro predetto la morte , la Refurrczione , e 1 ' Afccnlìone del noltro 
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Salvatore , ripiena di fpirito di profezia fi grida, dicendo : Fuggi , diletto ima, 
fuggi : come te dicefse apertamente : tu x il quale fei fatto comprenfibile per 
quella carne , la quale tu hai prefa , or trapalsa per la tua divinità ogni al- 
tezza di noltro intendimento , e ila in te medefuno incomprcnlibile a noi . 
Quello adunque tiene il volto della l'edia fua , il quale naltonde agli uomi- 
ni la potenza della fua Maelladc . E le ancora noi voletlìmo- per la fedia pia 
intendere -le virtù degli Angeli , ancora polliamo dire , che egli ci nafeonda 
la Tedia del volto fuo : imperocché infino a tanto , che noi viviamo nella 
immortalità di quella carne , noi non polfiamo comprendere quali , e come 
grandi fieno que* milìeri de’ fanti Angeli . E in quello modo efso fpande la 
nuvola fopra quella lua Tedia : imperocché comechc efso levi in alto il cuor 
noltro a inveitigare di quelle cole celestiali ; nientedimeno per occulta vo- 
lontà di Dio noi fiamo rifrenati da tale invetligazione . Per la qual co fa be- 
habac. j.ne è fcritto : dette C abbi fio la voce fua dall? altezza della fantafia fua . Certo 
io- ben fi può dire , che la mente umana lia cotlrata di gridare , quando con- 
fidcrando efia con gran profondità le cole celeltiali , allora’ quanto ella piu fi 
di. tende in volere invelngare quelle , etfa è maggiormente ritirata . Pollia- 
mo ancora dire , che noi medelimi liamo la tedia di Dio : e allora polliamo 
dire , che elfo tenga il volto della Tedia Tua , quando la nollra feienza è da 
elio vietata di falire alle cole troppo alte . Sopra quella Tedia fi può ben di- 
re , che Dio ditlenda la nuvola lua ; imperocché elfendo lui invilìbile , etto 
dimollra fopra di noi gli occulti Tuoi giudici in quello modo , che noi ver- 
giamo bene f operazione fua, ma nientedimeno il principio , ovvero la ca- 
gione del latto ci ì nalcofa . Per la qual cola ben loggiugnc apprctTo : , 

Egli ha ptdìo il termine intorno alt acque infino a tanto , che fieno finite la 
luce , e le tenebre . Spelte fiate , ficcomc noi abbiamo detto di fopra , per lo 
nome de\V acque nella Tanta Scrittura s’intendono i popoli di quello Mondo. 
E iu quello modo noi polliamo dire , che l'onnipotente Dio ponga il termine 
intorno alU acque ; imperciocché egli rifrena la feienza dell’umana generazione 
in tal maniera , che infino a tanto , che noi fiatino in quelle mutazioni de’ 
tempi , efia non polfa aggiugnere perfettamente ai ccmotcimcnto di quella 
fomma clarità . Polliamo ancora per lo nome della luce intendere gli uomi- 
ni giulli , e per lo nome delle tenebre gli uomini peccatori , ficcome dice» F 
X/Zr/j.S Apollolo Paolo : Voi eravate m prima tenebre , e ora fiete luce nel Signore Id- 
dio. E in quello modo nclfuna contrarietà è in quello, che noi abbiamo det- 
to ; imperocché la perfetta feienza di quella eternità giammai non è conce 
duta ad alcuno infino a tanto , che dura qnclìo corto de’ erutti , e degli in 
giulli . Ma imperciocché niente è maraviglia , che i popoli carnali ( ciò fo 
no gli uomini , i quali ancora vivono in quella carne ) non poffono com- 
prendere quelle cole di fopra ; ecco che il noltro Giòb appretto maraviglian- 
doli di quella potenza di Dio , fi dimollra , come etti trapatta eziandio la 
feienza degli Angeli , e degli uomini perfètti , dicendo-’ 

Le colonne del cielo trieman» , e hanno paura alla volontà fua . Ora che 
intenderemo noi per le colonne del cielo . fenon i fanti Angeli , ovvero i pre- 
dicatòri della Tanta Chiefa , l'opra i quali £ fabbricato tutto l’edificio di qucl- 
Apoc.$.u la , ficcomc in altra parte dice la fanta Scrittura : quello che vincerà , io lo fa- 
ri colonna nel tempio dell' Iddio mio ì Imperocché qualunque è quello, il qua- 
le è fermato nelle onere di Dio con diritta intenzione , di lui fi può dire, 
che diventi colonna del! edificio fpirituale , e che egli fia pollo per utilità , e 
per bellezza nel tempio della fanta Chiefa . E quelli medefimi Tono appellati 
Calat.t.p. colonne del cielo per la bocca di Giob , i. quali per la bocca dell'Apoltolo fo- 
no appellati colonne della Tanta Chiefa , dove egli dice : Pietro , e Iacopo , e 
dova uni , i quali mofiravano , che fujfmo colonne , fi mi .dettano le loro mani 
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. Portiamo àncora per lo nome delle ro fanne intendere le Chicle del 
Mondo , le quali cflendo feparate per diverte parti della terra , nientedime- 
no fanno una fanta , e cattolica Chiefa . Onde e l' Apoilolo Giovanni l'crive 
alle fette C hiefe . le quali erano in Alia , volendo per quello dimollrate^ co- 
me quella una fama Madre , c Cattolica Chiefa era ripiena della grazia de’ 
l'ette doni dello Spirito Santo . E Salomone parlando dei Figliuolo di Dio, dj- 
cea : 1m Jaticnzd fi edificò loia cafa , e tu Aio fette (donne .È volendo egli di- 
mofirare , come efso avea così parlato di quella Chiefa , così l'oggiugne ap- 
prefso i facramcnti di quella : Sacrificò le vittime , mifchtò il vino , e peli la 
racnjà , mandò l' ancelle /ite , • che effe amia fimo alla rocca , e alle mina della cit- 
tà , e dicefitno ■■ eli è picciolo , venga a me . Veramente il Figliuolo di Dio 
Panificò le vittime , quando egli fece a Dio facritìcio di se medefimo per noi. 

E allora mifchiò il vino , quando egli ci dette il beveraggio de’ comanda- 
menti Cuoi, temperando la narrazione dell’illoria con 1 ’ intendimento fpiri- 
tuale . Per la quale cola ben leggiamo , come 4 fcritto : il calice nella mano di Pfal.p4.fi, 
Dio di vino puro , è ri rieno di moflo . Dipoi dice , che pofe la mrnfa , cioè a dire 
1 * Scrittura -l'anta , la quale pai ce del pane ddla. parola d’ Iddio quegli , i 
quali fono affamati per le gravezze di quello Mondo , e col l'uo rifocillamen- 
to gli fa forti contro a' loro avverfarj . Per la qual cola ben dice quella fan- 
ta madre Chiefa in altra parte : Tu ponefli davanti a me la malfa incontro a Pfil. 22. j, 
coloro , i quali mi miniano . Dipoi mandò quella fapienza l’ancilie fue ( ciò 
furono l’anime degli Apolloli) le quali ucl principio erano inferme, e de- 
boli , acciocché e(Fe a mia fino- alla rocca , e alle mura della città ; imperocché 
oliando jter la predica/ione degli Apolidi era -dinunziata , e promelfa al Mona- 
co la vira eterna , allora noi pigliamo dire , che erti levavano i veri fedeli 
<1 quelle altiifime mura della città di Dio : alle quali mura veramente non 
poflfono falire , fenon gli uomini umili , e friggerti . Per la qual colà ben 
veggiamó noi, che quelta Sapienza foggiunfe appreso : C hi i piccole , vengala 
me ; come fe dicede apertamente : quello fi riltrigne la via di venire a me, 
il quale fi penfa d' edere grande approdo di se medefimo ; imperocché tan- 
to viene l’uomo a me in luogo piu alto, quanto egli umilia se medefimo 
piu veramente . Ma comeche l’uomo fi Ita virtuofo , o di grande feienza } 
nientedimeno edo non può col fuo intendimento pa/fàre dentro a’ configli 
di Dio , nè comprendere , con che ordine di fortuna previdenza noi filmo 
retti da' configli fuoi . Dica addunque il noftro fèllo : Le colonne del ciclo trie- 
tnano , e ha mio paura alla volontà fua ; imperocché eziandio coloro , i quali 
annunziano i premi di quella eterna Maelìà , non podono aggiugnere all’ al- 
tezza della volontà fua . La qual cofa , ficcome noi abbiamo già detto di fo- 
pra , fi può veramente cfponere ancora di que’ fanti Angeli ; imperocché 
eziandio quelle virtù de’ cieli, le quali fono continuamente prefenti a quella 
eternità , fi hanno paura nella loro contemplazione . Ma veramente quella 
non è paura di pena , ma piuttòllo uno llupore di maraviglia . Ora aipoi- 
che il noflro Gi«b ha dimollrata quella paura ; ecco che approdo egli ci di- 
moili? Tonfine della noltra falutc . Onde fegue : 

Nella fortezza Jna pubicamente fi rarcclfimn i mari , e la prudenza fua peto 
coffe il fuperbo . E che intenderemo noi per lo nome del mare , fenon que* 

Ilo Mondo , nel quale i cuori degli uomini terreni fempre fono ondeggiati 
da diverte onde di penfieri i quali edendo commodì contro a loro medeli- 
mi con altezza di liwerbia , fi può dire , che edr ripercuotano all’ onde di 
quello mare ? Ma nella fortezzrr di Dio fi può dire , che fiano raccolti i ma- 
ri ; imperciocché dopo la Incarnazione del noftro Salvatore que’ cuori de’ fe- 
tidi , che fi difeordano tra loro , fi credono infieme fedelmente . Oramai fi 
puodirc , che Pietro vada su per lo mare ; imperocché venendo i Predica- 
tori 

‘ E JbJt 


Prov. 9. 




,(KN 


2 È6 


LIBRO Xini. D £* MORALI 


T 


lori di Dio , que' cuori de’ fupcrbi furono umiliati . E impertanto ben pote- 
mo noi dire , che 1 ’ andare , che fece il noitro Salvatore topra F acqua del 
mare , fignificaffe quella manfuetudine de’ fedeli . E quello in clic modo tul- 
le fatto t ben Io dichiara il. fello, quando foggiugne: t la prudenza Jua [ cr- 
eo e il fuperbo . E cui intenderemo noi per lo nome del fuperbo , fenon co- 
lui , che dilfe : io fedirò Jof ra f altezza de' nuvoli , e farò fimigliante all' Al- 
lfai. 14.14 tijjtmo ? E del quale fu detto per la bocca di Dio ; Egli è Re J òpra tutti 1 
Job 41. 15. figliuoli della / ufirbia ? Del quale ancora parlava il Salmilta David , dove di- 
ce : Tu umilia/li , ficcarne ferito , il fuperbo ? Ma comeche in quella femplici- 
Pf.SS.il. tà della natura divina non lia altra cofa il fapere , che [effere , nè altra co; a 
1 ’ e [fere forte , che il fapere , conciolfiachc in Dio una medefima cola fìa la 
fortezza e la fapienza , c la fapienza e 1* ellcnza ; nientedimeno io voglio, 
che noi confideremo diligentemente, per qual cagione queito Santo , ripieno 
di fpirito di Profezia , dille piuttollo : che il luperbo Demonio era pcrtoffo 
dalla prudenza di Dio , che dalla fortezza , che già non dille : la fortezza ; 
ma dille : la prudenza lua perco/fe il fuperbo . Ora per folvere quella dubita- 
zione , noi dobbiamo fapere*, che , comeche in quella femplice nrtura di 
Dio una medefima cofa lia la fortezza , c la fapienza fua , ficcomc dice la 
nollra quiflione ; nientedimeno, quanto all’ apparenza di fuori , noi polliamo 
dire , che elfo vinceffe il Demonio per ragione , e non per forza . Imperoc- 
ché vincendoci il Demonio in quella radice del noitro primo Parente , noi 

F iliamo dire , che quali giullamente egli renelle fotto > la prigionia fua quél- 
uomo , il quale , efiendo creato con tanta liberti d’ arbitrio , confcntì a 
colui , il quale il confortava a cofe ingiulte . Onde clfcndo egli creato per 
avere vita nella liberti della propria fua volonti , ecco che per fila volontà 
propria divenne debitore della morte . E impcrtanto conveniva , che fullt^ 
purgata quella tale fua colpa : la quale già non poteva in alcuna maniera 
effere purgata , fenon per modo di facrificio . E impcrtanto mclliero tacca 
di cercare per tal facrincio . Ma qual facrificio era quello , per lo quale li 
potette avere 1 ’ attoluzionc di quella colpa ? Già non era cola (ufficiente , nè 
siulta , che per 1 ’ uomo razionale fufle fatto a Dio facrificio d'animali bruti , 
lìccomc dicca 1 ’ Apoltolo : Mefliere fa . che gli e/impli delle cofe celefliali fio- 
Ehr. 5. 25. no mondati per i/uejìi . Ma le cofe celefliali debbono effere moncbite di miglio- 
ri fagrificj , che non fon quefli . Ora adunque , fe gli animali bruti non era- 
no facrificio Efficiente a purgare la colpa dell animale razionale , cioè dell* 
uomo ; conveniva , che fi trovaflc un uomo , il quale fufle a Dio offèrta 
per fagrifìcio di tutti gli altri , acciocché per la creatura razionale , la quale 
avea peccato , non fulfe fatto facrificio di creatura irrazionale . Ma che dire- 
mo noi , che neffuno uomo fi potea trovar fenza peccato , il quale fufle a 
Dio degno facrificio per li peccati / Or come arebbe egli potuto mondare quegli, 
che fono fozzi ’ Ora adunque, acciocché qucllofacrintio fulfe razionale, con- 
veniva , che fulfe uomo : e quello uomo era mclliero , che fulfe fenza pec- 
cato , il quale nafeeffe di peccato . Certo quello tale non fi porca trovare . 
Per la qual cofa venne per noi in quello Mondo , e difeefe nel ventre della 
Vergine il Figliuolo di Dìo , e in quel Santuario diventò Uomo per noi , 
c di quello prefe la natura umana , e non la colpa . Fece del corpo fuo la- 
crificio a Dio per noi; offerfe a Dio per li peccatori facrificio fenza peccato; 
il quale per la fua umiltà potcfse morire , c per giuilizia cj potefsc monda- 
ti. re . Quello uomo così fatto , vedendolo 1 ’ antico noli io nimico dopo il fuo 
battefimo , dì prefente fu percofso da riso di tentazioni : e sforzandoli per 
Matth. 4.1 diverte vie di pafsare dentro da cfso , fu vinto da lui , e atterrato da quella 
fortezza della mente fua , la quale niente poteva elser vinta . Ma imper- 
ciocché egli non potè pafsare eoa alcuna vittoria dentro da lui ; pertanto 
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egli fi rìvoltb a combatterlo di fuori : e io quello modo , dipoiche egli non 
lo potea vincere per tentazione , ecco che egli fi volle nomare di vincerlo 
almanco per la mote della carne . Ma ecco , che per quella parte , nella 
quale gli fu pcrmeflb d’ avere alcuna notenza , egli fu del tutto vinto,*', e 
per la potetti , che gli fu conceduta d uccidete la carne del. Salvator(r^h 
morta la potetti , per la quale noi eravamo tenuti da cfTo , E in quefia ma* 
mera quello, che per ragione ci tenea , ficcome Tuoi debitori di mone, ragione- 
volmente perdè in noi la ragione della morte; imperocché per li fuot fervido» 
egli cercò d uccidere quella carne , nella quale egli non trovò alcuna cofa 
per debiro di colpa . Per la qual eoCa noi pattiamo dire , che il nofiro Sal- 
vatore foitenelìc morte per noi ingiufiamenre , acciocché noi non potefTimo 
e fiere giuda mente offe fi da quella . Ben dille adunque il nofiro tetto : e la 
prudenza Jua pcrcoffe il fuptrbo . Imperocché 1’ antico nofiro nimico per In 
tua Riordinata prefunzione fi perdi eziandio colui , il quale egli avea in pri- 
ma in Tua poflfeffione ; e volendo lui avere fotto di se per tua fuperbia co- 
lui , nel quale lui n?n avea alcuna ragione , ecco che degnamente egli perdi 
colui , il quale egli tenea quali giufiamente . Sicché in quello modo noi 
polliamo dire , che egli fufle vinto con prudenza , e non con fortezza ; im- 
perocché avendo egli ardimento di tentare Iddio , ecco che ai prefente egli 
fu levato dalla pofiefiione dell’ uomo . Ora dipoiche fu morta la carne del 
Signore ; ecco die appretto foggiugne il nofiro tetto , che gloria di virtù ne 
feguifsc a’ fuoi Predicatori . Onde dice : 

Lo fiorito fuo adorni i cieli . E quali diremo noi , che fieno quelli cieli, pfal,iB.i. 
ienon coloro , de’ quali è fcritto : i cieli narrano la gloria di Dio ? I quali 
allpn fi può aire , che tuffino ornati da Dio , quando etti furono ripieni dj 
Spirito Santo : ficcome bene Io tettimonia 1’ Evagelitta Luca negli Atti degli 
Apottoli , dove dice : Fatto fu fui ita mente un firmo dal Cielo , ficcome et un yifi.z.i- 
fotte f patto, che veniffe , e riempie tutta la ca[a , dove erano quegli , che fideaner. 
e apparfono loro lingue dii partite , ficcome di fuoco : e fidette J opra eia forno di co- 
lmo : e furono ripieni at Spirito Santo , e cominci mono a parlare di /variati lin- 
guaggi , fecondo che dava foro a parlare lo Spirito Santo . Adunque di quello 
Santo Spirito ricevettono ornamento di virtude coloro , i quali in prima erano 
flati aggravati di grandiffima paura . Onde , ficcome noi leggiamo , quel 
primo tra tutti i cieli , cioè fopra tutti gli Aportoli , Pietro , innanziche ri- 
cevette la grazia di qnefto Spinto Santo, piu fiate negò la Vita per paura del- 
la morte : il quale non per pene , che egli fentifse, non per afflizioni , non 
per terribile potetti d’ alcuno , ma fidamente fu atterrato dalla domanda , putthaC. 
non d' un uomo , ma d’ una ancilla : quei Difcepolo di tal Maefiro . quel ~ 0 . 
Principe di tanto Collegio . E non tanto fu ancella quella , dalla quale egli 
fu cou fpaurito] ; ma , ficcome dice lo Evangelitta per voler mottrare mag- j 0% ,g, z , 
giormente la innrmifa del Difcepolo , fu una Ancella «fri era . mofirando in J 
quello non tanto la debiliti della natura , dicendo , che Hi Ancella ; ma an- 
cora la vitti dell’ uficio , che fu ufdertr. Ora ecco, come vile per fona fu ri- 
cercata dal Demonio a tentare quel Principe di tutta la Chiefa : acciocché 
manifetto fufsc a tutto il Mondo da quanta paura era comprefo colui , il 
quale non ebbe cuore di eonfefsare il fuo Macttro dinanzi a una Ancella ujcie- 
ra . Ma ora veggiame , come fu latto quell’ uomo dopo l’ avvenimento del ,7. 
Santo Spirito , il quale poco davanti era flato tanto paurofo . Certo , ficco- 
me lo Ieri ve f Evangelitta Luca : egli ufi) fuori di prefitte a predicare con 
una apertijfinut coflanza , e con gremiti ffima autorìtate centra que Sacerdoti , e 
Principi de' Giudei . Onde cfsendo addivenuto un certo miracolo, fu fatta una 
gran commozione nel popolo ; e que’ Principi de’Ghtdci , Sacerdoti , c que- 
gli Antichi , e Scribi fi concorrono tatti a perfeguitare i Santi Apottoli : e 
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tenendogli nel mezzo di loro, fi gli adii oriunda vano, in cui virtù egli ave* 
tatto quello miracolo. A quali Pietro , ripieno dello Spinto Santo, si nfpo- 
e dille : Principi del popola, e voi Antichi , fe noe- aggi j tanto giudicati 
buoni 1 orerei iteli' uomo mirato , mila futile quello è fatta . Salva ; «r fui mani - 
a voi , che no ì nel nome di Gesù Griflo Nazarene , il quale voi. crucifigefie , ti 
anale , Iddio , di poiché voi 1 ave fle . morto , rifufcaò : e que fio è quello , il qua- 
le in quejìi miracoli fla prefeute limanti a va/: . E creftendo per quelle parole 
il furore di que' persecutori , ed eliendo loro vietato da que’ Sacerdoti , e 
Principi de’ Giudei , che elfi non prcdicalfino piu quello Grillo Gesù ; odi , 
con 'quanta autoritadc 1’ A portolo Pietro , e tutti gli litri rifpomlcano con-, 
tra 1’ ira di coloro . Onde dicevano : e' fi conviene ubbidire a Dio piu , che 
apili uomini . E dipoi non potendogli que’ Principi ritrarre dalle loro predica- 
zioni per comandamenti , che elfi facel fino loro; ecco che di prefenre elfi lì 
convertirono a’ flagelli . Onde approdo fòggiunlc V Evangelica : allora 1 Prin- 
cipi de Sacerdoti , avendogli in prima battuti , fi dinunziarono loro , che e [fi mn 
parla /[ino piu nel nome di Gesù , e la filar cagli .E che quelli flagelli niente 
potelh.no piegare la virtù degli A portoli , bene il dimolira apertamente Lu- 
Ibtd. 41. ca predetto , dove foggiugne : e quegli andavano rallegrandoli dal coj petto del 
concilio ; imperocché erano riputati degni di fiflcnere villanie per lo nome dt Gesù . 

E apprelTo ancora ci dimolira quello, che elfi laccano dopo quelle allegrezze 
de' flagelli , dicendo : ogni giorno nel Tempio , e marno alle cafe , ovvero per 
le vie , non creavano di amrnaeflrare , c pr editare Gesù Griflo. Or ecco adun- 
que , che quello Apollolo , poco di prima cotanto timido , già parla di di- 
verfe lingue . già rifplende di miracoli , c con voce di gran libertà riprende 
la infedeltà di que’ Sacerdoti e Principi , e a tutti gli altri dona c-fcmplo 
d'autorità a predicare Gesù . Gli è vietato con battiture , e con minacce 
di predicare il nome del nollro Salvatore ; e nientedimeno egli non può el- 
itre. ritenuto .per alcuna paura di tormento . Ecco che dopo il dono di que- 
llo Spirito Santo dilpregia i flagelli de’ battitori colui . il quale poco davanti 
avea temute le parole degli addomandaton . E quello , il quale in pri- 
ma , eflendo addomandato , ebbe paura delia prelenza d’ una Ancella ufiie- 
ra ; ora eITcndo pencolio , non teme le fortezze de’ Principi . O forza incili— 
nubile I O potenza ! O virtù ! Ecco che Piero fpaurito da ogni picciolo af- 
fario , dipoiche fu fortificato dalla virtù di quello Santo Spirito , con gran 
libertà d’ animo fottometteva a se meddimo tutte 1’ altezze di quello Mon- 
do . e Minava , che fuise di fotto da lui qualunque uomo volefse avere fu- 
perbia contro al fuo Creatore . Ora adunque quelli fono gli ornamenti de’ 
cieli : quelli fono li doni dello Spirito Santo, i quali fi mamfeiìano al Mon- 
do con dicerie virtù , le quali tono divife , e aillintamente donate a molti 
per fingularc difpenfazione di Dio; ficcome ben le racconta tutte 1’ Apollolo 
Paolo , dove dice : ad alcuno per quefìo Spirito è dato fermane di far lenza ; 
ad altri fermine di fiienza fecondo quel meelefimo Spirito , ad altri è data fede 
in queflo Spirito ; ad altri grazia dt fmità in utu> Spirito ; ad altri operazioni 
di virtù ; ad altri profezia ; ad altri conofiimento di Spiriti ; ad altri diverfità 
di lingue ; ad altri interi relazione di fritture . E poi generalmente conclu- 
dendo , fi dice : e tutte quefle afe adopera un micie fmo Spirilo, il quale di- 
vide a ciafiuno , fidimi piace ad tflo . Di quelli cieli ancora parlava il Sal- 
ila , dove dice : fcr la farcia -di Dio fimo fermati 1 cieli . E di quelli ador- 
namenti dello Spirito Santo ancora foggiugne : e per lo fpirito della bocca fuet 
ff ir. 6. ogni virtù Uro . Adunque ben dice il noi irò fello : Lo Spirito fuo adunò i 
cicli, imperocché, fe quelli fanti Predicatori non avclfino ricevuti i doni di 
queilo Santo Spirito Paraclito , cioè a dire icnjdatore , il quale era llato Iq- 
ro proxnefso ; già elfi non arebbeno renduto al Mondo fplendore d' alcuna 
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forte zza . Ma imperciocché , ficcome noi abbiamo detto , ia virtù della pre- 
dicazione di quelli Santi A portoli fu tanto collante contro a’ cuori degli uo- 
mini infedeli , die dipoi per le parole de' fanti Predicatori furono liberate 1 

• dalla prigionia del nimico quelle menti , le quali in prima erano comprcfc • 

da quello j pertanto appretto dopo gli ornamenti di quelli cieli , ben log- 

giugne : * 

E fervendone la mano fua , fu cacciato fuori il fcrpentc tortuofo . E cui in- 
tenderemo noi per lo nome del fcrpentc tortuofo , fenon queir antico nollro 1 

nimico lubrico , e ritorto , il quale quando venne a tentare il primo Paren- J 

te nollro , fi venne in ifpezie di fcrpentc Di collui fu detto per lo Profeta: j 

Ltviatan fcrpentc lungo , e ritorto , ferro ritorto. A quello pertanto fu permei- Jfai.i^.t. 
fo di venire al primo uomo in ifpezie di fcrpentc , acciocché elfo poteire j 

comprendere , qual fulfe quello , il quale abitava dentro in quel vafelio . Il . 

fcrpentc non tanto è ritorto , ma ancora è lubrico ; cioè a dire , che ricove- ? 

ra , ovvero entra leggiermente • Adunque pertantoche 1 ’ antico nimico non 
volle Ilare nella dirittura della verità ; perciò volle Dio , che egli apparilfe 

in forma d’ animale ritorto . E appiedo , imperocché fe fubitamente noi non 'j 

contrattiamo alle fue tentazioni nel primo artalto , erto di prefente ricovera ; 

tutto dentro a’ ooliti cuori lenza efler fentito da noi ; pertanto volle Dio , 
che quell’ animale forte lubrico , cioè a dire , che entrarte leggiermente . E 

le caverne di quello fcrpentc fi può dire , che fortino i cuori degli uomini ' 

malvagi , i quali pertantoche da erto furono menati alla fua malvagità , fi 
divennono fua abitazione . Ma fervendone la mano di Dio , quello Jcrpente 
fu cacciato di quelle caverne ; imperocché fopravvenendo in noi la grazia 
di Dio , di prelente è da noi difcacciato quell’ antico nimico , dal qual? noi Jo. li. 31. 
eravamo tenuti : ficcome lo dicea quella fom ma Verità incarnata : Ora il 
Principe di queflo Mondo farà cacciato fuori . Onde in quello tempo già egli 
non tiene in prigione i fanti uomini, ma bene gli perfcguita con tentazioni i 
imperocché non potendo egli regnare dentro da loro , pertanto effo gli com- 
batte di fuori : e imperciocché egli ha perduta la lignoria dentro , pertanto 
fi sforza di dar battaglie di fuori . Onde quello il cacciò del cuore aegJi uo- 
mini carnali , il quale venne per gli uomini a prendere carne umana . E in 
quelto modo prendendo egli . il cuore degli uomini infedeli , noi portiamo 
quafi dire , che egli metterte la mano nello llretto del ferpente . Per la qual 
cofa ben fo detto per lo Profeta : il fantino , che latta , fi diletta fopra lo lfaì. n. 8, 
fretto , ovvero forame , dell' afpido , c nella caverna del regolo : e quello che 
farà levato dal latte , fi metterà dentro la memo fua . Non noteranno , e non 
uccideranno in tutto il monte fanto mio . Quello fantino -, che latta , ovvero che 
è levato dal latte , non è altro , che il nollro Salvatore : e il forame dell'afpi- 
do , e le caverne del regolo non fono altro , fenon i cuori degli uomini ini- 
qui , dentro a’ quali è I abitazione di quello antico nollro nimico : il quale 
e appellato afpido per la fua alluzia , e per li fuoi fegreti inganni : ed è ap- 
pellato regolo alcuna volta per le fue maniferte pcrcorte . Allora adunque mi- 
te il nollro Salvatore la mano fua nel forame del regolo , e dell' afpido , quan- 
do erto per la fua potenza divina acquirtò i cuori de’ malvagi , c di quelle 
cafe traile fuori per prigione il regolo , ovvero 1 ’ afpido , ciò fo il Demonio , 
acciocché egli non poteffe offendere i fanti fedeli in tutto il fanto monte 
fro , il quale non è altro , fenon la fua Tanta Madre Chiefa . Egli è quello 
Spofo , al quale parlava la Spofa nella Cantica , dicendo : Tu farai coronato Cant. 4. 8. 
del capo di' Amano 1 ie della fommità di Sanrr , e d Lrmen , e de' covacci de' 
lumi . In quella parte noi non dobbiamo intendere , fenon le malvagie de- 
monia , le quali con ira , e con foperbia continuamente fono contro a noi j 
Ora imperciocché i cuori de’ peccatori , i quali in prima erano covacci dc'lio* 
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ni, furono rivocati alla grazia della Fede, confettando , che’l no tiro Salva- 
tore vincertc la nollra morte per la fua [milione ; pertanto fi può dire , che 
egli futi# coronato di covacci de Unni . E tante volte fi può dire , che i fanti 
fedeli gli pongano la corona in capo , quant’clfi confettano , che per la fua 
refurrezione egli vincerti: la nolìra morte . Ora ecco adunque in quante pic- 
cole, c brievi fentenze il Santo uomo ci ha dimoi Irato l'ordine dell’ avve- 
nimento del nollro Redentore . 

Ma veramente noi non portiamo nè confidcrare , nè dire, con quanto ter- 
rore debbe venire nella fortezza della Maellà fua colui , il quale in quello 
Mondo è venuto con tanta umiltà . Imperciocché l’ordine del primo avveni- 
mento in tanto può clfer comprefo, in quanto egli venendo a ricomperare co- 
loro , che viveano in carne , fi temperò colla carne umana la fua Divinità. 
Ma quale farà colui , il qual polla fotlcnere la paura di quello Giudice , 
quando egli verrà la feconda volta nella potenza della Maetlà fua ì Onde 
quello fante uomo , dipoichc ha latta menzione dei primo avvenimento, di 
prefente rivolta il tuo parlare al fecondo , dicendo : Ecco che quejle cofc fono 
dette tn f orte delle vie fue : ma comiojjiathe noi abbiamo aptcna udita una pic- 
cola Jìilla , cioè a dire particella , de parlamenti funi , ehi potrà ragguardarc 
lo truono della grandma fua ? Per lo nome delle vie di Dio in quella parte, 
che dobbiamo noi intendere altro , fenon Je fue operazioni, ficcome egli di- 
lfau SJ.8. cea per la bocca del Profeta : Le vie mie non fono , ficcome le vie voftre . Ora 
dicendo il nollro Giob dell’avvenimento de) Figliuolo di Dio , noi portiamo 
dire , che in parte egli raccontane le vie di Dio ; imperocché altra opera- 
zione fu la fua , quando noi fummo creati da efso, c altra, quando noi fum- 
mo da efso ricomperati . Adunque volendo efso dimotlrare , come erano Ha- 
te leggieri le vie di Dio per rilpctto di quelli ultimo eiudicio , che dee ve- 
nire , li dilse : Ecco che quefie cofc fono dette in parte delle vie fue . E quello 
egli appella piccola Jìilla de' fuoi parlamenti ; imperocché ogni nollra confidc- 
razione della fua altezza , ovvero delle fue cofe terribili , la quale noi ab- 
biamo d’cfso in quella vita , noi portiamo dire , che per rifpetto di quella 
altezza de’ fcgreti fuoi , fia a guifa d’una gotta di rugiada cclctliaJe, la qua- 
le dillilli . ovvero caggia fopra di noi . Dipoi dice : e chi potrà ragguardarc il 
truono della grandezza fua ? Come fe dicefsc apertamente : Se noi appena 
polliamo foltcncre le gran maraviglie della fua umiltà , or con qual nollra 
virtù potremo noi foltencrc quel fuono terribile dell’ avvenimento della Mae- 
Uà fua l Di quello truono ben dicea il Salmilla David Iddio verrà manjfe- 
Pftl- 4P-J. Jlamcnte , t Iddio mfiro , e noi tacerà . Il fuoco arderà davanti da effo , e dat- 
torno da lui farà tempejìa grandifiima . Di quello tuono profetava ancora il 

Sophon. i. Profeta Sofonia_: Enfio è il giorno di Dio , prefio , e corre troppo toflo . La voce 

J 4- del giorno d Iddio ancora farà tribolata : e quivi farà il forte giorno delT tra : quel 

giorno farà giorno di tnbulazione , e dangofeia : giorno di calamità , e di mi feria : 
giorno di tenebre , e di ofeurilà : giamo di rubila , e di turbatone : giorno di 
tromba } e di fuono . Quel giorno adunque della paura di quei giudicio , il qua- 
le da yiob è appellato tuono , dal Profeta Sofonia .è appellato tromba. O cl 
Joel. 2 . 1 . qual giorno ancora cariava il Profeta Giocl : Siano conturbati tutti gli abitatori 
delia terra ; imperocché i al prò dima il giorno d Iddio ; imperocché dipreffo ì il gior- 
no delle tenebre , e della ofeurìtà , e d giorno della nebbia, e della turbazione ; im- 
pererocche grande è il giorno di Dio , e troppe terribile : r chi lo foflcrrà ? Ma ve- 
ramente noi portiamo ben confidcrare, quanto fia incomprcnfibile la grandez- 
za di quello avvenimento , fc noi vogliamo confidcrare -il pefo del primo . 
Certamente il nollro Salvatore venne in quello Mondo per ricomprarci dalla 
morte : e il difetto , c le pene della nollra carne efso portò nel corpo fuo : 
«t innanzi che loilenetse la pena della Croce, egli volle cOscr prefo , fputato 
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nella faccia , (chernito , battuto , e percofso di guanciate . Ora. ecco a quan- 
ti vituperi egli l'ollenne di venire per noi : e nientedimeno innanaiche ef- 
fo Dcrmettcfse d’efser prefo , egli addomandò i fuoi pcrfecutori , dicendo : CuJ 0 ' x & 4* 
/idi]-, mandale voi ? Al quale cflt rifpol'ono : Gesù Nazareno . E dicendo lui : io 
fono tjjo ; folamente a tanta benigna rifporta tutti caddono indrieto . Ora ad- 
dunque che fari egli, quando verri non per ricomperate, ma per giudicare il 
Mondo ? Conciolfiache efsendo lui venuto per cfscre giudicato , egli con una 
fola voce di benigna rifpolla fece cadere in terra i fuoi perfecutori ; ora che 
giudicio fari quello , quando verri in fullanza immortale colui , la cui voce 
non potè cfscre foilenuta , «(fendo egli in carne mortale ? Ora chi lo potrà 
follenere adirato , dipoiche egti non potè efsere foftenuto manfueto ? Confi- 
dcri adunque il noliro Santo , e dica : gonciojjiachc appena noi abbiamo udita 
una picciola Jìilla , ovvero gocciola , de fuoi parlamenti , or chi potrà ratinar* 
dare d truono della grandezza fua ì 
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